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ESCICA , Dcir Anato- 
mìa , no fottìi corpo roetn- 
branofo dìllefo , che fi tro> 
va io varie pani dell’ ani- 
male, e che ferve di ri- 
cettacolo a qualche fugo , od a qualche 
efcremento liquido ; dond' ella prende 
varie denominazioni ^ come vtfcica utì~ 
nana, vefcica dtl fitU. Vedi Vtiica dtt 

Fib LR. 

Vescica chiamali per eminenza 
Hn gran vafo , che ferve di ricettacolo 
CAami, T»m. XXI, 


all' urina degli animali , dopo che que- 
lla è (lata fegregata (yrcrrrn) dal (angue 
negli arnioni. Vedi Urina. 

♦ Queffa si chiama talvolta ttttckt^ 
ptr via di difliniione , vefcìca urina- 
ria. Vedi Urinaria. 

La vtfcica è (ìtueta nel ptlvis dell’ ad* 
domine; negli uomini , immediatamen- 
te fui retto ; nelle feirmine , folla va- 
gina deH'utero: La Aia Egura ne’ qua- 
'dfupedi ralTomigliari ad una pera, colla 
baie allo ’nsù ; ma ne' empi uteani U 
A a, 
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fua parte ba(Ta è quali a lirello coll’alca; 
eJ il Tuo oriEcio, ocello, (la per tra- 
verfo j mentre ii fondo, il quale in una 
vefcica umana è alTai largo , ripofa fui 
retto , o fulla vagina dell’ utero. — El- 
la è attaccata al bellico dal machus de- 
generato in legamento , i Tuoi lati fono 
appiccati alle arterie umiicali , ed il Tuo 
collo all' inteflino retto nelle femmine. 

La vtfcicah compoda Ji tre tuniche; 
la prima è una coperta del pcntunaum; 
la feconda è compoda di Gbremufcola* 
ri , che vanno irregolarmente per varj 
verfi • e la terra , eh’ è piena di ru- 
ghe per facilitare la fua dilatazione , i 
glaodulcfa, e inlìeme nervea. — Le 
fueglaodule feparano una maceria vi- 
feofa e limacciofa , che difende la ve- 
/cica dall’ acrimonia de’ fali dell’ urina. 
•— Attorno al fuo collo va un picciol 
iDufcolu detto Jphincter il quale 

contrae 1' orìGcio della vefcica , per itn* 
pedice che 1’ uriua non goccioli invo- 
lontariamente , o Gnchè queda urtando 
s'apra il padaggio , mediante la con- 
trazione della feconda tunica della vtfcU 
ta la quale perciò chiamali dttrufor uri- 
ne*. Vedi Sfintere. 

1 mali della vefcica fono la pietra, 
WiGammazioni, ulcere, paralilic; a' quali 
lì può aggiugnere, incoutinenza d’ uri- 
na, foppredione d’ urina, ec. Vedi Pje- 
TRà , Urina , ec. 

Vescica nuoMA/c , o vefcica d' aria. 
Vedi r articolo Nuotare. 

SovttKMMUTe. 

VESCICA urinaria . Quantunque la 
Tcfcica urinaria lia naturalmente fem- 
plice , ciò oou oliaste non fono masca* 
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ti degli efempli del variar che. ha fatto 
la natura da fe deda incorno ad un tal 
particolare. La Vel'cica del celebracif- 
(imo Scrittore Cafaubono nella fezione 
dopo la fua morte del fuo cadavere, fa 
trovata doppia ; e nelle nodre Tranfa- 
zioni Filufohche , abbiamo la delcrizio- 
ne od idoria di una vefcica urinaria tri- 
plicata , data trovata nel corpo d'uo 
Gentiluomo , il quale era dato per trat- 
to lunghidimo di tempo infermo^ fen- 
za che alcun Medico potelTe mai rinve- 
nir la cagione di fua infermità . Allor- 
ché quedo Signore crovavali fano non a-\ 
veva giammai pocuro vuotar la fua ve- 
fcica eoo una fontana continuata , (ìcco- 
me fanno tutte le petfone perfettamente 
fané , ma I* orina folevagli ufeit fuori a 
gocciola a gocciola , e con fua grandidì- 
ma briga, e fconcerco. Negli ultimi due, 
o tre anni poi della fua vita , fcaricavall 
di conferva colla codui urina un certo 
mocco che cagionavagti un dolore, al 
quale non era il povero Signore per io. 
nanzi dato fotcopodo giammai . Fecefi 
egli alia perfine a fufpectare d' aver la 
pietra , ed elfendo perciò dato efami- 
nato col cacacere , la perfona , che dava 
facendo queda operazione, incontran- 
do fra via del intoppo, e della relìden- 
za , violentò l' idrumento per entro le 
membrane, ed ebbe a cagionare oo'ef- 
fulìone di faugue , la quale fu Snalmen- 
te la cagione della fua morte ; ed io a- 
prendo il fuo cadavere , venne trovato, 
la codui vefcica elfere triplicata : queda 
circodaoza aveva prodotto tutti i mali 
di quedo povero Signore , e non fu da 
chichelGa rilevata, fe non fe troppo car- 
di . 

Quanto alla Ggura, ed alla Gtuazio- 
oe della vefcica umana Moufieur Wei(; 
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• t}fechc ci a dato uaa defctizione così e- 
fatta delle cote medefìme , che non tro- 
vali prefTo gli Autori flati innanzi a lui 
la migliore , nè è fperabile trovarne 1’ 
uguale nei fiflemi comuni . Vegg. Sag- 
gi di Medie, di Eiinburgo, dai Com- 
nient. Acad. Petropol. Tom. 5. 

Le indtfpolizioni , alle quali è fog- 
getta la vefcica urinaria , ( <1 ) L>no ulce- 
ri ,(> ) ferire , ( c ) calate ^ o rotiurCj 
(d) non naturali follanze in elTa conte- 
DUte^e lìngolarmenie pietre , calcoli, 
reuelle, (<) feirri , ( f) paralilìe, (y) ia- 
6am -nazioni del fuo collo ,( 4 ) e forni- 
gllaiici. 

E flato fperimentato , e veduto , co- 
me la membrana interna della vefcica fe 
ne è ufeita fuori talvolta iiifieme coll' o- 
rina , fen/a alcun gran pericolo , o dan- 
no . Moiifieur K<<hault ci fomminiflra 
un’ ifluria nelle .Memorie delia Reale 
CAamt. Tom. XXI. 

(a) Vegg. Diaci. Canff Epifl. ad Au- 
ttgonum , apud Fabric. Biblioih. Gtxc. 
Ltb. 6. Gap. 7. Tom. 1 z. pagg. 589. 
& feqq. (b) Vegg. le noflre Tranf. Fi- 
Jolof. lotto il num. 280. pag. 1211. 
ove leggcfì un’ iftoria , o deferizione 
delle ulceri della vefcica operata per 
mezzo delle canterelle fatte prender 
per bocca , rimedio per la prima fiata 
melTo in opera dal Medico Groenvelt, 
e dopoi con tutta la più felice riufeita 
dal dottifsimo Monlìeur Yonge. (c) 
Vegg. Ttìchmtj. Ir.flitut. Medie. Leg. 
Cap. 23. pag. 288. ovevien fattaiflan- 
za , fe le ferite della vefcica fieno per- 
petuamente mortali , (iccome venne af- 
ferito da Ippocrate. (d) Vegg. Ifloria 
della Reale Accad. delle Scienze di Pa- 
tigi deir anno 1717. pag. 17., ove 
vienci fomminiflrato on'efempio di una 
fottuta della vefcica, tenuca da moiri 
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[Accademia delle Scienze, di un' am- 
malato da effo Helfo curato, il quale 
dopo un violentii'simo troncamento d'u- 
lina evacuò con alcun dolore ua pez- 
zo d’ una membrana d’ un dito quadra- 
tro. Tre, o quattro giorni dopo feotì 
di bel nuovo alcuna cofa, che chiudeva 
il pafTaggio deir urina , c liccome que- 
lla andavafi via via avvicinando all’ e- 
Aremità dell' uretra, alla perSne affer- 
rolla , e tirò fuori un pezzo multo più 
grolTo della medelima fpezie di mem- 
brana. Alcun tempo dopo di queAo nel- 
lo sforzarli quella Aelfa perfona per 
ifcaricarfi dell’ urina , ebbe a mandarne 
fuori per 1' uretra tre altri pezzi fomi- 
gliaori , i quali prefi infieme , fecondo 
il giudizio dello fperimentatiflimo Mon- 
fieur Rohault , non venivano a far meno 
di dne terzi dell’ interna membrana di 
tutta la vefcica : e di fatto ella fu cofa 
A 3 

per ìmpofTibilc per rapporto alla fua 
eAerminata grandezza, (c) lAoria della 
Reale Accad. delle Scieo. di Parigi 
dell'anno 1702. pag. 29. Idem Le 
Memorie delia medefimapag. 34.Tr<- 
chnuy loco citato, C3p. t7. pag. 138. 

( f) Vegg. Saggi di Medie, d' Edim- 
burgo , Tom. I . 34. pag. 321. dove 

ci vien fomminlArata 1' lAoria della ve- 
fcica , che diviene feirrofa. (g] Saggj 
di Med. d’ Edimb. Tom. 11. 32. 

pag. 3 6 5 . ove Icggeli un’ efempio d’ u- 
na cura d’ una fuppreflione d' urina, ca* 
gionaia da una paralilia della vefcica. 
(h) Veggafi Litirt , nell’ lAoria della 
Reale Accademia delle Scienze dell’ 
anno 1704. pagg. 35. & feq. ove tro- 
vaG la deferizione dì un totale tronca-, 
mento , o fopprcITiooe d’ urina prodot- 
ta da un’ infiammazione del collo della 
vefcica urinaria. i 
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cvi(ieDtir5!nna y die od tratto di queHl 
ìofetmiià tutta la n.enibrana ioieina d’ 
efla vefcita cralì andata fuccelsivaaien- 
tc, e tratto tratto ilaccaodo dalla tnem> 
brana ellerna, ed eiafi (atta la Tua lira- 
da per I' urciia. l'uicliè quella fu per 
intiero evacuata, I' urina non trovò piò 
ìotoppo , cd é evidentifTinio , die ciò, 
che aveva impedito prima il varco alia 
Itiedefima , altro flati non erano, chei 
peczi di quella membrana caduta iu> 
Danzi all' uretra , che ne chiudevano il 
palTaggio, e lo iniafavaoo. I pezzi del- 
la tneoibrana poiché vennero efaminaii, 
iDoflrarono bravamente tutti i loro vali 
fanguiferi nella loro grulTezza naturale; 
e r urina in tutto il coifo della divifara 
infermità non elTendo giammai Hata 
tinta di fangue , è una prova , che la 
membrana erafi (laccata dipeisé , e na- 
turalmente, e con già per alcuno urto, 
o violenza. Il paziente dopo la divifa» 
ta evacuazione rimaf: peifeitirsimamen- 
te libero della fua iudifpolizione ; ma 
aveva mai fempre una leggiera duTìcol- 
là a ritener T urina , il che era dovuto 
vnicamenie all' elìer rimafo , indebo- 
lito lo shniete, per elTet rimafo ugual- 
meme che la lidia vefcica, fpogliato 
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delle Tue membrane. Vegg. le Mem*-' 
rie della Reale Accad. di Paiigi dell* 
anno 1714. 

Le operazioni , che fannofi fopra la. 
vefcica, fono principalincnie la Sezione, 
e l'eltrazione per la pretta ; (<i) a quelle 
polTonG aggiungere l’ iniezione , la di-, 
laiazione , Tapplicazione dei liconiri- 
ptici , (A) dei diuretici , e futnigltanii. 

Le veidche urinarie dei bruci foli/ 
fabbricate tuit' altramente dalla vefcica- 
umana, ed elfe HclTe l'uria dall'altra, 
fecondo la llruitura , 1' economia, eie 
maniere di vivere di ciafcheduita crea- ! 

tura. 

Viene comarremente alTerito, che 
gli uccelli con hanno vefcica, come- 
quelli, che non banco urina,- (c) eie» 

Don citante quello non è univerlalmea- I 

te vero; imperciocché in uno Uruzzo 
aperto , ed anatomizzato dalla Reale 
Accademia di Francia, fuvi trovata una 
vefcica (ìcuaia nell' eflremirà dell' in- 
tedino retto , d'una grolTezza non mez- 
zana , e dentro la medefima (lanziava- 
no otto buone once ò’ urina (d,'. 

Moltiifimi hanro altresì negate rei 
pefei il polTeifu d’ una vefcica urinaria. 

( z ) Ala por lo contrario i più accurati. 


(a) V'egganfsr.e le r.cllre Tranf. Fi- 
lofof. fuituilou.n. a;6.pag. 15. 16. 
& feq. ove T Afotifmo d lppocrate,che 
le Sezioni della vedica fon fcirpre ti-oi- 
tali , è validamente diftl’o , e vieti di- 
iriofliaio , che il miglior metodo d' e- 
Rrarre la pietra dalla vefcica, malTiina- 
XTiCDie nelle femmine , It è quello di 
dilatare grado per grado I uietia ItelTa. 
{b) V«^g. r Illoria della Reale Accad. 
delie Scien. di Paiigi dell’ anno 1 7^0. 
pag. jj. ove vico lapptefentaio , che 
i inallimi impedimeoti all» fcieglìmea- 


to della pietra danziante nella vefcica 
per mezzo dei litontripiici , fono i 17, e- 
dicameaii , che non continuano a dar 
quel tratto di tempo , che polfa clicrc 
fufTiciente, entro la vefcica, e l'elTete 
grandemente alterati dall' urina. Vegg. 

1 Articolo Pietra. 

(c) Vegg. Kfi/zr Fide. Speriment. P. 
11.^. 8. Gap 3. Quell. pzg. 8 1 o. 
(d) Memorie pet I’ Idoria Naturale 
degli Animali pag. 227. 

( e ) V egg. Memor. per. l’ Iflor. N»j 
tur. degli AoiotaLi, pag. 2^7. 
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•foveflìgstor» tilevanU benl/Iitno In tntt* 
efsi pelei , o per lo meno nella irarsima 
parte della fpe/ie dei pefei. ( » ) 

OfTerva Ariftoiile , che le teftuggini 
lianao delle grofle vefciche , e che non 
hanno bifogno di meno ; imperciocchi 
«{Tendo coperte con un’ alTai 6lTo , e fat- 
ticcio nicchio I e non avendo porulìcà, 
o vali perfpiratorj , per i quali polTano 
tramandare fuori la loro umidità , que- 
ila viene ritenuta dentro effe , e viene 
ad unirli, ed accumularli nella vefcica 
urinaria. Ma ciò , che il Filofufo ag- 
giunge, che le telluggini marine han- 
aio una grolTa vefcica urinaria , e le te* 
fluggini terreflri ne hanno una picciola, 
vien contradetto dai Filofoli più moder- 
ni , i quali coir ofservazione alla roano 
trovano tutto il contrario. Non farebbe 
gran fatto , che T equivoco nato fu'se 
da una currurìone del Greco telio del 
Filufofo^ mentre la ragione da Arifto- 
tile afsegnata par che concluda piutcuHo 
Citami. Tom. XXI. 

(a)Tranf. Filof. n. 178.P. tjoj.dc 
feq. (b) Vegg. C^ftclli , Lexicon Me- 
die. pag. 239. in voce Cyjtis; ove egli 
nota, che il Malpighi teneva, che la 
folianza dei polmoni folTe iotieratnente 
velCculare, o compoda d' un numero in- 
finito di vefciche sferiche , formate di 
finillime , e di tenerifsime membrane. 
( c } Antidiatr. pag. 69. Tranf. Filofuf. 
n. 142. pag. 1073. ove vien dimodra- 
to , che do, che io un ranocchio noi ad- 
dimandiamo polmoni , altro non fono , 
che vefcichetie piene d’aria,corrifpoa- 
deoti all' uBzio del nuotare nei pefei. 
(dj , Colled. Philofoph. o. 2. 
pag. 22. iSe feq. FfalUrlift ofHook prefi- 
d t» Sofih. Work , cioè , vita di Hook 
poda innanzi alle fue opere podume. 
pag. 20. Ove fono (piegate,, ed àppia- 
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contro dì lui medefimo. Vegg. Memor. 
peri’ Id. Naiur. degli Animali p.2;7. 

Nel Leone la vefcica urinaria è pic- 
ciola , llccome lo fono i Tuoi arnioni; e 
la ragione fi è perche quedo animale be- 
ve di ladirsimo ; di modo che aderma 
r Alberti , che la Lionefia iron allatta i 
Tuoi Bglioletti per non aver latte. Vegg. 
Mem. per 1 * Idor. Natur. degli Anim. 
pag. 14. 

Le vefciche , quando non fono d’ una 
certa tal quale grandezza, con maggior 
frequenza vengon denominate col loro 
diminutivo vtficule , vefcichette. 

Di queda fpezie noi ne troviamo di 
moliifsime furti non meno nel regno a. 
nimale , che nel regno vegetabile : Al^ 
cune naturali , come nei polmoni ( h ), 
roafsimamente dei ranocchi , ( e ) e fìc* 
come certuni s' immaginano , anche nei 
mufculi. ((/) Altre poi di quede vefci- 
chette fon morbofe , e non naturali , co- 
me le idatidi , (<) e come quelle ,1 cha 

A4 

nate la druttura, e l’azione d' un mu-ì 
fcolo , col fupporre le fibre del mede- 
fimo compode d' una ferie, o catena di 
picciole vefcichette fomigliantifsime ad 
un vezzo di perle., gonfiate per 1’ in- 
gredb d’ alcuna materia aerea , o fpirito. 
Ella fi è cola nota, che col fuifiare en>^ 
tro una vefcica, una picciola forza ver- 
rà ad alzare un pefo adai confiderabile ; 
ma una filLtta ipotefi non quadra bene 
per la velocità , o dire la vogliamo vi- 
vacità , colla quale vengono ad edere ef- 
fetuati i moti mufcdlatì. Veggafi Wins- 
/(uo neiridor. della Reale Accad. delle 
Scien. di Par. dell’ ano. 1724. pag. 43. 
(c) Vegg. le nodre Tranf. Filof. forto il 
0.29 5. p. 1798 ., ove leggefi l’ id. d'oa 
aumero grandifsimo di vefciche evacua- 
lepet Teceiro,ed alcune altre per vomita^ 
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vengono ofTervaie nella rogna. ( a ) Han- 
ro iìmlglianienience i Nacuralilli rile- 
vato , e Icoperto delle vefciclis nel tora- 
ce , e nell' addome degli uccelli , ( ^ ) 
ugualmente che altre nella pancia dei 
pefeì, dette vclciche aeree, e da nuoto. 
(0 

Le vefciche vegetabili fon trovate 
per ogni , e per qualunque verfo nella 
ilruituradella corteccia , ( </) del frutto, 
(icl midollo, {«) c del parerchyma , o 
iìa la polpa ; (/ ) oltre di quelle trovan. 
fene delle morbufe rullevantilì fopra la 
fuperfeie delle foglie, e quivi prodotte 
da punture fatte da infetti, [g) 

. Vescica atrta. E' nei pefei la vefei- 
ca aerea un corpo concavo membranofo 
perpetuamente pieno di aria , o Hirato, 
e didefo per T aria perpetuamente ivi 
entro danziaote , ed adìlTo , generalmen- 
te parlando, all’ ofso della febieoa. La 
delcrizione della vefcica aerea fattaci 
dall' Attedi , efsendo più particolare di 
quella , che da noi è data già cfpulla 
fotto r Articolo Aria , ci giova il qui 
collocarla , ed è come feguiia. 

Nei pefei fpìoofì quella velcica è per- 
la). Vegg. leTraaf. Filofof. o. a 8 j. 
pag. 1^96, ove viene ofse-vato , come 
siafebeduna delle vcfcicheuc della re- 
gna è la reiìdenza di un’ infetto , cola la 
prima volta feoperta da un famofo Ipe- 
siale di Livorno, dal quale fu comunica- 
ta a! Redi, che ne dillafc una lettera, che 
è dampata nelle fue Opere: (b) Meoior. 
perl’ldor. N.iiur. degli .^nini. p. 179. 
liem,pag. 2^5. Memorie della Reale 
Accad. delle Scienze di Parigi fotto 1’ 
anno i69;.pagg. ayS.&leq. Du Ha' 
mtl Idoria dell Accad. Reale delle Sci- 
enze dì Parigi , Lib. 3 $. 6. Cap. 2. 
pagg. ^77. & feq. (c ) Nt/wtn/, Kelìg. 
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’petuamente trovata feroplice ; e fe fe nfe 
eccettuino i foli picuroncttì , ttovali ia 
tutti , e poi tutti quedi pefei. Rilpetco 
alla fua Hgura , eli’ è in alcuni pelei lem- 
plice , bislunga , ed acun.inata ,od aguz- 
za , alle fue due ellremiià , come nella 
Cheppia, e nell' Osinero. In altri eli’ è 
bislunga , e più otiul'a alle edremiià, co- 
me negli Eloci , nelle Perchie , nei Sa- 
lumuni , e fomig'ianti. In altii eli’ è bis- 
lunga , cd uttula nell* edremiià ìnferic- 
re ; ma nella parte luperiore eli' è divi- 
fa in due porzioni , per così efprimerci, 
della Bgura di un cuore da carte da giuo- 
co. Queda è la fua tintura nel luciope- 
rca e nella mudela fluviatile. In aliri 
eli' è divi fa irarverlalmente in due li bi, 
fendo il deretano più grullo, come nei 
ciprini , e negli l'gotnbri; ed in altri eli’ 
è divifa per lo lungo in due parti, co- 
me nel fi luto. 

Quanto alle dllfercnze di Tua litua- 
zione, trovali la nicdeiìma edefa lun- 
go tutto 1’ addome dal diaframma ali* 
ano. Avvicn ciò nelle c.'upee, nei ci- 
prini, noi coregoni , neifalomoni, cJ 
in fimiglianti. In aldi trovali danziata 

Phi’oroph. Cont. 22. 5. z 6 p3g. 

Tranf. Filofof. n. i78.pagg. ijoj.fc 
fcq (d) Vfggali Grevi , Anatomia delle 
Pianie, Lib. 5. Cap 2 ^ 2 , pag. 107, 
Item Lib. }. Cap. 4. > - p^g- 1 1 9. 

( e ) Idem , i'oideixi , Lib. 2. Cap. 1 . 

5. pag. 6 z & Cap. 3. 4. pag. 6.J. 

& Cap, 5. J. 6. pag. 76. (f) idem, 
ìbidem , Lib. 1 . Gap. 1.5. 18 pag. 4. 
Et lib. 4. Cap. i. S- 3. pag. 179. Et 
Cap. 3. S- li. pag. 182. (e) Veggar.fi 
ie Memorie della Reale Accad. delle 
Scienze di Parigi , follo 1 ' aano 17^4^ 
pag. 463. 
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Tolcanco nella parte fuperiore dell’ ad- 
durne , fepatata per ineazo di lina meai- 
braoa dal ritnaneoce dell’ addome. Ri- 
fpctto poi alla iua conocliiune alleatele 
pani del pelce, ella trovali in alcuni 
ioiieramenre libera , e feiuka, laivo J' 
elLts attaccata allo llotna;oper mezzo 
di un canale, o condotto pneumatico, 
come nei ciprini, e nelle cheppie. In 
altra trovali alTì la per tratto della luo- 
g*’ ezza all' olio della fchiena, co.ne 
nelle perchie , nei coregoni, negli efo- 
ci , e fomiglianti. Veggalì AiuJi , Ich- 
thyulogia. 

Vescicì atrea. È quella una fpezie 
di vefcichetta trovata nei corpi dei pe- 
fei , per mezzo della quale vengono! 
tnedelimi abilitati a follenerlì in qualfì- 
voglia profondità di acqua, e ad alzar- 
li, ed abballarli in elTa acqua a loro pia- 
cimento. 

É la vefcica aerea ciò, che altramen- 
te dicefi velcica da nuoto , o vefcica 
nuoiatoria. 

La feoperta dell’ ufo della vefcica 
aerea ebbe la fua origine dal riflettere, 
come una vefcichetta di aria alzantefi 
dal fondo di un fluido va continuamente 
dilatandoli tino a tanto che ella arriva 
alla cima per la ragione della continua 
diminuzione del pelo, o lia della pref- 
lìone dell’ aequa foprappofta ^ o fo- 
princombente . Conciolliacliè I’ aria 
fljh/.ìanie nella velcica è fomiglian- 
tidima a quella bolla , o vefcichetta , 
piò , o meno comprelTa fecondo la 
profondità , od altezza , nella quale il 
pefee nuota, e prendefì un maggiore, 
od un minore fpazio; e per confeguen- 
teil corpo del pefee, parte della mole 
del quale fi è quefla vefcica, è maggiore, 
• miuoie, fecondo le varie altezze , o 
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profondità, tuttoché ritenga il mede- 
limo pelo. La regola dell idroflaiica fi 
è, che un corpo piò grave , o più pe- 
fante di tanta acqua, che ha uguale nel- 
la quantità alla mole del medelimo, va 
a fo.iJo : un corpo piò leggiero rimani! 
nella medclitna a galla : un corpo di un 
pelo uguale ficimarià in quiete in alcu- 
na parte dell' acqua. Per la qual tegola, 
fe il pefee nella regione di mezzo dell’ 
acqua fta di ugual pefo con una ugual 
data mole dell’acqua, il pefee quivi fi 
rimarrà , fenzala menomilfima tenden- 
za nè ali’ insù, nè all' ingiù ; e fe il pe* 
fee crovifi piò a fondo nell’ acqua, la 
fua mole divendo minore per la com- 
prellione della vefcica, e ciò non ollaois 
ritenendo il medefimo pefo , piomberà 
a balfo, e rellctalfi nel fondo : per l* 
altra parte poi , fe il pefee troviti piit 
alto della regione di mezzo deli’ ac- 
qua, I aria dilatandoli, e per confeguen- 
te crefeendo , ed aumeniandofi la mo- 
le del pefee, fenza il menomiirimo ac- 
crefeimento del pefo , il pefee folleve- 
raffi , e li rimarrà nella fummità dell* 
acqua. 

Può darli per avventura, che il pefe» 
per mezzo di alcuna fua azione partico- 
lare , polla far ufeir fuori deH'aria dalla 
fua vefcica , e dopo! altresì farla ufeir» 
del fuo corpo ; e fimiglìaiitemeiiie , al- 
lorché entro la vefcica non ve ne danzi 
tanta porzione , che badi , pufla ador- 
bire dell' altra aria , e condurla a queda. 
vefcica. In quedo cafo ella non farà ma- 
raviglia , che nei corpi di tutti i pefei 
danzi perpetuamente una porzione di 
aria adeguata , che pofTa fervir loro di 
ufo , fecondo quella cale profondità di 
acqua nel'a quale fi vivono : per avveu- 
taraaltreai da alcun oaafcolo il pefeep ui^ 
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contrarre qaefta vel'cica di lì dalla pref- 
6one del pefo dell’ acqua; e per avven. 
tura può per i Tuoi lati, e per alcun* 
altra difefa tener dilungata la predone 
dell’ acqua, e dar aofa all’aria di po- 
terfi dilatare. In quelli caG ilpefce ver- 
rà ad edere ajutato in tutte le didanze 
dì mezzo , od intermedie , e potrà al- 
zarG , ed abbadarG da qualGvoglia re* 
giooe dell’ acqua lenza tampoco muo- 
vere una pinna. Vegganfi le noftre Tran- 
fazioni Filufuf. num. 114. pag. jto. 

Se l’aerea vefcica di un pefce fiapunà 
ta , o rotta , il pefce fui fatto dedo , ed 
in quel punto medeGmo piomba ai fon- 
do dell' acqua , nè i io conto veruno al- 
tramente valevole nè a forreggerfi , nè 
» follevarfi di bel nuovo. 1 pelaci piatti, 
od appianati, come le fugliule, le raz- 
<e, e fomiglianti , le quali maifempre 
vanno rampicandolì, o drifciandoG colle 
lor pance al fondo, non hanno vefcica 
aerea. 

In moltiiGmi pelei hawi un patentif- 
iìmo canale , che lì parte dalla bocca od 
oriGzio fuperiore dello domaco , e por- 
taG alla vefcica aerea, il quale ad altro 
certidimamente non ferve loro , le non 
fe a condurre 1’ aria entro la medeGma 
vefcica. Il dotto Mnofieur Willughby 
olTervò in uno dorione, che in compri- 
mendo fopra la Tua vefdcail fuo doma- 
co immediatamente , e nell’ atto dedb 
gonGofli ; di modo che par chiaro , che 
io quedo pefce particolare 1’ aria palli 
liberamente , e con varco apertifsimo 
per entro tutti e due quede parti del 
pefce. Non è fe non fe pofsibilifsimo, 
che il pefce mentre vive polTegga la fa- 

(a) Veggajì Riy , "Wisdom of God in 
freatico , cioè, Sapitnia di Dio ntlls 
^(o[iont f Parti l.pag, (b^ Vegg.dt 
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colti di alzare queda valvola, ed all'oc^ 
caGone mandar fuori l’aria. 

I pelei tutti della fpezie cartilagino- 
fa fon privi di aeree vefciche ; e noi fe- 
guitiamo tuttora a non intendere , nè a 
fapere , per qual mezzo quedi pefcl 
afeendano , e difeendano entro I’ acqua. 
La fpezie cetacea , o dir le vogliamo 
bere , o modri marini, fon privi anche 
efsi di fimiglianti vefciche di aria. E di 
vero , ficcome quedi fon poco, ma poc* 
bene differenti dai quadrupedi , avve- 
gnaché differifeano foltanto da quelli 
nel non aver piedi; così I' aria, che que- 
di ricevono dei polmoni nella loro infpi- 
razione, può benifsimo fervire per ren- 
dere i loro corpi equilibrati nell’acqua; 
ed il codringimento , od il dilatamento 
della medeGma, per l’ajoto del dijfram- 
ma , e dei mulcoli della refpirazione, 
polTon benifsimo aiutargli a montare,cd 
a calarG entro l’acqua, per mezzo di 
un leggerifsimo impulfo dato alla mede- 
Gma dalle loro pinne, (e) Moltifsimi pe- 
lei della fpezie delle anguille hanno le 
loro aeree vefciche , eppure con tutto 
quedo a mala pena polfono follevarG en- 
tro l’acqua, e ciò a motivo della lun- 
ghezza inGeme,edel pefo delle loro 
code : imperciocché trovandoG le loro 
vefciche aeree Gtuate vicino alle loro te- 
de , pedono aiutargli ad alzare all' insk 
foltanto le loro tede , e la parte ante- 
riore del loro corpo, la poderìure noa 
già.(é) 

Nelle aeree vefciche hawi diverfità 
grandifsima per rapporto alla Ggura,alU 
fodanza , alla Gtuazione , ed alla conuel^ 
Goce in diATerenti pelei. 

nojtn Tran/. Filo/o/, fotta il nnm. Iiyi 
pagg. 349. » ftq. 
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Io alcooi pefci la vefcica aerea è di- 
viraiodue, a camion di efeaipio , nei 
carpii ni ; ed io altri pefci ella è divi fa 
in ire. Softiene aiTeveranicinenie Mon- 
fieur Neediiam, che tutti qaei pefci, 
che hannole lortnafcelle armate di den- 
ti , hanno fuliancu una femplicilsima 
vefcica aerea; dove per lo contrario quei, 
che non hanno denti, hannula doppia, 
oppure, lo che io fullacaa viene ad im- 
portare lo (ielTo, la vefcica aerea di que- 
Ai fecondi è divifa in due ceileite. Il 
Tempre venerabile Signor Francefco Re- 
di rigetta, e confuta una fidatta diAin- 
ziooe, dandoci degli efemp) di pefci, i 
quali polTeggono benifsimo i loro denti, 
ed baoQo a uo tempo AelTo la vefcica 
aerea raddoppiata. E oui ci fofcriviamo 
aqueAo accuraiifsimo Àutore,la cui fog- 
gia di olfervar la natura, cd il cui mo- 
do di far le efpericn^e , volelle Iddio, 
che imitato folle da tutti coloro, che 
£on dediti a tali Audj , poiché noi non 
avremmo tante , e tante fallttà nelle af* 
fer/iooi dei NaturaliAi , che fi appagano 
di alcune fuperiìciali appareo/e , o che 
fanno le loro ulfcrvazioni , edefpetien- 
ze { rrcipitofamenie , ed alla carlona. 
Vcggali Nouv. Rep. Leti. Tom. 43^ 
pagg. a8 2.& feq. 

La ferpe acquaiola io vece di un’aerea 
vefcica , ha nel fuo dorfo una grolTa bor- 
fa membranofa piena di aria , la quale 
vuota , ed emp'e di aria a fuo piacimen- 
to per mezzo di uu apertura , che può 
ferrare Areitirsimamenie di dentro , e 
di fuori per via di una valvola, o fpezie 
di valvola , di modo che il raenomifsi- 
moglobulecio di acqua non può entrare, 
feoza che efla (erpe confeotalo. Per un 
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coti fatto artiSzio ella può ampliare , o 
minorare la mole del luo corpo, e por- 
tarli a Ilanziare, ed afulare per ogni, e 
per qualunque profondità di acqua ; (e) 
tuiiochè lia Hata melTa innanzi dal no- 
ftro Monficur Ray una congettura , che 
per r ajuco dell acqua quelli animali 
airumar!0,e lafcino andar fuori l’aria per 
via di due fori (iiuati nella parte infe- 
riore del loro addome prelfo al ventri- 
colo. QucAe approfoodanli nell’ acqua 
col farne entrar pane io queAi fori, gli 
otihzj dei quali fono aperti, e ferrati a 
piacimento dell' animale per mezzo di 
mufcoli adeguati ad uo tale uhzio. L* 
acqua per fimigliante mudo venrndo ad 
eller ricevuta entro la cavità del loro- 
addome , onde preponderano all’ acqua, 
e calano ; quando poi vogliono afeeode- 
te, o montar su di nuovo nell’acqua, viea 
fatta una comprefsiune dai mufcoli del 
loro addome, e 1’ Kqua vièn di bel nuo- 
vo fpioia fuori , per lo meco quella taL 
data porzione, che baAi a fomminiArar 
loro quel grado di leggerezza , che loia ■ 
mancava per una filTuiia a/ìone. (é) 

Vescica da nuoto.E’queAa un’efpref- 
(io.ne, di cui fece ufo il gran Borelli per 
dinotare una macchirada effo fabbricata 
per nuotare fott'acqua nelle più alte pro- 
fondità, con grandi.'sima agevolezza, e 
da quell uomo fommo preferita alla 
comune campana da nuoto. 

La vefcica , come appellanla comuse- 
mente , dee elTere di ottone, o di rame, . 
e del diametro a uo di preAo dlquei due * 
piedi. QueAadee iocaperncciare lareHa-^ 
del nuotatore , ed aqueAa Aeifa dee ef- 
fere afTìifo, od unito un’ abito di pel- - 
le di capra , che vada a capello be* 


(a) /ozwna/ ét$ Scavanti , Tom. a. Dìq ntlla Crtfiiont x. pag. 
gag. (b) ytgg. Ray ^ La^Sepitnia dL 
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oe , ed afTedifi pecfectifsitDatneme al 
corpo della peifona Dencro qje(la ve- 
fcica fonovi dei cubi , o cannelli , per 
ineazo dei quali vieod a formare una 
particolare circolazione di aria ; e la per- 
dona portali al banco una tromba da aria, 
per mezzo della quale la perfona lleda 
può renderli più pefante, e più leggie- 
ra, non altramente che faccianfi gli Itersi 
pelei , per mezzo di contrarre , e di di- 
latare la loro aerea vefcica. Per filTacco 
mezzo grinconvenienci di tutte le altre 
macchine da nuoto vengono ad edere 
ovviaci, e dilungati , e mafsimamence 
quello dell' aria. L' umidità . dalla quale 
viene ad edere imbarazzata nella relpi- 
razione, e per cui viene ad eder renduta 
difadacta per far l’ uEzio mededmo di 
bel nuovo , quivi viene ad edere dilun- 
gata per la fua circolazione per i divifaii 
cannelli , ai Iati dei quali trovaft attac- 
cata , e viene a lafciar l’ aria libera, co- 
me innanzi. Veggafi Porr/// , Opera Po- 
fiuma. 


VESCICATORIO , Vescicato- 
Biu», un medicamento ederno , che 
ferve a far nafeer vefciche. Vedi Epi- 

SFASTICO. 

I vtfcicatoij fono unguenti , catapla- 
fmi, o impiallri fatti di medicamenti 
acuti ed irritanti ^ i quali hanno una fa- 
coltà di tirare gli umori dalle parti in- 
terne alle ederne ; infiammando , ed ul- 
cerando la pelle, c alzando vefciche; 
onde la loro denominazione , vtfei- 
*atorj. , 

Abbiamo vtfcicitorj fatti di cantari- 
di , eufoibio , 6chi , folimato di mer- 
curio, pietra infernale , mudarda, ana- 
^ardio, fquille , brionia , aceto , pepe,. 
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lievito, ec. che t’ incorporano ed ìmpal 
danocon miele, gomme, ragie, ec. per 
ridurli alia confidenza che lì defìdera. 

Vedi Cantaridi , ec. 

1 vifdcatorj fono una forca più forte 
difinaptsmi , ecauterj potenziali. Ve- 
di SiNAFizuo, e Cauterio, Cau- 
si ICO, ec. 

VESCICHETTA, VEsrcotA.nit 
diminutivo di vtfclca ( vipca); che fi- 
gnièaaa» piccioia vtfcica. VediVESl- 
CA , e V ESCICA. 

1 polmoni fono compodi di vtsiculae^ 

0 di piccioli lobi ( lobuli) di vi/cichttu, 
che ammettono 1’ aria dalle bronchiti 
e non folameote 1’ aria , ma anche poi- 
vere.ec. VediLostizo, e Puemoni. 

Vi fono varie parti nel corpo , che 
portano quedo nome; come. 

Vescichetta del fitti , Vtjciculafil- 
Ut, o ciflula ftllis •, ch’èunvafo mem- 
branofo e bislungo, non didimile ad una 
pera , si nella forma , che nella gran- | 

dezza; fìtuato nella parte cava del fe- 
gato. Vedi Fegato. 

Ella è attaccata al fegato , non foto 
mediante i Cuoi vati , i quali ella riceve 
da lui , ma parimente per le Tue mem- 
brane, i' edema delle quali è comune 
all’ una ed all’ altro. — La parte bada, 
che pende fuori del fegato , fi ripofa 
fui pylurus dello domaco. 

Le fi contano ufualmence cinque 
tronchi , o membrane; una ederiore, 
o comune , che viene dal ptritonLtum ; 
una interiore , in quella banda che da 
attaccata al fegato , dalla capfula della 
porta , e del poro biUrìo. — E tre prò. 
prie: la prima delle quali è vafiulofa i | 

la feconda, mufcolare; e la terza, glan^' i 

dulofa. ] 

Ma il Dr. DreU, olTervaado Hk 
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]pez2o di vefcica fecca del fiele 
con an microfcopio , non ha trovato 
che poca ragione per quella dilìinzione 
accurata, poiché li vcdea, che i var) or- 
dini delle hbre delle varie tuniche altro 
non erano che un' inhnita perplellità od 
imbroglio di vali diverfamente rami- 
Ecati. 

La vefcica del fiele (i rualedilUngue» 
Telo fundas, che n’è la parte la più am- 
pia ; e coliambo collo, che n* è la più 
llretta,od anguda. 

11 collo della vtsicula ftllh , venendo 
prolongato , termina in un dutto , o ca- 
naletto, detto mtatui cyliicus, obilarìuiì 
il quale , io diUanza di circa due polli, 
ci dalla vefcica del fiele , fi congiugne 
col mcatui htpaticui ; e quelli infieme 
formano il ducìus communis. Vedi Du- 
CTUs , Mbatus , ec. 

L* ufo della vefcica del fiele , e di 
ricevere la bile , dopo che i (lata fe- 
grsgata nelle glaodule del fegato ; e 
di fcaricarla pel durto comune nel duo- 
dtnum. 

La bile, cheli trova in quello vafo, 
i d' un giallo più lucenre , di maggior 
confilleoza, e più amara ed acrimooio- 
fa, che quella del poro bilarì». Vedi 
Bilb. 

Vbscichbtte ftminatì. — VediTav. 

Splonch. )fig. 8. Itit, o o. fig. 
15. Iti. 6 . 6 . Vedi anche 1 .' articolo Sa. 

MINALE. 

Vescichette Vedi r arti- 

colo A oiPosA. 

VESCICOLARI Clandult , Vedi 

Clanoula. 

(a) Vtgg. Johnfon, Ecclef. Law , 
eioì Ltggt Ecelefiafiica dtU' anno 67J. 
ptr tot. Idem, anno ioa}. Prtf. (b) Vtgg. 
Idtm annt §. (c) Idtm annm 
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VESCICOLE. Vtticula.Veiì Ve- 
scichetta. 


SutrttMIMTO. 

VESCOVADO. I Vefeovadi deU* 
Inghilterra hanno foifertu grandiOime 
alterazioni , avvegnaché fienoli perdu» 
te diverfe antiche Sedi , oppure rimof- 
fe ad altri luoghi , e ne fieno altresì 
(late piantate, ed erette delle nuove. 
Veggali lohnfan , Delle Leggi Eccle* 
fialliche, folto Tanno 1705. nella Pre- 
fazione. 

Gran tempo è oggimai , che face» 
vanfi degli alti lamenti, che il numero 
dei Vefeovi , e dei Vefeovadi nelle re- 
gioni polle infra terra del nellro Regno 
era troppo fcarfo. (e) Intorno alla metà 
dell’ ottavo Secolo aveanvene foltanto 
dodici ; e nella metà del fetiimo Secon 
lo non eranvi più Vefeovi , che Regni, 
a riferva, che quello di Kent ne avea 
due; [t] ed il fomigliante feguì fra gli 
Inglefi del Levante, e fra i Nortum- 
briani per alcun tratto di tempo, (e) la 
efcludendo il Sommo Pontefice Roma, 
no il Re Arrigo Vili, avevaio animo 
di aumentare il numero dei Vefeovadi,. 
per mezzo di rillrignere le Diocelì , le 
quali parevano foverchio valle ed elle» 
fe , e tali da non elTer bene , ed a dove- 
re governate ed ammioillrateda un’uo- 
mo. folo ; ma il difegno di quel Sovrano, 
andò male , e non riufei. (d) Egli è vero,, 
che Wellmioller venne eretto iu Ve- 
feovado T anno di nollra falvezza. 1 541*. 

67J. 9. (d) Vtgg. Bingham, dtlU 

Origini Eccltiia^cht , lib. 9 . cop, 8 |. 
in Jinc, 
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maaonfi mantenne in piedi per lungo 
tempo, avvegnaché 1’ anno 1 5 50. fbfle 
convertito in un Decanato, ed in un 
femplice Capitolo (a) 

Molte delle .Sedi Vefcovili vennero 
anticamente piantate , ed erette in Vil- 
]agi , e Borghi ofcuri : la qual cofa fem- 
brando a gran ragione una fpezie di fvi> 
limento al grado rirpetcabilìHimo , e ve- 
nerando Vefcovile , venne ordinato, 
che in avvenire niun Vefcovo doveflfe 
«fler fiflato in picciole, e vili Città. 
Quello però non venne olTervato con 
tutto il rigore , trovando noi nelle no- 
ftre Idurie dei deviamenti dal divifato 
decreto . Vcgg. BingHam , lib. a. cap. 
la. $. I. e $. 3. Item , cap. 13.5. a. 
Veggafi r Articolo Vescovo qui io fe- 
guiio . 

L’ Arcivefcovo Lanfranc ebbe ad ef- 
fer la cagione , che moltidime Sedi , 9 
tendenze Vefcovili , le quali continaa* 
vano 6no al tempo Tuo a rimanerli entro 
vili , ed ofcuri Villaggi , e terre , fode- 
ro trasferite in altretuote Cittadi . 
Quindi predo di noi un Vefcovado, ed 
sua Cattedrale fi é la nota ^ od il carat- 
tere verace di una Città , fe fi eccet- 
tui quello di Wellmiafler . Lo ilellb fi- 
migliantemenre ebbe vigore io altri 
Villaggi. Vegg. Somra. Antiq. of 
Cooturb. pag. 2^0. ma ciafcheduno 
efercitava il fuo ufi/, io Epifcopale , e la 
foa ginrifdizione indifiereotemente in 
qualunque parte del Regno , che ei fi 
ìmbatielTe a rifedere . 11 Re Malcolta 
5. fondò il primo Vefcovado regolare, 
che fu quello di Muthlac, quantunque 
il Vefcovado di Santo Andrea mollri 
■no (Idbilimento più antico fotio il Re- 

(a) Vtgg'il Tramilo Jntiti'lato New 
viev of London , ciol , Nuovo jljptn» 
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gno dì Keumeth II. Vegg. Nieoh 
Scott. Hid. lib. cap. 5. pag. aio. 

VESCOVATOjla Giurìfdizione di 
voVifeovo: ovvero il Didretto, entro 
il quale ella è comprefa ; detto anche 
Dioctù , Vedi DiocEst. 

Vi fono a^ Vtjcovati^o àw Arcive- 
fcovati, in Inghilterra, e Galles. — Agli 
antichi, che fudidevano avanti il tempo 
della Riforma Anglicana, Enrico Vili, 
aggiunfe con lettere patenti cinque Ve- 
/covati di piò: cioè quelli di Chtjhr, 
Glocifltr, Ptltrioroag, Briflol , e Oxford, 
Stai. 34, e 3 5 H. 8. c. 17. 

VESCOVO, io in Inglefe Bishop^ 
un Prelato, o perfooa confacrata per lo 
fpirituale governo e direzione di nua 
Diocelì. Vedi Diocesi , Prelato, ec. 

* La parola Ingltfi vieni dalla Sojfant 
bifchop, t qutfta dal Grteo 
un Soprantindinte , o Infpeciore, cAt 
tré un titolo , eht gli jitenitsi davano 
a color » , cA’ tglino mandavano ntllt 
Provincit a loro foggttte , pir vtdtrt 
fi ogni cofa vi camminava in ia»n or- 
dine iti Romani davano lo flijf» 
titolo a futgli , cA' frano infptttori t 
visitatori dii pane , t delle provifioni. 
jtpparifce da una lettera di Cicerone, 
cA' egli medesimo ovelfe un Vefeavato, 
poicA'egli era Epifcopus Oi x & Cam- 
panix. 

Un Vefcovo d.'irerifce da un Arcive- 
fcovo , in quanto I' Arcivefcovo co’ 
K</rov< confacra il Vefcovo, c il Vefcovo 
ordina il Prete ; 1 ' Arcivefcovo vilita 
una Provincia , e il Vefcovo una Dioce- 
fi : r Arcirefeovo convoca un Sinudo 

di Londra, Tom. 2 . 2 . pag. 45)5. 
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Provinciale , e il Vtfiovo un DiocefaDo; 
e r Arcivefcovo ha autorità canonica 
fopra tutt'i Fr/foi>/ della Tua Provincia, 
come il Vtfiovo fopra i tre Preti della 
fua Diocelì. Vedi Arcivescovo, Con* 
omo. Convocazione ,ec. 

E’ luogo tempo , che i Viftovì fono 
Aati diftinti da' meri Preti, o Prtsiyitrìi 
ma che una tal diAiazione fia di diritto 
divioo , od umano , e che fia fiata flabi- 
litain tempo degli Appofioli , o intro- 
dotta dopoi,i cofa aflai cotitroverfa.Per 
Bua parte fiali nuovo Tefiameoto, ove, 
certo fi é, che i pomi di Vtfiovo e di Pre- 
te fono adoperati indifiereoteroenie ; 
dall’ altra parte v’ è la Tradizione, i Pa- 
dri , e le Cofiituziooi Appofioliche. V. 
Prete. 

lo fatti non fi vede alcuna traccia di 
qualche ìfiitoziooe di Vtfiovi , difiioti 
da’ Preti , nella Scrittura; nè gli oppofi- 
cori di ciò ptetendooo di far vedere qual- 
che fcgno di alcun' altra forma di Go- 
verno Ecclcfiafiico nella medefima. Co- 
ficchè può fembrare probabile , che gli 
Apofioli non ifiabilHTero cofa alcuna di 
qocfia fpezie ; ma lafcialTero l'economìa 
fpiritualein mane de’ Preti , o di quelli 
infieme col popolo. 

In coaformìtà,richiedendoG da nuo- 
ve occafiooi nuove mifure , io poco tem- 
po , le funzioni del Sacerdozio furono 
di vife, e difiioti in gradi i Preti ; re- 
flaodo la parte politica della Religione 
afiegoata principalmente a' Vtfiovi , e 
i’ Evangelicaa' Preti , ec. O piuttofio, 
come vogliono alcuni , le funzioni dell’ 
Bmmaefirare e predicare vennero rifer- 

(♦) La Tradi{iont , i Padri , t It C»fti~ 
tm{ioni ApvfloHeht , tt quali fifltngono tfi 
firt la diftiaiioitt dt Vtfiovi da' Pnii d’ 
flftu^ioat divina ^ tiè ^o/ltngono appoggici ■ 
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bare a Vtfiovi ,evi $' aggionfe quella 
dell’ Ordinazione ; la qual era il loro 
principal difiiniivo , e il fegno di Sovra- 
nità nella loro Diocelì. (*) Vedi Ordi- 
nazione. 

La funzione di un Vtfiovo , in In- 
ghilterra, fi può confideiare come dop- 
pia , cioi quella che appariiece al fuo 
ordine , e quella che fpetia alla fua Giu. 
rifdizione. — All’ Ordine Epilcopale 
appartengono lecerimonie delia Dedi- 
cazione , Confermazione , e Ordinazio. 
ne ralla Giurifdizione Epifcopale , per 
la legge di Statuto , fpetia il dar licenia 
a'Medici, Chirurghi, e Maefiii di fcuo- 
la , r unitele picciole Parrocchie , feb- 
bene queft’ ultimo privilegio é ora pecu- 
liare al Vtfiovo di Norwich, 1' afsifiere il 
Magifirato Civile nell’ efecuzione degli 
Statuti relativi a materie Ecclefiafiichr, 
e il coftrignere al pagamento delle de- 
cime e de’ fulsidj dovuti dal Cleto. 

Per la Legge Comune , il Vtfiovo 
ha da certificare! Giudici , io materia 
di natività e matrimoni legittimi od il- 
legitimi : e per quefia legge , e per 1’ 
Ecclefiafiica, egli dee aver cura della- 
prova de* tefiamenti , e delle ammini- 
firazioni di concefsìone , conferire be- 
nefici (Concedere infiituzioni fulla pre- 
fentaziene d’ altri Padroni , comandar 
induzione, ordinare la raccolta e la con- 
fervazione de' profitti de'benefici vacanti 
per ufo de' fuccefiuri, difendere i pri- 
vilegi e franchigie della Chiefa , e vili- 
tare la fua Diocelì una volra ogni treao-- 
oi. Al P</£ovo appartengono egualmente 
la fofpEefione, iaprivazione, dc-pufizio- 

tt anficht nò alta Scrittura , t Cofiamt di- 
gli Appofioli. Vedi fVttafft Traili, de Sa- 
cram. Otd. Sed. z.cap. z. ai. z., j la 
nata alC articolo Pntt,- 
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ne , degradazione , e fcomunica. Vedi 
Verificazione di uftamtnto , Colla- 
zione, Instixuzionb , Scomunica, 

ec. 

1 Vtfcovi d* Inghilterra fono lucci 
Baroni , e Pari. Baroni in doppia gnifa, 
cioi feudali , rifpetco alle tetre e Baro- 
nie anoelTe a’Ioro Vefcovaci; eperifcrit- 
to, by xorit , come quegli ,cbe vengono 
citaci per ifcricto al Parlamento. — Egli 
hanno la precedenza di tutti gli altri 
Baroni, e lìedooo nella Camera Alca, in 
quah'tàdi Baroni e di t^ry?ov/.Vedi Ba- 
rone , e Parlamento. 

1 Vtfcovi hanno due privilegi fpeciali, 
dopo il Rigale , ( Regai ) : il primo fi è 
che nelle lor Corti o Tribunali eglino 
Cedono e danno fentenza, da sè Aelsi, e 
per lor propria autorità: poiché le Corti 
de’ Vtfcovi non fonoCmili alle altre Cor- 
ti : ma io lor proprio nome ù danno 
(itoti io mandati , tejlt il Vtfcovo , e noo 
in nome del Re , come lì fa ne’ Tribu- 
nali dal Re Il fecondo fi è, che egli- 

no, come il Re, polfono deputate la 
loro autorità ad un altro , come farebbe 
a un lor Suifraganeo, Cancelliere, Com- 
oacHario , ec. Vedi Corte ,Cancel> 
XIbre (Commissario , ec. 

Egli hanno pure quello vantaggio fo- 
pra i Signori Laici , Lay- Lordi , che in 
qualunque paefe Crifiiano efsi vengano, 
vi fi ricooofce il lor grado e dignità Epi- 
fcopale ; e poflbno , quatinus Vtfcovi, or- 
dinare, ec. 

Hanno il lor voto nella lice e procef- 
fo criminale di un Pari ; ma prima che fi 
dia fcntenza di merce -, ec. fi ritirano, e 
votano per Pioccuratoie , o Deputato. 
— Hanno varie immunità, come da ar- 
relli , bandi , fequt.(lrì , ec. hanno liber- 
tà di andare a caccia r.e’boLhi del Ke, 
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ec. e godono di efenzioneda dazio , ec. 
per certe botti di vino. Le loro perfo. 
ne non polfono elTer prefe, come polfono 
elfeclo i Patì laici , per difpregio , ma 
folo fono foggette<a fimil trattamento 
le loro temporalità , o rendite tempo- 
rali. Eglino polfono qualificare tanti 
Cappellani , quanti ne fa un Duca , 
dot Jti, 

Per Legge,il delitto di tpifcopìcidio, 
che un Cherico o Prece commette nc- 
cideodo il fuo Vtfcovo, è equivalente al 
parricidio, cioè ptuy-utafon, tradimen- 
to baffo. 

La forma di confacrare un Vtfcovo è 
differente io differenti Chiefe.^ Nella 
Chiefa Greca , il Vtfcovo eletto venendo 
da Vtfcovi arsiflenti prefentato per la 
confecrazìune , ed ersendugli mefso in 
mano l’illrumeocod’ elezione; dopo va. 
rie preci, ( la prima delle quali fi chia*' 
ma diaconicum ] il Vtfcovo eletto diman- 
dando la coofecrazione , fa la profefsio* 
ne della Fede : dopo di che egli riceve 
Qna benedizione. Viene poi incerrogait» 
quanto allafua credenzacirca laTrinità; 
al che egli rifponde con una lunga pro« 
fefsione di Fede, e riceve una feconda 
benedizione. Finalmente, fe gli doman- 
da, cofa egli penfi dell' Incarnazione; 
al che rifponde Co.r una terza profelsio- 
ne di Fede; laqu^leè feguitata da una 
terza benedizione : dopo di che il Con- 
fecrantegli dà il pafiorale : iodi é con- 
conduteo all alcare; ove, dopo certe pre- 
ci , e tre croci folla Aia tetta , egli riceve 
il pallio , s' è Arcivefeovo , o Patriarca; 
riceve pofeia il bacio di pace dal Ino 
Cunfacrante ,e da’ duealsillenti.e met- 
tendoli a federe, legge , fa oraziore, e 
dà la Comuoione al fuo Coolacranic, e 
ad altri. 
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Nella Chiefa Romana il elet- 

to, cfseodo ptefentato dairafsillcace più 
anziano al Confacrante , prefta il giura- 
mento : egli viene poi efaminato circa 
la fua Fede; e dopo varie preci , fe gli 
apre fopra la teflail Nuovo Teftamen. 
to,ed egli riceve il crisma, od unzione 
fui capo. Gli li dà pofcia il paliurale , 1 ’ 
anello , e ’l Vangelo ; e dopo la Comu- 
nione , gli li mette la mitra in tella; 
venendo ciafcuoa cerimonia accompa- 
gnata con preci adattate , ec. li 6nifce 
il tutto col 7 > Deum. 

In Inghilterra , certificato che lia il 
Re dal Decano e dal Capitolo , della 
morte del Vtfcovo , e chiedagli permif- 
(iuoe di eleggerne un altro, fi manda 
loro quella, ( detta, cangi d'tlire) nomi- 
nando il Re la perfona , che vuole che 
li fcelga. L’ elezione dee farli entro lo 
fpazio di venti gioroi dopo la ricevuta 
del cangi dt flirt ; e fe il Capitolo ricufa 
la perfona nominata dal Re, incorre un 
pTixntunirt. — Dopo l'elezione , e dopo 
eh' ella è data accettata dal Fr/irovo , il 
Re concede un mandato fotto il granii- 
gillo , per la confermazione della mede- 
lima : il quale dall' Arcivefeovo viene 
confegoato al Tuo Vicario Generale ; e 
confide per lo più in una folenne cita- 
zione di coloro, che hanno qualche ob- 
biezione pel Vtfeovo eletto, inuna di- 
chiarazione di contumacia per parte loro 
fe non comparifeono , c un'ammioidra- 
zione de' giuramenti di Snprtmiià^Su- 
prcmacy)tà\ obbedienza canonica. Let- 
tali la feotenzadal Vicario Generale, la 
confermazione hnìfee il tutto con un 
pado. — Indi viene la confecrazione , 
per mano dell' Arcivefeovo e di due 
y t/covi ; la qual cerimonia è 

quali come nella Chielà Romana , ec- 
CAami, Tom, XXI, 
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cetto che , ersenduli il nuovo Prelai* 
vedito delle robe Sacerdotali, 1 ' Arci- 
vefeovo e i Vffeovi gli mettono le lor 
mani fui capo , e lo confacrano con una 
certa forma di parole. — Dopo la Co- 
munione fe ne vanno ad un banchetto. 

La funzione della traslazione di uà 
Vcfcovozà un altro Vefeovato , e come 
la fuddetta, folo che non v’ècoofecra- 
zione. Vedi TaastAzioNE. 

la Danimarca vi fono fei Sopranteo- 
denti , i quali fi pregiano di chiamarfi 
Vtfeovi ,0 grsn Signori, — Non hanno 
temporalìtadi ; non tengano Tribunali 
Ecclefiadici , non hanno Cattedrali; nè 
prebende , ec. ma fono folamente primi 
inftr parcs , avendo il rango fopra il Cle- 
ro 'inferiore della Provincia, e l' iofpe- 
zione fopra la dottrina e codumi del 
medefimo. 

La rendita del Soprantendente V</c«. 
vo di Copenhagen è di circa auoo Ris- 
<ya//eW, all'anno ; e quella degli altri, 
I 500 RisdalUri. A ciafeh educo fi accor- 
dano due o tre parocchie . Il loro abito 
è come quello degli altri mioidri. Ac. 
cenni of Dcnmarck , pag. 1 1 > l . 

Nella Svezia v' è un Arcivefeovo e 
dieci Vefeavi , con fette o otto Soprau- 
tendenti fotto di loro. — L’ Arcivefeo- 
vatod'Upfal non vale che 400 lire Jhrli. 
nt all' anno , e gli altri a proporzione. 
— Hanno ancheTribunali,u Corti Ec- 
clefiadiche, ec. RaUnf, Acc. ef. S\atd. 
c- 5 . 

V Escoyi Rtgionarj. Vedi l'articolo 
Rzgio:«ario. 

Corte del V Escovo , una Corte o Tri- 
bunale Ecclefiadico , che fi tiene nella 
Cattedrale di ogni Diocefi ; il Gindice 
della quale è il Cancelliere del Vefeovo^ 
iuuicaroenre detto EccUsinfiicas , ed Eg 
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cltsiat Caatidicui ,cioè Avvocato o Le* 
giAa Ecclcriallico ; il quale giudica Te- 
coodo la Legge Civile, e la Canonica; 
e fe la Dioceli è grande , ha i Tuoi Com> 
tnelTar) nelle pani remote, i quali ten- 
gono le così dette Corti dì Concifforo, per 
materie limitate a loro dalia lur Cum- 
roifsione. Vedi Cancellie&e, Com 
missario. Officiale , ec. 


Su rrLtmoNro, 

VESCOVO. Per I’ antica difciplioa 
potevano i Vefcovi avere una fola mo- 
glie , o per più adeguatamente efpri- 
merci poteva elTer creato V'efcovo colui 
che avelie avuto la prima moglie ; ( a ). 
ma uno , che, morta la prima, folTe paf- 
fato alle feconde Nozze , non poteva ef 
fere ordinato Vefcovo ; ed edì Vefcovi 
son potevan dimettere , od appartarli 
dalle loro mogli fotto pretedo , e per 
motivo di Religione. Se quelli folTero 
vilTuti Celibi erano noverati fra i Con- 
felfori ( ♦) (^ ) 

Quindi negli Scrittori dell’ Età di 
mezzo noi ci incontriamo nei termini di 
Epifcopo , o Vefcovefsa , che iniendelì 
la moglie dei Vefcovo , o di quel tal uo- 
mo , che dopo d' efserli ammogliato era 
flaio confagrato , e creato Vefcovo. Per 

(a) Vegganp Canoni» Apoflolìci Can.^. 
Suic. Thti. Eccltt, Tom. i.prg- /aj. 
in voce yatxis, 

(*) K B. I Vtfeovi dtUtt primitiva Chit- 
fa qualora ordinavanp in qualche cafo di 
ntctjfili , tffindo ammogliati , t confenttn- 
dovi, conforme uopo era, le mogli loto , oh- 
Higati ermo indi a vivere antiche nò celi- 
òi , coll ajltnerfi dall’ ujare calle medeft' 
pt. Ciò f fonda fu quanto infegnarono fin 
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un canone antico del Concilio di Tonrv 
un Vefcovo , chenonavefse Vefcovefsa, 
non poteva avere alcuna afsemblea di 
donne nella fua corte, Epifeegam Epìfeo- 
pam non kahentem , nulla fequatur turba A/a- 
litrum. VeggaG Baronitts , Aon. N. 
aSj- daCange, Glofsarium Latin. Tom. 
.2.pag.25f. * Ofserva detto Baronio ivi 
ebe tali fi chiamavano quelle che da' ma. 
liti vivevano divife. 

1 Vefcovi nelle Antiche Scritture 
vengono appellati con varj altri titoli, 
e denominazioni , come , Apofioli , An- 
geli , Principi della Chiefa, Pontifici^ 
Pontifici» , Pontefici Mafsimi , Pontificia 
Mazimi , Sommi facerdoii,yùmm/ fac<r~ 
dote» ,Jlaminet, flamini , Domini , Signo- 
ri , Becti^mi,SantiJpmi , &u»goi , nind' psìp 
rtittf irTtr.Sfiyoi, Banditori di Dio, efomi- 
glianti. Vcggafi Bingham, delle origini 
Ecclef. lib. 2. cap. 2. 5. 1 . e S. a. Item, 
1 . 2. cap. $. 6. Du Cange , Glofs. La- 
tin. tom. I . pag. 191. in voce Angtlut. 
Item tom. 2. pag. 459. in voce Flami- 
ne» , e pag, óo. io voce Domini, Item, 
tom. 4. pag. ^46. in voce /'onr//ix. Veg- 
gali Bo». Exerctt. de Pontifice Maximo 
cap. I. $.4. Suic. Thef. Ecclef. tom. 
I. pag. 129}. io Greca voce 
Item , pag. 1314. in voce j/arup. Item 
pag. I 397. io voce eiwf'.r. Item, pag. 
j 444. io Greca voce iSfomisitr. 

da principio gli Appoftoli citati dal Conci- 
lio Cartagintfe 1 t . c.2.; < decretalo pur in- 
di venne- dai Pontefici Siricio , e Innoctnfo 
I, , ficcarne da più Condì) , e fpe{ialmente 
dal Niceno I. Ved. Spondan, E pii, e/i.Bar. 
ad ano. Ch. 5 8. , r anche le note all' arti- 
colo Celibato. , 

(b) Veggafi Johnfoo, Ecclefia- 
ftica , anno 740. J. 28. Item, agnq 

P 57 ’ S- 7 » 
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Alcuni Vefcovi nell’ Età di mezzo, 
• motivo di loro regalie , o ceonpurali- 
tadi vennero obbligaci ad un fervigio mi- 
litare appellato Hjftu , per cui erano te- 
naci a fpedire i loro varsilli al campo, 
e ad accompagnare il Re nelle militari 
Spedizioni. Carlo Magno non foto gli 
efentò da un fiffatto fervigio , ma le proi- 
bialtreii formalmente ; mala proibizio- 
ne venne poco conEderaca , avvegnaché 
noi rileviamo , che la cofa P.efsa venne 
praticata anche in feguico di ciò Se un 
Vefcovo avefse ricufaco un tal fervigio, 
erangli incontanente ritenute le fue re- 
galie, o temporalitadi , o gli venivano 
impode delle amende. Alcuni per un 
privilegio particolare erano foltanio ob- 
bligaci a feguitare 1 ’ Armata , allorché 
in elsa trovavali prefence il Re in per fo- 
na, ficcome lo era appunto il Vefcovo 
d' Orleans ; altri erano difpeofatì dai cro- 
varG nell’ Eferciio perfonalmente , ed 
erano femplicemenie tenuti a fpeJitvi 
i loro vafialli. Vegg. Du Cangi, Glnfs. 
I.-atin. t. 2. p. 791. in voce Hoflis , e 
•P'HR- 79 i- 798* 

Fra i Vefcovi Fraozefi ve ne ha tre , 
i quali fon Duchi, e Pari di Francia, ed 
altri tre.- che fon Conti , e Pari, ed han- 
no una tal Dignità, o grado aderente ai 
loro uRzio. L’ Arcivefcovo di Rheims 
^ il primo Duca, e Pari di Francia; il 
Vefcovo di Langres, il fecondo , ed il 
Vefcovo di Laon è il terzo Duca, e Pa- 
ri, Il Vefcovo di Beauvais è il primo 
Conce, e Pari; il Vefcovo di Noyoo 
Chamb. Tarn. XXI. 

(a) Vtggasi Soie. Tktf. Ecctif. tom. i. 
in Graca voci tnXoKtnn.pag. i J 8 1 . Jum, 
in rote Crfxca Ui*>ifaTTu,pag. 1 1 67. Vtg- 
goti Biogham. Dilli Orig. Ecclis- Iti. 
17. ctp. 5. j. llim lib. 4. eap, 2. 

4- Vtggaù JubofoD. anno 6 ^ 2 , fir to- 
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é il fecondo Conte, e Pari : ed il Ve- 
feuvo di Chalors è il terzo Conte , a 
Pari. Vegg. Trev. Diél. Uoiverf. t. z, 
p. 1 525. in voce Gallica Efi^ui , Ve- 
feovu. 

L’ Elezione dei Vefcovi trovavali ab 
antico fiiuata nel Clero , e nel Popol* 
della Parrocchia, della Provincia, o 
della Dtocefi ; ma io progrelfo di tem- 
do i Principi ed i Magiftrati , i Pa- 
iriaichi, ed i Sommi PonteBci Romani 
deferirono a fe medeGmi quello Drit- 
to , e facoltà per rilevantillìmi , e giu- 
Aillìtr.i mutivi, (a] L'elezione dovea 
elfer fatta deotto lo fpazio di tre meli 
dal dì della vacanza di quella tal Sede ; 
e la perfona doveva eOere cavata, e fcel- 
(a dal corpo del Clero di quella Chic- 
fa. (i) Prima di ciò, od anticamente il 
Vefcovo pretendeva d’ aver parte nell’ 
elezione di un* Arcivefcovo; ma iodi a 
non molto una GA'atta pretenGone venne 
dai Sommi PonteGci fopprenfa (c). 

la Inghilterra Gno al Kegno d’Arri- 
go 8. (il Prevaricatore ) i Vefcovi ve- 
nivano eletti dai Capitoli dei Monaci, 
o Canonici , alcun’ombra della qual co- 
AumanzareAa tuttora nel prefente no- 
Aro metodo di difporre dei VefcovadL 
Veggafi /o/iff/ò/i , Legge EccleGaAica , 
anno 74 a. in Prefat. 

Ordinariamente nel tempo prefente 
per la confegrazione d' un Vefcovo ri- 
chieggiooG pet lo meno tre Vefcovi at- 
tuali. (d) Ma io alcuni caG particolari 
un foto Vefcovo potrebbe baAare per una 
B 2 

/um. (b) Bingham , Dilli Orig, 

Eccltf.Lib, l.cap. to. 1. (c). Vtgg. 
Johnfon, an. 1 1 26 . in l'icf. Ifim ama 
1122 . in Pri/iit. (d) Vig. Bii'gham , 
dille arigiai Ecclif. l.b, 2, eap. 1 : . 4. 
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tal fagra funzione , fecondo l' opmione 
Proteftaote , che s’oppone fenza fonda* 
mento alla Cattolica Econonaia anche 
lifpetto a ciò. E di fatto la fucceffiooe 
Ingtefe dei Vefcovi Proteftaoti fi trova 
in quefi' ultimo piede, (a). 

L’ età d’ un Vefcovo dee per lo tne- 
Do edere di quei trenta anni : e fecondo 
r antica Difciplina della Chiefa non ve- 
niva alcuno eletto ad una tal dignità, fe 
prima non fode padaio per tutti i gradi, 
od ordini inferiori. ( b) Ma io alcuni cali 
di neccffità , quella condizione era di- 

fpenfata , ed i Diaconi , ec. venivano 
innalzati pet/aharn alla Dignità V eleo- 
vile (e). 

Vescovo Abatt , Epifeopus Abbiti, 
Era quello un’ Abate decorato dell’ Or- 
dine vefcovile ; Di quelli noi ne trovia- 
mo parecchi nei Monallcri piò ricchi, e 
di malTimo conto , e confiderazione. 
Vegg.l' Articolo Abate. 

V Escovo Monaco f Epifeopus Mona- 
chus . 

Era quelli un Monaco , o perfona 
Regolare decorata dell’ Ordine V efeovi- 
le , ma che continuava a darfi , ed a ri- 
federe nel fuo relpettivo Mooallero, fof-. 
fefi ciò , o per fua mera elezione , o per 
mancanza d' altra abitazione. Veggafi 
Johnfon , Legge Ecclef. anno 673. §. 
4. Vegg. l’Articolo Monaco. 

Alcuni prendono quelli Vefcovi Mo- 
naci per una finzione , e che quella ef- 
prefsione fia nata unicamente dalla cor- 
rtizione d’ un Tello d’ un Canone , ove 
r efprefsiooe d’ Epifeopi Monachi venilfe 
icirufa dai copilli per inavvedutezza, 

(a) Vegg Johnfon , Legge Ecclef. an- 
no 601. ^.6. {b)Veggasi Suic. Thes, 
Ecclef. Tom, 1 . in Greca voce Enirtotios , 
pag. il 83. Veggasi Ringhaffi | atllt 
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IO vece di ipsi Monachi, L’eineodazioos 
del Tello del Canone può benifsimo da- 
re a dovere, ed elTer giuda ; ma non 
può buttare a terra, edidruggere il fac- 
to e r efideoza dei Vefcovi Monachi 
antichi. Vegg. Johrfoa , Legge Ecclef- 
anno 693- 6. 

Vescovi di Villagg/ , ChorepifeopU 
Veggafi r ArticoloCiioREriscopus. 

Quando per rifpetto ben giudo alla 
Dignità Vefcovile dovuto^ venne proi- 
bito , che i Villaggi , od i piccioli Bor- 
ghi , o Terre dovelfero averei loro Ve- 
feovi ; e che ciò non ofiaite veniva fpe- 
rimentato d’ indifpenfabile necefsità la 
refidenza d' un fimigliante Capo Eccle- 
fiadico, fu ordinato , che quedi tali non 
fi dovelfero più quindi innanzi denomiar 
Vefcovi , Epifeopi, ma bensi Periodeuht, 
Veggafi Conciliuin Laodic. cap. 57. 
Veggafi altresì Suic. Thef. Ecclef. Tom. 
z. pag. C76, in voce Giacca irtjM.ij'iirrK. 

Vescovo. Quedo Titolo di Vefcovo 
irovafi dato nell’ antica Chiefa alcune 
volte ai Diaconi. Veggaiifenei’uiV. Thef. 
Ecclef. Tom. i. pag. 870. in Giacca 
voce iriixiii-st. Veggiifi di paril’ Artìcolo 
Diacono. 

Vescovo Cardinale, Epifeopus Cardi- 
nalis . E’ quedi un Vefcovo , come di- 
cefi , in capite. Vegg. Du Cange , Gloff. 
Latin. V eggafi altresì 1' Articolo Ca r- 

OIN A LE. 

San Gregorio alcuna fiata fi ferve ' di > 
quedo termine per dinotare un Vefcovo 
proprio . Anticamente aveanvi altresì t 
dei Vefcovi , i quali per un Privilegio, 
particolare ottenuto dalla Santa Sede 

Origini Ecclef. Ub. z. Capitolo io. 
(c) veggasi Suic. foco citato, pag, tj 84, 
Bingham , loco citato 4. 
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'«raoo fatti federe , ed avevano lo flaflo 
fra i Cardinali. 

Vescovo Catudrole , Epìfcopus Ccthu 
•^Jralis, Era qaedo fimigliamomente un 
Titolo alfcgnato ai Vefcovi proprj per 
diUinguergli dai C/iortpifiopi. \ eggì&l' 
Articolo Cattedrale. 

V BSCOYl Maganti , Epifiopi Vagantcs. 
Così addimandavanfi quei tali Vefcovi, 
i -quali non avevano alcuna Oioceli da 
reggere , e governare , che alcune fate 
accompagnavano gli Efercici ,o che viag- 
giavano in Regioni ftraniere per Santini- 
ino impiego della ConverGoue alla Cat- 
tolica Fede degl’ Infedeli. 

Simiglianti Vefcovi vaganti venivan 
di pari talvolta conceduti dai Sommi 
FonteGci.ud alfegnaci ai Mona(lerj,che 
trovavaoG efenti dalla GiurifdiEÌunc del 
Vefcovo Diocefano , ove facevano tutte 
le loro funzioni Vefcovili. Quefli veni- 
vano fcelcì dall’Abate del Munadero del 
corpo dei fuui Monaci ; ma erano confa- 
gratidai Vefcovi circonvicini, e ferviva- 

00 alle occaiìoni per fagrare dei nuovi 
Abati. Così venne dal Sommo PonteGce 
Stefano i. conceduto un Vefcovo al 
Monaderio di San Dionilio , ed altro dal ' 
S. Poncetice Urbano 2. al Monadero di 
San Martino di Touis. Vegga(ìi 7 u Caa- 
gt , Gioir. Latin. Tom. 2. pagg. 256. 
& feq. 

Vescovo nelle parti degl' Infedeli, E- 
pifcopus in partiias liiftJeliU'n. 

Quedo intendeli quel Vefcovo, che 

1 dato confagraioa titolo d’ un Vefco- 
vado , la cui giurildizione , o Diocelì 
trovali dì prefeoie poifeduta, ed in mano 
degl’ Infedeli , oppure anche degli Ere- 
tici. 

Per le Leggi Canoniche un Vefcovo 
àk partibus vien qualificato per Legale 
Càdmi. Tmi. XXI, 
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Coadiutore di un’ altro Vefcovo. Veg- 
gafi 1 ' Articolo C0AOJUTORE. 

Queda derominazione riconofce la 
foa prima origine dall' erpulfione fatta 
dei Vefcovi, e del Clero della Tetra 
Santa dai Saraceni ; allorché fuggendoli 
nell’ Italia per rifugiarli , vennero alfe- 
gnate ai Vefcovi medelìmi cacciati da 
quei cani delle Coadiutorie per la loro 
fuilidenza. VeggaG Du~Cange , Libr. ci*. 
tato ,Tom. 2. pag. 2j6. 

Vescovo acefalo, Epifcopui acephalus! 

IntendeG quello , il quale è foggetto 
immediatamente alla Sede Papale , e 
non ha per fopraccapo alcun Metropo-^ 
litano. 

Vescovo E/rrro . IntendeG quello,' 
che ha avuto la nomina Regìa , colla 
Sanzione del Capitolo , ma che non pe( 
anche è dato confacrato. 

V Escovo dejltnalo , Epifcopùs deJìgnaJ 
tui. Quedo dinotava un Coadjutore d* 
un Vefcovo, il quale in virtù del fuo 
Ulizio , dovea fuccedere a quella tal 
fede, della quale era Coadiutore, dopo 
la morte del Vefcovo attuale. Vegg. 

Cu/v Lexicon Jutidicum, pag. 278. in 
voce Defignatus.V egg. i\ pzn)ì Articolo 
CoA DJ UTORB. 

Vescovi Suffiaganei . Quedi fono 
Coadiutori , od alfidenti dei Vefcovi 
Diocefani, autorizzati per commiOio^ 
ne ec. 

Vescovi ryinr/. InteodonG quei Ve^ 
fcovi , che non fon foggetti alU Giuti- 
fdizione del Metropolitano ,ma lo fono 
immediatamente alla Santa Sede Apo- 
dolica Romana. V cggaG l’Articolo S u r-« 

FRAGANEO. 

Vescovo del Palagio, Epifcopas Pala, 
tii, Quedo era probabilmente lo .. 

che il Vefcovo della Cappella del ‘ir,-,-, \ 

B ; 
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che era un Titolo della Corte di 6oe< 
mia. VeggaG f u , GloOf. Latio. 

Toro. a. pagg. 355. & feq. 

Fa qaeilu altresì un Titolo alTegnato 
2 quei Vefeovi , i quali per percniifiuae 
avutane dal Somtao Pootehee, vivevanG 
sei Palagi dei Monarchi , non meno per 
irovacG a portata d* efercitare i fervigj 
Spirituali , che per coofultare nelle ma- 
terie Ecclefiafliche. 

1 Re d’Ungheria, e di Croazia appa- 
lifce, avet’avuto nelle loro Corti dei V e< 
(covi di quella fatta. Quelli alcuna volta 
KovanG denominati anche Vefeovi Re- 
gii ^Epifiopi R,<gal{i. 

V Bscovo dilla prima Stài , Epifiopus 
frimea Stiis. Quello dioocava un Prima- 
te, altramente appellato Vefeovo Senio- 
re , Epi/copus Siaior, vii Stnex Epifeoput. 
Tegg. Du Cangi , GlulT. Latin. Tom. 
pag. 806- io voce dr/irr. V egg. di pari 
1' Articolo Primate. 

Vescovi CommindiUori , ovvero Epi- 
/cupi la Commindam. Quelli fon Cardi- 
nali , che non fono dell' Ordine dei Ve - 
Scovi , oppure altri Prelati, i quali han- 
no dei Vefeovadi io Comimndam.V eggz- 
fi 1’ articolo Commenda. 

Quefta appellazione prefe la fua ori- 
gine durante la refidenza della Sede Pa- 
pale in Avignone » allorché appena ve- 
niva creato alcun Cardinal Prete o Dia- 
cono, che non avelTe due, tre, ed anche 
piò Vefeovadi in Commenda. Abufo 
divinamente abolito dal Santo Concilio 
di Trento. Veggafi i>ii Cu/i^r, GJolT. La- 
tfo. Tom. a. pag. 35 ;. 

Vescovo Uniwfali ^ o Cattolico. É 
quello un Titolo arrogatoG dal Patriar- 
ca d’Armenia. Vegg. Fabridus , Biblio- 
theca Gixea , Lib. 5- Cap. j. Tom. 6. 
Fg- 3? 3* 
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Vescovo della Cattolica Cbiefa , # 
(ìa Chiela Univerfale. É quello il Tito- 
lo, che conviene al folo Sommo Ponte- 
fice Romano. 

San Cipriano ha una nozione, che in 
elfo leggeù con aliai frequenza , d ua 
folo Vefeovado nella Chìefa di Dio ^ 
in cui cìafebedun Vefeovo ha la fua . 
parte , di modo che tact’ eiir Vefeovi 
hanno la ior r^fpettiva pane net tutto. 
Quel Santo Padtv^tsre, che non la rap- 
pcefenti come una Monarchia nelle ma- 
nidi un folo Vefeovo , ma come una 
facoltà d ITuliva , che trovili in tutto il 
Collegio dei Vefeovi, ciafeheduno. dei-, 
quali abbia titolo a pafeere tutta la 
Chiefa, ed a cenere dalla medelima di- 
lungate tutte le EteGe. Vegg. Bingham 
delle Origini Ecclef. Lib. 17. Cap. y» 

^ 2. (» Quello io un cerco lenfo è veto- 
n ma il buon PrtneGante parla in que- 
» fio luogo troppo Gretcamenie , e paU 
» pum obtrudit ììle ffialTime di Tua Setta. 
» Ogni Vefeovo ha pane nel pafeere 
» ex ciiìcio la Cbiefa di Dìo^ ec. ma- 
« quello dritto lo ha dal Capo della 
> Chiefa Univerfale , a cui fi-lo diella- 
M Crillo Signore nella perfooa di Sao 
» Pietro , allorché gli dilfe : Pn/ci ovis- 
» oiMi, con quel, che fegue. Seia cofa 
y> llttfe, come ha aria d'. elTere nelle 
» efpreffioni dell' originale Inglefequi 
» fopra tradotte alla lettera , la Chie- 
» fa di Dio non avrebbe i funi veraci ge- 
» nuiiii Caraiteti , vale a dire, non 
» farebbe. Una ^ SaaBa , CaiAolico^t 
» Apojhilica. u 11 Traduttore. 

V Escovo dii Vtfeovi, Epifiopus Epi- 
fioporum. Era quello un Titolo daioao— 
cicameote ai Prelati d' alcuna delle mag? 
gioti , e delle piò onorevoli Sedi deL 
Mondo f come Getufalerame^ e Ronu^ 
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« Anclie qaeflu Titolo ftrectameate, e 
M propriamente parlando, non può con* 
n venire, che al Vicario di CrifloSi- 
M goore , il Sommo Pontefice Roma" 
n no legittimo, e genuino SuccelFore 
» di San Pietro. « 11 Traduttore ) ■ 

Il primo , che avefTe quello Titolo, 
li fu Jacopo Vefcovodi Gerufalemme, 
c quello Rampollo di pianta I' Autore 
delle EpiRole fotto il nome di Clemen- 
te Romano , il quale gliene indirizzò 
Dna colle appreffo parole » Clemens Ja- 
M cobo Domino Epifcopornm. « Cer- 
toni vogliono, che queRa medelìma 
appellazione lode nn tempo comune a 
tutti i Vefcovi. Vegg, Biugham ^ Delle 
Origini Ecclef. Lib. i i . Gap- 1 1. 8. 

V Bscovi della Chiefa Luterana. Que- 
lli con titolo più particolare ( ed altresì 
piò adeguato , il Traduttore) appellan* 
lì fap'inttnàtati. Veggalì l’Articolo So- 

r aiHTENOBNTB. 

I Calvinilli non vogliono altri Ve- 
fcovi , che i l'empiici Preti, ma i Lu- 
terani per lo contrario fanno alcuna 
dillinzione fra Vefcovo, e Prete, e 
danno una preemineoza fopra tutti gli 
altri Preti ai loro pfeudovefcovi , o fo- 
priotendenii. 

V Btcovo. QneRo Titolo è dmlglian- 
temente una qualità Rata alcune date 
attribuita ai Principi Secolari , per la 

‘relazione, che hanno di fuprema Giu- 
rirdizione anche nelle materie pertinen- 
ti alla Religione. Veggafi 1’ Articolo 
■StIP REMATO. 

In queRo fenfo appunto 1 * Impera- 
tor CoRantino , in una Lettera Circo- 
lare , eh’ ei fetide ai Vefcovi de' luoi 
• -Domini , denomina fe Redo Vtfeovo 
'Comunt , oìror Itrlosirx, Vegf. Euftiius, 
-HiR. Ecclef. Lib. i. Cap.^^, 11 me- 
Chamt. Ton. XXL 
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defìmo ,, de Vita ConRantinì, *• Lib 4. 
Gap. 24. Vegg. Fairicias , Biblioth. 
Antiq. Gap. 1 5. f v pag. 417. 

Vescovo dt Gì adii , F.pifcopus Ja- 
dixtram. GoRui era il Capo di coRoro 
in Inghilterra , ed era uno, che eleg- 
gevanlì edi Redi , e ad effo fottomette- 
vanfì per elTer giudicati , e governata 
fecondo le loro Leggi. Una fiRatta ap- 
pellazione è per ogni titolo impropria, 
ed incoerente. Veggalì Pridtnux ^ Con- 
netti. Par. z. Lib. 5. pag. 478. nelle 
Note. 

QueRo Udziale , o MiniRro, ilqua.i 
le fuiliiieva al tempo deinuRri Re Nor- 
manni , e che venne cacciato, ed abo- 
lito dai medelìmi , corrifpondeva agli 
Ecmalotarchi di Babilonia, ed agli Alaq 
barchi dell’Egitto. Vegganiì gli Arti- 
coli Echalotarca ed Alabarca. 

Sede dtl Vtfeovo. Sede Vefcovile.' 
QueRa efprelTione anticamente veniva 
a dinotare quella Sedia,o Cattedra, nel- 
la quale aifidevafì il Vel'covo nella Chie- 
fa,che diremmo Trono ai dì noRri. 
Vegg. Bingham^ Delle Orìgini Ecclef. 
Lib. z. Gap. 9. 7. 

QueRa Sede era denominata anche 
apsis, aplìde. Vegg. .S'arc. Thefet 
EcclelìaRicx , Tom. t. pag. 6 1 2. in 
Gexca voce Veggalì di pati l’ 

Articolo Apsiob. 

Sede del Vefeovo importa lìmigliae^ 
temente , e dinota quella tal Città , o 
luogo, ove trovali hlTata la Rehdenza 
del Vefeovo. 

Ciafeheduna Sede Vefcovile era an-' 
ticamente denominata Sedes ApoRolica; 
ma io progrelfo I’ appellazione mede- 
lìma venne riRretta alla fola Sede di Ro- 
ma. Vegg. Bìngham,òc\\t Origini EcW 
clef. Lib. 2. Cap. 2. ' 
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Aatfcafnente fetnbra , cTie i Ve(co»ì 
avelleco ua dritto di fedcr come Gjudi- 
ci nei Tribunali delle Contee, ec. (<j) 
Nei tempi rollcriori venne lor vieta- 
to d' afTidcrfi nei Tribunali Secolarii (iS) 
ed avevano dei Tribunali feparati pian- 
tati appoda per elb ; (--) lo che diè oc- 
calìone a grandillime difpute, e contro- 
verfie fra le due Giurifdiaioni. (J) Niu- 
DO Ecclefìanico poteva edere citato in 
alcun Tribunale, fé non fe dai Vefeovi. 
(t) Hacinovi firoigliarrtemente delle trac- 
ce di un Tribunale foparato dei Vefeovi 
multo pih antico predo i SalToni codti 
antenati nell’ ottavo Secolo. (/) 


5 VESELIZE, VtftUacum , picciola 
città di Francia nella Lorena , capitale 
della Cornea di Vaudemont. E’ fituaui 
/ul fiume Brenon , 6 leghe da Nanri al 
S. O. 65 da Parigi al S.E. long. 2345. 
Jat. 48. I fi. 

V ESIGA, oeir Anatomia , una ve- 
Jcica ; cioè una parte membranofa^ o pat- 
te compo da di pelle, nella ijuale li con- 
tiene qualche umore. Vedi Vrscica, 
Cystis, ec. 

Vesica Binaria. Vedi Veicicubtta 
dtl 

Vesica V'inarie.. Vedi Vescica. 

Vesica , preifo i Chi mici, è un gran 
Vafo di rarue , Aagnato per di dentro; 
che fi adopera a didillarc fpiriii arden- 
ti : così detto , perchè s' alfomiglia alla 
figura di una vcfcica gonfia. Vedi Di- 
arlLLAEtONC. 

VESIC-T. Fandai . Vedi 1 ’ articolo 
Tondo dtlla Vtsica. 
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Vbsic* Sphinider. Vedi SF.'NTtKBi, 

VESICULA , vefcìcala. Vedi Vtscf 

CIIETTA. 

\ RiìcviJE. Stmìnalts. Vedi Vesci- 
chette. 

VESICULARES GlarrdirU . Vedi> 
Gtasdui-a. 

5 VE 3 LY , VtWaca'%, picciola citii» 
di Francia nel Svelfonel'e, nel Governo, 
deir Ko!a di Francia full' Aifoe , 4 le-, 
ghe da SoiiTons. longit. a.t. 15. lati- 
tud. 49. 25, 

^ VESOUL , Vefullum , città di- 
Francia nella Franca Contea, nel Ba- 
liaggio d’ Aroont ,con Collegio de’ Ge- 
fuiii . Prima che folle rovinata dalle 
guerre era pih con'.iderabile. Giace ap- 
piè del monce eh ia maro dt Vtfoal^ 

vicino al fiume Durgeon , e dillance al 
N. 9 leghe daBefancone, i 5 da Mou»- 
belliard all' O. , 80 da Parigi, al S. E- 
long. aj. 49. 59. lat. 47. 37. 50. 

J VESPK 1 N,oWeisbrun, Vtfprim 
nium , città popolata , e forte della baii« 
Ungheria , rapitale della Contea dello 
llelfo nome , con Cnflello , e Vefeovato 
fulTraganco di Sitigonia, il cui Vefeovo 
è Carcelìiers della Regioa d Ungheria, 
con diritto di coronarla. Fu ptefa dal 
Conte Ttkeli nel 1683 , e riprcla nello 
fielTo anno dal Marci. E' limata fui lagp 
BaJaton , e fui fiume Sarwite , ed è di- 
Ihnte ja leghe al S. Q. daStrigonia , 5 
ai S. O. da Aiba Reale , 1 8 al S. O. da 
Buda, 3 3 al S. E, da.Vienna. long 3fiu 
a. lat 47. I 4. 

VESPRO , y^fptr , nell’ Afironomia, 
detto anche htfpirut , ejirlla rt/ptniAj.i 
il Pianeta Venere, quanti’ è all’Oriente 


(a) Johnfoo, Ltgg< Eccltf.' I I02. 1, (c) htm , erma 1085, (d) 

mn 877. fj. 16. htm', amo 958. 7. htjn enne 1 164. Prtjat. (ej htm , arj\a 

}tim franilo 1008. 8.^b) htm, tana lo64>§. ««no 734. io. 
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<^ISol:,eper coafegueoza tramonta 
dopo lui. Vedi Venere, e Hlsper. 

V ESTRO , nella Chiela Komana, canto 
vt/ptrtmo ; una delle fette Ore Canoni- 
che, thè li dice tra la Nona, e la Com- 
pieta ; ovvero , quella parte dell OlTi- 
cio,che fi recita dopo Nona; — ccrti- 
fpondeote alle preci vtfpenine ( tvening 
prayers ) degli Inglefi : e d'iTerifce prin- 
cipalmente doli’ Officio della mattina, 
detto Maiiutino. Vedi Mattutino. 

Vespri Siciliani, un Era famofa nell’ 
Iftoria diFfancia;chefignifica una ftrage 
generale di tutt’ i Fran/efi io Sicilia, 
Dell'anno 1282; alla quale fervidi fe- 
gnale il primo tocco di campana , che 
chiamava a Vefpm. 

Alcuni pretendono , che ciò fia av. 
venuto la vigilia di Pafqua : altri , nel 
giorno dell' Annunzia/ione. — Quella 
congiura fu ordita da un certo Procita, 
o Prochitti , Frate Francefcano, in tem- 
po che Carlo d' Angiò, Conte di Pro- 
venza , era Re di. Napoli e Sicilia.—— 
Non vi fi rifparmiarono neppur le don- 
ne , eh’ eran gravide di Franzefi. 

In fimil guifa diciarno , i Mwutini di 
Mofea , parlando de’ Mofeoviti , che a(- 
/afsmzrono il lur Principe Demetrio, e 
tutt' i Polacchi fuoi aderenti, in Mofea, 
Ji 27. di Maggio 1 600. fotto la condor, 
ta del lor Duca Chouniy , a fel ore della 
Dacrina. 

VESPERTILIONUM Al:c ,aU di 

pip pretto , prelfo gli Anatomici, due 
legamenti larghi e memhranofi, co'qtwli 
il fondo dell’utero (la legato alle oiTa 
dell* iliitm ; ersi detti per la fomiglJan- 
za , che hanno , all' ale d' un pipillrel- 
]o, o nottola. Vedi Tav, Aaat. [Splanch ^ 
fig. 1 1 le(. g. g. Vedi anche Utero. 
V.RSPERT 1 NO , Vefpertinui , nell’ 
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Allronomia , ^ quando un Pianeta fi ve- 
de feendete all'Occidente dopo il tra- 
montar del Sole, 

^ VESSIN ESE , Tra^r/s Volcapìnaif 
pacle di Francia con liiolo di Contea. 
Rella divifo in Velfinefe dell'lfola di 
Francia, ed in VeTsinefe di Normandia, 
dal fiume d’ Epte. E’ pacte feniliiriino, 
fpecialmente il Velfinefe di Norman*- 
dia . 

J VESUVIO ( PVùv/uj ) Monte, cht 
forge fui lido del Cratere di Napoli dal- 
la parte Orientale di eflb, in tutto ftao 
cato dalla continuazione dell’ Appenni- 
no , in una pianura amenifsima, d' aria 
falubre,e piena rutta di viti, da cui 
raccolgonfi fctltifsimi , e poderofi vini, 
e d'alberi fruitiferid’ogni forte. Nè 'a 
pianura folamente circodante, ma le pii j 
bade falde del Munte fono ancor effe, •- 
furono anticamente celebrate per I’ ec- 
cellenza , e copia de’ vini , ebe produ- 
cono. Ma quanto fia uno inoltrato per 
qualche buon tratto full' erto di quella 
Monte dalla parte , che guarda Mezzo-- 
giorno , e Ponente , vede rodo mutato 
quel lieto , ed ameno afpetto, in una or* 
ridezza di terreno cenetufo , coperto di 
fafsi bruciati , e di pomici , a fegno che 
non v’ è in quella parte vedigio alcuno 
di eiba viva, non che di- viti, o dì altre 
piante fruttifere. Dove comincia quedo ■ 
cangiamento di afpeito,ivi vedefi didac- 
cata una pane dall'altra deUMonte in tal 
modo.che-rimanendo a Setici trione,ed a. 
Levante la continuazione non interrotta 
di falde aliilsime, tutte coperte di verdu- 
ra al di fuori , arficce, e dirupate al di 
dentro ; dalla parte .Mer'idionale s'innal- 
za ua Monte da per fe , circofetitto , 9 r 
concorniato a foggia di Cono, il qual* - 
alttCLDon par elTete, i^he uamucdiio 
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fafsi, dì cenerete di fibbia (lerìlirsima. 
Da queflo Monte, eh' è pofto a mezzo- 
giorno ,e che chiamali oggidì pih pro- 
priamente Vtfavi», e precifamente dalla 
foa Cima , o ellremo vertice efoe il fuo- 
co a volta a volta, e quali continuamen- 
te fumo. L* altra punta fettencriooale 
che di altezza non cede al foprannomi- 
oato Monte del fuoco, fuol chiamarli 
propriamente Manu di Somma , dando, 
o prendendo quello nome dalla Ciitd di 
Somma , luogo beo frequentato , e per 
la falubrità dell' aria, e fquifiiezza de 
frutti, che il fuo terreno produce , ce- 
lebralo molto ; il quale è pollo nella 
parte più balla del fuo pendio tra Orien- 
te, e Settentrione. Egli è vero,chenel 
volgar nodro parlare li cambiano fpelTe 
volte quelli vocaboli ; e talora per Mon- 
'te di Somma s* intende ancora il Monte 
del fuoco , non altrimenti cheappò gli 
antichi tutto quello Monte iniieme li 
fa che folfe dato chiamato Fr/ùv/a. Dalla 
brieve defetizìone addotta li può inten- 
dere agevolmente , che abbia il Vtfuvio 
le radici , o Ceno le più badie falde, co- 
muni lino ad una cena altezza ; dopo la 
quale comincia la feparazione de' due 
vertici di fopra ricordati : il qual rad- 
doppiamento rapprefenta a coloro che 
guardano da lontano, che queflo non da 
un monte folo , ma due uniti 6no ad un 
certo fegno, e poi fcparati. É da cre- 
derli però che anticamente lia dato un 
folo , e che tal biforcamento lia acca- 
duto dalle eruzioni copiofe fatte da elio 
monte. Io fatti Strabooe nel tib. 
-pag. 378. deferive quedo Monte agui- 
fa d' AoBteatro nella fua Cima , come 
appunto oggi li ofliervail monte di Poz- 
suoli chiamatola Solfatara. Ed un argo- 
-meato poceotìdìmo di tal congettura Io 
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ricaviamo da alcuni torrenti di rafsì li- 
quefatti , foliti a vomitarfi dal Vefuvio 
nelle maggiori fue furie, incontrati ia 
parte, dove non avrebbono potuto giun- 
gere, fe il monte non foflfe dato una volta 
circoferitto con up vertice folo. Poichi 
nel volerfi gli anni palfati cavare un poz- 
zo da' Frati Domenicani nei lor Con- 
veoto della Madonna dtlV Arto alla prò* 
foodiià di cento , e più palmi lì fcoprl 
un torrente o lava ; e rotto qnedo dopo 
altro notabile fpazio fe ne incontrò onal 
tro; e poi un altro iìcchè in poco men di 
•300 palmi di profondità s'incontrarono 
quattro diverli drati de'nominati torren- 
ti, ch'è quanto dire di falli durilsimi, e 
fimili a quei, che fono anche oggidì fo- 
pra terra , ed a vida d' ognuno fulle ra- 
dici meridionali del Vtfavio. Or coloro 
che riflettano al lìto di quedo Convento, 
intenderanno facilmente, che io altra 
guifa non lì potrebbe concepire ilcorfo 
delle lave fuddette verfo quella parte, 
fe non fupponendo, che il Vt/uvio degli 
antichi tempi folfe dato con una fola ci- 
ma ; e che poi coll' andar del tempo per 
le varie eruzioni abbia mutato il monte 
afpetto , e figura. Da qual tempo avelie 
cominciato quedo monte a vomitar fuo- 
co, o a fumicare, non lì può liquidar 
con certezza. Il primo rovinofo incen- 
dio, di cui vi fta memoria fu quello che 
accadi lotto I' Imperio di Tito negli 
anni 7<)^. dell'Era Volgare Cridiana fe- 
condo fcrive Plinio nelle pidole 16. e 
IO. del libro 6 . , e fecondo il computo 
del Tilltmont nella 00134. l'ulls Vita di 
Tito. 11 fecondo più fpaveotofo, e di cui 
fono redate memorie fpaveniofifsime fu 
nell'anno 1631 , avendo il torrente di 
fuoco abbattati, e didrutti predo a fette 
villaggi , dove perdettero la vita, come 
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ateefla il C«ra/a de Conflagrati ont Vtfa- 
riana , dieci mila aotnini. Qai io nua 
parlo dell* iocendio, che ionabbifsò Et- 
colano, e 1’ altre città adiacenti, poiché 
DOD fi fa quando ciò fia avvenuto per 
mancanza di memorie. L' altro meino- 
riabile incendio fj nel 1730 , quando 
la lava avendo danneggiate mulie maf- 
farie, Snalmente difcele nella Toire /el 
Greco, dove abbattè Cafe , e incendiò 
Chiefe, ufcendo il torrente da una duo- 
'va apertura , che lì fece nel fianco del 
monte era Mezzogiorno e Ponente. Do> 
po tale incendio non ha celfato il Vefu- 
MÌo di mandar fuori ftrepitofe lave etor- 
lenti di bitume , ed è celebre quello 
dell’ anno 1 7 j a. E nell’ anno 1 7 5 7 per 
beo quattro meli non ha fatto altro il 
Vefuvio che mandar fuori fafsi liquefat- 
ti , e bitumi fulfurei , ed altre materie, 
fulle quali hanno i detti Scrittori diffu- 
famente ragionato. Quello Monte è una 
delle naturali maraviglie del Regno di 
Napoli , che richiama la curioGtà dell' 
ellere Nazioni a vederlo. Nelle fue ra* 
dici Ila la villa Reale di Portici, Heitna, 
e Terre del Greco dalla pane meridio- 
cale. 

VESTALI, YiJlJlts, nell' Antichi- 
tà , vergini dell' antica Roma, confe- 
crate al fervizio della Dea Velia ; e par- 
ticolarmente,' a culludire con vigilanza 
il fuoco facto nel di lei Tempio. Vedi 
'Vesta LIA. 

Nutna cominciò ad iHitoire quattro 
Vtflali; e Plutarco accenna, che Servio 
Tulio ve a’ aggiunfe due di piò il qual 
Dumero di Tei durò canto, quanto il cul- 
to della Dea Velia. — É vero , che S. 
Ambrogio neconta fecce i ma fenza fon- 
damento. 

Le Ytjlaii faceano voto di vergioici 
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perpecna: il lor impiego fiera , di fa- 
criheare a Velia, e di mantenere il facro 
fuoco nel di lei Tempio. — Se viola- 
vano i voti di cadità, erano cali gate con 
notabile fevetiià ; poiché venivan tin- 
chiufe , o fcppellite io una profonda 
folla , o caverna , con una lampana ac- 
cefa , ed un po' d' acqua , e di latte , ei 
ivi lafciate in preda alla lame. — S'elle 
lafciavano ellioguere il fuoco, venivano 
frullite dal Pontefice Mafsimo, Pontifix 
Miximui ; e fi riaccendeva il fuoco me- 
diante i raggi del Sole , raccolti , corno 
dicono alcuni , in vetri uRorj , e non al- 
trimmte. 

Per afsicararfi della loro verginità, in 
ammettendole fi guardava, che uon paf- 
fafiTero I' età di Tei anni. — Si fceglieva- 
no a forte dal numero di 20 vergini, che 
il Pontefice cooduceva a’ Comizj , a tal > 
oggetto. 

Si confecravano folamente per jo an- 
ni : dopo il qual tempo , elle redavantn 
in libertà di ufeiree maritarli. Se con- 
tinuavano a dare in quella Cafa dopo uo 
tal tempo, non doveano fervire che dà - 
afsidenti alle altre Vedali , io punto di . 
confìglio. 

Elle doveano impiegare i primi dieci 
anni ad imparare le loro funzioni ,- ne' 
dieci fegueoti aveano da efercitare effe 
funzioni; e negli vltimi dieci , doveano > 
ìnfegnarle ad altre. 

Il lor Ordine era ricchifsimo ; tanto 
per le dotazioni dell' Imperadore , cho * 
pe’ legati d’ altre perfone. 

Si dedicava alle Vtjlali nn lungo par- 
ticolare negli Anfiteatri , e Giuochi det ' 
Circo. — • Il lor veicolo era il earptn- 
tum , o ptlintum. — [| velo, con cui elle. ' 
facrificavaoo, fi chiamava fuffibulam. 

, Da ptincif io , i Re le nominavano} 
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loadopo r eftinziooe della Mooaccliia, 
le Dumiaava il Ponttfcz mazimvs, o Som* 
mo Sacerdote. — La più vecchia di loro 
fi chiamava appuocu come il 

primo Puncetice fi chiamava Maximus. 
V-edi Pontefice. 

Avevaao diverti privilegi : difpoBe- 
vano de’ loro elTecti per lelUmenio , io 
tempo che ancor viveaoo i loro padri; 
aveaoo latlefla graiihcaziooe, come una 
madre di tre bgliuoli ; ed ogni qual 
volta incontravano un reo , che andava 
al patibolo i aveaoo la facoltà di fargli 
grazia. 

11 fuoco , che le Viftali aveaoo a cu* 
fiodire ,non era fopra un aitatelo foco- 
lare ; ma in piccioli vafi di terra a due 
manichi, detti capedancula. 

Queflo fuoco li confiderava come noa 
Ikurtà dell' imperio del Mondo. Se li 
eflingueva ,era prooollico aliai infaullo; 
e-doveva elpiarli con cerimonie inlioite. 
— Pretio i Romani , racconta Fedo, non 
fi dovea riaccendete (he col fregare un 
certo legno , acconcio a tal efleito. Ma 
prelTo i Greci , otlerva Plutarco nella 
Vita di Numa, (i dovea riaccendere coll’ 
efporre qualche materia atta ad ardere 
nel centro di un vaio concavo tenuto al 
Sole. — Perché fi dee notare , che i 
Romani non erano foli tra 1' altre genti 
a tenere il fuoco perpetuo di Veda, ad 
imitazione de’ fuochi celedi : ma anche 
i Greci erano podeduti dalla medefima 
fiiperdizione ; particolarmente quei di 
Del 6 , gli Atenieli ,quei di Tenedo, gli 
Argivi , i Kodiani ^ i Ciziceni , i Mile- 
s) , gli Efes) , ec. 

VESTA LI A , Fede celebrate in 
onore della Dea V eda , il quinto giorno 
degli Idi di Giugno, cioè li 9 di quel 
.^efe. Vedi Festa. 
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In quel giorno (1 facevano de’ 'ban- 
chetti davanti le cale; e li mandava del- 
le vivande alle Vedali , allinchè le ode* 
riderò alla Dea. Vedi Vestali. 

Gli alìni , che facean volgere i mulini 
per macinare il grano, venivano, io qued’ 
occafione , condotti per la Città , coro- 
nati di fiori, e di ghirlande fatte di pez- 
zi di pane ; e le pietre di mulino veni- 
vano parimenti coperte di ghirlande, e 
di corone. Le Dame andavano a piè nu- 
do io procefsione al Tempio di Veda: 
e fi ergeva un altare a Giove , Fornajof 
JoPi Piflori , nel Campidoglio. 

Le Vtjfalia prendeano il nome da 
quello della lor Dea Veda, detta da’ 
Greci tVTix , fuoco , o focolare ; donde 
Cicerone fa derivare il nume in Latino. 
Io conformità i Poeti ufano roven- 
te Vefla per fuoco, o fiamma, come Gio- 
ve per aria. Cerere per grano , ec. Vedi 
Dio , ec. 

V EST E, o Vesta, l'abito che fi por- 
ta indoflb per bifogno , e per ornamen- 
to. Vedi Vestimento. 

Veste Angelica. Vedi l'articolo An« 
gexica . 

VESTIARIA, e Vbitry, predo gli 
loglefi. Vedi Sacrestia. 

VESTIARIO, Vejlicrius^ nell'An- 
tichità , il Madre della Guardaroba; aa 
Uficiale, fono 1’ Imperio Greco, che 
avea la cura e la direzione delle robe, 
abbigliamenti, ec- degli Imperadori. 
Vedi Guardaroba. 

11 Prolovtfliarias^o primo VeJliario,eti 

il Gran Midro della Guardaroba Ma, 

prello i Romani , veltiarìas non era altro 
che un farro , o fimile. 

VESTIRLI LO* , e Vestibolo, vo- 
Jliiulam , nell’ antica Architettura , un 
grande fpazio aperto , davanti la porti^ 
V l’ ingrelTu di, una cala- 
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Martiniofi dtrivar la parola </j Veftae 
ilabulacn ; a cagiont cht la parti d' 
avjanti dilla cafat'a dtdicataa Vefta. 
— Davìler latrai da veftis , e air- 
ha\o ipircM ivi la grati comi nei a a 
lafciar caditi lo Jha/cico dilli vtfli. 

I Romani aveano de’ luoghi detti 
vtfli'juli all' ingrelTo delle lor cafe , per 
difendere dall' ingiurie drll' aria coloro 
eh’ erano obbligali di Ilare alla porta: li 
veggono tuttavia de’ vift:l>jli di fiinil 
furta in molte antiche Chiefe , cafe, 
ec. detti portici. Vedi l’oarico e Pro- 

riLAUM. 

I vijliioli fatti per para magnificen- 
za Ranno d’ ordinario tra la Corte e il 
Giardino : queRi fono talvolta femplici; 
cioè , hanno i loro lati oppoliti egual- 
mente adorni di archi ; e talvolta il lor 
piano non è contenuto folto quattro li- 
nee uguali ,o folto una circolare , ma 
forma varj corpi avanzati ,e corpi dire- 
uni , guetniti di pilaRri- 

Vestibolo, oell'Anatt)- 

mia , denota la pane anteriore del la- 
birinto dell’ orecchio. Vedi Orecchio, 
e Labirinto. 

Wvtjlibaloè una picciola cavità , di 
forma irregolare, collocata immediata- 
mente fopra la bafe della RalTa , flapir, 
tra i canali femicircolari , e la cochha. 
Vedi CoCKLBA. 

In elfo veggoniì diverti forami; come 
quello delta fineRra ovale ; i cinque fo- 
rami de’ canali femicircolari, quello del-, 
la cocA/m ; e cinque altri affai piccioli, 
pe’ quali palTano altrettanti nervi. Vedi 
Eenestr A , ec. 

VESTIGI A , unter.mine Latino, fo- 
vente ufato dagli Scrittoti Ingleli, per 
fignificare le traccie , o pedate , che 
qualcofa ha Ufeiato dietro a sè. Vedi 

Traccia. 
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La parola (i applica particolarmente 
a’ fegni , che rimangono di qualche cofa 
antica, andata in rovina col tempo. Vedi 
Rovi N A. 

Gli fcrittori Italiani dicono , in lor 
lingua, Vestigia , o Vectigio , ua 
fegnu imprelTo nel fuolo della terra da’ 
piedi degli animali in andando ; il qua- 
le anche fi chiama pedata^ orma^ o traccitm 

VESTIMENTO, in Inglefe , wj?urr, 
e vePmini;aùi veRe . Vedi Veste, e 
Vestitur a. 

In qne’ libri legali lì ufa anche metafo- 
ricamente : come in, Vijlura Tirrct, cioè 
figlili quibtti urrà vifiituri il grano di cui 
la terra è veRita , o coperta. 

Vestimento d'unjugiro di Urrà ,w- 
Jhin of an acri ofland, fi è il prodotto 
che vi fi trova fopra ; ovvero il legno, 

grano , ec. che vi crefee. Si dovrà 

efaminare quanto il viJUmmtod' un ju- 
gerodi terreno , e quanto il podere,ec« 
4. Ed. I. 1 4. Ed. III. ec. 

VESTl'TURA, Vbstur A , 
prelfo gli Ingleli , oltre il fenfo di vryf/- 
/7i(/ita, ( Vedi Vestimento) lignifica 
anche anpolfeiro,o/tM/n. Vedi Possbst 
sioNB , e Seisin. 

Nel qual fenfo il termine è prefo da*’ 
Fiudifli.pteifo i qaali /jivtjfirura lignifica,, 
dare il poffelfo con una lancia o baRone; 
e viffura denota il poffeffo medefimo. V. 
Investitura. 

V ESTR Y- Min, prefiTo gli Ingleli. V.' 
l’articolo Sagrestia. 

VETERANO , Vbtebanos, nella 
Milizia Romana , unfoldato ch’era di- 
venuto vecchio nel fervizio ; o che avea 
fatto un ceno numero di Campagne; 
e per tal motivo avea diritto a ceni 
benefizi , e privilegi. 

V^ntiaouidi Icrvizio baRayauo|e| 
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are ad an uomo il diritto a' benefizi di 
vtUrano . — Quelli privilegi cunfidevano 
dall’ efser egli alTolto dal giaramenro mi> 
litare i uell’ efser efente da ogni funaio* 
oedi foldato nel godere un ceno fala- 
rio , o paga , ec. 

In Francia il termine di Veterano, 
vturan , fi ritiene tuttora per quegli L'fi- 
ciali , che hanno tenuto i lor podi 20 
anni ; e i quali godono di ceni onori e 
privilegi annerii a quel tal podo , ancor- 
ché r abbiano lafciato. 

Un Configlier vtterano ha voce, e feg- 
gio nelle audienze , ma non ne' procedi 
per ifcritto. — Un Segretario veterano 
del Reacquida i privilegi • cc. di no- 
biltà per sé , e pe’ fuoi figliuoli. 

) VETERES, popoli d’ Africa nella 
Guinea fulla coda d’ oro , abitano luogo 
no fiume , che atttaverla il lor paefe, 
fabbricano fopra palizzate le lorocafe, e 
fono buoni pefcatori. 

VETERINARIA ,Mulo mtdicìna,o 
tnedicina applicata a* mali de' bediami. 
Vedi Medicina, Cavallo , ec. — 
Quindi, 

VETERINARIUS , un Maoifcal- 
co, o medico dicavalli. Vedi Mani- 
scalco. 

VETERNUS , dicefi da alcani Me- 
dici un letargo, o altra malattia fonnrfe- 
ta. Vedi Letargo, ec. 

VETITUM Navium, nella Legge lo- 
glefe. importa unfequedro proibito. V» 
NaAm , e Sequestro , diftrtfi. 

Tale, €.gr. é quello , allorché il Ba- 
livo d’ un Signore fequedra bedie , od 
effetti , e il Signore proibifce ai fno 
Salivo di confegnargli quando viene lo 
Sctriffo per rcpUgìarlìì e a tal fine li fa paf- 
fare a luoghi fccnofcinti: — Ovvero al- 
lorché , fcnza parola alcuna, vi fono 
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li fcufe , che i detti effetti non fi pofto- 
■0 rendercA chi li ripete . Vedi Rs- 
flegiarb. 

Divetfi Signor! di Centurie , Lords 
ofhundnds , e che hanoo Corte , detta 
Courttiaron , hanno facoltà di tener pia- 
to de vetito Vamio. — Mathilda de Mor- 
toli clamat in mxnerio de Maonerdon duos 
latv-days , & infangentheft 6r piacila de 
namio veiiio , sine breve domini tegis, 
lut. Record, in Tlicfaur. Scac. 

VETRIFICAZIONE, il vetrificare; 
cioè I’ atto di far vetro , o far divenir 
vetro . Vedi Vetro , e Vitrieica> 

ZlOME. 

^ i "='■ - . sa 

SurrLteemnro. 

VETRIOLICO. Minerali vetrioli- 
ci. Sono i Alioérali vetrioltci Ibdanz-e 
fofsili compode , forcnaredi varie parti- 
celle pietrofe.e terree, framifchiate,rd 
iucorporace con altre particelle di fer- 
ro, di rame, oppure quede iroTauvin 
framifchiate fepataiameoce talora, e ta- 
lora iocorporate , e congiunte inlìeme: 
di mudo che in fodanza elle fon quede 
Miniere di Vetrioli. 

Le fpezie varie di (ìffacci Minerali 
fono I. Il Calcite. 2. llMily. 3. HSo- 
ry ,0 fia Rufma. 4. Il Alelanteria. fi 
Pirite , o fia Pietra fuocaja. 6. Le Mat- 
«afsite. Vegganfi gli articoli Calcite, 
Mify,e gli aliti qui noverati. 

lo Europa il folo ufo, che vien fatto 
della Calcite fi è come un’ ingrediente 
della Triaca di Venezia ; ed io ciò al- 
iresì vien fatto fupplire il fuo luogo. ge. 
oeralmente parlando, dal vetriolo ver- 
de comune calcinato fino a divenir roOTo 
rovente. Gli Antichi Greci ufavaul* 
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come topico eAerno nelle emoragieooo 
meno, che nei collirj per gli occhi. Ser< 
vivanfeoe i medefìmi altresì negli erpe- 
ti , e nelle relipule ; ma non ofareoo 
giammai prefcrivere il calcite , ed am- 
miniArarlo come medicamento interno. 

Gii Antichi mettevano fimiglianie- 
mente io opera il Mil'y come il calcite, 
colle intenzioni , e per i fini medelimi, 
e quello veniva da efsi riputato più mi- 
te, e meno energico d’ eÀo Calcite. 

Ai dì noAri non fuol farfene nella 
Medicina il menomo ufo, ed a vero dire 
non merita d’eAer melTo in opera, come 
quello , che non è dotato d’ altre quali- 
tà, o virth , falvo di quelle del vetrio- 
lo verde; oltredichè noi non lìamo fi- 
cuti, che non pulTa trovarvifi mefcolaia 
col medelìmo alcuna foAaoza rea, e per- 
niciofa. 

Vetkiolichb Quei dati pae- 

A, e campagne , le quali abbondano di 
miniere dì rame, e di ferro, comune- 
mente, e per lo pìh ci fomminiArano 
copia grandiliìma d’ acque vetrioliche. 

Una delle piò coohderabìli, e famofe 
polle , o forgenti di fpeaie fomigliance, 
della quale ne abbiamo riAoria,lì è 
quella , che trovaA io Germania nelle 
vicinanze di Padderborn. E' queAa una 
fpezie di fergente triplicata , avente 
tre bocche , od aperture , tutt’ e tre le 
quali fotamìniArano acqae tutt* altre , e 
fommamente dìverfe infia sè. Due di 
qoeAe polle , od aperture non trovauA 
di Aanii r una dall'altra oltre lo fpazio 
di un piede, e mezzo ; e con tutto que- 
llo elle polTeggooo qualitadi così vaue, 
e difTereoti infrasè,che una di e&c è 
limpida , paona/zetca , foavemente cal- 
da , e formante delle vefcìcbettciu con- 
tiene in sè del falò amooniacc» ^ deli’ 
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ocra ,deJ ferro, del vetriolo, dell’ alla- * 
me , dello zolfo , del nitro, e dell’ or- 
pimento; avvegnaché neH’analifi efat- 
tiflìma della medefima acqua fieno fiate 
fepatate , o disgiunte tutte le foAanze 
divifate. L’altra delle due polle di ac- 
qua vetriolica cosi vicine è . fredda co- 
me il ghiaccio , ed è torbida, biaocaAra, 
e molto pih pefante,ed aAaporaudola 
ella è afiai più forte, ed energica della - 
prima. QueAa contiene porzione abbon- 
devoliAima di orpimento , eoo alcuna ^ 
porzione di fale,. di allume , di nitro, 
di Tale ammoniaco , e di vetriolo. La 
prima dì queAe due acque vieo bevuta 
dai popoli cìrcoDvicioi per i vermi, e 
per le iodìrpolìziooi della milza , corno 
aferesi per leafTezioni epilettiche ; 1’ al- 
tra avvelena gli uccelli , avvegnaché 
qualunque di elli la beva , muojaA in 
cotiifsifflo fpazio di tempo. Una Gffàtta ’ 
efperienza è Aata fatta fopra le galline 
colla divìfata acqua trafportata dalla fua 
forgeoce in altri luoghi , e melTa innanzi > 
alle medelìme a bete. 

Quei dati uccelli , ai quali vien fatto 
avvallate del fate, dopo che hanno be- 
vuto queAo veleoofo liquore , penano 
afsai più , e Aeotauo più degli altri a mo- 
rire del medefìmo ; e viene altresì fpe- 
rimentato, come afsairsirae Gate 1* ace- 
to libera qucAi medeGmi auiroali dalla 
morte , facendone loro inghiottire io 
copia ; ma in queAo calo fono ammalati 
per fette , od otto giorni dopo di ciò, 
ed hanno il collo , Gccome erprimonfl 
le buone donne, affilato. 

Nelle fezioni di quefii tali uccelli, 
che fon moni di queAa acqua velenofa, 
i loro polmoni veogon perpecoamentt 
trovati accartocciati , e raggrinzati. 

La gente dei paefe aon fi è nè poc# 
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oc punto sbigottita per si reo effetto ,« 
aoD ha lafciato dì fervirfeoe come di un 
medicamento. Sogliono coloro prender- 
ne una picciola quantità annacquata, ed 
indebolita coll’ acqua comune, per di- 
ftrugger i vermi , ed in fatti ella produ- 
ce un tale effetto accertatamente , ed a 
ouraviglìa bcoe » cna mentre opera tien 
laperfonain eftremo aggravata, ed in- 
quieta. 

La terza palla , od apertura di quella 
forgente tanto confiderabile trovaf» a un 
eii prefso quei venti pafsi dillante dalle 
altre. L’ acqua in quella è fommamente 
chiara, di un color, e di un foporeagro, 
ma non gran fatto difaggradevole. Que- 
ila acqua è di un pefo mezzano , e pof- 
Cede le qualità di mezzo fra le divifate 
altre due acque, ed è evidentifsimamen- 
te formata del congiungimento di qne* 
fto due vene , o polle , con altra porzio- 
ne di acqua dolce , o nuova incontrante- 
ii io luo cammino : conciofsiachè pofsa 
efsere preparato un liquore efattifsima- 
mente , e per Intiero analogo a quella 
terza fpezie col mefcolare quantità ugua- 
li delle altre due con una fulilciente por- 
zione di acqua comune di pozzo. Veg 
ganfene ooninamente le noftre Tranf. 
Filofof. fotto il n. 8. 

Havvi in Baffi una forgente fcarican- 
te le fue acque nella llrada dei pelacani, 
o conciatori , che è di uà colore paonaz- 
zetto, ed alquanto [torbida. Contiene 
quella del vetriolo azzurro , vale a dire, 
del rame in forma di un Tale , e con elfo 
mefcolati del bitume , e dell’ antimo 
dio ; ma la proporzione del primo ingre- 
diente è affai maggiore di quella degli 
altri due. 

Fa vedere , e toccar con mano la chi- 
mica analiff di quella acqua, coma ella 
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contiene tre parti di rame , ed nna dibt»' 
lume , ed due di aotimonio. Serve a 
maraviglia quella acqua ai pelacani di 
quel dato lungo , avvegnaché le loro 
pelli ricevano da effe naturalmente , e 
fenza altro una delle neceUarie prepa- 
razioni. 

La medelìma Città del Baffi fommì- 
nitlra parecchie altre polle , o forgenti , 
che polfeggono delle qualità particola- 
tilfime, tute’ effe dovute unicamente 
alle miniere metalliche , od alle vene di 
miniere metalliche , delle quali abbonda 
qoel terreoo. Una di quelle appellali 
Bandalp'i' $well , il pozzo di Pandolfo , 
e fomminillra un’ acqua di ufo grandif- 
ffmo nella Medicina, avvegnaché mol- 
tifsiìne perfone fieno fiate, e fieno tut- 
togiurno regolarmente , e perfettamen- 
te curate da indirpoffzioni idropiche. 

Altra lìmigliantemente ve ne ha in- 
Enitamente offervabile , la quale , Ecco- 
me abbiamo rilevato dalla fua analifì , 
contiene dello zolfo , del nitro , ed al- 
cuna porzione dì oro. Tutti quelli ele- 
menti però trovanviff in quella acqua in 
proporzioni così picciole, che non itn- 
pedifeono , che ella Ila propria , ed adac- 
tataper i comuni uff della vita. Quella 
é un’ acqua gufloffffima al palato ; ed è 
fommamente filmata per bevere , ed d 
infatti fpedita , e portata per torta la 
Città- 

Altra acqua vetriolica fgorga fuori 
di una caverna vicino a Geisbscb nell' 
Alfazia. E' quello un graffo , ed olei-fo 
liquore , e fervonfene ì paefani per ugne- 
re le ruote dei loro catri , ec. ma , a dir 
vero , eir é buona , e propria per uO affai 
migliori. Se ella venga fatta fvaporare 
per bullitiira ad una terza parte di fua 
quantità , timarravvi pocbilffma acqua , 
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ma federa aoa foftaoza graffa bittiminor oamente una fermeocazione oell’ aria, 
fa fomìgliaotirsima alla pece , la quale prima che il vectiolo coutenuro in que- 
calerà al fondo del vafo , ed alla fuperS* de pietre pirici , polfali fprigionare da- 
eie galleggerà , o rimacravvi fofpefo un gli altri principi , coi quali trovali im- 
liquor giallo , fonile , limpidifsimo , teedefimato , ed incorporato^ affinchè 
af^raigliantefi grandemente all' olio di lia capace nella fua propria genuina fofr 
femenze di lino ; e quello didillaco ef* ma. Eliccoine quella pietra dandoli fot* 
fendo ad un calor dì arena , fommini* to acqua non può impregnate quell' ac- 
llreràon liquore ole*fo,ed unacqUoPo. qua del fuo vetriolo , così non fembra 
Il primo è un topico egregio per le fcot- la cofa piò agevole del mondo il conce- 
lature ; e l’ altra è una fovrana medici- pire , in qual maniera un vetriolo geouF* 
■a da prenderG per bocca nelle confun- no pofla effier comunicato all' acqua, ove 
zioni , ed in altre ree affezioni del poi* non abbiavi altra follanza , che pollai» 
mone. Vegganfene lenoflreTtauf. Filo- allamedeGma fomminillrare. 1 fufpetti, 
fuf. num. citato. che Gffitti penGeri diedero al Valentuo- 

Non fono molti anni feorG, che ven> mo, che feceGad efamìnar quella acqua, 
nefeoperta un' acqua in Inghilterra, la dierongli occalione di porcarG elfo flelTo 
quale fopra moltifsime efperienze dava io perfona al luogo, ove quella acqua 
tutti i fegnali di contenere in sè del venne feoperta, ove ebbe il medeGmo a 
perfettifsimo nativo vetriolo. Fu trova- rilevare ,che la fuppolla pplla , o for- 
caquella acqua nelle vicinanze di Eglia- gente vetriolica , altro in follanza non 
gham nella Cumberlandia ; ed eflfendj era , che un' antichiffimo diramamento 
fiata efamìnata coll' aggiungere alla me- per divenir l' acqua da alcuni vecchj la- 
dcGma le ufate galle , ella divenne un vori per le fulfe del carbone. Le perfo- 
formale , ed alToluto iochiollro , mol- ne, che avevano lavorato in quelle fulfe, 
to più cupo, piò profondo , e piò ca- licordavaoG beniflimo di aver veduto 
rico di qualunque altro liquore atra- quivi congerie numeroGlIìme dì pietre 
mentofo. Poiché ne fu fvaporata la me- piriti. Quello rufcello, o diramamento 
tà di una data quantità, quella por- rimaoG alcuna volta fecco per alcun trac, 
zione , che rimafe , ritenne la quali- to di tempo continuato; ed alcun' altra 
là medcGma io un grado affai mag- feorre in copiofa pienezza di acqua; e 
giore di prima; ed isvaporandone dell' non vi ha ombra mecoma di dubbio, che 
altra, la malfa rimelfa audofsi formando allora quando corrono quelle llagiooi 
in concrezioni di bellilllmi crillalli , di afciuite , l'aria faccia bravamente la fua 
an puro, e genuino vetriolo. Quello fu operazione fopra le piriti, ecagioni il 
io Inghilterra un fenomeno affatto duo- germogliameuto naturale del loro ve- 
vo , e che non puoffi cosi facilmente triolo , il qual venga pofeia dilatato dal 
fpiegare , ed appianare, avvegnaché noi novello acceOTo dell' acqua , e (cioglieo^ 
Don abbiamo minerale , a rìferva delle deG in elfa , venga quella ad elferoe in 
fole , ed uniche piriti , il quale concen- grado fommo impregnata, 
ga vetriolo; ed è cola oggimai ottima- Quella però non riufeì una forgente 
meote conofciuia , che ricbiedcG ooni- medicinale migliore di alcune di fpezio 
Chamb, Tom, XXI, Q 
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foroigliante , defcrute dal prode Mon* 
fieur Leìgh nella Tua Idurìa naturale 
della Provincia di Laocaih: e tutte que- 
Ae fono poco , ma poco bene migliori 
di un’acqua medicata fcopetia in Old* 
Areec , o lìa Stradavecchia , dagli avan- 
zi di un* antichilTima bottega di coluri, 
o da quello, che il Kirker riconobbe per 
gli antichi greci di Koma comuni frale 
forgenti medicate di Italia. 

La furgente vetriolica, della quale è 
flato fatto tanto romba/a» , trovanteiì 
nelle vicinanze di Haigh nella Provin- 
cia di Laocash , altro non è , falvochè 
un’ impregnamento accidentale dell’ ac- 
qua comune nella flelTa fletilfilTima gui- 
fa divifata, elTeado folcacico il tracco, o 
diramamenti antichi , fatti per ifcolare, 
e divertire 1’ acqua da alcune cave di 
carbon fodiie; e quella , non altramente, 
che r altra , (iccome alcune volte è fec- 
ca, ed alcune altre è piena di acque, 
cosi dà tempo alle piriti di germogliate 
per r azion dell’ aria il loro vetriolo , 
mentre trovali in fecco, e la comunica 
doppoi all’ acqua , che palTa fopra elfo 
nella fua piena . Quelle non debbon ef- 
fer tenute per polle o forgenti medicate, 
come quelle , che nè foco naturali , nè 
perpetue, e perchè ad eOe fomiglianti 
poflanli fare in qualunque ooflra cafa , o 
bottega, col porre le nollre comuoidime 
pirici all’ aria ad ammobidirfi , e dopoi 
verfando fopra elTe dell’ acqua , lafciar- 
vela flare alquanto , e trarnela per ufo . 
Vegganfene le nollre Traof. FUofof. 
Ibtco il n. 24 pag. }8o. 

VETRIOLO. La maniera di fare 
il comune vetriolo verde , o lìa verdera- 
me io Bricklefy io ElTex , è I’ apprelTo. 

« Raccolgono coloro le pirici , o lie- 
]* no pietre da verderame fopra i lidi 
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» dell’ Ifola di Shepey , ed in altri luo- 
» ghi ; e quelle flendonle fopra un’ am- 
»pio letco,o pavimento particolare pre» 
» parato all’ ariayiva , ed aperta , die* 
» ero al quale crovanvili piantaci dei 
,, trogoli qua, e la collocaci , per riceve- 
„ re, e per condor via il liquore im* 
,, pregnato del minerale , ad una ade- 
„ guata cillcrna, ove vien confervato 
„ lino a tanto che abbia fatto la fua 
,, operazione. ” 

“ L'aria,ela llagione rompe, e feto* 
„ glie quelle pietre, e la pioggia cader» 
,, do fopra le medefìmeva l^uccelTiva* 
„ mente, e grado per grado dilavando , 
» e portandone via tutto il vetriolo, 
» che per filfatto modo viene ad elTere 
» quindi fepatato. ’’ « Fanno coloro bob 
» lire il liquore io ampilhmi padelloni 
» di piombo , ponendovi dentro una 
» copiofa quantità di ferro vecchio; e 
» quando queflo liquore è fuflìciente- 
» mence fvaporato , poogonlo all’ aria 
» entro adeguaci trogoli, ove il vetriolo 
» va tra'to tratto feparaodolì , forman* 
» do le fue criflallizzazioni , atcaccao- 
» doli ai lati dei trogoli, ed alle flecche, 
» e framezzi di legno collocati a bella 
» polla entro i trogoli io croce . 11 li-. 
»quore, che rimane, addimaodanlo co- 
la loro la madre, o matrice del vecrio/o, 

» e falvaolo , per farlo pofeia bollire , e 
» fvaporare di bel nuovo. ” Veggalì 
Ray, EngHih fVords ; cioè delle Voci io. 
gleli , pag. 1)9. 

Nel liquore originale , dal quale i 
proccurato il vetriolo fatto dalle pititi , 
flaozia un Tale bianco, acre, e pungente. 
Quello vien feparaco dal liquore Madre, 
o Matrice , o lìa Salamoja , allorché non 
germogliavi altro vetriolo, e quello dai 
Chimici vien denominato il principio 
falino del vetriolo. 
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Il comone vetriolo verde , allorché é 
(ciolco nell' acqua, e che è feparato dal> 
le Tue particelle niecalliche ed ocreofe, 
o terrigioe, per mezzo del peltro , o di 
qoalfìvoglia altro dei metalli imperfet- 
ti, aggiunte nelle limature alla foluzio» 
ne , allora avvicinali d' affai all’ indole, 
e natura di quello Tale bianco, appella- 
to il principio, od elemento falino del 
vetriolo. Quello è bianco, non verde, 
più untuofo , od oleofu del vetriolo co- 
mune, ed ha in apparenza una grana affo- 
migliaoteli anzi al nitro, che al vetriolo. 

Il vetriolo nativo bianco di Goffelaer 
ha alcuna cofa altresì di una tal natura 
in fe lleffo, cijme quello, che contiene 
porzióne multo micore di metallo, e 
porzione anche minore d’ affai di zolfo 
minerale, di quello abbiano i comuni 
vetrioli verde , od azzurro . Il vetriolo 
comune nella divilata guifa feparato dal- 
le lue parti terrigna, e merallica, agevo- 
lilGmarcente fomminillrerà il Tuo l'piri- 
co , e quello per mezzo del mezzano e 
foave calore di un forno d' arena , in 
quella maniera appunto, che viene e- 
llratto il fai bianco dal liquor matrice del 
vetriolo : dove per lo contrario nel ve- 
triolo comune la parte metallioa ritiene 
per liffacto modo la parte Ialina , che la 
medclima non può effere cavata, od 
ellratta in forma di vapore, hno a tanto 
che quella unione non viene ad effer 
rotta per mezzo di un fommamente in« 
tenfo , e violencilHino calore . Ciò , che 
rimanti nella llorta dopo la dillillazione 
si di quello , che dell’ altro Tale , nun è 
■roffo , come il Colcoihar del vetriolo, 
ma è bianco , e rpungolo , ed anzi affo- 
miglialìa dell’ allume abbrugiato, che 
a qualunque altra foUanta, nella Tua ap- 
parenza . Subito che altri lo cava fuori 
diami, Tem, XJiJ, 
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del vafo , è affatto fenza fapore; ma nel- 
lo llarlì efpello all’ aria viene a ricevere 
delle Aravagantiffime imprellioni, ed al- 
terazioni . Vegganfene le nollre Tranf. 
Filofof. folto il n. io 3 .Vegg. di pati 
l'Articolo Salino Principio. 

Vi ha ragione grandiffima di credere, 
che i vetrioli altro non fieno , che me- 
talli di fpezie, e generazione varie, 
penetrati e ridotti in una nuova forma 
dallo zolfo. Scaltri facciali a cementare 
delle lottili lamelle di rame con lira effe 
dei letti, o Urati di zolfo, e che ogni 
fiata venga ripetuta 1’ operazione eoa 
dello zolfo receote quattro , o cinque 
volte , la mallima parte del rame coa- 
vertiralli bravamente in vetriolo; e que. 
Ho fe venga fciolto nell* acqua feltrato , 
ctillallizzato , verrà a fomminillrarci 
dei vaghiHimi criffalli romboidali, ia 
veruniAima guifa diffinguìbili fra quel- 
li fommiaiffraii dal vetriolo azzurra 
comune. 

L' operazione medefima effer può 
ripetuta col ferro in vece del rame, ed 
allora il vetriolo , che ne cifulterà , farà 
della fpezie comune verde , o fiali ver- 
derame : oppurre fe venga llropicciato 
fopra lamelle , o di ferro, o dì rame, 
queir acido Liquore appellato fpirito , 
od olio di zolfo per campana , e che fia 
lafciato feccare all' aria viva , oppure Co- 
pra un Irggerifficno fuoco , e che quella 
faccenda venga ripetuta quelle tre , ò 
quatto volte , effendn quindi il metallo 
pollo nell' acqua, verrà ad effere corrofo, 
e fciolto dalla medefima, per fiffatto 
modo, che l'aravvi produtto un liquore, 
il quale , eoo un dicevole, ed adeguato 
fvaporamento, fommioillreià bravameo. 
te i Tuoi criffalli , od azzurri , o verdi , 
fecondo che fia ffaio meffo iu opera , od 
C i 
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il ferro, od il rame . Quello fa evidco* 
temente toccar con mano, che il metal- 
lo nelladivifa'a guifa corrofo dall' acido 
di vetriolo , è fcioglibile nell' acqua ; e 
che quella fuluaione fomminillra del ve 
race, e genuino vetriolo . Tale appunto 
efler può la formazione del vetriolo in- 
torno alle miniere del rame in moltiflì- 
ine regioni, e tale la formazione del co- 
mune vetriolo verde , o fia verderame 
prelTo di noi Ingleli nelle nollre pietre 
piriti . Ella fi è oggimai cofa notidlma, 
che quella pietra contiene lo zolfo, ed 
il ferro, r uno, e 1’ altro in copia ab- 
bondevole; e la combinazione di quelle 
follaoze nella terra, oppure oell’ aria , 
ove polfa lavorarvi l'umido quantoba- 
fti , può beniiTimo concepirli , che formi 
il vetriolo, il quale altro io follanza non 
è , che il rifultato naturale d’ una lifTat- 
ta foluzione. V egganfene le nollreT ranf. 
Filofof. fotto ilo. 104. 

Ella fi è cofa olTervabllillima , come 
innanzi che i vetrioli fieno fciolti nell' 
' acqua, non pofiTon elTere perfettamente 
feccati , fenza cangiare la lor natura , e 
che quando lono difciolti lafcian cadere 
al fondo buona parte d’ ocra ; di maniera 
tale che per mezzo della ripetuta fola, 
rione , e crifiallizzazione del vetriolo 
nell’ acqua, tute’ elTo vetriolo viene alla 
perfine ad elTere trafmutato in ocra,o fo- 
llanza terrigna, ed in un liquore untuo- 
fo, che non può agevolmente feccarfi. 
Quindi con quanto maggior facilkà,c 
prontezza, e con quanto minor quanti- 
tà d’ acqua alcuni fali vengono ad elTere 
difciolti, tanto piò facilmente ritengono 
la loro acqua . 

Havvi fimigliantemente alcuna cofa 
particolare nella- foluzione dei metalli 
per mezzo dell’ acqua; avvegnaché per 
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ITcìogltergli riebieggianfi certi dati fali; 
e quando quelli fon difciolti in crillalii 
di vetriolo, allora fciolgonfi perfettifst- 
mamente, ed agevclifsimamsnte nell' 
acqua, per tutto quel tempo, che que- 
lli crillalii ritengono quello fale, che è 
il menllruo o fia folvente dei metalli; 
ma allora quando nei vetrioli mancaque 
fio folvente falino, l’acqua a mala pena 
ne feioglìerà alcuna piccioliflìma parte, 
ma lafcierà , che la parte metallica pre- 
cipiti al fondo ; ma quando previamen- 
te il metallo viene ad eflere fciolto dal 
fuo fale folvente, proprio, ed adeguato, 
allora cede intieramente , e »' arrende 
all' acqua, e può io tal guifa per mez- 
zo d’ un foave fvaporameoto elTer ri- 
dotto]in crillalii, in cui il metallo, il fuo 
menllruo, o folvente, e I’ acqua con- 
corrono perpetuamente in una certa pro- 
porzione . Per un metodo fomigliaote 
i metalli vengon reoduti potabili, ed 
agifeooo nel corpo fecondo 1' acido fol- 
veote non altramente che la natura del 
metallo difciolto . L’ azione di tutti , e 
poi tutti i vetrioli dipende cosi da que- 
lli fali due principi uniti, e congiunti 
coir acqua; ed appunto di quella fpezie 
fono i vetrioli dell’oro, dell’ argento, 
del rame, e del ferro, ed eziandio del 
piombo , e dello Aagno . 

Quella regola però non abbraccia, e 
non s-' ellende acuiti i vetrioli; coociof- 
fiachè quelli dei femimetalli , tuttoché 
vengan prima difciolti dai loro.rerpetti— 
vi acidi folventi io guifa , che comparU 
feano io una forma falioa, ciò non cllaa- 
te non poflóno efferc mefcolaii, e diluii 
coir acqua di pari che i Tali dei veri, e 
genuini metalli. Coti il puro regolo d’ 
Antimonio perfettamente, c per intiero 
difciolta nello fpirito di fai marino, ade. 
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’ nate al fublicnaco Mercurio nella dlftil» 
lazions del butirra d’ Aotimoaìo di- 
Iciolco nello fpirico di fai marino. Quin* 
di altri potrebbe farli a fofpettare eh' e* 
fode per ifcioglìerli nell'acqua : ma per 
Jo contrario , fubito che I' acqua Io tocca 
]' umido folvente abbondona il regolo, 
s’ incorpora e merculaft coll' acqua , e 
lafcia cadere bella , ed intiera la calcina 
metallica. Veggalì Batrhaave, Chemiae 
• pars I . pag. 451. 

La gelatina piritica , Uquamea pyriti- 
cum , o Ga la madre , o matrice del ve- 
triolo è d' on fapore acre, e focofo, dif- 
fereniilGmo , e tute* altro da quello del 
vetriolo ; ed è (lato provato per mezzo 
d' alcune modernilGme efperienze, che 
contengono un fale diderentidiroo , e 
tutt’ altro dal vetriolo. Il metodo di fe- 
p arare quello puro , G è quello di fva- 
porare una quantità d’ acqua impregna* 
ta di vetriolo, e ricevuta dai letti delle 
piriti. Quella edendo fvaporata ad una 
pelliciattola, il vetriolo germoglierà nel 
freddo, e verrà ad elTervi precipitata una 
quantità d'ocra, o foGanza terrigna. 
Dopo di ciò gli fvaporamenti , che fa. 
ranno fatti dopo, fomminillreranno dell’ 
altro vetriolo , e dell' altra Ocra , Gno 
alla quinta volta, che faraiG l'operazio- 
ne : ma fe dopo di ciò venga continuata 
r efperienza, il primo germogliamento, 
dopo la quinta operazione , del liquore, 
in vece di vetriolo, vi fommioidreràun 
fale giallo. 

. QueGo contiene 1 ' ultima porzione 
dell’ocra rimanente nel liquore. Dopo 
di queGo la materia non fomminiGrante 
piò vetriolo viene appellato tiquamtn 
titriolicun. E' queGo d* un fapore agro, 
edocofo , e la quantità lafciata da un 
£allooe del liquore bene impregnato dal 
Ouinb, Tom, XXI, 
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letto, è a un di prelfo una libbra. Da 
qucGo può edere pruccurato un fale biatv 
co pungente per via d’ ulteriori fvapo« 
ramenti. Quello è il principio , od eie-' 
mento falino del vetriolo , fecondo i 
Chimici , e vi è contenuto in copia così 
abbondevole , che da una libbra del li», 
quore ne podon’eder feparate predocbi 
tredici once : il liquore, che rimane do- 
po queGa feparazioneè appunto ciò, che 
denominaG tiquamtn vitrioU da alcuni 
Chimici , ma, a dir vero , fenza ombre 
di proprietà . QueGo non coagulerafù 
giammai io un fale , ma è focoGfsimo, 
ed eGremamente acre adaporaodolo, ed 
in cGrcmo altresì pelante , ed è tale 
niente meno dell’ olio di vetriolo , ni dj 
quello è meno pungente ; ed è il piìà 
forte, ed il piò energico liquore, che 
poda ottenerG in qualunque guifa da una 
foGanza naturale fenza diGillazione . 
QueGo liquore venendo efpoGo all’ aria 
entro un vafo aperto, in cortirsimo trat- 
to di tempo attrarrà dall’ aria GeGa il 
doppio del fuo pefo d’ acqua. Tutti, e 
poi tutti i liquori corrofivi, e falini puf- 
leggono non fo che d’una Gmigliante 
proprietà d' imbeverG dell’ umidità dell’ 
aria , e d’edere dalla medeftma indebo*. 
liti, ed abbadatì; ma queGo liquore * 
attrae la medeGma umidità con maggio- 
re energia, ed io copia adai pih abbon- 
devole di qualGnoglia altro diqueGi li- 
quori. Riceve queGo liquore moltifsimo 
umido, e correndo umida Gagione s’au- 
menta e crefee in brevifsim’ ora , e eoo 
maggior lentezza correndo Gagione a- 
feiutta : e queGo può aver dato benifsi- 
mo occaGone a quel errore cosi comu- 
ne fra i Chimici ,che le parecchie pre- 
parazioni del vetriolo derivino la umi- 
dità della Luna, e che podeggano quad) 

C 3 . 
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tiià d'omiJo maggiore , o minore, fe- 
condo le ditTeiemi fafi di quella. 1 cam- 
biamcnti della cuni(uzione dell'aria bau- 
no in cafo fuoiiglianie prodotto ciò,che 
quei gonzi fuppongono eirere ftato un 
elFecto delle d.iT;:rcnti faH della Luna. 
Vegganfeoe le noftre Traof. FilofoBc. 
{otto il Num. 103. 

Vetrioio di m/nr. Poflfggono i ve- 
trai un metodo di pioccurare quefto 
vetiiolo fenza cotroftvi, lo che original- 
mente venne praticato dal famofoNeri, 
e col quale fanno alcuni Enìfsimi colori 
nel vetro, emafsimamente un eftrema- 
mente fino color verdemare. 

11 metodo di fare la preparazione 2 
come feguita. 

» Prenderai dei pezzolini fotiilirs;- 
» mi d’ ottone, e gli (fenderai a (frati, 
39 vale a dire uno (Irato fopra I’ altre en- 
» tro un crocinolo con della polvere di 

> zolfo. Quando il vafo farà pieno , lo 
39 chioderai , e lo cementerai cuH’ufato 
3> loto , e io collocherai entro un forno 
39 a vento aperto , cuoprendolo, od am- 
39 montandovi fopra del carbone accefo, 
39 e così ve lo terrai per due buone ore. 
39 In capo a quello tempo lafcerat , che 
39 il forno fi raffreddi naturalmente, e 
3» per fe (fe(To, ed allora ne trarrai fuori 
39 il crociuolo,e la mafTa entro il medefi* 
» mo ffanziantefaràd'uncolor porpori. 
39 . no fcuro inclinante al nero. Ridurrai 
>9 quella malìa medcfima io polvere , e 
39 quc(la la pafìerai per illaccio Enifsi- 
39 me ; quindi mefcolando con ogni lib. 
39 bra della medefìma polvere fei once di 
» zolfo polverizzato prenderai un vafo 
39 rotondo di terra cotta, il. quale regga, 
99 e faccia tella al fuoco , e qucHo lo 
39 ’collochetaì fopra delle sbarre di fer- 

> ro aggìuRate io croce emio^ua forno 
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39 a vento aperto : l'empirai di carboni,' 

19 e pofcia VI metterai dentto la polvere: 

99 conferverai , e manterrai accefi i cat- 
99 boni, ed andrai movendo, e dime- 
99 nando intorno il tutto tino a tanto che 
99 (ìafi abbrugiato tutto lo zolfo : allora: 
>9 leverai via il divifaio vafo., e ridutrai. 
>9 di bel nuovo in polvere la malfa caU 
y> cinata. Quella l' andrai Aacciandu fi- 
99 nifsimamente , c ripeterai l’operazio- 
99 nc mcdefitna di prima per ben tre fiate». 
>9 L' ultima volta poi lafcerai , che que- 
» (la malfa feguici a (larfi nel fuoco fino- 
99 a che divenga roifa rovente. Collo- 
» chetai una libbra di quedo rame cal- 
19 cinato in ben capace vafo di vetro con 
» fei pinte d’acqua, proccurerai , che 
39 ne vengano fvaporaie a un di prefsn 
» quelle due pinte per mezzo d’un ca- 
99 lor d'arena. Allora l' acqua comparirà 
» d'uo finifsimo colore azzurro, e ti con- 
ta verrà verfarnela fuori chiara , e pofcia. 
9° anche filtrarla. Svaporerai l'acqua dal* 

99 la pofatura , o fedimento di rame la- 
» (ciato nel vafo di vetro, e con del nuo- 
» vo zolfo l'andrai replicaiamente cal« 

» cinando di nuovo : ripeterai quello- 
>9 medefimo lavorìo per cinque, o fei 
» fiate , e ne edrarrai coll' acqua la tin— 
» tura azzurra come facelli la prima voK 
» ca. Palferai per filtro tutte le acque, 

9 » e le porrai tutte infieme Farai," che 
» tutte quefl' acque infiets* fi fvaporino 
» per una quinta pane, c' ^ quel circa, 

>9 e le collocherai pofcia in un luogo > 
» freddo, e verrannovi a formare dei< 
99 ctidalli di finifsime punte afTomigliaiz- 
99 tifi ad altrettanti fmeraldi. Separerai' 
9» quedi cridallt , e farai di bel nuovo 
99 fvaporar 1 ' acqua , fino a tanto che ta 
>9 abbia proccurati tutti i ctidalli. Al- 
39 Iota CQllocbecai una libbra d'efsi cri^ 
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j» dalli entro ana llorta di vetro, beaa 
■M ed a dovere cemeatata coll’ ufato lo- 
ia co , e 1' adatterai ad un capace, ed ade- 
>• guato recipiente. Proccureraì , che 
» tutte le giunture (ieno perfettamente 
» chiufe, e v' andrai facendo un fuoco 
» meaeano pel tratto di quelle quattr* 
» ore : in capo a quello tempo accrefce- 
» fai il fuoco , e lo farai gagliardo , e 
M violento per tuta il tratto di venti- 
M quattr’ ore, oppure fino a tanto che 
. M non ne vedrai piò fcatarir quindi dei 
» bianchi fumi. Il giorno fegueote apri- 
M rai il recipiente ,e feparerai il liquore 
» ponendolo in un vafo di vetro , ove 
» lo confervetai ermeticamente chiufo, 
M e ligillaco. " Veggafi Ntri , 1 ’ articolo 
dei vetri, pag. 50. 

Cofe grandilTime podbn elTer fatte, e 
proccurate nell' accedei vetri per mez- 
zo di quello liquore. Ciò , che farà ri- 
mafo entro la (lorca, fé verrà tenuto efpo- 
(lo all aria per alcuni pochi giorni, ver- 
ràad acquiilare un colore azzurro: e 
quello melcolaco collo zalTerano, com- 
partirà al vetro un fiuilEmo, e vaghiICmo 
color verderame. 

Vetriolo iiaaco.'E' (lato difputato, 
fe il vetriolo bianco (tali alcuna cofa di 
più , o diverta dal vetriolo verde calci- 
nato. Ma a dir vero , fembrache il ve- 
triolo bia< co fìa una cofa, od una fpezie 
diflerencillima , e tutt’ altra non meno 
dal vetriolo verde , che dal vetriolo az- 
zurro. Veggafi Gtoffrof , Materia Medi- 
ca , Tom. I . pag. I 24. 

Nella condizione, nella quale viene! 
d' ordinario, e per lo più condotto il ve- 
triolo bianco , contiene insù alcuna cofa 
non meno di rame ^ che di ferro; ma ve- 
nendo purificato, e depurato culla folu- 
ciune , colla filtrazione , e colla criflal- 
Càamt, Torà. XXI, 
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lizzazione, viene a rimanere a^’attofee- 
vrodì quelli due metalli, e ci tìprefeota 
come un vetriolo nativo , come dicono 
gli Autori /iti generis . Veggafi Craentr^ 
„ Eletnsma Ardi Docimallicx, “ Voi. 
I . pag. }02. EJition. 2. Saggi di Me- 
dicina d' Edimburgo voi. 2. Compend, 
pag. 472. 

Se fieno fatte cuocere infie me quattr* 
once d'allume con dee parti di Cadmia 
follile ridotta in polvere , la terra dell* 
allume precipiterà, ed il fuo acido pren- 
derà della terra del peltro, di modo che 
il fuo rifultaco viene ad elTere un verace 
e genuino vetriolo bianco. 

Quello vetriolo elTendo precipitata 
per mezzo d una fondata , o feccia al- 
calica e fatto feccare, poiché i Tuoi fati 
farannofi nell’ acqua feparaii; e quindi fe 
venga mefcolaco con delia polvere di 
carbone , verrà a fomminillrare del pel. 
tro appunto in quella guifa,cheahbi<imo 
g à additato fono l'Articolo Peltro. 

La cofa a capello laUelfa accade al- 
tresì in rnefcolando il vetriolo di ferro 
con due o tre parti dì pietra calaminare: 
mal’ operazione è più agevole , e riefee 
meglio , e più rpeditamente coll' allu- 
me , e col vetriolo dì rame. Veggalt 
Margretf aeWo Memor. dell’Accademia di 
Berlino , folto r anno 1746. 

Vetriolo azzurro, il vetriolo az- 
zurro è fatto con ftaporare I’ acqua di 
zimento ad un proprio fegno , e punto 
flabilito: dopo di che quella vien lafcia- 
ca fuori nei rìnfrefeatoj , ove germogli) 
io belliiGmi regolari crillalli d’ una for- 
ma romboidale, e compufli di dieci pia- 
ni. PulTeggoooquelli le medefime qua-t 
lità , che polGede l’ acqua ; e venendo 
fciolti nell’ acqua comune formano na 
liquore di zimento io niuoa'guifadifiiB- 
C ^ 
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guibile (]i quello della fpezie nativa. 
Veggali l’articolo Acqua di Zimtnto, 

• 11 vetriolo azzurro coniienfi di pari 
nel Sory , o Ita Hulma , cd in moltillime 
delle pietre pii'iii , e delle Marchefite, 
»na radillìme Ijaiccoatieovifi puro.Han- 
sovi fimiglianicmente alcune terre, che 
lo contengono , ma quelle debhonlo 
principalmente alle acc|ue naturali di 
Zimento , che padano fopr’elfe , o per- 
entro le medefnne. 

~ il vetriolo azzurro ha per la Tua ge- 
nuina bafe il rame.nc vien mcdb in ope- 
sa internamente , ma é ulato folcanto 
nelle ederne applicazioni. Nelle Farma- 
topeecommendanfi parecchie prepara- 
>ioni dei medelimo , la più itiiuabiie 
dellequali fembra chilta l’acqna veitio- 
fica azzurra, acfua vtiriolica ciralta.V eg- 
gali l’Articolo Acqua. 

V BT B\OLo d' argento vivo. E' queda 
la denominazione d'una particolare pre- 
parazione Chimica con gli fpiriti aci- 
di , la ricetta per farcia quale è la fe- 
gueote. 

» Proccurerai, che (ìa fatta , o nel- 
» lo fpìrico di nitro, oppure nell’ac- 
qua force una cosi ricca foluzione d'ar- 
sgentovivo, che non polfa edere di 
3 » vantaggio: proccurerai , che queda 
39 foluzione da fatta coirajuto del fuoco; 
39 ed immediatamente dopo verferai il 
3 B liquor entro un nitidlirimu vafo di ve- 
3* ero freddo. In quedo vi vedrai germo- 
39 gliare dipersè , e fpcnianeamence nel 
3» fondo del vafo una materia falina bian- 
39 ca trafparente dalla quale venendo de- 
31 cantato il liquore , verrà trovato effe- 
39 re una fodanza falina grandemente 
3 » acuta , oppure ua vero , e genuino 
3> vetriolo di Mercurio fcioglibile nell' 
«acquee che eoo puà (occàrd con deu- 
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99 rezza. Se il liquore verfato , o decatv; 
,, tato da queda lodaoza Ialina da fatto 
„ fvaporare per la meta , c che ciò, che 
,, rimane , venga collocato in un luogo 
,, frefeo , vi germogli e tanno degli cri- 
,, d.tlli dell’ indole , e natura medefitr.a 
„ dei primi,, 

Un' altro metodo di fate il vettiula 
di Mercurio d è l^pprelTo. 

,, Ridurrai in polvere alcuna porziov 
,, ne di Tale marino decrepitato : e con 
„ due parti di queda polvere oie'coierai 
,, una parte di meicurio ciudo. Didille- 
9« rai il tutto io un Vofo-di vetro a un ga? 
„ gliardilEmo fuoco , il quale continue- 
,, rai a un grado delTo per quelle cinque, 
, o fei ore. Poiché i vali larannofi raf- 
„ fredati gli romperai , e vi troverai un 
mercurio lolido alciutro lublimacud 
,, alla cima , ed ai latidel vafo iu forma 
,, di vetriolo.'* Afferma il gran Boerhaa- 
ve , che il mercurio comune fublimaio 
è un vero , e genuino vetriolo di mer- 
corio , tuitochè mezzo volatile. Veggali 
Botr/taove ,Che(ii>x Pars. ». p. joa. 

Le preparazioni del vetriolo fono i. 
Lo fpirito acido ,o da olio di vetrio» 
lo . ». 11 colcochar , o da vetriolo 
calcinato. 11 tartaro veiriulato Tane., 
rum vttriolatum . 4. Lo fpirito dolce di 
vetriolo , Tp/rr/cj vìlrìolì dulcis. 5. Lo 
fpirito compodo di vetriolo ,fpiritusvin 
trioli cumpositus. Veggali gli Articoli 
Spirito , Co lcoth a r , ec. 

Olio di Vetriolo. Venghiamo inv 
formati dal Tempre benemerito della 
arti tutte , e delle Scienze Moodeur 
Bryle, che (e \ì caput mtnuum , dopo la 
didillazione dell' olio dì vetriolo venga 
lafciaio dare perlungo tratto di tempo 
efpodo all’ aria , verravvi ad effere no- 
vellatacote impregnato per dffatio mo^ 
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do di particelle falioe , che meriterà di 
clfcre ruccopofto ad uoa novella diHilla- 
eìone. Vegg. Bo'jlt, Opere Compeod. 
Voi. I . peg 142. 

Q'iell iga^liardoj ed energico acido, 
allorché è clpoHj all’ aria, attrae I’ um’. 
do dalli medelìnni in abbondevoiifsima 
quantità , venendo luccelslvaniente , e 
grado per grado ad acquiilare un pefo 
trevolie maggiore di quello pefava , al- 
iorchè vennevi efpofto , e per cotife- 
guenie viene a sbaccerfi gradatamente^ed 
a fcemare di forza.La quantità di acqua 
però , che quella va attraendo dall’ aria 
in quallàvuglia dato tempo, non è in prò. 
poraione alla Tua propria quantità t^l'pet. 
liva , ma bensì alla l'uà fuperficie , ed il 
prode M'jnGeut B'-ylehacoll’ efperien- 
za toccato con mano , che fé quantità 
medeGme vengano efpolle in vafì di ve- 
troair aria medelìma , in uno dei quali 
vafi la fuperBcie venga ad elTere nove 
volte maggiore dell' altro, 1' acqua dalla 
fuperhzic pih ampia verrà a guadagnare 
dJciocto grani di giunta nel pefo , dove 
l’altra dalla TuperGcie più (Irecia non 
verrà a guadagnarne che due foli grani, 
e così in proporzione per un tratto di 
tempo più lungo. 

Allorclic r olio di' vetriolo è piena- 
mente fatollaio nell' aria fommamente 
umida , o correndo la più umida Hagio> 
se , vien dopo! a ritenere più , o meno 
il pefo acquidato fecondo che l'aria me* 
defìma riefee più , o meno umida. Potrà 
pertanto elfer praticabilifsimo il farlo 
quello un mezzo per ìdimare con giu- 
ilezza r umido- , od il fecco regnaute 
nell' aria. Può eHere pertaoto fabbricata 
uoapiaoifsima, e facilifsima macchina, 
cbecorrifponda ad una (ilTatta inteazio- 
pe : e di vero anche, un comune pajo.di 


VET' 4f 

bilance verranno ad tlfeituar la cola a- 
maraviglia bene , e per mezzo di una 
fcala fopra di cui lì muovelle la lingua 
della bilancia , vertebbonfì a fegnare e. 
ad additare i più minuti cambiamenti 
dell' aria in una guifa la più accurata, e> 
la più accettata del mondo. 

Se in un vaio di vetro di alfa! ampia- 
bocca Ita cipolla una quantità di olio di' 
vetriolo, e vengavi leouto bno a tanto 
che trovili totalmente , e per intiero la*, 
rollata dall' umidità dell' aria , e che poi- 
venga polla fopra una bilancia , e che- 
nella Itagione la più umida venga polata- 
con gli ufati pefi collocati fopra 1 al io.- 
dilco della bilancia medefima , qurfU 
due difehi continueranno a Garfi equili- 
brati , e contrappefaii efatiamente per- 
tutto quel tratto di tempo , che la Ita*' 
gione li mauterrà nello flelfo Gaioumi- 
du;ma via via, ed a proporzione.che l'aria> • 
andtà afeiugandoft, andià Tempre pefau- 
do meco , ed il difeo colla divilàiaac-- 
qua alcenderà , mentre l’altro cooie— 
nenie il pelo calerà, e portera*s< a balTo.< 

La lìngua di una bilancia a un di pref- 
fo della lunghezza di un dito, e mezzo- - 
visn cosi a deferivere ua’ arco della ter-» 
za parte di un duo ,■ per via del dilTe- 
renie alzarli , ed ahballarfi del dtico del- 
la bilancia , in cui irovafi collocato l'tilio 
di vetriolo ; e per confeguente fe la lin- - 
gua folle della lunghezza di un pìede,> 
ella verrebbe a defetizere un' arco di- 
prelTo a tre dita , il quale farebbe una. 
tratta , o fpa/io fuifuiente per contraf». 
fegnare , ed indicare una fcala di gradi ^ 
con ellreroa accuratezza , e Gccome la > 
lingua viene ad. elfer hlfaca a quelli gra- - 
di , cesi ella verrebbe a riufeire uo’ ec- ■ 
ceJleniiffimo igrometro. 

Qyefla biiaocia pyò elTcre fabbricata. a 
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io (ioe minisre, o per (ifTatco modo, che 
lo fpillone Koviù piantalo nel mezao 
dello ftelo loo una aJai fegaligna e di- 
legine lingua conica delia lungUeaza di 
un piede , o di un piede ,e mezzo ap- 
puntata alle divifiooi in uaa ben larga 
piaftra archeggiata hlfaca al dillopra ; od 
anche la fcala col liquore può elfete ap- 
/pefaad un punto dello lliio vicin.llima 
allo fpillone, e 1’ altra eftreiuità può ef- 
fer fatra così lunga, che venga a legnare 
uo' ampio arco fopra una tavola piantata, 
cd aggiuHata adeguatamente per un tale 
clTetto ; e la fcala in tutti e due quelli 
cali può comodillimamenteeirereuo ve- 
tro concavo del diametro di quelle quat- 
tro , o cinque dica. Sopra la divifione 
degli archi vi fì fcriveranoo acconcia- 
mente le dilTerenti temperie dell* aria 
additiite dal liquore. Vegganfeoe le no- 
llre Traof. Filofof. folto il n i 57. 

L’olio di vetriolo eUendo un caufli- 
co di indole, e natura totalmente uppo 
'fla a quella della pietra infernale, è da- 
to rperimeotaio , che dilunga il dolore 
cagionato dalTapplicazione di quella fe- 
conda. Veggali 1 articolo Caustici con- 
itrarj. 


VETRIUOLO. Vedi ViTRiooio. 

VETRO , ViTROM , io Inglefe 
Class* , un colpo irafparence, fragile, 
e fattizio, prodotto da fale, e reoa o pie- 
tra , mediante 1’ azione del fuoco. V edi 
JIbn A , Sale ,ec. 

* La parola lagltft i formata dal Latino 
gidllum , guado , una pianta ditta da' 
Crtci ifacis , da’ Romani vitrum, da- 
gli antichi Britanni ,guadum ,t da- 
gl taglisi woad. Si trova di fptJTo min- 
• 4 §vat* ^mfa pianta negli antichi Serit- 
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tori , particolarminte in Ctfart , Viira» 
vto , Plinio , te i quali raccontano^ 
ehei Bretoni antichi fi dipi galvano, » 
colorivano il corpo con gladum , gua- 
dum , vitrum, (c. vale a dire , col 
colore turchino , che da qatjla pianto, 
veniva loro fommini^rato. E quindi la 
materia faitiiia , della quale aiiiam 
ora a parlare , venne a chiamarp glaGT 
dagli Ingleftjt veao dagl lialiani,co- 
me quella che ha femprt in se alquanto 
di qutfo turchino V edì Guado. 

1 Chiiiiici follengono , che non vi 
fia corpo alcuno, il quale non lì pofla ve- 
trificate , , convertire in vetro. — 

Con uo calore incenfo anche l’oro flelTo 
cede a’ raggi del Sole raccolti io uno 
fpecebio udorio , e diventa vetro . Vedi 
Oro , e Specchio Ustorio. 

Aggiungali , che come il vetro è l’cf- 
fetco , o frutto del fuoco ,cosi egli n'è 
J’ ultimo effetto: poiché tutta 1’ arte de* 
Chimici , e tutta la forza del fuoco non 
fono capaci di portare il cangiamento di 
un corpo naturale ad altro di piò , che 
alla di lui veirihcazione. Onde il Or. 
Merret trova fpiritofo il detto d' un affai 
grande Artilla in materia di vetro, il qua- 
le alferiva , che la Tua ptofelfione fareb- 
be 1 ultima del Mondo: perchè quando 
Dio veoilfe a confumare I' Univetfo col 
fuoco , tutte le cofe io elfo conteonie, 
avrebboo a diventar vetro. Vedi Vitri- 

VICAZIONE. 

Natura , t Caratteri del Vetro. — I 
Nacnralidi fono divili quanto alla elaffe 
di corpi , nella quale abbiano a metter 
il vetrt. — Agricola lo coohdera come 
un fogo concreto: Bellovaceofe , come 
una pietra : Fallopio lo mette fra t mi- 
neraìi medj ; e gli opera] , quando egli 
ò ia fafiooe , lo chiamauo metallo . M» 
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il Dr. Marti con ragione fcarca tutte que- 
lle opinioni , da quella cooGderazione. 
Che tuct'i corpi loptacceonati fono con. 
creiì naturali ; in luogo che il vara è un 
' compollo fatto per arte , e che mai non 
I fi trova nella tetta , come vi fi trovano 
I gli altri. 

I Fallopio pretende , in fatti , che il 

I Miro , non fia punto più atti&ziale del 
I metallo ; e eh’ entrambi vengano eguaU 

I mente ellracti , o cavati da altri corpi; 

L’ uno dalla rena, e 1 altrodalla fua gle- 
I ba. — Egli dice in oltre , che, febbene 
fi aggiugne la cenere alla rena , per fare 
il vetro , è nulladimeno falfo , ch’ella 
conitibuifca alla compofiziooe del v<rro; 
poiché 1' ufo di elfa , fecondo lui ferve 
foltanto a meglio elìrarie il vetro dalla 
pietra minerale. 

Il Dr. Afr/rrr confuta tutto quello age* 

I Tolmente : Perchè , fe il varo fi ellraef- 
^ fc dalle pietre, o dalla rena folamente, 

_ il pefu del metallo dovrebbe elTere mul. 

^ to minore di quello delle pietre fole; 

I laddove egli è maggiore di molto; ba- 

I Aando un ceotìnajo di rena per un cea- 
I tinajo e mezzo di varo. 

Effettivamente, la cenere contribui- 
Ice qualche Tale alla compofizione del 
varo. — Appunto, in pezzi di varo vec- 
chio , può taluno capparne fuura de' 
grani di fale , facili a conofeerfi col gu- 
Aare.- oltre che il vc/ro il più fino, Clan-. 
do luogo tempo io un luogo fotterraneo, 
fi ftruggerà o andrà in polvere , o fi ri- 
folverà ne’ funi primi ingredienti , fale, 

' rena , per lo disfacimento dell’uniooe 

de* medefimi. Onde fi vede, che il fale 
rimane nel varo , in ifpecie : Al che fi. 
* può aggiognere quello fperimento di 
ynn Htlmoni. Struggete polvere di ve*, 
eoo foudigliu di vtuo, e metteteli 
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,, ÌB un luogo umido ; il vtiro fi riful- 
,, vera io acqua. Vetfatevi fopra dell’ac. 

,, qua regia , che fra ballante a fatollare 
,, il fondiglio di vetro; e la rena precipi- 
,, terà al fondo nella Aelfa quantità , e 
,, pefo,cheda principio adoperoffi. ** 
Helm. cap. de Terra. 

Quivi dunque abbiamo una vera ana- 
lifi del vr/ro , ovvero una folu/ione di') 
elTone’fuoi primi principi, od ingre- 
dienti : Venendo il fale imbevuto dal - 
fondiglio di vetro , e dall’ acqua regia. 
Metret. Wi»r. in Anc. Neri dt Aa, Vi^~ 
trar, 

li dotto e curiofo Autore or or men-'- 
tovato ci dà i feguenii caratteri, o prò* 
prietadi del vrrro ; mediante i quali egli - 
fi dillingue da tutti gli altri corpi ;ciuè ■ 

— I. Ch’egli è un concreto artifiziale - 
di fale , e rena , o pietre ; — 2. Atto a > 
fonderli , con un fuoco gagliardo. < — 
Tenace , e coerente , quand’e^ fufo. — - 
4. Non fi rovina , 0 confumanel fuoco. . 

— 5. Quand’ è liquefatto , s’attacca al » 
fetta. — 6 . Duttile , quand’ è infocato; 
ed atto a lavurarfi e rices ere qualunque ■ 
forma ; ma non malltahle-, cioè , arren- 
devole al martello : ed è capaced’ elfere - 
fpinto col rollìo in una cavità « di che 
non è capace verun minerale. — y, . 
Frangibile, quand’ è foitile, fenza cuo- 
cerlo o indurarlo al fuoco. — 8. Atto x 
Aritolarfi, quando è freddo. — 9. Sera- 

' pre diafano , o fia egli caldo , o freddo. 

— IO. Fieifbile , ed elallico. — ii.. 
Difiblubile col freddo e coll’ umido.— 
12. Capace di elfere fcolpito , o inta- 
gliato fulamente col diamante, e lo froe-* 
tiglio. — I Riceve qualfiiìa colore^ . 
o. tinta, sì efternamentc , che interna.^ 
mente. — 14. Nonèdiflblubìlecon ac<*- 
qiia force , acqaa regia , 0 mercniio.— ^ 
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25. Ni i Tagli i acidi , dì qaalG voglia 
alcra maceria , edraggono colore , Tapo- 
re , o qualche altra qualità , dai roede- 
iìcno. — ' 16. Egli ammette il ludro, e 
fi può lifciare. — • 1 7. Non perde nè pe- 
fo , ni fodaoza , per ufo lunghidimo , e 
frequencilFimo , che fe ne faccia—— i 8> 
Dà fuTione ad altri metalli , e gii am- 
tnollifce. — 19. La cofa la piò arren- 
devole o pieghevole del mondo, ì quella 
che meglio ritiene la forma , o lavoro, 
che fe le dà. — 20. Incapace di edere 
calcinata. — 21. Un ye/ro aperto, pieno 
d' acqua in tempo edivo , adunerà goc- 
cie d’ acqua fulla parte di fuori, (in dove 
arriva 1' acqua eh’ è nella parte di den- 
tro ; e il fiato d' un nomo , che fopra vi 
foffia , l’ ometterà manifedamente . — 
32. Picciole palle di vetro piene d' ac- 
qua, di mercurio , o d' altro liquore , e 
gittate nel fuoco ; come anche goccie di 
retro verde rotto, feoppiano , o fi fepa- 
rano con idrepito fotte. — 2}. Nè vi- 
no , nè birra , nè altro liquore, lo rende- 
rà mudato , nè gli farà cambiar colore, 
nè gli darà ruggine. — 24. Si può af- 
fodare o faldate come le pietre e i me- 
talli. — 2 j. Un bicchiere di v</ro,riem- 
pioto d' acqua in parte, e fregato full’ 
orlo con on dico bagnato , dà note mu- 
ficali; piò alce , o piò bade, a mifura 
che il bicchiere è piò o men pieno, e fa 
falcellare il liquore 

Quanto ella fleffliilild dei V BT^o.V. 
inaggiori notizie nell’ articolo Flessi- 
bilità’ del vetro. 

Quanto ella malleabilità del Vbtbo. 
.Vedi Malleabile , ec. 

Origine t Storia del Vetro. — De 
Neri pretende, che il vetro non fia men 
Mcico di Giobbe : Perchè quello Scric- 
, cap. XEviii» ver. 17. parlando 
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della fapieoTa , dice, l' oro e il vitro ntm 
fe le uguaglieranno. 

Bifogna odetvare , che qued’ è la le- 
zione de’ Settanta , della Latina V ulga-. 
ta , di S Girolamo , di Pineda, ec. Per* 
chè nella vetfione Inglefe , in luogo di 
vetro , fi legge cryflal , cridallo; e Io 
Aedo Icggefi nella Caldea, in Arias, 
io Montano , e nell’ edizione del Re di 
Spagna; In altre verfioni , ec. fi legge 
pietra ; in altre , berillo : Nell' Italiana, 
Spagnuola , Franzefe , Tedefca,e Fiam- 
minga, ec. diamante ; in altre , carbon- 
chio ; e nel Targam , fpecchio. 

In fatti, la parola originale è {eehu- 
chih , dalla radice {acae^ purificare, ne;c- 
tare , rifplendere , eder bianco, trafpa- 
rence. E la (leda parola, Efod. xxx. 34. 
fi applica, all’ incenfo , e fi rende ne’ 
Settanta per /rr/Zuen/us, trachiaro, tra* 
fparente. — Quindi la ragione di tante 
diderenci, interpretazioni : Perchè , fi- 
gnificando tal parola bello e trafperenttia 
generale , i Traduttori (lavano io libertà 
di applicarla a qualunque cofa trafpareo- 
te e di pregio. 

La maggior parte degli Autori voo- 
le , che Aridofane fia il primo Autore, 
che fa menzione del vetro : Quello Poe- 
ta , nella Tua Commedia intitolata le 
Nuvole , Scen. i . Atc. 2. adopera la pa-‘ 
rola hyalui , uaA>; , che ora fi fuol ren- 
dere per vetro . Quivi egli introduce 
Screpfiade, che infegna a Socrate un nuo- 
vo modo di pagare vecch) debiti, cioè, 
» collocando una bella pietra trafparea- 
» te, (venduta da' Droghieri , e dalla 
„ quale fi batte fuoco ) tra il Sole e la 
,, fcrittura ; e così (Iruggendone e can- 
„ celiandone le lettere. ** Quella pie- 
tra fi chiama da Socrate SaAx ; che lo 
Scoliade fopra Aridofane fa derivare da 
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Cnr , piovere, per U fomiglianza ctie ella 
ba al ghiaccio, il quale è pioggia , od 
acqua congelata ; benché (ì debba con* 
felTare , che la parola ìlaAit è ambigua, e 
lignifica non tnen crifiallo , che vttro. E 
Gonio olTerva, che gli Antichi aveano 
una certa ombra gialla , trafparente co* 
me il vc/ro, delia da alcuni , iaxn- 

AriAotile ha due problemi fopra il 
yttr» ; il primo , Perché noi veggiamo 
atcraverfo al medefimoi' Il fecondo. Per 
qual caufa oon pofTa egli elTer baitutof 
Se quelli problemi fono dì Arillotile, di 
che i Letterati dubitano aflaillimo ; fa- 
rebbe quella la prima, e la pib rìmota 
anticaglia io materia di vtiro : ma il pti 
mo Autore, che faccia iodifputabil meu- 
zione di quella materia, é AlelTandro 
Afrodisèo , il quale ne fa ufo in una G- 
militudine. ** lo quella guifa che lava- 
,, ghezea e vivacità d' un colore fi vede 
per lo vitro , cc. 

Dopo lui fi trova quella parola comn* 
Demente abballaoza: Luciano favella di 
certi gran bicchieri di vitro; e Plutar- 
co , nel fuo Sympoftacon , dice , che il 
fuoco di legno tamarifeoé il pih accoo- 
ciò per far il vitro. 

Tra gli Scrittori Latini , Lucrezio è 
il primo a far attenzione al vitro. — 
Nip ri3a foramina tronant, — Qualia fuat 
vi tri. — 

Il Dr. Mi/nt^ per altro aggiugne,che 
li vttro noD poteva elTer ignoto agli Au- 
tkhi ; e eh’ egli dee oecefiariamente ef* 
fere sì antico, quanto l'arte llelTa del 
Vufajo , o 1’ arte di far mattoni : Perché 
appena fi può far ardere una fornace di 
inattooi , o fi può fare una fornata di 
vafellame di terra , fenza che qualche 
mattone , o vafo convertafi alla fine fu- 
perficialmente ia vttro . £ perciò egli 
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dovea, fenza dubbio , elTer noto in tenv; 
po della fabbrica di Babelle. 

Quindi Ferrante Imperadore, lib.z^.' 
c. 7. » Il vitro , a guifa della fpecie ar- 
» tifiziale, fi trova fotterra, in luoghi, 
» ove fono fiati de* gran fuochi. — Al- 
» tri vitri fi trovano in zolle tonde, co/- 
» me la pietra focaja , alcuni fragili, al- 
„ tri faldi , ec. Quello vttro fofiile lo la- 
„ vorano gli Americani , e 1* adoperano 
„ io luogo di ferro E certamente le 
vetrificazioni erano piò comuni negli an- 
tichi mattoni, che ne' nofiri : poiché 
allora fi temperava la terra per due anni 
continui, e fi bruciavano meglio i matto- 
ni. Vedi Mattone. 

Plinio riferifee ia maniera , eoo coi fi 
venne a difeoprire il vitro. — Quefitrì 
fecondo quell* Autore, fu trovato per 
accidente in Siria, alla bocca del fiume 
Belo, da certi Mercanti, colà fpiott da 
una fortuna di mare. Efieodo cofirettia 
vivere in quelle parti , ed a prepararvi 
le lor vivande, facendo fuoco fui terre- 
no; ed eflendovi copia di certa ptanna 
detta Kali , in quel pezzo di terra; arfa 
quell’ erba, e ridotta in cenere, e me- 
febiatavifi accidentalmente la rena o le ' 
pietre di quel luogo, venne a farvifi ■ < 
cafo una vetrificazione. Quindi ne ven- 
ne prefo il necelfario barlume, che fervi 
pofeia a facilmente migliorarne l'operai 
zione. 

In fatti, per quanro pofla eSer anti- 
co il vttro; r arte di farlo ,e di lavorar- 
lo, non fembra di grande antichità. — 
Il primo luogo , di cui fi faccia meozio. 
ne per la manifattura del vrr/o, é Sidone 
in Siria , celebre per vcrn, e cafe da fab- 
brica di vttro , come ofierva Plinio , 

1. XXXVI. c. 2Ó La prima volca,che 

fi sa ciletfi fatto del yiiro fra’ Roawoi| 


Digitized by Google 


VET 

fa in tempo di Tiberio ; allorché , per 
quanto narra Plinio, (i demolì la cala ad 
OD Arcifta , perchè rendea il vttro at- 
to al martello , o piactodo fledibile. 
Sebbene Petronio Arbitro ,ed alcuni al- 
tri afTermano, che l' Imperadorecoman- 
dò , che queir Arrida TolTe decapitato 
per la fua invenzione . VediMaLiEa- 
BiiB.— Venezia, per molti anni , ha 
Superato tutta 1' Europa nella Bnezza 
de’ fuoi vetri. Le gran fabbriche del vttro 
«rano a Murano , Ifola e Villa vicina ad 
«da Città; e la quale provvedea rutta i’ 
Europa de' pih fini, piò belli, e più gran 
■vetri. Ma dentro lo (fazio di quedi ul- 
timi cinquant' anni i Fraozelì , e gl’ lo- 
gled , hanno non falò pareggiato , ma 
«oche fuperato i Veneziani ; talmente 
«hel’ Inghilterra non ha più bifogno di 
tali merci da paefe forediero. 

I Fraozelì fecero un notabile miglio* 
taroento nell’arte del Vettajo, coll’ in- 
'veozione d’ un metodo di gittare , o 
fondere ladre graodidìme ; ignoto 6u 
allora , ed ora praticato appena da altri, 
che da Uro medelìmi, e dagli Inglelì. 
Quella Corte fi applicò con lodevole 
iodudria a coltivare e migliorare lama- 
oifatiura del vetro Si dabili con let- 

tere patenti una compagnia di verrà); e 
con efpredb Decreto fi ptovide, non 
foto , che il lavoro del vetro non avelfe 
punto a derogare alla nobiltà, ma ezian. 
dio, che non fi dovelTe permettere ad 
-tltri, che a’ Nobili, di lavorare in coiai 
-fabbrica. 

Ingredienti de/ V etro — I materia- 
li , cheli adoperano nella compofizio- 
ne del vetro , lìmo , come abbiam of. 
/ervato, il (ale, e la rena, o pietra. Ve- 
di Sale e Rena. 

li (ale è della fpeciefifla; e tale che 
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nonifvapoti col più intenfo calore. •— 
La rena , o pietra dev’ edere tale, che 
fi liquefacela agevolmente : Quell' è 
quella che dà fodezza e confidenza al 
vetro, 

I . Si proccura per lo più quedo Tale 
da certa cenere , detta polverino, o rac- 
chetta, che viene dal Levante , e parti- 
colarmente da Aledandria , e Tripoli. 
— La cenere è quella di un vegetabile, 
che non raro io que’ paefi è comune- 
mente detto cali, o Kali : talvolta Kal~ 
li; Kallu ; da Gefnero , elkali ; da Lo» 
bel, fida; da Dodonèo, fatfola; e da Ca- 
rnet. Cordo, Fuchfio, ec. anthyllis. Il 
Dr. Mcfret lo chiama radice di fole , In- 
glefe , pel luo gudo Ialino ; ed erba 
fahalica da vetro , per 1’ ufo che fi fa 
delia fua cenere nel fare il vetro ; ( Ea- 
ghth falt-wort, e gla/i-weed.) V edi Cali, 
Alcali, ec. 

Bauhin mentova dieci fpezie di que. 
da pianta, quattro delle quali fi adope. 
vano dagli Aiedandrini , ec. per fare il 
polverino ,eil fapone ; cioè Kali gtni- 
■culatum , Kali Jecunia fpecitt ; Kali 
JEgyptiacum, e Kali fpinofum. 

Le Code d’Inghilterra ne fommini- 
drano la prima e 1’ ultima , ove la gente 
del paefe le chiama fiog- grafi , cioè erba 
rana, e Jea grafi, erba manna; ma non fo- 
no di verun ufo per far il vetro: Met- 
tendole fopra un Urto caldo, elle fe ne 
vanno quafi del rutto io fumo, non Iz- 
feiando addietro cenere veruna; in luo- 
go die i cali , che vengono dal Levan- 
te, applicati che fieno allo dedb ferro, 
ficonvertono predo e quafi totalmente 
in polverino, ctol in ceneri ben Ialine d’ 
un colore Icuro. Vedi Sapone. 

Per trarre il Sale da quedo polveri- 
■ 0 , lo polverizzano, edaccianoben 
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Sao ; pò? lo fanno bollire in un calde» 
rotto di rame ; con acqua netta e tarta- 
ro , finché la terza parte dell’ acqua fia 
confomata ; avendo cura di rimefcolarlo 
di tempo io tempo. Indi, riempiono d' 
acqua frefca il calderotto , lo fanno bol- 
lire una feconda volta, finché fia mezzo 
coufumato : Ciò fatto , ne hanno una 
feccia impregnata di Tale. Per trarre il 
fale da quelle feccia , lo fanno bollire, 
fino a tantoché il fale fpunti alla cima; 
e quello lo fchiamaoo via , a roifura eh’ 
egli forge. In quefto modo un centinaio 
di cenere dà ufualmente ottanta u no- 
vanta libbre di fale. 

Quand' il fale è fecco , lo battono 
grolTamente , e lo mettono io un for- 
nello, per feccarlo di più con no calar 
leggiere . Quand’ é fulficientemente 
afeiutto, lo pedano e llacciano beo fi> 
DO , e lo ripongono per farne quel com> 
pollo, eh’ è di cenere , e fale, cotti o 
fritti infiemecon (abbia, e che da Ve- 
tro /ritta s'appella. Vedi Fritta. 

, Si noti , Che io luogo della cenete 
della pianta cali, quella di felce dà pa- 
re un fale , che fa un vt/ro eccellente; 
niente inferiore a quello di polverino. 
11 metodo della preparazione è lo def- 
fo. Si aggiunga , che la cenete de’ bac- 
celli, e gambi delle fave; come anche 
quella de’ cavoli , de’ roghi, de'gambi 
di miglio, de’ giuochi, de’ giunchi di 
felce, e di molte altre piante, fi può ado. 
perare ad un limile effetto, enelladef- 
fa maniera. 

a. Quanto alla pietra, eh’ è il fecon- 
do ingrediente del vt/r».— La miglio- 
re, come abbiam oflfervato , é quella, 
cheli liqaefà, . ed é bianca e trafparen- 
te. Queda fi trova principalmente in 
Italia, elTeado ona fona di marmo , dec- 
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to torfo'. Dopo quedo viene il paeeoli, o 
ceogolo, una fotta di felice, che fi tro- 
va nel fondo de’ fiumi. 

In fatti , nulla fa il varo più fino e 
più chiaro, che la pietra focaja, o felce, 
ma r incomodo di prepararla fpaventa 
gli operaj, e fa chequedi non fé ne fer- 
vono. La preparazion necelfaria per la 
pietra li é il calcinare, polverizzare, 
e crivellare. 

Ant. Neri olferva , che tutte le pie- 
tre bianche e trafparenti , le quali il 
fuoco non riduce in calcina, fono accon- 
cie a far il varo', e che tutte quelle pie- 
tre, che battono fuoco coll’ acciaio, 
fono capaci d’ elTer impiegate nella fab- 
brica del vetro. Ma il Or. iVerrerolTerva, 
che queda feconda regola non tiene 
univerfalmente. 

Ove non fi può avere pietra acconcia 
e propria, li adopera la rena, o fibbia. 
La migliore a tal effetto fi é quella, eh* 
è bianca e minuta : per varo verde,, 
quella eh’ è più dura , e più fabbiofa.- 
Deve edere beo lavata ; eh’ é tutta la 
preparazione , di coi ella abbifogna.— « 
In Inghilterra, i luoghi, ove fi fabbrica 
il varo , fono provvedati di rena bianca 
da Maidftoat per vari di cridallo ; e di 
rena più groflblana , da fVoolvich, per 
vari verdi. 

Alcuni fanno menzione dina terzo' 
ingrediente del vetro, cioè, della mango-. 
rtrfr i o fyicrca, eh' é una fpezie di ca- 
lamita falfa , che fi cava io Germania, 
io Italia , ed anche nelle colline di 
Mindip nella Provincia di Sommerfet. 
Ma non v’è proporzione tra queda, c I’ 
altre ; oltre di che, ella non lì adopera 
in ogni varo. Il fuo oficio è di purgare 
e nettar via il color naturale verdiccio, 
e di darci qualche altra tinta convene- 
vole. 
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deocro , feaz» inceraiflìone , alle Tei a- 
percore. Quello non (i tralafcia mai , uè 
anche nelle Felle le pih foleooi. 

Quando la mateiia conceouca nelle 
due pentole è lullicieotemeDte vecriàca* 
ta , lì procede a loffiarla , o lavorarla : il 
procelTo di che lì darà quì.iolto da Agri- 
cola, dal Dr. JHemi , dal Fraozefe Di- 
Sion, de Commerce ^ec. ^ 

L’ operatore , o fervicore ( elTcndo or- 
mai abbaltanza ratHnato il vafo ) prende 
il Tuo ferro da folBare , eh’ è un tuia o 
cannello voto, della lunghezza di due 
piedi e mezzo io circa ; iocigoeodolo 
nella pencola da liquefare , ivi lo volta 
io giro : 11 metallo s’ attacca al ferro , in 
guila di cerco fugo glucinofo e tenace , 
molto limile ( ma pih faldo } alla cremea- 
tioa,o triaca di Venezia. 

Per ciafeun vetro egli iottgne quattro 
Tolteli ferro, e ad ogni incignimento 
egli rotola il capo del Tuo firumeuco , 
col vetro che v'è fupra, fur un pezzo 
di ferro , fopra il quale ila un vafo d’ ac- 
qua ; la freddezza della quale ajuca a 
confolidare il i>rrn> più prontamente , e 
lo difpùoe canto meglio a legarli coll’ 
altro c)ie li ha da prender fuora della 
pentola. 

Dopo che G ha intiato per la quarta 
Tolta , e che v' è già materia abballaoza 
fupra lollromeoco, l’ operatore comin- 
cia a leggiermente folììare per lo ferro ; 
con che egli la produce od allunga un 
piede incirca ; quaG appunto io quella 
guifa , che noi facciamo , folfiando in 
una vefcica, o globo ; E per darle il lu- 
fito, o Ga lifciarla , ei la rotola qua e 
là fur una pietra , o marmo. 

Ciò fatto , egli follìa una fecoeda vol- 
ta, e cosi forma la gobba, o pancia del 
vetro. Con quello fccuiido folTiu la ma- 
CAamó, Tosi, XXI, 
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teria alTume la Ggura d' una zucca ^ di 
dieciotto o venti pollici in diametro. 
Ogni volta che 1’ operatore folHa nel 
ferro ( il che dee fucedete bene fpelTa 
volte) ei lo timovecon tutta predezza 
dalla fua bocca alla guancia , per ooa 
tirarG in bocca la Gamma, quanti’ ei tor^ 
na ad applicarla al ferro. 

L’operatore gira molte volte il ferr» 
attorno alla fna teda , per allungare e 
riufrefeare il vetro j talvolta il vrtre, così 
fudìato rotondo , vien rimeflo nel fuoco: 
ove egli G fa da sè un po’ piatto : Quand’ 
è fatto piatto, G prende fuori, e fi raf< 
fredda ; e s’ è uopo per Io difegno, 1' 
operajo ne fchiaccia od appiana il fondo, 
calcandolo fui marmo ^ o Io forma ne’ 
ferri da dampa ; e cosi lo confegoa at 
Madro operajo ,per romperne via il ca- 
done. 

11 cadone, o cello , è quella dretta 
parte eh' era attaccata al ferro. Per libe* 
rame il vetro, mettono una goccia d’ ac- 
qua fredda fui collo ; la quale , colla fua 
freddezza, ne taglia o rompe un quarto 
di pollice incirca. Dopo di che, dando- 
gli uo lieve fodìu , li futiura G comuni- 
ca tute’ all’ intorno del collo. 11 pezzo 
rotto ed inutile G gitta da parte per far- 
ne vetro verde. 

Ciò fatto , intingono una verga di 
ferro , o ponteglio , nelle pentole da li- 
quefare , e colla materia, che le G appic- 
ca, r api^licano e 1' attaccano al fondo 
del vafo , oppodo al collo. — 11 vafo ; 
cosi fullenuto dalla verg 4 di ferro , vieu 
portato alla gran bocca per ifcaldarlo e 
fcottatio ; e mentre un altra perfona ha 
coradi quedo , il primo operatore ripo- 
fa, e G prepara a diramare. 

Per diramare, o Ga far il boccale, ci 
caccilo dentro auo drumeoio di feirO| 
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detto paftgo; e l’apertura, che quefto 
tri fa , r aumeotano di più , e la faooo 
più larga , col proctllo ; Nel far girare 
quello (Irumento , per formare il boc- 
cale, l'orlo oe diventa grolTo ; reftandb 
il vttro , in certo mudo , raddoppiato in 
quella parte : ond’è quell' orlo , «he li 
olferva fulla circonferenza de'nodri vetri, 
o bicchieri. ■ — Ciò eh’ è fuperfluo , fi 
taglia via colle forbici. 

Aperto coti il vafu , lo rimettono 
nella gran bocca ; ove venendo a fulH- 
cienza rifcaldato una feconda volta , 1’ 
operaio dà 1' ultima mano al boccale, 
facendolo girare con un roovimenio cir- 
colare ; eh’ egli accrefee 'a proporzione 
che il boccale li apre , e li slarga o dila- 
ta mediante il caloree 1' agitazione. 

Finito cosi il vttro, lo portano dalla 
bocca , Tempre girandolo intorno, ad un 
certo banco o panca di terra , coperto di 
tizzoni o carboni efiintl : Quivi lo la- 
liciaoo raffreddare un poco, e venire alla 
Aia conGfienza , avendolo prima fiaccato 
dalla verga di ferro , con uno o due col- 
pi , o feofle , di mano. 

Cosi , fofiìaodo , calcando , fcoiian- 
do, ampliando , e tagliando, fi forma 
il vetro di quella figura , che 1' operaio 
s‘ era ideata nella fua mente. Se fa di 
mefiieri , egli procede a farvi e piede e 
manico ; ecogli fpiedi lo va rigando e 
Arreziando. 

Quando il maefiro ba finito parecch) 
di quelli vali, no altro fervitor li pren- 
de con una forca di ferro , e prefio li 
colloca nella torre , o Iter , pcrchi ivi 
s* indurino al fuoco ; il che fi chiama 
tuoctrt , e dagli Inglefi , ntaling , e en- 
atahng. Vedi Fornace , cc. 

Quanto ti qui detto de' vetri bian- 
chi , o ctifiallini , vale ugualmente per 
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verri ordinar) , o verdi ; effendone il 1a^ 
VOTO in tutto il medefimo ; nè eflendo- 
vi altra differenza , che quella del Tale, o 
polverino, che fi adopera. 

Giuda il numero de' madri , che vi 
fono , debbon effervi altrettante pento- 
le', per lo meno , ed altrettante boccile; 
avendovi ogni uomo la fut propria da- 
zione ;ove, dice il Or. Merret , eglino 
ricevono que' caldi ardenti , che Icr fal- 
lano direttameocealla faccia , in bocca, 
e ne' polmoni ; onde fono cofiretti a la- 
vorare in camicia , come tanti Ciclopi, 
e nuJ,'-memint Pyraemones, con un capel- 
lo di paglia a grand' ala io teda, per di- 
feodeifi l’occhio dall' eccellìvo calore 
e luce Staooo feduti io grandi e lar- 

ghi fedili , con due lunghi gomiti o 
bracciuoli, a'quali danno appefi i loro 
firumenii. Lavorano Tei ore alla volta, 
mifurate de un Ibi vetro; dopo le quali 
fono rilevati da altri , che lor fuccedono 
per un egual tempo: Coficebè le fornaci 
non refiano mai oziofe. ‘ 

Lavorare, o foffiart Vetri da Fine- 
stra , o do Tavola. — Il metodo di 
fare vetri da finefira a corona , che ora fi 
pratica in Inghilterra , dicefi prefo da* 

Franzefi Un vetraio Inglefe pafsò in 

Francia a lavorare , nella mira d' impa- 
rarne il fegreto: riufeito, che gli ebbe di 
averlo, ritornò in Inghilterra , e vi fia- 
bilì una fabbrica di vetri , nella quale 
forpafsò di gran lunga i Franzefi fuoi 
maefiri. 

Quefio vriro fifofiìa quali nella fielTa 
goifa che gli fpecchj. Alcuni Scrittori, 
che intendevano male la cola , hanno 
detto , eh’ egli fi colava , o gitiava io 
rena : Ma il vero Procefib n' è come fé- 
gue. 

La fornace, le pentole da fondere, 
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I materiali , e il fuoco fono i medefitni 
tanto per vari da 6ne(lra o da tavola , 
quanto per vttri tondi ; e- la differenza 
deir operazione comincia foto dopoché 
il Servitore ha intimo il Tuo ferro da fof> 
fiare , la quarta volta, nel metallo lique- 
fatto. 

ElTendo adunque il vétro in quella 
condizione, lo fonano ; ma invece di 
rorondarlo , o di formarlo in gobba ; il 
particolar movimento, che l'operajogli 
dà nel ditiggeree maneggiare il £ato,e 
il modo di rotolarlo fui ferro , lo fanno 
flendere io lunghezza due o tre piedi, 
e gli fanno formare un cilindro, il qua- 
le da principio non è che due pollici in 
diametro : ma il quale , col venir rimef- 
fonel fuoco,e foffiato di bel nuovo quan- 
do fuor ne io prendono, acq ai Ha l'eden- 
lione che G vuole per la tavola di var», 
che fi ba da formare. Con queda circo- 
danza , per altro , che la parte , che da 
attaccata al ferro , va gradualmente di- 
miouenduG , e va a finire io uaa fpecie 
di cono ,o piramide. 

Per rendere i due capi quali dello 
AelTo diametro, dopo aver aggiunto ua 
po' di varo a quello eh' è oppodoal fer. 
ro, lo tirano fuori con certe canagliette 
di ferro . Pufeia incidono , o mozzano 
r ideilo capo con un po'd' acqua ; e tor* 
nando a portee il cilindro alla bocca , 
lo incidono parimente coll'acqua io due 
altri luoghi ; uno, in didanza di otto o 
dieci pollici dal ferro, e 1' altro, per 
tutta la lunghezza. 

Il cilindro di varo , cesi accorciato 
d' ambe le Tue edremiiadi, viene poi 
rifcaldato fopra una certa tavola di ter- 
ra , alquanto elevata nel mezzo, adìne 
di promovere il di lui aprimento nel 
^ kogo incifo per lungo. Quivi 1' opetajo 
Cfiomt, Tfm. XXI 
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fi ferve d' un ferro con cui egli alceroa- 
tivamence alza ed abbalTa i due lati , • 
metodi del cilindro , il quale ormai co- 
miocia ad aprirti , ed a fpiegarfi come 
on foglio di carta, ed alle fine diventa 
perfettamente piano. — La tavola di 
varo è ora nella fna ultima perfezione , 
nè d'altro più abbìfogua, che di elTere di 
nuovo rifcalda^a . Quando é prefa fuori, 
la mettono fopra una tavola di rame, 
doode , raffreddata che tia , e venuta alla 
fua confidenza, la portone sù certe for- 
che alla torre della fornace, ove la la- 
feiano indurate al fuoco per veotiquatet’ 
ore. 

La quantità delle tavole indurate al 
fuoco in una volta, le quali talvolta 
afeendevauo al numero di cento, colla fi- 
tnazioa perpendicolare in coi elle fono 
pode, era caufa anticamente , che quei-' 
le , lequali vi fi mettean le prime , fo- 
denendo in qualche modo la prelTura di 
tutte le ultime, fi piegavano; e cosi 
rendevanti roalaccoocie per farne ufo : 
Msi ora ti è ri.'nediato a queda ioconve- 
nienza, col fepararle da dieci a dieci , 
con una fcheggia di ferro; il che dimi- 
ouendo il pefo, col dividerlo , tiene le 
tavole egualmente piane , ed uguali, 
che lo erano quando vi furoo meffe. 

Spteit di V ETRI dd tavolo, o finterà, 
— Vi fono diverfe forte di quedi vetri, 
fatte in diverti luoghi, per ufo degli 
edifizj ; Le più note agli Inglcti , le dà 
1’ Autore del Diiionario di! Fairitatort, 

( Baildtrs DiSionary ) coaie fegue ; 

Vetri a (otona^ de' quali , dice Xtvt, 
ve n'ha di due force; didime pe' luo- 
ghi , ove ti lavorato, ciol I*. Vaio a 
torona di Raiclijf, eh' è il migliore , c il 
più chiaro ; e ti cominciò a fare a Lon. 
dra nel luogo detto Star garden , en dm 
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Btinckpdt Sowtkworck i ii)3 cÌ3 poi fi fab- 
brica a Ratclif: Di quello fe ne fanno 

tavole per caffa, le quali fono di ' 
forma circolare, e di tre piedi e fei pol- 
lici iu circa di diametro. Vedi Tavola, 
e Cassa. 

a® Vttro a corona di Lambtih , che è di 
DO colore pih fcure del primo, e che 
piò tira al verde . 

Vetro di Francia , detto anche Vetro 
di Normandia , e per 1 ’ addietro V/tro di 
Lorena, poiché fatto in quelle Provincie: 
Al preferite egli fi fa interamente nelle 
siove Fabbriche davrrro; cinque delle 
quali foco nella furella di Lione; quat- 
tro nel Contado d’ Eu ; e 1 ’ ultima , a 
Beaumant , prelTo di Roano . — Egli è 
di una fona piò fattile che il vetro a co- 
rona d' loghilierra; e quand' è melfo fur 
■n foglio di carta bianca , pare d' un co- 
lor verde alquanto fporco . Non fono 
che venticinque tavole per caflfa, o 
fiuecio . 

Vetro di Germania , i di due forte , 
bianco e verde : 11 primo è d' un color 
bianchiccio , ma foggetto a quelle pìc- 
cìole Atifcie curve, che fi olTervanoue’ 
vetri Inglefi di Nevicarle i benché fia li- 
bero dalie macchie e brutture di queAì. 
11 verde, oltre il fuo colore, i foggetto 
allemedefime Atifcie come il bianco: 
ma entrambi fono piò dritti, e men pie- 
gati, che il vetro di Newcaple . 

Vetro dC Olanda, non è di>fimile da 
quello di VcwcafiU , si nel colore, che 
nel prezzo. Egli é fovente molto pie- 
gato, come quello, e le tavole fono 
piccole . 

Vetro di Ntaseafile , è quello eh’ è 
il più ufato d' Inghilterra. Egli è di co- 
lor ceuerino , e foggetto a tacche , Ari- 
lcie,ed altre macchie ; e iu oltre egli è 
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fovente piegato . Leyionrn dice, che ve 
n* è 45. tavole per caAa, ciafenua delle 
quali contiene cinque piedi fuperficiali: 
alcuni dicono, che non v’è piò di 35. 
tavole, e che ogni tavola è di fei piedi. 

Lavorare Vetri, o La $ T E B du Spec- 
chio. — I materiali, di coi fi fanno 
gii fpeccAj , fono quali come quelli dell’ 
altre opere di vetro ; cioè fate alcali , e 
rena . 

Si dee per altro olTervare , che il fa- 
te non dovrebb’ effer quello, che fi e- 
Arat dal polverino, o dalla cenere del 
cali di Siria ; ma bensì quello eAratto 
dalla barillia,o dalla cenere d’una pianta 
di cotal nome , del genere de' cali , la 
quale crefee verfo Alicante in Ifpagna . 
— Affai di rado fi può avere la banlUa 
pura; gli Spagnooli,che bruciano queA’ 
erba, fogliono mefehiarvene infieroe 
un’ altra, la quale ne altera la qualità ; 
od aggiugnervi della rena, per acrefeer- 
ne il pefoillche facilmente fi difeopre, 
fe r addizione vi fi è fatta folo dopo la 
bullitura della cenere , ma egli è quali 
imponibile, s’ ella è fatta nell’atto della 
bollitura . Da queAa adulterazione ap- 
punto provengono quelle fila ed altri 
difetti della laflra di vetro . — Per pre- 
parare il fale lo nettano bene d’ ogni 
materia foreAiera : lo peAano o maci- 
nano con una fpecie di mulino , e bea 
fino lo Aacciano . 

Quanto alla rena, bifogna crivellarla 
e lavarla, fino a tantoché 1’ acqua ne 
venga via beo chiara ; e quando eli’ è di 
nuovo beo afeintta, la mefehiano col fa- 
le , facendo palTare cotal miAura per un 
altro Aaccio. Ciò fatto , le mettono nel 
fornello da cuocere, o indurare, per 
circadue ore; nel quel tempo la mate- 
f » di vcBU allài leggiere , e biiuca : N el 
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quale flato ella G ehiaoia/r/»d , e G dee 
riporla io laogo afeioteo e oetco , per 
darle tempo da ìocorporarG , per lo 
fpazio almeno di un armo. Vedi Frit- 
ta. 

Quando vogliono adoperare qnefla 
fritta , la mettono per alcune ore nel- 
la fornace , aggiugnendovì qua e là i 
frammenti o coccj di vetri vecebj e mal 
fatti ; avendo prima cura di calcinare i 
coccj , infocandoli ben bene nella for- 
nace , e così gittanduli io acqua fredda. 
A quella miflura G dee parimente ag- 
giugnere della maagantfe , per promove* 
re la fuGooe, e la purificazione . 

Preparata cosi la materia , ella i ac- 
concia per lajirt , da formarfi tanto col 
Iodio, che col getto. 

Soffiare Lastre da Specchi .— Le 
cafe , ove fi fa un tal lavoro , le fornaci, 
ec. che fi adoperano per quella fpecie 
di laffre , fono come quelle , che fi da- 
ranno nel feguente articolo; cui fi ri- 
manda il Lettore . 

Le pentole da liquefare, nelle quali 
fi fondono i materiali da folHarfi , fono 
trentotto pollici io diametro, e tren* 
tacioque in altezza. Dopo che quelli 
materiali fi lono vetrificati col calor 
del fuoct:; e che il vetrai abballanza raf- 
finato; r operaio maellro vi intigne 
il Tuo ferro da foifio, pih di una volta, 
fioch' egli abbia caricato materia abba- 
flanza fupra il medefimo . 

Ciò fatto, egli monta fopra una certa 
banca , o fcanno,a1to cinque piedi , per 
eflere piò in libertà a bilanciarla , a mi- 
fura eh’ ella fi allunga nel folfiare . Se T 
opera è troppo pelante per l’operajo per 
follenerla fui Tuo ferro da foffio, due o 
pih fervi lo aflillooo , tenendo de' pezzi 
di leg no fotto il vetro^ a mtfura che que« 
Chamb, Tota. XXI, 
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fiorii llende ,allìnch'ei non cada gih dal 
ferro pel fuo propio pelo . 

Quando , dopo varie replicate tifcal- 
dazioni , e fonìicnenti, il v^rra è alla fi- 
ne ridotto all' ampiezza , convenevole 
per la fua grodezza , e per la quantità 
del mettallo prefo fuori ; lo taglian via 
con certe forbici nell’ ellremità oppolla 
al ferro, nella mira di appuntarlo col 
pontegUo, o pooteruolo . 

Wpanteglio è un lungone fodo pezzo 
di ferro , il quale ha un altro pezzo che 
vaattraverfo ad una delle Tue ellremità 
a guifa di T: per pontare il vetro , im- 
mergono la teda delT nella pentola da 
liquefare ; e col vetro liquido , che fe le 
attacca, la appicano aU’ellremiià del ve- 
rro,che fi hatagliato via prima. Quand’ 
i abballanza attaccata , feparano l’altra 
elltemità del vetro dal ferro da foffio ; e 
in luogo di quell’ ufo fanno del ponte- 
per portarlo alle fornaci dellinatea 
tal oggetto ; dove , mediante varie re- 
plicate rifcaldazioni, continuano ad am- 
pliarlo, finch'egli fia egualmente grofib 
in ogni parte. 

Ciò fatto , lo aprono , tagliandolo 
colle forbici : non folameote fui lato, 
con cui egli flava appiccato al ferro da 
buccia , ma parimente per tutta la lun- 
ghezza del cilindro ; dopo di che, dan- 
dogli uno fcaldanieoto fulficiente , egli 
fi trova io una condizione a poterlo del 
tuttoaprire , dilleodere , ed appianare.' 
La maniera di far quello è quali come 
quella che fi ufa per vetri da tavola , e 
non è uopo di qui replicarla. 

Finalmente , elTendo il vet'o fuflì- 
cientemente appianato , lo mettono ad 
indurare al fuoco, per d-ieci , o quindici 
giorni , fecondo la di lui grandezza, • 
groflezza. 
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Conviene oiTervate, che le laflrt dì 
fpecchio cosi foffiate non dovrebbono 
mai elTere pili di qucrantacinque , o al 
piìi cinquanta poìli«.i dì lunghezza, e di 
una larghezza proporzionevole. Quelle 
che eccedono quelle dimeritìoni, come 
foventt le ne trova fra quelle di Vene- 
zia , non pulTono avere la grolTezza fuHì- 
cieote a folicnere il macinio; eJ in oltre 
fono foggettea piegarli , il che fa, eh’ 
elle non poHaau rifiettere gli oggetti 
regolarmente. 

Gittnre eolart grandi Lastre da 
Speccmio. — Quell’arte è d’ invenzion 
Eranzefe; e non è più antica dì cloquant’ 
anni , o al pib feOanta. Ella è dovuta al 
Sig. Abramo T/nvart , che fa il primo a 
proporla alla Cotte di Francia, I’ an- 
no 1688. 

Si fa quaG nella fteffa maniera, cheli 
getta il piombo io foglia, preQu ì P.iom- 
bay. Con tal mezzo liam capacitati, non 
folo a far vttri di più del doppio delle 
diinenlioni di qualunque 'atira di i-<rro, 
che lia mai Hata fatta a Veuezia per via 
di fofiio; ma anche a gittare ogni forta 
di lille, orli, fregi, modanature, corni- 
ci , ec. 

Le fornaci per liquefare i materiali 
di quella manifattura , fono di finil’ura- 
ta grandezza; e quelle, che fervono 
per cuocere i rttri , quando fono for- 
mati , fono ancora molto piò grandi, 
lotoroo ad una fornace da liquefare , vi 
fono almeno- ventiquatrro fornaci o 
forni da cuocere; ciafeuna della lun- 
ghezza da venti litio a venticinque pie- 
di ; Si chiamano c.'ircafTe, carquajjìs. 
Ogni canajfa ha due aperture, permet- 
tervi dentro la legn^ , e due cammioi. 
Si aggiunga, cho , olire le fornaci da 
cuocere, ec. ve 0’ è dell’ altre per fare 
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h fritta, e calcinare vecchj pezzi dà 

Vitro. 

Tutte quelle fvtnaci fono coperte cor» 
una gran cafipola; fottoJa quale vi fono 
parimente delle fucine , e lavorciic per 
fabbri, falegnami, c«. continuamene 
impiegati a tiparare , e mantenere le 
macchine , fumaci , ec. Vi fono anche 
flanze ed appartamenti per quelli , e per 
altri opera) occupati al Vetro , ed a 
mantecete un perpetuo fuoco nellaifor- 
nice grande: CoEccliè la cafa della Fab- 
brica del l^i;rr0 , come quella del Callello 
di St, Coiin, nella forcHa di Fere , Ter- 
ritorio di Soijfons , pare più fimile ad 
una piccola Città , che. ad un luogo di 
manifattura particolare. 

L' interne delle fornaci è formato d* 
una forca di terra atta a fullenere l’azio- 
ne del fuoco ; eia medefima terra ferve; 
per le pentole da liquefare, per le ci- 
Herne, ec. Le fornaci di raro durano 
più di tre anni; dopo il qual tempo bi- 
fugna riediScarle, dal fendo liso alla ci- 
ma; E per confervarle buone, anche per 
quel tempo, bifogna racconciarne l’ in- 
terno ogni lei mefi. Le pentole da li. 
qjefare fono grardi come botti , e con- 
tengono più di due mila libbre di me- 
taliu. Le cillerne fono aifai più piccole, 
o fervono per condurre il vetro liquido, 
che li tira fuori delle pentole, alle tavole 
da gittare. 

Quando la/urnace è io illato di rice- 
vere le pentole, e le cideriie, la infocano 
ben bene. Ciò fatto , empiono le pento- 
le di materiali; il che li fa in tre volte, 
per facilitar la fuEone. Quando la ma- 
teria è fufficiencemente vetribcata, raf- 
finata , e ripufata , il che d’ordinario 
fuccede in ventìquattr'ure; riempiono 
le cilletoe , che fono nella medefim» 
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fo'OKe.e che vi fi lafoitoo fé! ore in circa 
di pih, 6no a tanto eh’ elle appajano tut- 
te bianche, per l' eccellivu calure. 

Per cavare le cillerne cui metallo 
dalla fornace, fi fervono d' una gran 
catena di ferro , U quale fi apre e fi fer- 
ra con rampini , ed occhi. Dal mezzo 
di quella , da ciafeuna banda , forgono 
(kiecavigl) di ferro mafliccio , median* 
ce i quali , coir affillenza di carrucole, 
le cilierne vengono alzare fopra un cer- 
to carro di od' altezza convenevule ; e 
cosi condotte alla tavolai ove fi dee co- 
lare, o fare feorrere il vtiro. Quivi, ca- 
vatoli il fuiiJu nella cifiema, oc sbocca 
fuori un torrente di materia, tutta info- 
cata, di cui rellj fubico coperta la ta- 
vola preparata a tal eifetco. 

La tavola, fulia quale li fa feorrere il 
>Y/ro, è di inetallo da pentola , lunga 
nove piedi in circa, e larga a propor/io* 
oe. Ella regge fur una calfa o cornice 
«li legno , con girelle , per poterla co- 
moda nenie rimuovere da una carcaffn^ o 
foiuace da cuocere ; ad un' altra, a mi- 
fura eh' elle fono riempiute. 

Per formare la grolTiezza di un varo, 
vi fono due regoli di f:rro, o fieno orli, 
collocali attorno ai margine delia tavo- 
la; e fu quelli pufano le due eQremità 
d' un certo rotolo, che ferve a fpigoere 
davanti a $è la materia liquida lino al 
capo della tavola, o forma. I reguli di 
ferro, che fono movibili, e capaci di 
cITer raellì più flreiti , o piùdillaoii 1’ 
uno dall’altro, come fi vuole, determi- 
nano r ampiezza del vetro , e ritengono 
la materia in modo, eh' ella via non fe 
se fcoli all’ orlo. 

Subito che la materia i arrivata al 
capo della tavola, e che il varo è venu- 
to ad una confiflenza, il che foccedeia 
Chemò. Tom, XXI. 
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un minuto in circa ; via ne la fploguno 
cacciandola nella fornace da cuocere,ov'. 
ella fdt uccida con fuflìciente agevolez- 
za , a cauta della rena che fopra vi è 
fparfa. 

Ciò che più forprende in tutta 1* 
operazione, fi è la prellezzaedellrezza, 
con coi colali ciflerne «nalllccie , piene 
d' una materia sì infocata, vengono pre- 
fe fuori della fornace, condotte alla ta- 
vola, in elfa verfaie , fparfo e diflefo il' 
vetro , ec. 11 tutto è incompreofibile a 
quegli, che non fono (lati lellimooi di 
villa di quella tnaravigliofa manifattura. 

Subito che le citlerne fono vote , le 
tornano a condurre alla fornace, e ne 
prendono di frefehe, eh’ elE votano co- 
me prima. Continuano a fare cosi ,6a 
tanto che non vi fieno più altre cilleroe 
piene; moiter.do in ogni careajfa caute 
lallre, quante ne conterrà, e turandola 
fubito che n’ è piena; per lafciarvele cuo. 
cete , e di nuovo raffreddare, il che ri- 
chiede almeno dieci giorni. 

Spacciata la prima colatura , ne pre- 
parano un’ altra , col riempiere di bel 
nuovo le cilierne, colla materia che li 
cava dalle pentole ;e dopo la feconda, 
una terza, ed anche una quarta volta, 
finché le pentole da liquefare ne rellino 
del tutto vote. 

Le citlerne, ad ogni colatura, do- 
vrebbono rimanere almeno fei ore nelli 
fornace, per bianchire ; e quando la pri- 
ma fornace da cuocere è piena , fi dee 
condurre ad un' altra la tavola da getta- 
re. Non è bifogno qui di offervare, che 
le carcaffe^o fornaci da cuocere, debbo- 
no prima effere (late fcaldace fino ad- 
00 grado che tur convenga. Quando Je 
pentole fono votate, gli opera) le preo- 
donfuoti, come anche le cilierne , per 
D 4 
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Tafchiarnt vìa il vetro che cì rimane, e 
il quale altrimeote diverrebbe verde 
per la coacinuazione del fuoco, e goa- 
ilerebbe i verri. 

La maniera di fcaldare le fornaci gran- 
di è ringoiare abballanza : la per fona, 
impiegaea a tal effecco , tacca nuda fino 
alla camicia, corre attorno alla fornace 
fenza punto fermarli ,con una celerità 
forfè non inferiore a quella del più fvel> 
to lacchè: aroifora che va, egli prende 
due toppi, o pezzi di legno , tagliati a 
polla, i quali ei gicta nella prima aper- 
turai e rontiuoaodu il fuo corlo , fa Io 
Itefloperla feconda. Egli continua que- 
Ao fenza interruzione per fei ore,fuccef- 
fivamenre , dopo di che un altro lo ri- 
leva, ec. E cofa maravigliofa , che due 
tali piccioli pezzi di legno , i quali fi 
coofumano io un ifiance pollano mao- 
uoer la fornace nel dovuto grado di ca- 
lore,- il qual è tale, che una grande llan- 
ga di ferro, melTaad una delle bocche 
della fornace , diviene infocata io meno 
dì uo mezzo minuto. 

Si computa, che una fornace, prima 
eh* ella ila atta acolare il vetro ,o afarlo 
feorrere, colla più di tre mila cinque- 
cento lire Perline-, che cì vogliono alme- 
ao fel mefi per riedificarla di nuovo ; e 
tre mefi per racconciarla : c che quan- 
do una pentola di materia crepa nella 
iòrnace , la perdita della materia e 
del tempo afeende a più di ducento cin- 
quanta lire. 

11 vetro , quand’ è ptefb fuori dalla 
fornace liquefattoria , non abbifogna d* 
altro, che d' eiìe:e arrotato, lifeìato, e 
fogliato. — Per arrotare, o macinare il 
VzTao. Vedi Macinare. — Perii- 

fiiart il Vetro. Vedi Lustarb. ’ 

Perjogliart il Vetro. Vedi Foolia. 

/ 
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Sugna di Vetho. Vedi l'articolo Stz- 

ONA. 

Pignere fui Vetro. — La primi- 
tiva maniera di pigneie fui vetro era 
femplicìfsìma , e per confeguenza af- 
fai facile : conGfica nella mera di- 
fpofizione ed ordine di pezzi di vetro ài 
ditfereiii colori, in qualche forra di firn- 
metria; e collitaìva una fpecie di ciò, 
che lavoro Mnfuco s'appella. Vedi Di- 
riNGEEB, e Mosaico. 

Quando fi venne pofeia a tentare di.' 
fegni più regolari , ed anche' a rappre- 
fentare figure rilevate con tutte le lor 
ombre , tutta la dellrezza di que’ pit- 
tori non giugnea che a delineaie i 
contorni delle figure in nero , con co- 
lori d’ acqua , e a panneggiare, nello 
flefib modo , fopra vetri del colore di 
quell’oggetto, che volean dipingere. 
Per le carnagioni , fceglievano un vetr» 
d’ uo rolfo lucente; fopra il quale dife- 
gnavano i principali lineamenti del vt- 
fo, ec. col nero. 

Alla fine venendo il gufio di quella 
fotta di pittura notabilmenre migliora- 
to , e trovandofi atta quell'arte all' orna- 
mento di Chiefe , Balìliche , ec. fi tro- 
vò il modo d’ incorporare i colorì col 
vetro llelTo , efpoDendulo ad un convene- 
vole grado di fuoco , dopo che i colori 
v’ erano fiati melfi fopra. 

Un Pittcr Franzefe di Maifiglia , di- 
cefi , che ne abbia dato la prima nozione 
andando a Roma , fotto il Pontificato 
dì Giolìo 11. Alberto Durer , e Luca di 
furono i primi a portar l'arte a 
qualche grado di difiinzìone. 

1 colorì, che fi adoperano a dipigne- 
re fui vetro , foBO aliai diverfi da quelli, 
che fervono a pigsere a olio , od acqua. 
YediCoj.oEE.— Wmroii fadiduecet* 
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ti di fcagtie di ferro , beo battute , e 
merchiaie eoo uo altro terrò di minute 
felci , odi piccioli paterooflri di vetro. 

Il Hanco ti fa eoo rena , o picciole ieU 
ci biinebe ; calcinate , peliate in un 
n)oriaio,e pofeia macinate in fui marmo; 
eoo una quarta parte di faluitro, che vi 
fi aggiugoe , tornaodoti a calcinare e 
polverizaare la millura , alla quale , 
quando danno per farne ufo , aggiun- 
gooo un poco di gello , o flucco di 
Parigi beo macinato , ec. — Pel g/a/- 
lo ^ adoperano argento io foglia macina- 
to, e rimefcolato in un crogiuolo con 
zolfo ,o falnitro; pofeia, ben battuto e 
macinato fur una pietra di porfido; ed 
alla fine riroacioato di bel nuovo con no- 
ve volte taot’ ocria rolfa Il rofa lì fa 

dilitargitio d’ argento, e fcaglie di fer- 
ro , gomma arabica , ferretto, paterno* 
Ziri di vetro , ed ematite , predo a poco 
in egnali quantitadi . QuelV è uno de' 
colori i pii) difficili; e fulo colla fpe- 
rienza fe ne può imparare la prepara- 
zione. — - Il vtrdt fi fa di as ufiam , un’ 
oncia; altrettanto di piombo nero, e 
qoattt'once di rena bianca , incorporati 
col fuoco. Dopo la calcinazione , vi ag- 
giungono-una quarta parte di falnitro; 
dopo una feconda calcinazione, aggiun- 
gono una feda parte di più; dopo dì che 
fanno una terza cozione, prima di ado- 
perarlo. — L’ ttiiurro, il porporino , e il 
y/oUito f) preparano come il verde , folo 
chelafciao fuori l' irs ujtwn , e io luogo 
di quedo adoperano zolfo, per 1' azzur. 
ro { perìgutux , per lo porporino ; ed am- 
be quede droghe per lo violetto. — Le 
tarnagioni fi fanno di ferretto , e minn-- 
zie di felci. — E finalmeote i culo'i pe’ 
capelli , tronchi d’ albett ,ec. fi fanno 
di/c(tec(o^feiciffiinute , eo.... 
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Queda contezzade’ colorì l'abbiamo 
da jM. Fitiiitn nella Tua eccellente Ope- 
ra dii l’rincipts d' Arehiuciurt , ec. Co- 
mecché fi debba confelFare , che tuit’f 
pittori in vttro non fe ne fervono ; eden-, 
dovi pochi artidi di cotale fpecie , che 
non abbiano inventato i Icr proprj co- 
lori particolari , de' qual’ elfi fanno de'- 
gran legreti. Ma certo fi è, che i foprac- 
cedrati badano per le migliori pitture 
d’ogtii forra ; purché una perfora abbia 
fol l'arce di maneggiarli. 

Nelle finedre di diverfe antiche Chiofc'^ 
fe, Cappelle , Collegi , ec. troviamo i ■ 
più belli , e i più vivi colori , che im- 
magioarfi pulLoo ; e tali , che di gran 
lunga eccedono tutti qoelli , che fono > 
in ufo fra noi ; eoo già che fiafi perduto ’ 
il fegretodi fare quegli dclli colorij ma 
perché i moderai non vogliono farne la ’ 
fpefa , nè daifi tutta la cura necelTaria; 
non elfendo al prefentc queda fona di i 
pittura tanto dimata , che per l’ ad- 
dietro. 

Que’bei lavori ,. che fi facevano nelfe • 
Fabbriche de’ vttri, erano di due fpecie: 
in alcuni il colore fi dilfondea per tutto - 
il corpo del vttro ; in altri , che erano i ■. 
più ordinar) , il colore v' era fol da una - 
banda .appena penetrando nella fodanza - 
più d uoterzu di linea ; febbene più, o 
meno, giudo la natura del colore; ef- 
fendofi lempre trovato , che il giallo piik ì 
di tutti vi penetrava. 

Quedl fecondi lavori , benché noQ 
così folti e cosi belli , come ì primi; 
erano di maggior vantaggio agli opera); 
perché ^ fullo dedo vttro, febbene di già -t 
colorato , egli poteano far vedere altra < 
fpecie di colori , quando occorreva di < 
ricamare panneggiamenti , arrichirli di i 
fogliami , o di rapprefeiwarc altri orsini 
monti d' oro , argento , gc. . 
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A qaeft' oggecio , (i fervlvano dello 
fmeriglio {macinaodu, odiminaeodo la 
<£i>per6cie del vttro , fino acanto chefur* 
fer giunti, paUatoil colore, al verro chia- 
ro : ciò fatto , applicavano i colori con- 
venevoli fuir altra banda del vetro: Con 
tal meazo fi veniva ad impedire , che i 
nuovi colori non colairero.nè fi mefehiaf- 
fero tra i. primi, quandoi verri venivano 
«fpofii ai fuoco y come fi mollrerà più 
avanci. 

Quando gli ornamenti ideati doveano 
comparire bianchi , o argentati , eglino 
fi contentavano di fpogliare del fuo co- 
lore il verro collo fmeriglio, fenz' appli- 
carvi puntoli minimo color nuovo ; ed 
in quella llefla maniera formavano i 
lumi e i rilievi fopra ogni forca di co- 
lore. 

La prima cofa , che fi dee fare, per 
dipignereful verro, alla maniera moder- 
na , fi i il difegnare , ed anche colorire 
tutto il foggetto fulla carta- Si fcelgooo 
polcia i pezzi di vr/ro , prop) ed accia 
riceverne le varie parti , e fi procede 
4 dividere,odilltlbuireii difegnu mede- 
fimo , ovver la carta , fulla quale egli è 
delineato y in canti pezzi convenevoli e 
adattati a quelli di vifro : avendoli fem- 
pre la mira a fare che i v<iri fi unifeano 
ne' contorni delle figure, e nelle pieghe 
del panneggiamento; alHncbè le carna- 
gioni , e r altre parti più line non ven- 
gano ad elTer pregiudicate dal piomba, 
col quale li hanno a congiugnere infic- 
ine le figure. 

Fatta la dillribuzione , fi fegnano 
jcutt’ i vetri ^ come anche le carte con 
Jectere, o numeri,- per poterli cornar a 
conofeere. — Il che facto , applicando 
ciafeuna parte del difegno Tur un vttro a 
quella delliaato, fi copia , o crafportail 
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difegno fopraqueflo vetro , col color ne* 
ro , llecaperaco io acqua di gomma; rin- 
tracciando, delincando e feguicando tuN 
ce le linee , e punteggiamenti , che ap- 
paiono atcraverfo ài vttro , colla punta 
del pennello. 

Quando quelli primi cocchi fono ben 
afciucti , il che avviene io due giorni 
in circa, non trovandoli 1’ opera che in 
bianco e nero , fe le dà per di fopra una 
Icggier lavatura , con urina , gomma 
arabica , e un po’ di nero ; e quella pa- 
recchie volte fi replica , a mifura che fi 
vuole rilevare od efaltar 1' ombre : con 
quella precauzione , di non mai appli- 
care alcuna nuova lavatura , finché la 
prima non fia fufiicientemeaie afciucra. 
Ciò fatto , fi danno i lumi o chiari , ei 
rilievi , col ft egaroe via il colore oe’luo> 
ghi rifpettivi con una punta di legno, o 
col manico del pennello. 

Quanto agli altri colori fupraccennari, 
fi adoperano quelli con acqua di gomma, 
quafi come fi fato pitture di miniatura; 
ponendo cura di applicarli leggiermeu- 
le, per tema di fcaocellare i contorni 
del difegno ; od anche per maggior fico- 
rezza applicandoli dall’ altra banda, fpe. 
zialmenieil giallo, eh' è alfai perniciofo 
agli altri colori , co’ quali egli è foggetto 
amefehiarfi. 

E quivi pure , come in pezzi di ne- 
ro e bianco , fi dee avere una particolare 
avvertenza , di non mettere colore fopra 
colorerò llrato fopra llrato , fe prima 
non fon beo fecchi i primi. Si può aggiu- 
gnere , che il giallo è il foto colore che 
penetri il viir«, e con lui s'incorpori me- 
diante il fuoco : gli altri , e particolar- 
mente il torchino , ch'é affai difficile da 
adoperarli , reAaoo fulla fupetficie , od 
almeno pepetraoo affai poco. 
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Qdando la pittura di tutt* i pezzi è 
ilniia , fi portano quelli al fornello , o 
forno , per induràrne , o cuocerne i 
colori. 

11 fornello , di cui qui fi fa ufo , è 
piccolo , fabbticatodi mattoni, da die- 
ciodo fino a trencapollici in quadro; in 
dilianza di Tei pollici dal fondo cvvi un' 
' apertura , per mettervi dentro la legna^ 
e mantener il fuoco. Al di fopra di quell' 
aperiara v' è una grata, fatta di tre llao- 
ghe quadie di ferro , che iraverfano 
il fornello, e lo dividono in due parti. 
Due pollici fopra quella partizione v'è 
un’ altra picciolaaperiura , per la quale 
fi prendono fuora i pezzi , per efamina- 
re come la coziooe avanzi. 

Sulla grata Ha un tegame di terra qua- 
dro , della profondità di fei o fette poi» 
Ilei ; e cinque o fei pollici meno , per 
ciafeun verfo, che il perimetro del for- 
nello. Ad un lato di elio v'è una piccola 
apertura , per cui fi fanno le prove , pò- 
ila diretramenie di rincontro a quella 
de' fornelli dellinati alio ilelTo efietto. 

In quello tegame, o padella fi deb- 
bono collocare i pezzi di vetro nel fe- 
guente mudo : primo , fi copre il fondo 
del tf g’,me con tre (Irati di calcina viva, 
polvetì/.zaia ; quelli. (Irati fono feparati 
da due altri di retro vecchio rotto: l’ idea 
di tutto quello è di allicurare e difen. 
dere il vetro dipinto dal troppo iotenfo 
calore del fuoco. Ciò fatto , fi mettono 
i vetri orizzontalmente ruiruliimo,o pib 
alto (Irato di calcina. 

Il primo ordine di vetri fi coopre con 
uno (Irato della medesima polvere, della 
profondità di un pollice; e fopra quello 
fi mette un altro ordine di vetri i e così 
alternativamence , finché il tegame fia 
tuttQ^ pieno ; ponendo cura, che. tutto. 
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il mucchio finifea fempre con uno (Irato 
di polvere di calcina. 

Preparato cosi il tegame , fi copre il 
fornello con tegole (ur una tavola qua- 
dra di terra da pencolaju , lutata, e bea 
chiufa tutt’all intorno ; non redanduvi 
che cinque piccole aperture , una per 
cantone , ed un’ altra nel mezzo^ le quali 
fervono di cammini. 

Difpu(la cosi ogni cofa , altro non vi 
teda che di dare il fuoco al lavoro. — - 
11 fuocq per le due prime ore dev'edere 
adii moderato ; e fi dee accrefcerlo a 
proporzione , che la cozione avanza, per 
lo fpazio di dieci o dodici ore; nel qual 
tempo ella (uole elTer compiuta . Alla 
fine , il fuoco, che prima era folo di car- 
bone , è di legna fecca : talmeoie che la ^ 
fiamma copra tutto il tegame, ed anche 
fuori o' efea per gli cammini. 

Duranti le ultime ore, fi fanne de’ 
faggi di tempo ia tempo ; col prender 
fuori de' pezzi , medi a tal oggetto, per 
la picciola apertura del fornello , e del 
tegame , per vedere fe il giallo è perfera 
co, e fe gli altri colori fono in buon or- 
dine. Quando la cottura è giudicata fuf^ - 
fidente, fi procede con gran preflezzt 
ad edioguere il fuoco, il quale altrimena 
(e verrebbe predo a bruciare i colori, e 
rompere i verri. Vedi Fuoco. 

1 vetri fi didinguono rifpetto alla lor 
forma , ufo, ec. in varie fpecie : come 
vtfri a bire , o ticchieri', vetri ottici , fpec~ 
eh) , /pecchi uflorj , ec. 

I Vet RI a bere , o bicchieri j fono Vafi i 
femplici di cridallo , o vetro ordinario^ . 
par lo pih in forma drcono invetfo. 

Ciafeun bicchiere è compedo di tre ^ 
parti , citi il calice, o fia la parte coa- 
cava ; il fondo ; e il piede ; le quali tut^ - 
te fi lavurano, o feffiano fepararameoic» - 
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^ Nulla v' è dì più deliro , e più fpedi* 
co, che il modo con cui tutte quelle par- 
ti G foGìano; due di loro G aprono, e tut- 
te e tre G uoifcooo inGeme. Se oe può 
avere un’ idea foltauto col vederne l'at- 
tuale Lavoro. 

I vetri , che per lo più G ufano in In- 
ghilterra , fooo fatti di cenere di felce; 
non elTeodo più llimaci i vetri di criGal- 
lo. L* eccepiva fragilità di queGa mer- 
. caozia , non oGaote il vii prezzo di cia- 
fcun bicchiere, ne rende il coufumo af- 
fai conflderabi le. 

Vbtri Ottici , fono quegli che fer- 
.vono a corroborare , migliorare , o con* 
fervare la vifta. Vedi Optico Vetro. 

A queftaclafTe appartengono li 
Vetri Conveffi. Vedi l’articolo Con- 
vesso. 

Vetri Concavi. Vedi Concavo. 
Vetri Lmticulari.Vedì Lente. 
Vetri Menifd. Vedi Meniscus, ec* 
Vetri i’/un/. Vedi Piano vetro. 
'Vetri Pltnoconcavi , Vedi Piano- 
conca vo. 

Vetri PUnoeor.veJft . Vedi Piano- 
convesso. 

I Vetri da Tele/copio. Vedi Teeesco* 
,pio. 

Vetro Obbiettivo. Vedi Vetro dell' 
Oggetto. 

Vetro Oculare.V ti\ Occhio, cTe^ 

lESCOFIO. 

Vetro Magni ficaate.W eàMAkctitti- 
«A re. 

Vetro Moltiplicante. Vedi Moiri- 

CXICARB. 

Vetro di Profpettiva.Wtài'? 

XI VA. 

Vetro da Specchio. Vedi Specchio, 
e Foglia. 

. Vetro Uftorio.Wcdì Specchio Usio^ 
&IO f e Specchio. 
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Vetro da vtntofe. Vedi Ventose. 

Fineftra di W B.Tt.0. Vedi Finestra.' 

Goccia di Vetro. Vedi Goccia. 

Corpo di Vetro. Vedi Corpo. 

AJfe d’ un Vetro. Vedi Asse. 

Polo d' un Vetro. Vedi Polo. 

Vetro Orario. Vedi Vetro da Ore; 

Vetro <1/ J’rag'no. Vedi Bismuth. 

Vetro da Oriolo. Vedi Orologio. 

Vetro d’ Antimonio. Vedi Antimo- 
nio. 

Vetri da Tempo , fono Grumeoti in- 
veoiati per indicare lo Gaio, o difpoG- 
zione dell’ atmosfera , quanto al caldo, 
freddo , gravità, nmidiià, ec. per mifu- 
sare i cangiamenti che accadono in tali 
rifpetti i e con tal mezzo predire l'alte» 
razione del tempo , come pioggie, venti, 
neve , ec. 

Nella claGe de’ vetri da tempo fono 
CompreG i Barometri , Termometri ^ Igro- 
metri , Manometri e Anemometri , di cia- 
fcuno de’ quali vi fono diverft forte : Si 
veggano le lor Teoriche, coGruzioni, 
ufo,fpecie, ec. forco i rifpetcivi artico- 
li, Barometro, Termometro, Igro- 
metro , ec. 


SuVVLUUtltTO. 

VETRO. Un vetro aGaiflimo più da* 
ro, e reGGence di qualGvoglia altro pre- 
parato con i metodi comuni , potralG 
ottenere, e preparare oeU’appreGoguifa 
per mezzo del borace. 

» Prenderai quattr' once di borace,ed 
» no’ oncia di GniGima arena ; ridurrai 
» queGe due foGanze in una fottiliGima 
» polvere , e le fquaglierai inGeme in 
r> ben capace crocinolo ben chi ufo ac- 
» comodato in un forno Evento , con- 
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’,ì rervtndovì fopra e(To oa fuoco vee- 
,1 meatilSmo per ona buona mezza ora: 
,t in capo a tal tempo tirerai fuori il 
,t crocinolo, e quando fari ben raffred* 
,, dato y lo romperai , e vi troverai nel 
,, fondo un puridimu vetro duro , capa- 
,, cilTimo di tagliare il vetro comune 
,, non altramente che facciali il diaonan- 
„ te. Una litfatta efperienza per accon* 
„ ciò, ed accurato modo variata d può 
„ elTer guida al rintracciamento di pa- 
li recchj uiìlilGmi miglioramenti , nelle 
I, arti dei vetri , delle palle, o gemme 
,, fattizie , e negli fmalti , e ci moUra 
,, uno fpediiiiSmo metodo di fare il ve- 
,, tro, fenza alcun alcali blfato ^ che i 
„ (lato uoiverfalmeote creduto un’ io* 
„ gred lente neceflario, ed elTenziale nel 
,, vetro , e non perancora noto, fé il cri- 
„ dallo calcinato , oppure altre fodaoze 
,, aggiunte a quedo fale io vece dell’ 
„ arena potelTero arrivare a formare un 
,, vetro approlSmanteli alla Natura del 
,, diamante. „ Veggafid'Aeiu, Lezioni, 
pag. 426. 

Indurirt il rttro o for\o di Cttoeitura ntl 
fuoco. ,, L’operazione di indurire il ve* 
„ irò a forza di fuoco fi effettua io un 
„ forno particolare , appellato occhio 
„ sbieco , ed è compodo di due parti 
,, vale a dire di una fpezie di piano, e 
„ del diviiato occhio. 1 vali fubito, che 
„ fon fatti , vengono collocaci dai gar- 
„ zoni nel pavimento di queda prima 
,, parte di elfo forno a cuocerli. Facto 

ciò quedf vafi debbon elfer bel bello, 
x> e lentilfimameote condotti entro ona 
» fpezie di padellone, da un particolare 
» operatore , che fa queda fola faccen- 
n da luogo il divifato occhio per lo fpa- 
» zio di quelle cinque in fei braccia , e 
» ciò per dare ai vafi medefimi tatto il 
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» tempo per ralfreddarfi bel bello, e 
» gradatamente ; di maniera tale che 
» quando quelli arrivano alla bocca, od 
» imboccatura di elfo occhio , trovinfi 
M totalmente, e perfettamente freddi. « 
Veggalì Menti nelle fue Annotazioni al 
Trattato de’ Vetri del Neri , p. 24). 
& feq. 

Vien fuppodo,che le particelle del 
vetro per via della divilata cottura ven- 
gano a perdere a un tempo deifo la Io* 
ro tenfione , e la loto fragilità infieme. 
Un’ incalorimento, od un raffreddamen* 
tu fucceffivo del vetro, fecondo ciò, cht 
ne dice il nodro prode Monfieur Hook^ 
concuoce , o riduce le fue parti ad una 
teditura piò fcioIca,e facile ad andare 
io pezzi ; ma viene a renderlo piò pie- 
ghevole , o piò flellibiie di quello fofTe 
per innanzi. Quindi poi incerto tal da- 
to modo vengunfi ad appianare i fenov- 
meni delle gocciole di vetro. Veggafi 
Hook , Microgr. Obfervat. 7. pag. 37. 

Il Borrichio nella fua Chimica, fem-- 
bra, che porci opinione, che il render 
duttile , o martellabile il vetro non fia 
una co fa cosi impofCbile , come viea 
creduta univerfalmente: per fiancheggio 
di tal fuo penfamentu quedo Chimico ‘ 
ci pone innanzi 1’ efempio della Luna 
Cornea , che è una fpezie di fale forma- 
to di argento fciolto in un’ acido, e che 
è io alcun grado martellabile , e per 
fiffatto modo alterato dalla natura dell’ 
argento, che può elTere liquefatto io 
una candela , e può elfer ridotto-in pie- 
ciolifsimi fogliami trafpareoci ; ed ag- 
giungendo a quedo l'operazione , per 
proccotare un fale dottile dal fale am- 
moniaco comune fciolto in un ben capa- 
ce vafo di vetro, e cridallizzaco no gran. 
diTsiiao nomerò di volte. I crìdaiìi 
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qoetto fale , dice qucAo Chimico, alla 
perfine divengono un mezzo piede lun- 
ghi e fdonofi flefsibili , ed elamici , ed 
in alcun grado dottili furto il martello. 
Vegganfeoele oonreTranf. Fìiuf. folto 
il Dum. 39. 

Vetri noneoncotti. Sono quelli vetri 
così fragili , che ditfannofi , eromponfi 
per fe medelìmi anaifsiroe fiate anche 
prima ^ che fieno beo ralTreddati. E 
quindi venne inventata I’ arte divifata 
poco anzi della cuocitura feconda. 

Alcuni dei fenomeni dipendenti dal- 
la fragilità dei vetri non concotti , fi 
meritano tutta l’attenzione dei Cuxiofi. 
Quelli delle lagrime furono frai primi, 
che vennerfi a fapere; ed è altresì (lato 
ofiicrvato ,che le campane concave fatte 
di vetro non concetto, con io e(Te un 
piccini foro, vaooofeoe in micuti pezzi, 
fe fentano fetnplicetnente il calure della 
mano , fe il foro , per cui giucca , e co- 
munica i’ aria edema coll’ aria interna, 
venga chiufo con un dito. Veggaofeoe 
le nodre Tranf. f ilofof. (otto il n. 477- 
alla Lezione 3. 

Ultimamente però fono dati fcoperti 
alcuni vafi fatti di un tal vetro non con- 
cotto , i quali polTeggono 1’ olTervabilif- 
lìma proprietà di bravamente far teda 
a dei validifsimi colpi dati ai medefimi 
al di fuori, tuttoché vadano in minuiif- 
iimi pezzi , fe vengano a ricevere degli 
urti dalla caduta di coipi anche legge- 
rifsimi lafciati cadere entro le loro ca- 
vità. Quelli vafi di vetro polTon etTer 
fatti di qualfivoglia forma: tutto ciò, che 
i recelJatiu , che ulfcrvifi onninamente 
nel fargli , fi è il prender cura, che i loro 
fondi (ieno piu grofsi , e pih fatticci dei 
loro lati- Quanto più fatticcio fi è il fon- 
do, tanto pih facilmente il fondo me- 
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defimo fi rompe. Un vafo , ilcui fondo 
fia della grodezza di quelle tre dita , 
sfiaocafi con quella defsìrsima facilità, 
che faccia il piò fottile , ed il pihdile- 
gine vetro. Alcuni di quedi vafi fono 
dati roefsì alla prova folto colpi di ou 
martello valevoli a cacciare un chiodo 
entro un legno di una più che mezzana 
durezza, e vi hanno bravamente fatto 
teda , fenza tampoco fpaccarfi. Refido- 
no quedi fimiglianiemeote all' urto di 
vari corpi pefanti lafciati cadere entro 
le loro cavità dall’altezza di due , ed 
anche di tre piedi. A cagioo di efempio, 
palle da roofchetio, pezzi di ferro, odi 
altro metallo , piriti, diafpri, legni, oda, 
e fooiglianii. Quedaperò non écofa da 
far altrui maraviglia , avvegoacchi io 
dedo a capello odervifi altresì io altri 
vetri della medefima grodezza. Ma la 
maraviglia fi è, che prendendo una fcheg- 
gìadi una pietra focaja della grodezza 
niente maggiore di un femplice pifeU 
leito , e lafciandola cadere entro il vafo 
di vetro dalla femplicirsìma altezza di 
quelle fole tre dita, nel brevìftimo trat- 
to di circa due minuti fecondi il vafoit 
fpacca , «d alcuna fiata eziandio fa lo 
dedo nel roedelìmo iftante dell' urto; e 
di vero un morfellino' dì pietra focaja 
niente più groda di un granello di gra- 
no arriva a palfare per più , e più vafi di 
vetro di quella fatu fuccelsivameote, e 
quantunque non gli rompa tutti iome- 
diatatsente, ciònoo odante tutti fpac- 
canfi in eflendo podi giù in'quiete fenra 
edere altramente tocchi in tratto di tem- 
po minore di tre quarti di ora. Veggan- 
fene le nodre Tranf. Filofof. oum. 39. 
pag. 509. 

Alcuni altri corpi producona un’ef- 
fetto fomigliauie a quello della pietra 
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focaja. A cigion di efenpio, Io zafliro, 
la porcellana, i diamanti, l' acciaio duro 
da tempra , come altresì quei marmi, con 
i quali i fanciulli giuocano, (a) alle qua- 
li fuflanze aggiunger (ì poilbco dal Re- 
gno animale le petle. (£]. 

Riufcirono di pari le efperienee , al- 
lorché i vali medeSmì vennero tenuti io 
mano , quando furono appoggiati fupra 
un guanciale .quando venner polli nell’ 
acqua , oppure , allorché furoo pieni di 
acqua. Ella lì é cofa altresì olTervabile, 
che quelli vali di vetro G rompono nell’ 
edere leggerilEmamente dropicciati i 
loro fondi colle dita , tuttoché alcuni 
di elG non ifpacchinG , fé non fé mezza 
ora dopo , che altri li é fatto a llropic- 
ciargli. 

Se i divifati vaG di vetro Geno io eia- 
fcbediioa delle ler parti edremamente 
lottili , non isGancanG , né fi rompo- 
no io alcuna delle tedé divifate circo- 
llanze. 

Certuni hanno pretefo di fpiegare 
qoedi fenomeni con dire , che i corpi 
fatti cadere entro qoedi vaG , cagionano 
una coocodione , la quale é pib forte , e 
piò energica della coeGone delle parti 
del vetro , e che per confeguenra forza 
é,che ne fegua il rompimento di quel- 
lo. Ma ci fappiau dire codoro perchè una 
pallottola di oro , di argento, di ferro, 
di rame, o di varj altri corpi mille voice 
piò pefanci, e piò gravi di una fcheggio- 
lina di pietra focaja non vengano a ca- 
gionare queda medeGma concuffione , e 
non fompanoquedi vaG di vetro? Forfè' 
perché quedi non fono eladici ? Ma cer- 

- (a) Vtgganft li Tranfa{. Filofaf. ìbidem 

P -5 IO. (ffiq. (b) Tranf. Filof. ib p. 51 2. 

(c) Vtgg- le Memorie della Reale Aeca- 
iimig di Berlino dell' anno l/^J» ^7» 
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tiilìmamente il ferro lo è piò tale di 
quello Gaio la punta , o cima di 00 dito. 
Tranf. Fiiofof. ibid. pag. 5 1 }. VeggaQ 
pure a pagg. 5 14 5 1 5 . Le efperienze di 
queda fpezie furon fatte alla prefeoza 
della nodra Reale Società. 

MonCeur Euler G é ingegnato (e) di 
fpiegare le divifate apparenze per i prin- 
cipi della percolTa. Porca il roedeGmo 
opinione , che una Gdacca efperienza 
fovverca , e rovini totalmente lafenten- 
za di coloro,che mifuranola forza della 
perco.Ta , perciò , che addimandaG vie 
riva , forza vi za , {d) ed egli G immagi- 
na , che i principi da sé dabiliti ci dieno 
una chiara, e patente foluzione di que- 
do fenomeno. (<) Secondo quedi prin- 
cipi la durezza edrema del felce, o pie- 
tra focaja, come altresì la Tua Ggura ao- 
golare, che fa edremameote picciolo lo 
fpazio di contatto col vafo di vetro, do- 
vrebbe cagionare un’imprediooe fopra 
edb vetro inGnicamence maggiore del 
piombo, o di qualGvoglia altro metallo; 
in e quedo può appianare il romper che 
fa il felce, eGTo vafo , tuttoché la palla 
di piombo , cadendo aoche da uo’altezza 
conGderabile , non lo rompa, né daa* 
neggi di un menomo che. 

Delle coppette concave fatte di vetro ■ 
verde da bottiglie, alcune di elTenel lo- 
ro fondo della grolTezza di quelle tre 
lunghe dita vennero shancaie , e rotto 
all’ idaote da una fempliciffima fcheg- 
giolina di pietra focaja , che noo pefava 
piò di due grani , tuttoché avelTerobra^ 
vamente reddito al colpo di uua palla 
da mofchetio fattavi piombar fopra dell* 

(<J) f’ Articolo Forza, (e) Vegg. 

le Memor. della Reale Accad. di Berlino ■ 
fatto Vanno 174$. fc;;. 22. h 
Vegg, V Articolo Ìoi.tLibidtm% 
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» gendovi in diverfi tratti di tempo, ed 
j> in picciolirsime quaoticadi del rame 
» calcinato al grado di divenir roObro- 
s venie per tante volte ripetute prove, 
«quante fono rperiroentate fuflìcienti. 
» Allora aggiungerai del tartaro polve- 
« rizzato in picciole porzioncelle tutte 
« in una volu , fino a tanto che il vetro 
» farà divenuto roflbcome il faogue: ed 
» intanto andrai continuando ad aggiun 
u gere o l’uno, o l'altro dei divifaii ingre* 
» dienti , Gno a tanto che il colere (la 
» intieramente perfetto.* Vegg. Neri, 
L’ Arte dei Vetri, p. t 8 a. 

Vetro gialio. Egli é neceffario o(- 
fcrvare nel fare il vetro , che il vetro 
criftallo fatto col Tale , il quale ha una 
mefcolanza di tartaro, non arriverà giara • 
inai a ricevere il vero , e genuino color 
giallo dorato, tuttoché riceverà benifsi- 
ino tutti gli altri. Adunque per ottenere 
^uefio color giallo , fa di meAieti , che 
venga preparato un Tale dal polverino, 
oppure dal Tale alcalico delle ceneri da 
fapone folo per fare il vetro. Vegg. Ne- 
ri , r Arie dei Vetri , pag. i *. 

Vetko d' tmiìmonio. 11 vetro di anti- 
monio può cAere fpogl iato della ina qua. 
Jità emetica per mezzo di digerirlo col 
poro fpitito di aceto fino a tanto che 
quefto menfiruo Aa io grado fommo tio- 
to. VeggaG tayle , Opere Compend. 
Voi. I . pag. 74. ove quel Valentuomo 
dice, che fevoi feparerete queAo liquo- 
re, e digerirete dell’ ottimo fpirito di 
vino rettificato nella polvere , che vi ri- 
mane, potrete ottenerne una tintura ec- 
cellentirriiaa centro parecchie malat- 
tie . 

Vetro dr Calcedonio. Una adeguata 
mefeohnza d-i varj ingredienti colla co- 
mune inaieria del vetro , verrà a Jap- 
Chamé- Tom, XXI. 
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prefentare le gemme femiopache, conte 
i dìafpri , le agate , i calcedoni 1 ^ So- 
miglianti . 

11 mezzo per proccurarequeAe infin- 
te gemme fembra il medefìmo , che 
viene adoperato per fare la carta marmo- 
reggiata , per via, cioè ,di varicolori, 
fciolti in diverfi liquori ,i quali fieno di 
ora natura , ed indole cost fatta, che nou 
fi mefcolino, od incorporino 1* uno coll' 
altro, allorché fon poAi nell* acqua, pri- 
ma che vengano verfati fopra la carta, 
che dee elTere colorita. Hannovi parec- 
chie maniere di farequeili vetri tinti di 
varicolori : ma la migliore di tutte é la 
feguente . Scioglierai quattro once di 
» Gniilima faglia di argento io gagliar- 
» didima acqua forte entro un vafo di 
» vetro. Serrerai ermeticamente il vafo, 
» e lo porrai da un lato. ** 

,, In altro vafo fcioglierai cinque on* 
ce d' argento vivo io una li bbra d'ac- 
ì> qua forte, e lo porrai da un lato. „ 

„ la altro vaio di vetro feioglierai 
a entro una libbra d'acqua forte tre on- 
» ce di finiflìiQo argento , prima calci- 
» nato nell’ approdo guifa : « Amalga- 
« merai l’ argento col Mercurio : me- 
» fcolerai 1’ amalgama col doppio del 
nfuopefodt fai comune perfetti dì ma- 
« mente purificato : collocherai queda 
» mefcolaoza in un crocinolo , e queAo 
t> lo porrai fopra un fuoco aperto, afiìn- 
»cbé il Mercurio p^lTa volarfene , e 1* 
„ argento polTa e Aer lafciato quivi ì i for- 
» ma d' unapolveie : Mefcolerai queAa 
,, polvere con una quantità uguale di fai 
„ comune perfettamente purificato , e 
,, calcinerai il tutto pel tratto di Tei ore 
B in un veementiAimo fuoco : quando la 
«mafia farà per intiero raffreddata , a 
« forza di ripetute Jaolliture aeil’ acqua 
£ 
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» cornane dilaverai via quello Tale, e 
» quindi porrai l'argenco oell' acqua for- 
ate. Quella folusione la porrai Bini* 
B gliaatemenita fparte. " Vegg. Ntri, 
r Arte dei Vetri , pag. 79. 

,, In altro vafo fcìoglierai entro una 
B libbra d'acqua fune tre once di Tale 
B Ammoniaco: verferai di fuori la fola- 
B zione , ed in elTa fcioglierai un quarto 
B d’ oncia d' oro. Porrai quello vafo al> 
B cresi da una banda . '* 

,, Scioglierai (ìtnigliantetnente io al- 
B ero vafo entro una libbra d’acqua force 
B tre once di (ale ammoniaco: quindi 
B porrai entro la folutiooe di croco di 
» Marce facto coll' aceto , di llagno cal> 
B cinaco I di zafferano , e di cinabro , 
B roezz’ oncia per ciafeheduna d' effe 
» follanza: proccurerai , che ciafeheduna 
odi quelle (ìa ridotta io una fioifsima 
B polvere', epofeia per gentil modo le 
B andrai ponendo entro l’ acqua forte. " 
Porrai qaefto vafo pure da banda. Veg. 
Jùn , l’Arte dei Vetri , pag. 80. 

B In altro vafo fcioglierai tre once di 
B fale ammoniaco io una libbra d’acqua 
B force,ed alla foluziooe andrai aggiun- 
B gendodeir oicooe calcinato collo zol- 
B fo , dell’ ottone tre volte calcinato, 
B del maoganefe , e di fraglie di ferro, 
B che cadono dall’ incudine de’ magna- 
B dì, ec. di ciafeheduna di quelle foUan* 
B ze una mezz’ oncia : proccurerai, che 
B ciafeheduna di efse Gaa dovere pol- 
B verizzata, e 1* andrai per gentil modo 
B ponendo entro il vafo. " Ciò fìtttopot* 
B rai a fparte efso vafo. 

B lo altro vafo fcioglierai due once 
B di fale ammoniaco entro una libbra d’ 
B acqua forte, e pofeia v'aggiungerai 
B un’ oncia di verderame , e di piombo 
9 tofto d* antimouia crudo , e del ca> 
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B put mortaum del vetriolo, mezz'oncia 
B perciafebeduno di eiO. Qeede fodau. 
B ze ridotte in polvere le porrai a gran. 
B didimo bell’agio entro il vafo, e lo 
B porrai da una banda. " Vegg. Ncr/ f 
Arte dei Vetri , pag. 81. 

„ In altro vafo fcioglierai due once 
B di Tale Ammoniaco entro una libbra d’ 
B acqua forte , e v’ aggiungerai, d’ orpi- 
B mento , d’arfenico bianco, di lacca da’ 
B pittori , tiezz’ oncia per ciafebeduoa 
B di quede fudanze. Quelli nove vafi gli 
n conferverai per quindici giorni io un 
B calore mezzano , e moderato , e di 
B tratta in tratto gli andrai ben bene agi- 
» tando. In capo a quedo tempo pien- 
B derai un ben grande , e capace vafo 
B ben guernito di loto nel fuo fondo, v* 
B andrai verfando dentro tutte le divi- 
B fate materie in edì contenute . Lafce- 
B rai, che quede rimangand in quiete 
B per fei giorni , andando di tratto in 
B tratto dimenandole , ed agiiandoletia 
B capo a quedo tempo collocherai il va- 
B fo medcGmo fopra un leutidimo calo- 
B re , e ne fvaporerai tutto il liquore, 
,, e rimarravvi una polvere d’ un color 
,, verde porporino. ** Vegg. Id. ibid. 
pag. 8a. 

,, Quando quedo dovrà efsere mefio 
,, in opera, e lavorato , lo porrai in uo 
,, vafo di nitidìdimo metallo fatto di 
„ vetro cridallino rotto, e bianco, che 
,, da datoufato; imperciocché col fritto 
,, vergine, o con tal' altro , che non da 
,, dato mefso in opera , e lavorato , il 
„ Calcedonio non può efser fatto in ve- 
,, ruomodo, avvegnaché i colori noo 
^ vi s’ attacchine , ma vengano confuma- 
„ ti dal fritto. Ad ogni pefo di venti 
,, libbre dì quedo metallo aggiungerai 
^ due , e tre ooce dì quella polvere fa 
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» tra dlvcrfe volte . Andrai ben bene, 
» ed a dovere incorporando la polvere 
» col vetro , e fra ogni tempo iafcerai 
» pafsare un'ora prima di mettere quella 
» polvere. Poiché quella faravvi dentro 
99 tutta ve la Iafcerai Hate in quiete pel 
» tratto di ventiquattr’ ore : quindi 
» procenrerat che il vetro fia bene ed a 
>9 dovere tnefcolato, e farai del Oiedefime 
99 una prova , o faggio , il quale ti riu* 
99 feirà di un colore ac/urre giallogno* 
19 lo; riporrai quello parecchie volte en> 
» troia fornace > quando quello cofflin- 
19 eia a raffreddarli , andrà gittando fuo- 
» ri , e mollrando delle ondate di colo- 
19 ri varj ellremamente belli . Allora 
9> prenderai di Tartaro ott' once, di ca- 
li ligioe di cammino, dueonce^di ero* 
>9 co di marre fatto collo zolfo, meza’ 
>9 oncia . Proccurerai , che quelle fo- 
li llanze fieno efattamente , e perfet- 
!• tamente ridotte io polvere, e me- 
li fcolate inlieme , e le andrai met. 
11 tendo per tiatti fuccelSvi , vale a dire 
19 in Tei diSiereoti volte nel vetro, afpet- 
99 tando alquanto fra Tona volta, e Tal- 
li tra . Poiché tutta quella polvere vi 
19 farà fiata polla , farai , che il vetro 
19 bella,e Alali ioripofuper ventiquattr’ 
Il ore : quindi farai del medefime un 
'19 picciolo corpìcciuolo di vetro , e que- 
ll Ao lo porrai pià, e pih volte nella for- 
91 nace , ed ofververai , fe il vetro 6a 
,, quanto baAi , e fe abbia nel fuo lato 
,, eftetiore delle venature d’azzurro, di 
,, verde, dirofso , di giallo , e d’ altri 
,, colon ,e fe oltre a queAe vene abbia 
,, delle onde fomiglianti a quelle dei 
19 Calcedoni , dei diafpri , e delle agate 
Il Orientali, e feil corpo , che vienvi 
- 99 dentro confervato , coroparifea all' 
* n occhio rolfo come il fuoco, «t Veg- 
Qhonb, Tom, XXI, 
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gali ì\r«rr, T Arte dei Vetri , pag. 7}. 

Allorché viene fperimentato , che 
cotrifpooda io queAa guifa , é perfettif- 
limo, e può elTere lavorato, e pofTonfe- 
ne fare delle galanterie, e dei valì,i 
qu4li riufeiranno fempremai vaghiflima- 
mente diverlìEcati. QueAi è necelTario 
onninamente , che vengano bene , ed a 
dovere aAodati colia cottura , ia quala 
d' affai alla bellezza delle loro 
venature. Delle malie di vetri fomigliao. 
ci polfoo efler ridotte a perfettiIGmo pa- 
limento colla ruota dei lapidar), non al- 
tramente che le pietre Aelfe naturali , e 
formano delle apparifeenze io eAreme 
vaghe, la evento , che nel lavorare la 
maceria la medelìma riefea trafparence, 
in tal cafo ti converrà levar la mano dal 
tuo lavorìo , e ti bifognerà aggiungere 
alla maAa altra porzione di tartaro , di 
caligine , e di croco di marce, ■ quali ac- 
crefeiuti ingredienti compartiranno di 
bel nuovo il necelTario corpo , ed opaci- 
tà , fenza le quali indifpenfabili qualità, 
il vetro non moAra bene, nè fa rifalcate 
a dovete i fuoi colori. VeggaA ^ftri , f 
Arte dei vetri, pagg. 74. & Icq. 

V ETBo dr piomi». E' queAo un vetro 
fatto coll’ aggiunta di un* abbondevole 
quantità di piombo , d‘ ufo graodiAimo 
nell’ arte di fare le gemme fattizie , o 
contraffatte. 11 metodo di far queAo ve- 
tro di piombo è il fegueote. 

» Collocherai un’ abbondevole quan-^ 
9» ticà di piombo in una fornace da peo- 
» cola) , e ve lo roanietrai in uno Aaio 
99 d' attuale rquagliameoto cou un fuoco 
99 moderato bnoa che riovanga calcinato 
» a fegno di divenire una fciulca polvere 
99 grigia : allora T andrai fpandendo, e 
99 fparpanando per la for tiare , c le fatai 
at un gran fuoco , proccuraudo di muo- 
E z 
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» feria, ed agitarla eootionamente adlia- 
» chè non vada fcorrendo, e formandoli 
» in malTe. Continuerai quello lavorìo 
> per pìb e piò ore , e fino a ranco che 
» la polvere verrà ad alTumere un cbia* 
i9 ro, e lucido color giallo. Allora la ci. 
» reraì fuori della fornace , e la palTcrai 
V per finillìtno Haccio . Quella polvere 
»addiniaodafi piombo calcinato. 

j> Prenderai quindici libbre di que* 
llu piombo calcinato, e dodici libbre 
» di fritto di criliallo , o d’altro fritto 
» ancora : cnafcolerai meglio , che ti 
s farà polTtbile, quelle due fodanze in* 
» Geme, le collocherai in un vafo, e le 
3> farai dare entro la fornace pe tratto 
» di dodici ore: allora verferai il tocio^ 
3» che farà già perfectidlmameote lique* 
71 facto , nell' acqua : fepaterai dalla 
3D roedelìma il piombo fciolco , e ri- 
3» porrai di bel nuovo nel vafo medeli- 
i* mo il metallo , e dopo d’ averlo fatto 
» dare io attuale fquagliameoto per al* 
3> tre dodici ore, farà a propofito per 
» edier mefldin opera, e lavorato. Que* 
1 » do à io edreroo tenero , dilegìoe , e 
» fragile, e fa di medieri il lavorarlo 
» con graodidima cura cavandolo fuori 
3> a bell' agio , e dilicatamence del va- 
]• fo ed inumidendo cootinuancme il 
3 » marmo , fopra di coi lo lavorerai. „ 
Vegg. Nifi , r Arte dei V etri , pa- 
gin. 1 IO. 

il vetro di piombo é capace, e fu- 
fcettibile di tutti i colori delle gemme 
vere, e genuine io una grandillima per* 
feeione. 1 metodi di dar quelli colori 
fono gli apprefifo. 

i.^Pcl color verde. „ Prenderai di 
3> fritto di polverino, venti libbre; paf- 
3* ferai quelle due fodanee ridotte io 
9 » polvere per ^Didimo daccio ; quindi 
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» le fqnaglierai entro un vafo di vetro, 
» e ne feparerai pofeia il piombo noa 
» mefcolaio col tulfare la malfa nell’ 
» acqua: dopo di ciò la ricollocherai 
» nel Tuo vafo, e v' aggiungerai di ra» 
» me calcinato, Tei once , ed un danaro 
» di peto di croco di marre fatto coll’ 
» aceto* Quello ve lo andrai ponendo 
» dentro in fei tratti differenti, e tutte 
» le Tei volte ve lo aodrai diligeociirima* 
» mence mefcolando iniìeme : olcima- 
» mence lo lafcerai in quiete per una 
» buona ora, io capo alla quale lo me* 
» fculerai ben bene ìoliemu di belnuo- 
» vo , e ne farai una prova ; quan lo il 
» colore è al fuo punto giudo , lo la- 
» feerai ripofare lo fpauo d’ otto ore, 
» e pofeia lo lavorerai , o lo porrai in 
» opera. Se in vece dell’ ottone , o del 
» rame calcinato veoga ufaca la quan* 
» cità a capello la delTa del caput mor* 
» tuum del vetriolo di Venere , il vet- 
» de riufeirà anche molto piò delicato, 
» e piò fino. „ Vegg. Nerifl' Arce dei 
vetri, pagg. no. in. 

a. Pel colore del topazio ,, Prende. 
» rai di fritto di ctidallo , quindici 
» libbre .* gli mefcolerai petfetcilOma- 
» mente iofieme, p'alTaniooe le polveri 
» per UQ GnilTimo (laccio : ciò fatco gli 
» collocherai io una fornace , ebenoa 
» fìa grandemente incalorita , e ne aa- 
« drai levando via il piombo fupetfluo 
» non mefcolato, col vetfare tutta 
X la malfa liquefatta nell’ acqua : ripe* 
» terai per due fiate quello medsfim» 
» lavorìo; quindi v’ aggiungerai la 
» metà di vetro di color giallo dorato, 
» e proccurerai , che quedi t' iacor- 
» porioo iofieme, eli purifichino, e 
» cosi verrà la malfa turca a riufeire 
39 d’ Ita Tcracidifflo , e geoniao coJoi* 
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n dì topaiSo Orieoiale. “ Veggali 
r Arte de’ vetri, pag. 1 1 j. 

3. Pel color Verde-mare. ** Pren. 
Il derai di fritto di criHallo, fedici 
„ libbre: di piombo calcinatoi dodici 
I, libbre : mefcoìtrai infieme quelle 
■y, foUatize • e le palTerai fecondo I’ ufa- 
I, to per illaccio finiOimo: quindi polle- 
„ le in ua vaio le Collocherai io una 
I, fornace i e oel tratto di dodici ore il 
„ tatto fi liquefata perfettamente: al- 
I, torà vetferai la fquagliaia malfa nell’ 
,1 acqua, e oe fepareraì il piombo fciol- 
,1 cu I ed errante: ricollocherai la me» 
,, defima nella fornace, ove la terrai ot- 
„ IO ore: quindi fepareraì di bel nuovo 
I, il piombo fciolco a forza di lavature d' 
I, acqua, e ricollocherai il tutto di nuo- 
,, vo oel fuo vaio, ove lo lafcerai Ilare 
■„ altre otto ore. ,, Vegg. Nen, l'Arce 
dei vecii, pag. 1 1 4. 

Vetro Pomllana E quella la deno- 
minazione all'egnata da molti ad un 
trovato , od invenaiooe moderna d’ 
iroitare, cioè, la Porcellana della Chi- 
na col vetro. Il metodo fuggeritoci da 
Monfieur Reaurour , il quale fu il pri- 
mo , che cordulfe il divifato tentativo 
ad alcun grado di perfezione, vien di- 
llefo per tale clfecto da quello Valen- 
loomo nelle Memorie della Reale Ac- 
cademia delle Scienze di Parigi, folto 1 ’ 
anno 1739. 

11 mefcolare il vetro ridotto in pol- 
vere con altre follaoze meno agevol- 
mente vetrificabili per formarne quindi 
una palla , da comporne dopo! unafpe- 
KÌe di porcellana, è una facceuda da 
gran tempo praticata , ma eli’ è io ellre- 
n>» brigofa , e malagevole , ed il riful- 
tato è fomnumeote foggeito a varj di- 
4 etti, ed intonveoienci Ma quelli ouo- 
Chotfìò» -Tom. XXI» 


VET . C9 

vi vafellami fon fatti di fola vetro . e 
ciò con infinitamente minor fallidio , e 
fenza ridurre la materia in polvere. Per 
mezzo di quell'arce i vafi di vetro ven- 
gun cangiaci , e crafmuiati in vali d’ una 
fpeziedi porcellana , fenza alterare d* 
on tnenomidimo che la (or forma, ed 
il vetro il piò dozzinale ferve ugual- 
mente, che il piò foprallino per un ta- 
le elTecco; avvegnaché lenoRre coma- 
ni.fime bocriglie verdi ordinarie, equel- 
le grandi caropane di vetro , delle quali 
fervoofi gìiOitolani per cuoprire i lor« 
poponi , e fomiglianti per un fiffatc* 
Olezzo vengano ad elferetrafmutate io 
bellillitni vafi di candidilfiroa porcelia»’ 
na ; e quello può ottenerli in una ma-' 
niera così agevole , e piana, e con ifpefa 
Cesi picciula , che non richiede mag- 
gior diRarbo , e pefo di quello di cuo- 
cere uno de' oollri comuoifiimi vali di 
terra dozzinale; e quindi è, che i 
vali di quella nuova fpezìe pulTuafi ven- 
dere a buoniUìnu mercato. 

Egli è ceriilfimo , che tutti i validi 
porcellana altro non fono , che una fo- 
Ranza crovanteli in uno Rato di femi- 
vetrificazions , e per ridurre il vetro, 
che è una fuRanza coralmente, e per 
intiero vetrificata , allo Rato, e cordi, 
zione di porcellana, nulla p ò vi vuole, 
lalvo il foio ridurlo ad uno Rato di me- 
no perfetta vetrificazione. 

LaqueRione, che potrebbe elfere na- 
turalmente promolfa io una firoiglianre 
occafione , fi è , s'e’ Ha mai pollìbile il 
ridurre il vetro ad uno Rato meno ve- 
trificato, avendo già ftiRerio ciò , che 
vien riputato I’ ultimo cambiamento, dal 
fnoco. Ma allora quando noi ci facciamo 
a confiderare, cheil vetro d Antimonio, 
le vetrificazioni di parecebj metalli, 

E 3 
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come il vetro di piombo, c le gemme eoo- 
tri! tratte colorite dai metalli, u per mestao 
dei metalli, vengono ad effere pii o meno 
liduiie dì bel nuovo con eflretna facili- 
tà dall’ Arre Chimica in metalli, e limi- 
glìanti, il ridurre ]' aicna , il felce, ed 
altre tali foftanrc, poiché fimo fletè 
vetrificate , per lo c.eno alquanto in 
o:ciro di nuovo vetfulo flato loro na- 
turale , o ptiiiiicto, non può lembrare in 
vcrun conto cofa totalmente impratica- 
bile : ed i cimenti, che fece in tale 
occafione il prode fcienriaio Fran/efe 
Alonlieut lleaumur , furono appunto 
c]aej]i, che dierooo al Valeocuomo le 
prime tracce per ottenere una porcella- 
na di vetro. 

il metodo pertanto di farla II è come 
in appreflb. 

„ 1 vali di vetro, che avralTi ioten- 
,, zione di convertire in vafi di porcei- 
lana , dovrannofi collocrre entro un 
„ beo capace vafo di terra cotta della 
,, natura appunto di quelli , entro ai 
quali fogliotili cuocere icomuoip<at- 
,, ti di terra fina g oppure entro ben 
„ ampi , e ben capa:! crocìuoli. 1 vafi 
,, dovrannofi riempire d' una mefculan- 
,, 23 di finillima arena bianca, e d'un 
„ fommamenie fino geflo, o di pietra 
,,, da flucci) abbregiata , e ridotta in 
„ ciò, che a Jdìmandafi smalto, o flocco 
,, di Parigi; e tutti gl' interflizi do- 
,, vrannofi- iotafare e riempite colla 
„ medefima polvere per fifatto modo, 
,, che i noflri vafi dì vetro non pollanfi 
,, in veruna parte toccare 1’ un I’ altro, 
nè che tampoco puilfano toccare i lati 
,, del vafo, entro del quale fi drbbon 
,, cuocere. Allora il vafo. dovralb ben 
,, ben cuoprire , e chiudere- cuU' ufato 
loto , ed il fuoco farà il rimauente 
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], del lavoro': imperciocché altro non 
,, dovrafli fare , falvo che il collocare 
„ eflb vafo nella divilata guifa prepa- 
„ rato in una fornace da peniolaj, oda 
,, vafa); e quando vi fata flato lafciaio 
,, per quel tratto di tempo, che ufual- 
I, mente richiedefi per cuccete gli al- 
,, tri vafi, dovralTi ttar faori d’efla for. 
,, nace e tutto ciò, che in elfo vafo 
,, contìcnfi, verta trovato non altra- 
,, mente vetro, ma trasformato in eoa 
,, foflaoaa bianca opaca, che è una va- 
,, gh ifima porcellana, e ( che è ciò, che 
,, dee valuiarfi viemaggiormente ) che 
,, polIie-Je prelTo che tutte Je proprie» 
,, tadi della flclTa purcellana della Chi- 
,, na. „ Vegganfene le Memorie della 
Reale Accad. delle Scienze di Parigi,. 
Tutto I' anno 1739 - 

La polvere, che è flati meflTa io ope- 
ra una volta , rìufcità a maraviglia bene- 
e non altramente che la recente , altra 
fiata con meno, che per moltìlli me al- 
tre. 

Vetro E' quefla una partico-- 
lare erpreiTiune, che viene ulàia per di- 
notare alcuni vafi circolaci , o d' altra for- 
ma , di vetro concavi , coloriti nel loro- 
di dentro in guifa , che vengono ad im- 
tare le gemme femi-pelluci Je. Il me- 
todo di pruccurar queflo fi- è il feguente.. 

» Farai una gagliardilTma fuluzìune 
,, di quella fjflanza appellata ichthyo- 
„ colla entro l’acqua comune per via 
,, di bollitura : verferai una cjiiantiià di 
,, quefla fuluzior.e mentre è calda eu- 
,, tro la cavità di un vafo di vetro biao-. 

co : quindi I’ aodtai per ogni ,e qua-, 
,,.Iunqee verfo diligentirsimamente a-. 

rivoltando intorno intor-, 
,, na, affinchè tutti i lati polTan tima-- 
uerne baguaii , ed inumiditi , e ciò* 
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» facto oc verferaì faori cucca 1' otnidi- 
» tacche cìtnane. Immediatamente do- 
» po di quello , vi giccerai dentro del 
» piombo rolTo , e r andrai rivoltando 
» per entro agitando il vafo per ogni, 
n e qualunque verfo , lo caccerai den- 
3, ero in moliilTimi luoghi con un tubo, 
nel' umido interno dei vetro farà si, 
» che s' attacchi , e feorra io onde, ed 
» in hgure altresì. Allora vi caccerai 
x> dentro alquanto di fmaltu azzuro da 
30 -Pittori, e proccurerai , che vada feor- 
» rendo , e formandoli per entro la pal- 
30 Ma di vetro non altramente che facedi 
» già del piombo rolfo : dopo! farai Io 
30 ftelTo lavorìo con del verderame , po- 
so feia con deir orpimento, io feguito 
30 con della lacca rolTa.ma converià, che 
30 tutte le diviface follanze fieno Hate 
» prima bene , ed a dovere macinate; 
30 verfando fempre mai i colori in di- 
so verli luoghi , e rivoltolando perpe- 
33 inamente per acconcio modo il vafo, 
„ aHìnchè 1’ umido polTa farne rifaltare 
,, le adeguate onde. Quindi prenderai 
„ del finiiGmo ducco di Parigi , e ne 
„ porrai una quantità entro la palla ; 1’ 
„ agiterai con ifveliezza Gmigliante- 
„ mence, e la rivolterai attorno : que- 
,, do andradì cenaciiDmamence actac- 
,, cando per ogni verfo al vafo di vetro, 
„ e gli verrà a fomminidrare al di den- 
„ tro una ben filfa, e refidente incami- 
,, ciatura , e verrà a confervarvi tutti i 
,, colori affai vivaci , e con. una gagliar- 
,, didima adefione. Queda fpezie di va- 
,, fi di vetro vengono per acconcio roo- 
„ do aggiudati entro macchinette di 
,, legno maedrevolmente intagliate, e 
,, formano un' affai valutabile ornamen- 
te in moltiffimi luoghi. „ Veggafi 
ìffri , V Arte dei vetri pag. 1 67. 

CAami. Tom, XXI, 
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Vetro. PtntoU per vetro. Sono que-» 
di quei vafi nel traffico dei vetri , che 
vengono medi in opera per ifquagliarvi 
il vetro. ,, Quei tali vafi, che fon dedi- 
,, nati per i lavori di vetro bianco, foa 
,, fatti di un'argilla da pipe da tabacco, 
„ che vienci condotta dall' Ifola di Wi- 
„ ght i e queda argilla è prima beo bea 
„ lavata, pofeia calcinata , ed ultima- 
,, mente macinata con un mulino fatto 
„ a poda , e ridotta in una polvere pref* 
,, fu che impalpabile. Queda polvere 
,, effendo mefcolata coll’ acqua , dee 
,, edere ben beo pedata con i piedi nu- 
„ di fino a tanto che venga ad acquidare 
„ una dicevole, e propria confidenza, 
,, che puffa effier manipolata, ed impa- 
li data colle roani per fiffatto modo, 
„ che poOanfene formare dei vafi. Quan. 
,, do quedi vafi nella divifara maniera 
,, faranno formati , dovrannofi cuocere 
,, nell’ ufata fornace. ,, 

,, Quei vafi , che debbon fervire per 
,, i lavori di vetro verde fon fatti di 
„ un' altra fpezie di creta, od argilla, 
,, che vienci trafportata dalla Provincia 
„ di Staffbrd. Quedi foglionfi fare di 
,, una grandezza , e capacità tale , che 
,, vengano a contenere tre , o quattro 
,, cento libbre di pefo di metallo. Oltre 
„ di quedi poi ne hanno coloro una for- 
„ re picciola , che appellano vafellini, 
,, o pentolini, e quedi gii accomodano 
,, fupra i pìh grandi , e quedi conten- 
,, guno un più delicato, e più fino me- 
,, tallo , adattato per ì lavori più minu- 
,, ti, e più fottili. „ Veggafi N<ri, l'Ar- 
te dei vetri , pag. 24.5. 

Vetro. Taài Ji vetro Quedi tubi di 
vetro venendo didefi innanzi al fuoco 
in una politura orizzontale io guifa , che 
le due loro edremicà vengano a limaner 
E i 
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iofpere, e forreue , è f!afo oflVrtJio , 
thè haroo ud troto luocbtoiio inioiro 
al loro affé , e fimigiìatuuoente un moto 
progreflivo verl’o il fuoco , ctiardio al- 
loraquando i Tuoi follrgni icn (ìtuaii in 
giiìfa y che (ri.virfi inclinati dal fuoco, 
licchò i tubi muovanfi alquanto all’ insù. 
Vegganfer.e le r.ollie Ttanf. Filofof. 
folto il num. ^~ 6 - alla Se/.ione i . 

Allorché il moto progielfivo del tu. 
bo vien troncato da qualltvoglia oflico- 
lo , il fuo moto rotacoiio intorno J pro- 
prio alfe continuerà bravaaieote tutta- 
via. Quando i tubi fon piantaci quali in 
una politata diritta, od alzaia pendendo 
.alquanto, od appoggiandoli a mano de. 
lira , il moto feguirà in efsi dall' Orien- 
te all’ Occidente ; ma fe pendano alla 
.fioillra , il moto feguirà in efsi per lo 
contrario dall' Occidente all’ Oriente, 
e quanto più s' accolleraaro alla politu- 
ra perfettamente diritta , il miner moto 
farà , o dall’ una , o dall’ altra banda. 

Scil.tubo venga piantato oriaeontal- 
mcntefopra un piano di vetro , a cagion 
d’ efetnpio , fopra un pezzo , o fram- 
memo di fpecchio da carozza , quello 
in vece di muoverli alla volta del fuoco, 
ii dilungherà in qiovendoli da quello , 
ed intorno al proprio alle in u^a dire- 
zione lotalmenre contraria a quella , 
.nella quale muovevafi per innanzi. Il 
tubo poi li fcoAeià dal fuoco, e li muo- 
vera alquanto all’ insù , allorché il piano 
trovali inclinato vetfo il fuoco. Vcggan 
fece le noAre Tranfazioni Filofohche 

Buro. citato, pagg. 343. J 44 - 

Nè la colonna dell’ aria del difopra il 
cammino, nè 1 ’ atiiazione, o la repul- 
fiooe, fon già la cagione dei teAè divi- 
fati fenomeni. Sembra piuttoAo , che 
qucAi Acao dovuti al gonEamcniu del 
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tubo verfo il fuoco ; concIoiTiachi arr- 
metteodo nei fiA'atto gonBaroente., fur- 
z è che la gravità porti il tubo all’ in- 
giù , allorché queAu vien forrettu nelle 
lue cAremità orizzontalmente ; ed uoa> 
pane recente venendo cfpoAa ai fuoco, 
e gonliando di nuovo, fon' è di oecef- 
(iià , che venga a cader giù di nuovo , e 
et si in feguitu fuccefsivamente : lo che 
verrà a produrre indifpenlabilmente uo 
moto rotatorio verfo il fuoco. 

Se il tubo venga ibrretto, e foAen- 
tato da due altri tubi, e che qucAi ven- 
gan condotti I uno vicino all' altro, ed 
al centro del tubo fuAentato, ed io tal 
cafo le parti di quello , che rimangoo 
pendenti , ed in ifola da ciafehedan la- 
to, elTeodi) più ampie , e maggiori del. 
la parte , che trovafi fra i divifati foAe- 
gni , a motivo del loro pefo porteranno , 
all’ ingiù , e per confeguente forzerao. ' 
nula parte di mezzo, reftando icquie- 1 
te fupra i fuoi iòAegni all' insù , ^ ve- | 
nendo ad avanzar A meno verfo il fuoco,. , 
comeccirè meno rifcaldate, per la loro , 
Fiuaziune obliqua , verranno fimtgliao- . 
temente a tirare all' indietro la parte di >| 
mezzo, ed a dilungarla dal fuoco ^ lo 
che verrà a cagionare un movi.T>eoto ro> ^ 
tatorio regredivo intieramenre contrario ^ 
a quello, che il tubo medefimo aveva, 
allorché veniva forretto nelle doe fue ^ 
eAremiià. £ quando un folo, e fempli- 
ce rubo trovaA inclinato vetfo il lato op- , 
pcAo al fuoco, od a. mano deAra, odo- ^ 
roano AoiAra fuori d’ uo piano perpen- 
dicolare alla fuperAcie del fuoco , la gra- j 
vita non permetterà , che la parte cur- , 
vara Aiafi in .quiete , ma violenteralla 
all’ ingiù , Eco a tanto che ella venga a 
coincidere ccn un piano perpendicolare 
ali’ Orrizzume ; e per ccofegucDie via 
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via, che vengono ad edere generate del- 
le nuove curve , cesi debbonfi di necef- 
fiià generare incontanente dei nuovi mc« 
ti , che è quanto dire, il tubo verrà ad 
elTer fatto naaovere intorno al proprio 
alTc con queda differenza , che quando 
il tubo pende dalla mano diitta , il tuo- 
m feguirà in elfo da Oriente verfo Oc- 
cidente , e quando piega alla finidra , 
da Occidente verfo Oriente. La eoe- 
teati , e dirittura di quello nollio ra- 
siocinio vien fatta patente, e tnanifefla 
per mezzo di piegare un 61 o di ferro , 
e fufleotandolo prima io vicinanza del- 
le fue eflremità, e pofeia vicino al Tuo 
centro ad ambì i Tuoi lati , e dopoi in- 
clinandolo alla mano de(lra,.ed alla li- 
niera. La piegatura io ciafeheduno dei 
divi/àiicali viene a rapprefeotate la par- 
re curvata del tubo vicino al fuoco. Un 
lìffatto Ccioglimento dei fenomeni vien 
reodato pih probabile da quello , che 
quando venne fatto ufo di quattro fode. 
gni ,uno per cadauna delle eflremità, v 
due in vicinanza del mezzo, non vi 6 ri- 
levò il meoamilTtmo moto nè all'innanzi, 
oè airindietro. Nè riteneva già indietro 
effu moto l'accrefcimento del contatto, 
avvegnaché la ladradì vetro fufTe cosi lar- 
ga , che pruduceva col tubo un contatto 
affai maggiore , e ciòroon oflante erano 
manifedifsimi lutt’ e due i dìvifati mo- 
tì , il ruotatorio , cioè , ed il regrefsivo. 
Vea^janfene la oolite Tranf. Filorof. 
oum. citato, pagg. 34,7 348. 

Le efpetienze riufeiruno in miglior 
forma con dei tubi della lunghezza a un 
di predo di quelle venti , o ventidue di- 
ta , del diametro a un di predo d' 7- . d* ; 
na dito, e quefli avevano alle loro eflre, 
aità un gaglìardilCmo fpillooe ficcato 
ad fpghero per UD’aflechepoiefTegìuo- 
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care intorno fopra i tubi fofleotaoti. 

V ETEo . Tuttoché il vetro Ga , coaa* 
è noto, impenetrabile ad ogni, ed a qua- 
lunque menflruo, nulladimeoo col tratto 
lungo del tempo noi abbiamo fperimen- 
tato, che viene ad effer corrofo dall* 
aria , allorché è efpuflo , come nelle an- 
tiche vetrate delle fineflre j ma fono io- 


Gnicamente piu Urani gli effetti del fuo 
edere confervato in un luogo focierra- 
neo. Ci conta il Corrichio, come in 
quel tempo, in cui egli crovavaG io Ro- 
ma , venne fcavaca nna cafa bella ed in- 
tiera di folto un’ orto di un Cittadino . 
La cafa erafi fiata quivi fepoltapel trat- - 
to lunghiffirao di dieci età ed in elTa fn- 
ronvi trovate varie urne di vetro, o Ge- 
no urne lagrìmacorie , urne da lagrime . 

I vetri di quelle urne non hanno in effe 
que’ fori, Gecoroe gli hanno quegli del- - 
le noflre Gneflre delle camere antiche, 
ma continuano ariieoere laloro feguita, 
e lifeia ,ed uguale fupetGcie, o la loro 
naturale trafpareoza , ma lì fpaccavano 
io uo vaflidimo numero di'fottìlirsime 


lamelle, le quali erano egualmente pel- 
lucide, e della medeGma Goezza dello - 
(Iclfo vetro- di Mofeovia ed in alcuni - 
luoghi erano tinti di tutti i più vaghi, 
ed apparifceoii colorì, che polfan’ effer 
mai compartiti al vetro a forza d' arte . 
Nei noo Gamo intieramente Miformati - 
della maniera, che tenevano i buoni An- 
tichi nel lavorare i loro -vetri: ma non è - 
in verno conto probabile , che vi fofTe 
alaoa cofa particolare nella formazione :■ 
del vafo , onde potelTe dererminarfì 
a fpaccatG nella divifata guii'a io la- 
melle, o sfogliami; ma che il vetro - 
deUa fpezie medeGma, veoiffe a far lo • 
ileffo, qaalunqns la forma foflè, che gli ? 
venìlTe, data. VeggaG JB$rrkAiut^ » de ' 
Ouu Chemiz . ” 
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Vetro d’antimonio aerato ; fi tram an- 
tìmonii eeratam . Quella preparazione 
della Farmacia eien proccurata nell' ap- 
predo guil'a . 

» Prenderai di vetro d’ antimonio 
» ridotto in polvere, un' oncia : di ce 
» ra delie api , una dramma: fquaglierai 
» la ceraio una padellina di ferro , e 
» pefeia v’ aggiungerai la polvere: 
n Quella mercolanaa la porrai fopra un 
» leotldimo fuoco fen/a bamma , e ve 
» la terrai per lo Ipatio di una meaa’ 
3 » ora agitandola , e dimenandola conti 
nuamente eoa una fpatula : io capo a 
» quella mezz'ora la leverai dal fuoco, 
» e la verferai fopra un pezzo di niti- 
» diiGma carta bianca, polcia la ridurrai 
jj io polvere, e la conferverai per ufo. " 
.«> Il vetto ri l'quaglia nella cera eoo 
n un lentilTtmo , e debolil'simo fuoco . 
>> Poiché i materiali fono flati intorno 
» a venti minuti fui fuoco , cominciano 
» Ji mutarli di colore, ed in dieci altri 
n minuti divengono del colore del ta* 
■» bacco; e quello appunto è il fegnale 
» caratterillico, che la medicina è fuf- 
■» Scientemente bene preparata. ,, 
x> La dole ordinaria diquella Medi- 
» cica per le perfone alTodate negli an> 
yt ni lì é di quei dieci , o dodici grani 
per lo pili; Ma la faccenda camminerà 
più al licuro , feti farà principiare il 
y» paziente dai foli Tei grani . La quan- 
>1 tità di uno fcrnpolo venne fommi- 
y> niilrata ad un’ uomo di robullirsima 
y> complefsione , e quella operò foavif- 
fimamente. ” 

Quella medicina per alcun tratto di 
tempo é fiata riputata, e (limata uno 
fpeciGco nelle difenrerie ; ma tanto la 
preparazione ,come la foggia di ammi- 
tùUtatla furono confervate come un fé- 
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gréto , fino a tanto che il oollro prode 
Medico Monlieur Young generofamen* 
te la pubblicò. 11 celebratifsimo no- 
Aro Medico Giovanni Plingle dice, co^ 
me ei fpcrimentò quella preparazione 
io un calo di una dilfenteria , che tor* 
roentava il fuo ammalato fio da quattro 
anni , con una rifeita forprendentirsiaia. 
Veggaolì Saggi di Medicina di Edim- 
burgo , Voi Articolo 15. 

Una fiiTitta medicina è Aataamroini- 
Araia nelle dilTenterie accompagnate da 
febbre, e lenza febbre, folTerll epidemi- 
che,© di altra indole, e fe folferfi pri- 
ma dati i vomitoti, e cavato fangne,o 
no . Nell'atto di Tua operazione aBTatftir 
me fiate batte , incomoda, e rende in- 
fermiccio il paziente, e con della dif- 
polìzione al vomito : Ella opera come 
catartico prelTo che in ogni , e qualun- 
que perfuna : ma è Aaio da uomini di 
conto grandifsimo nella Medicina tocca- 
to con mano , che ella rifana fenza alcu* i 
na evacuazione , e lenza pregiudicare 
colui, che la prende . QueAa decfi am- 
minillrare a Aotnaco digiuno, e la ra* 1 
gione lì è perchè allora ella opera pia- < 
cevolirsimameote. Dopo che queAa farà 
fiata avvallata , non lì dovrà permettere | 
aH'ammalato, che beva per tre ore intie* 1 
re alcuna cola , qualora però il paziente 1 
non lì trovalse ellremamente aggravato, 
e fommamente difpofio al vomirò, nel 
qual calo potralsegli far bere dell’ ac- 
qua calda , come negli altri emetici. 

Quello medicamento non vortafsi 
in conto veruno far prendere per le 
diarree nell' ultimo periodo delle con- 
funziooi . Le altre diarree fono fiate 
corate per mezzo di copiofe dofi di qne* 
fio medicamento fiefio; ma io filTatti 
cali manca fra uuao,e lafcia diprodur- 
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re il Aio baon effetto eoo maggior fre- 
quenza, che nelle dilTeoterie Durante 
1 ’ ufo di quella polvere , non dovrà chi 
dee ufarla fervirli in veron conto nel 
bere di liquori fermentati ; ed è afsaì di. 
cevole, e propria una dieta lattea. Veg- 
ganfi i Saggi ti' Medicina di EJimb. lo- 
co citato. 

Una fiffatta preparazione 1’ abbiamo 
fperimentata grandemente pruticua nel- 
le emoragie uterine non meno delle 
donne giovani, che delle alsai avanzate 
io età . 

L’abbiamo altresì fperimenraca con 
buon cifrcto nei dolori colici proveni- 
enti da vifeidumi ilanzianti negli inte- 
fiini , è ci è riufeita un Acurifsimo e be- 
uignopurgante, ed alcuna baia un blan- 
do vomito.'io . 

Il metodo il migliore di amminidrar- 
la &èin un bocconcino con della con- 
ferva di refe. Col diafeordio, oppure col- 
la triaca Edinefe . Dopo l’ operazione di 
quello medicamento è afsai adeguato ri- 
medio un’ oppiata . V egg. Saggj di Me- 
dicina di Edimb. od il loro compendio. 
Voi» 1. pagg. 19). & feq. 

V'ETRo iVlorn no , 0 Mirrino, Vi t rum 
Màrrhinum , f<u Murrhinum, E' quella 
uua denominazione data da -Plinio , e 
da alcuni altri aritichi Scrittori , ad una- 
pariicolare fpezie di manifattura fatta- 
Dell Egitto , la C)ual« in (oflauza , e ve- 
xamenie alito non fcfss, che una fpezie- 
di vetta fpogUaio della Tua naturale 
ttafparenza , nulladimeoo era compodo 
con tal materia, che veniva ad imitare 
a maraviglia la mirra , o morra dell' In-^ 
die cotanto famofa prefsp i Romani , 
fotro la forma di ciotole, e divafì, ap-, 
ptlhfi Murrhina vafa, che da alcuni 
quefla vezzo ebbe ad efseze deaozniuato, 
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Murrha attira, una feconda forte di mir. 
la , ed i vali , o ciotole fatte del mede- 
Amo , vennero onorate della fpecioAlsi- 
ma appellazione di Murrhina vafa. Que- 
llo ferve per medrare, che i vaA di mir- 
ra , Mynhina 'afa, così propriamente 
deci , non erano, Accome è dato Top- 
puùo da certuni , di alcuna pietra pre- 
ziufa , ma di una fpezie di porcellana. 
VeggaA r Ariicoiu Mokrina. 

- VETTOVAGLIARE [O^dopir) 

0 Aa Ofjii io dilla Vettovaglia , Vi- 
Sualtinp. Offici , è un Officio in Inghil- 
terra, che A tiene a Tornir- bill, per prov- 
vedere di vzrtavj^/iu la Flotta del Re. 
Vedi Officio. 

£’ maneggiato da fette CommelTarj,' 

1 quali haooo i loro UAziali itiferiori; 

come Segretari , Scrivani , ec. oltre gli • 
Agenti io diverfe parti della Gran Bre-- 
lagna, Irlanda, ec. Vedi Armata Na- 
vale. ' 

J V EV A Y , Vibifeus , città conAde- 
rabile , e bella degli Svìzze-ri , capitala 
del Baliaggio dello deflb nome nel pae- 
fe Romaiid , nel Cancon di Berna £* 
polla in bellil'simo Aro , fui lago di Gi- 
nevra, I 5 leghe lontana al S.O. da Ber- 
na. lung 24.. 47. lat. 46. 30. 

V EXES. Vedi 1 ' articolo Ns Inio- 
STB VlT/i.t 

J V EZELAY , F'/cr/iflfU'n , città dì- 
Ft-ancia nel Niveroefe , nella DioceA d’ 
Aucun , data patria di Teodoro Beza. 
Mentre i Calvìoidi nel 1571 o’ erano - 
padroni , obbligarono Sanfac a levarne ' 
Taffedio. Siede fuUa groppa d’un mon- 
ce 8 leghe al S. da Auxerre , i ; al N. ' 
E. da Nevers, 47 al S. per 1 ' E- da Pa- < 
rigi. long. Al. A4, j j. lat. 47, a8.«. 
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UFFICIALE, cllFituiE, quegli 
che ha u6cio , o che efercita uficio. V. 
Officialb. 

Uffizialb, nelle Leggi IngleG, 0/ 
peial , diceli un Deputalo deflinaco da 
UD Arcidiacono, per erigere la Tua Giù* 
tisdizione. Vedi A rcIoiacusio. 

Uffizi A LI dtlUCafa dtl Re , O^ctrt 
of thè heushold f fono il Xoril Steward , O 
Primo Maggiordomo, il Teforiere della 
Famiglia, il Cemptroller ,o Intendente, 
il Cojfirer, o Teforiere della cafsa privata 
del Ke, il Madro, gli Uhziali dei Greea- 
elotk , ec. Il Lord Chamierlain , o Primo 
Cametlingo , il Vice-Camerlingo , i 
Céotiluofflini delia Camera privata e da 
letto, i Geotilaomini-Ufcieri, i Came- 
rieti, detti grooms ,i Paggi , il Maflro 
della Guardaroba, quello delle-CerhDo* 
oìe , ec. Il Cavallerizzo maggiore , II 
Maflro di Stalla, gli Scudieri, iSoprao> 
tendenti, o Survtyon, ec. Vedi Hous- 
holo , ec. 

UFFIZI ALE della Forili a , in In- 
I glefe , fVood‘ward ♦, cioè Guardiano della 
Forefia, è quell' Uhziale , la cui funzio* 
ne li è di aver cura de' bofchi , woods; 
e di olTervareogni delitto, tanto rifpet* 
io al verde , che alla cacciagione , che 
‘lì commetta nel fuo didretto ; e di dar- 
ne le accufe ;e in cafo cbequalche fera 
venga occifa , o maltrattata , egli ne dee 
informare il Verdertr, ed accufareo con- 
fegnare il malfattore al primo Tribunale 
della Foreda,cbe fi tetri. Vedi Forb- 
ita . e Vbbdbrer. 

a II yS ooàvrìrà non dee camminare con 
orco, e freccie , ma con ronconi da io» 
fio. — Arcum & calamos gedare 
in foreda non licet , fed ( ut re- 
fcripti utar verbo ] hachetum tan- 
tummodo. Terni, Hill, An, jj. 

Ed. III. 
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UbiizIALI Generati. VediGlMBtB* 

LB. < 

UFFIZIALITA’, Gfficialty,\a In- 
ghilterra, la Corte , Tribunale, o Giu- 
risdizione, di cui è Capo un Utiziale. 
Vedi Otiìciale, e Udiciale. 

La pratica delle Uffi{ialità è al pre- 
fente ridotta io breve edenfiooe ; e te 
azioni di promcfTe , e dilToluziooi di 
matrimonj, fono le cofe principali, che 
vi fi trattano. 

UFFIZIO , Uficio , ed Offizio, 
•Officium ; quello che a ciafcuo s'afpeifa 
di fare fecondo il fuo grado. Vedi Of* 
''ficio , e Offizio. 

^ UGENTO,f/{<nra/7i, picciola citià 
d’Italia oeDRegno di Napoli , nella 
terra d' Otranto , con V efcovato fndra- 
ganeo d’ Otranto, edèdidaote 5 leghe 
al S.'E. da Gallipoli , e 8 al S. O. da 
Otranto, longit. 3;. 53. lat. 40. 12. 

UGGIA, propriamente, l’ ombra ca* 
igionata dalle fronde degli albori, che 
parano i raggi del Sole. Vedi Ombra. 

Edere io uggia ^ trovarfi in uggia, ve- 
nire in uggia , e fimili , vagliono, effere 
in odio, in fallidio. — Aver in uggia^ 
a uggia , ec. vale , aver in odio, odiare. 

Uggia , o lìa Odio mortale , fi efpri- 
me , e fi ufa , nelle antiche Confuetudt- 
ni Inglefi , col termine di Feud, chefi- 
gnifica una contefao inimicizia capitale, 
la quale non polla foddisfaifi, fé non col- 
la morte del nimico. 

Quella parola f.ud, che fi dice anche 
/eida , e faida , nell' Originale Tedefco, 
fignitica guttram, cioè iellum , guerra '. 
Lamiere la fcrive/èe/A, e dice , che fi- 
gnifica capitales inimecitiat , o fia «dio 
implacabile. 

Io lfcotia,e nelle parti Settentrio- 
sali dell' Inghilterra, /cui fi-ufa parti- 
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c«larmente per una combioaziooe de’pa- 
reoci , per vendicare la morte di alcuno 
del loro fangue , contro 1’ uccirete e 
torca la fua llirpe, o contra qualche altro 
gran nimico. 

UGNA, e Unghia, p/nr. Ugnb, nel 
corpo animale, fono certe efcrefcenae 
cor/ut ,che vengono fopra le eftremità 
delle dita delle mani e de’ piedi degli 
uomini , e di varj altri animali ; e fono 
quali della ArlTi natura che gli unghio» 
dì d' aliri.'Vedi Dito, e Unghia. 

, Siccome gli unghioni altro non fono, 
che una moltiplicità di piccioli gufc), 
corrifpoDdeoti ad altrettaniepapille del- 
la pelle; fi può conchiudere, che leugnt 
altro non fono che tante coperte,o guai- 
ne delle papille piramidali della pelle, 
fuirellremicadi delle dita delle mani e 
de* piedi, le quali fi feccano, s'indurano, 
e Aanoo l’una fopra 1' altra. Vedi Pa- 
riXLE. 

Il lor ufo ò di fortificare e difendere 
la punta delle dica nel maneggiare cor- 
pi duri e afpri;efseadocutal parte efire- 
roamence feofibile , a caufa del gran 
numero di nervi , che quivi termina- 
no per la feofaziene del tatto. Vedi^ 
T ATTO. 

Le agae fi formano , e crefcono nella 
Aefsa gnifa che il retto del corpo ; tice-. 
vono il lor nutritaecwo.dalle loro radici, 
come fi può facilmente ofservare dalle 
macchie bianche, le quali fopra di loro 
ulvolta fi veggono, e le quali cottaoie- 
mente partono dalla radice. 

I Romani eraao afsai curiofi nel ta- 
gliarfi le ugAt , e lo facevrno fare da 
Arcitti, che ne formavano un impiego 
ed occapazione particolare. 

I Dottori e Letterati della Cina fi 
pregiano di portar agat d’ eccelfiva lun- 
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ghezza. F. /< Compii dice , che alconi 
di loro le portano tanto lunghe quan- 
to le dica medefime. Vedi Cibconci- 

SIONZ. 

Ugna, o Unghione, Ungula, la 
patte corata che copre il piè di divelli, 
animali , come cavalli , buoi , ec. Yedi 
Coatto. , , 

L’ unghioni ferve quaG agli ttefsi ef- 
fetti, che r ugni di alcuni animali , • 
gli artiglj d’ altri. Vedi Ugna, qui fa- 
P'“- ' < 

L’ ugna , o unghione , del cavallo cii'^' 
conda il fuolo, e 1’ oBb di quel voto,cbe 
fi trova folto il piede. — PerelTer buo- 
na , ella dovrebb’ eflére di colore fcoro, 
alquanto Inceote, alta , piana o lifcia, di 
figura tonda, ma un po' piò grande fot- 
to, che fopra; cotta, alHnchè il cavallo 
poJa camminare più folla punta del pii 
che fui calcagno ; alquanto cava al di 
dentro , avente una pattoja ttretca, e cal) 
cagno largo. Vedi Cavallo. , > . 

L' ugna non dovrebbe aver circoli , I 
quali fono fegni della dì lei fragilità , q 
indicano che il cavallo , elTeodo flato 
ferrato fpefiie volte , ha folFerio nel pie- 
de pe’ molti pertiche ne fono flati^ rotti 
via. — Un’ uj’Ad bianca i d’ ordinario 
fragile. _ , 

Per giudicare fé r fia buona e 
beo condizionata, alzate il pii del qa- 
vailo, e confidatale s’eglì ha un ferro - 
lavorato a polla per lui , e s* i molto fo- 
racchiato, c le i buchi foiM fatti io parti ' 
inuficate , a caul'a che il piè manchi' dei ' 
corno baflevole a farci prefa io que'lno- 
ghi , ove fi fuol d’ ordinario ficcare i 
chiodi. 

Alle volte è taluno coflreito a forare 
i ferri vicine al calcagno, perchè la par.| 
le d’ avanti è cattiva ; eileado aUiimea] 
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te cofa inrolica i( bccate i chiodi prefìTo 
al calcagno, falvo che l’ugna d' avant 
lìa canto fpaccata e rocca, che non porci 
chiodi. 

Se r ugna oon è tonda, tna è larga, 
e fi dilata in fuori ne* lati e quarti, il ca* 
vallo fuole avete le calcagna Hrette , e 
col tempo diverrà di piede piatto ; la 
qual forca di piede è debole, e non por* 
cera lungo tempo il ferro , nè il cavallo 
viaggierà multo, ma farà foggetto a fpe* 
datura : di più , il camminare più falle 
calcagna, che fulla parte anteriore deli’ 
ugna , farà eh’ egli vada ballo fui fuo 
garretto. 

Se r ugna è lunga , ella lo farà cam- 
minare del tucto lulle calcagna . — Se 
adunca, cìet larga di fuori, e (Iretca di 
dentro , talmente che il «avallo fia sbi- 
lenco e ftrambo; farà eh ‘ egli cammirti 
troppo io dentro, e fi cagli. — Se la 
pafiuja i larga , i calcagni faranno deboli 
e molli. — Se il calcagno è fltetco e te- 
nero, il cavallo, col tempo, diverrà in- 
caftellaco. — Le infermità ,cui l ’ ugna 
foggiacciono , fono il gittar dell’ ugna, 
r incafiellamenco, dureztad’u£’/ia, ugna 
ferrea , crf/io fciolta, quarti falli , ec. 

• Cr/rerrUGNa — ^-^i dice, che un ca- 
vallo girta r ugna, quando l’ intero vafo 
deir ugna fi feiuglie , e cafea dall’ olFo. 
~ A quello fi può rimediare con qual- 
checura ,econ un' applicazion conve- 
nevole : potendoli proccurare via unghia 
nuova , fe I’ offa di detto vafo , o voto, 
ec. non è danneggiato. 

ttalvblca i cavalli gettano le lor ugne, 
àcaufa di qualche puntura , chiodo ufa- 
to , rapprendimento , fprdaiura , o altro 
Accidente, il quaie'cagiuoi poAcmanel 
piede ; tanto che 1' ugna , e talvoltaao- 
che 1’ «.fio del vafo , cufe fpugnofe e fa- 
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cili a romperli , via ne cafcaoo In gran 
peati. Quando avviene il fecondo , il 
cafo è dil'perato. 

JncaJItllaiOjO Inccflellamenlo /Uctra, 
è quando 1’ ugna del cavallo fi ritira e fi 
contrae io fulla cima, e al calcagno ; il 
che fa , che la pelle s’ arricci fopra la 
ugna, e crefea al di fopra della mede- 
lima. 

Ciò accade al cavallo io diverfegui- 
fe, o col tenerlo troppo fecco nella Ital- 
ia» ® ^ol ferrarlo Aretto, o per qualche 
rilcaldamento non naturale dopo ch’egli 
è divenuto rapprefo. 

Vati A /trita. — Nelle beAie, che la- 
vorano , fpecialmente ne’ buoi, fe ì’ugnt 
è ferita da vomero, ec. fi può guarirla 
con uu unguento di pece , e grafie, mi-!- 
fto con polvere di zolfo , difciolti infie- 
Die, e con un ferro caldo liquefatti nell' 

ugna. 

Ugna /dotta, è una difioluzione , o 
il dividerli , che fa il corno, o vafo dell’ 
ugna del cavallo , dalla carne , in quel 
luogo del piè ; ove comiocia la corona 
dell’ ungh ia, * 

Se la divìfioneè tutt' all'Intorno della 
corona , ella provviene dall’efier il ca- 
vallo rapprefo ; fe in parte , allora ella 
deriva da puntura di qualchechiodo di 
canale , da ofio marciofo, da ritiramen* 
to, da ghtaja penetrata fra il ferro e T 
ugna , da chiovatura , o fimili. 

11 fegno di fcioglimento à' ugna per 
rapprendimento , fi è il cominciar ella a 
romperli nella parte anteriore , di rin»- 
petto alla cima dell’ ugna ; perchè Tumo- 
re difeende fempre verfo qneAa. — Se 
procede da puntura, ghiaja penetrata.o 
limili , V ugna fi feiorrà tutt' alTintoroo 
egualmente , anche da principio. — S' 
i caufiiio da ofio marciolo , o da ferita 
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della'coròna , 1' ugna (i romperà a dric* i die pollici ; il collo è corto e grofTo, 
tara fopra la pane olfelà , e di rado fi la pelle forte e dora , beochè foctile; la 
vedrà, che il male davvantaggio s' io- carne affai delicata , fpezìalmeoteqoeJla 
noltri. della femmina; e i legamenti delle ginn* 

Gonfiamtnto Ugn 4 , è an' infermi- cure , eflremamente forti : il che ha da- 
rà , che viene talvolta a cavalli giovani, to motivo ad alcuni Autori di dire, che 
quando fi ftrapazaaoo , e fanno correre le. gambe della grattiipia non hanno la 
alfa! , ed a troppa fatica fi obbligano , il minima giuntura ; e che quello erafi ap* 
che lor caufa gonlìagioae io quella par- punto ciò , che la rendea sì pronta nello 
te , a cagione del faugue che ivi cade sdrucciolare fui ghiaccio, per falvarfi 
giù , e vi fi trattiene e fi ferma: fe que- da' Lupi. — Ella non corre , nè fatta; 
(lo non ne vien prontamente rimolfo, ma il Tuo trotto è quali uguale al più 
egli produrrà uno fpavento umido. — veloce corfo del cervo..— Paufania di- 
Quanto al male dell' Ugna , che prò- ce , che il mafchio ha corna : e Celare 
duce la fpedatura. Vedi l’atticolo Sfb- accenna, che la femmina non ne ha: ma 
datura. noi troviamo che ambedue ne hanno. 

Ugna dtlla granbtfiia , nella Parma- La caccia della grar.btftiaè una delle 
eia , una droga, che .B fuppone effer principali e più guflofe occupazioni de* 
buona contro l'epilelEa : conofeiuta nel- Selvaggi del Canada , di Acadia ec. Ne 
le botteghe (otto il nome di ungula al- fcelguno il tempo ,che H terreno è co- 
eis. Vedi Epilessia. perto di neve ; nella qualequefla beflia 

L* animale, che la fomminìflra, det« è foggetta a cadere , ed a reflarvi fitta 
to da’ Latini , a/c( ; da' Tedefchi, Frati- ed immerfa. Quando ne hanno uccifo 
zefi , ec. illtnd; dagl’ loglefi , r/à ; e annumero fufficieote , colle lor arme 
dagli Italiani , grenbtfiìa\è una fiera fel- da fuoco, per banchettare parecchi gior- 
vatica , che G trova ne’ bofehi di Mo- ni ; le fcorticano, e ne mandano le pelli . 
feovia , Svezia , e Pruflia; ma più ab- a’ FranzeG , che le conciano io olio, co^ 
bondantemente nel Canada , e in quafi me la pelle di bufalo, 
àntta 1’ America Settentrionale. Que' Selvaggi egualmente hanno cq- 

Ella è piefib a poco della grandezza ra di cagliar via il piè direcano Gniflro 
• figura d un mulo; fulo che il Aio gru. di ognuna di -quelle belile, fpezialmen- 
gno è più groffo , la Tua coda cotta , e te i’ è femmina ; 1’ ugna della quale è 
felli i fuoi piedi; e cb'ellaporta uo gran quel rimedio sì decantato per lo mai j 
corno a rami, come quello d’ un cervo, caduco. 

che pela trecento, e talvolta quaccrocen- Sappiamo da antichi Autori, che per 
to libbre. Quella , che fu outoroizzaca pigliarela^ra/r^.yi/a, i popoli. Settentrio- 
ceir Accademia Reale delle Science, naii guatano 1' uccafione, eh' ella calchi 
era lunga cinque piedi e fette pollici. Il d’ epilefsia ; il che le fuccedr.di fpeffo; 
fuo pelo è bruno , e appreffo a poco del- e eh’ efsi-la prendono , prima eh' ella 
la lunghezza di quello d' una capra; le ricuperi forza baflevole per meiterfi il 
Aie orecchie fono lunghe nove pollici, piè manco nell'orecchio cola che la 
■ e larghe quattro ; e la Tua coda non paOia guatifee immediatamente. , l 
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E quindi è , che ha avuto origine la 
aoziooa della di lei virtù nella cura di 
quel male. I Tedefchi l’appellano tltnd, 
cioè, miferia, acaufa della miferia.cut 
eliaè ridotta nel cader si fuvente d' epi- 
Jefaia ; bench’ella ne porti Tempre (eco 
il rimedio ; il che ha dato a molti ra> 
giooe di forpettare , che (ìa favolofa la 
virtù che fe le attrìbuifce. 

Appunto , Olao Magno dice, che 1’ 
ugna ederiore del piè dedro è quella, che 
l»gran-iijtia fi mette nell' orecchio per 
guarirli dell’epilelsia ; il che elfendu 
impofsibile, pare che Olao ne parli Tol* 
tanto in via di ghigno. 

aggiugne,che i colpi , che la 
gran -tiflia dì fhoo così (otti , ch'ella 
co* Tuoi piè diretani romperebbe gli al- 
beri come funghi, e co’Tuoi piè d'avanti 
paOerebbe nù cacciatore da banda a 
banda. 

■ ^Pomtt ci dà i Tegni per didinguere le 
Vero ugni étUa granitftia ; ma (Iccome la 
loro virtù è a(Tai equivoca , per non dire 
aTsolutamente falla , non c' è gran male 
fe reftiamo ingannati : la fola opinione 
può ferrite in luogo della realtà. 

(JoNA ,nell’ Anatomia. Vedi l'Arti- 
oolo Usarne. 

i ^ » .1 

4 ■ , — ÌWTT » 

S V'W-tL tM I ir T 0. 

UGNA, Ugna, unghia, ungmis. Le 
unghie si delle oiani,'Clie de' piedi nel 
loro crefeere fono foggette a grand ilQ- 
me tBdifpofizion!^ e difordìni. Noi ab- 
biamo 'nelle oodre Tranfazioni Filo- 
fofiche r Iftoria d’ un garzone, le edre- 
nticà delle din del quale erano, per co- 
«ì cfprimerci, armate di cornetti in ve- 
ce d' unghie.; quelli crebbero adaiia 
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derminata fopreodeutilEma lunghezza, 
mapofeia feemavano, accorciavaniì, op. 
pure aodavao cadeudu nelle edremiià. 
L’ eferefeenza cornea fopra il dito grof- 
fo io ciafeheduna roano era iuogbilfima, 
e quella, che oe veniva dopo di quella 
era quella del dito medio, e quelle del- 
le altre dita andavano via via gradata- 
mente feemando , od elTendo più corte. 
I codui piedi erano bene armati , o 
gueroiti colla medeltma fpezie d’ arma- 
tura , a riferva foltaoto dei due diti mi- 
gnolid’efli piedi, che erano feoza la 
divifata armatnra. 

Quelle corna pare che doveflero 4’ 
origin loro alla hlfezza, e grolTezza del 
corpo (lelfo dell* unghie, il quale io ve- 
ce di crefeere all’-insù per lo luogo fe- 
condo il metodo ufato naturale, alza- 
ronfi dal dorfo dell' unghia; ed allor- 
ché furoolì alzate, ad una data altezza 
-io quella direzione, rivoltaton lì ,o rJ- 
piegaronG all' ingiù , e divennero aiu 
cheggiace, non altramente che gli arri, 
gii degli uccelli^ con quella fola dilfe- 
reoza,che quelle corua non erano pi. 
varoidali , o coniche , oè aguzze , ma 
erauo tutte della roedelima grolTezza, 
e mozze, od ottufe nelle loro eflremi- 
ità. La parte foperiore, o convelTa di eia- 
fcheduna di quelle corna era contraf- 
-iegoaiacoo altrettante cappe; ma la par- 
te dì fotto concava od inferiore era li- 
.feia ed uguale. Il garzoncello non aveva 
fenfo in quelle parti delle storna , che 
trovavaoli ad una datadiOanza dalle fue 
dità ; ma potevanG troncare, mozzare, 
>e sbocconcellare .in qualuvoglia modo, 
fenza arrecare il menomo danno al ra- 
gazzo, e fenza, eh' ei ne fentilfe ombra 
.di dolore; ma 'per . lo contrario fe altri 
ttvefFe tentato di fmovetle vicioo alia 
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'fidile , 07 C trovavand congiunte al di- 
to, il dolore provavali veramente edre- 
no. Tatto il dorfo, od il di fopra del- 
la codui mano era pieno gremito di fo> 
ftanae cornee d' uaa telCcura analoga a 
quella delle corna, ma non erano que- 
fie riaUate, o follevate fopra la pelle. 
Avevano quelle tutta 1 ’ apparenza di 
larghi, e piatti porri, ma erano atFaipih 
ampi , e pih duri di quello i porri elTer 
fogliano Queda brutta infermità afTal- 
fe r infelice ragazzetto dopo il vajulo. 
La lunghezza comune delle divifate 
corna crefciute in luogo delle unghie 
nelle dita di queda creatura era da quel- 
le tre, a quelle cinque buone dita. Veg- 
ganfene onninamente le oudre Tranf. 
Filutof fotto il n. 229. 

L/gna •dor.jM, Unguis oJoraias , nella 
Materia Medica. 

É queda nella Materia Medica una 
futcìle piatta fodanza tedacea , d' una 

ura ovale, o b'siunga, tondeggiaia io 
tute’ e due le fue edremìià, e marcata 
nella foa fuperScie con tre , o quattro 
Cifcoli concentrici, o dire le vogliamo 
linee ovali. Il Tuo cidore è un bruno fu- 
diciu , o polverofo , con alcuna mefeo- 
lanza d'un colore aranciato, alcuna Gara 
d’ una tinta , o fondo porporino. La (ua 
nfuale grandezza è quella di un’ unghia 
di piena crefeica del dito grolfj d’ un’ 
nomo ; e la Tua grodezza è piuttodo 
minore di quella d’ elFa unghia. EU’ è 
queda una fodanza ruvida, flefsibile, ed 
«laftica ; e non ha nè odore , nè Fapo- 
re particolare. 

Il Tuo non avere odore fembrereb- 
Ije , che ci indicalFe , queda edere una 
fodanza difiereocirsima,e lutt' altra dall’ 
air unghia odorata , ungati odoraiat de- 
amichi ; ma la pura 0 mera verità fi 
diuttib» ToiUw XXI^ 
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che la loro ad altro non doveva il Tuo 
fragrante odore , che all’ eder loro por- 
cata mcfcolata con delle droghe aroma- 
tiche. 

Aveanvene di qued* ugne odorate 
due fpezie, la più grande, e queda ave- 
vanla gli Antichi dal Mar rodo , e l'al- 
tra , o la più picciola era loro condot- 
ta da Babbilonia ; e sì l’ una, che l' altra 
erano i coperchj , opercula , delle due 
fpezie di Tedacei dunominati Murice. 
Veggafì r Articolo Murice. 

Ci dice Diofeoride , che queda era 
il coperchio , o poma di quedo teda- 
ceo, che ferrava eoa edo la bocca a Tuo 
piacimento, e di fotto alla quale la crea- 
tura cacciava fuori la foa lingua per ci- 
barli ; ed aggiunge quedo Autore di 
vantaggio, che il pefee tedaceo, al qua- 
le ella apparteneva , veniva prefo nelle 
paludi dell' India, allorché feccavanli lé 
acque: e che lo Ip.igonardo Indiano, che 
in grandifsima abbondanza veniva fu , e 
crefeeva in quede paludi , era la cagio- 
ne , onde la creatura diveniva udutofa 
in ciafeheduna delle Aie parti , come 
quella, che di quello fpigonardo pafee- 
vaG. Ma ndi’ ultima parte di quedo Tuo 
racconto, l'embra, che diitrugga il prin- 
cipio del mededmo ^ avvegnaché dica 
concludendo, che ve ne aveano foltan- 
to due fpezie condotte nella Grecia al 
tempo fuo, vale ad>e, una dal mat Ruf- 
fo, e l’altra da Babbilonia. 

La verità li è , che lo fpigonardo noa 
alligna, nè trovali nè nel mar Rulfo, 
nè in alcun luogo intorno a Babbilirnia, 
ma fultanto nell’ India di là dal Gange^ 
od iutorno alle rive di qiicdo fiume Lo 
Spigonardo alivesì non vien fu nell’ac- 
qua , ma foitaoto in luoghi panianoG, • 
perciò oon può ia conto veruno trovarfi 
F 
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a penata dì fervir per cibo a! marioi 
teliacei. E di vero quello ftelTo Autore 
nella fua deferìziooe dello fpigo nardo, 
ci dice , che alligna , e vieo fu nelle 
montagne, e che lo fpigo cardo che 
alligna, e vien fu nei luoghi umidi , è 
un’ altra fpeeie, e non è lo fpigo nardo 
tino aromatico prezzato cotanto nelle 
botteghe; quell' ultima fpezie però 
eziandio non poteva fetvire per cibare 
in verun modo quel pefee ; avvegnaché 
elfo (ielTo ci dica , che crefee , e vien 
fu nei terreni umidì, ma non già dentro 
all' acqua. Da quello paltò non meno, 
che da alcuni altri a quello lìmiglianti, 
egli appari fee , che il buon Diufeorido 
era un’ Autore del mcdelimo calibro, e 
della ftelta Hampa di Plinio, e che al- 
tro non faceva, che raccogliere , ed am- 
maltare le deferizioni, e le cofe, da Au. 
tori differenti , fenza poltedere una fuf- 
ficiente contezza, e cognizione dei 
foggetto, e quella è la ragione , che af- 
fai fovenie lì coocradice. Rifpecto poi 
allo Spìgooardo Indiano ci dice il famo- 
fo Garcias, che quello non era prodotto 
fairaiico; ma che era una piancacol- 
livata nei giardini, e fatta venir fu dai 
femi , e non fott’ acqua. Sembra che 
Avicenna fiali avvìfato di quella altur- 
dità di Diofeoride rifpetto al tellaceo 
cibante!) fott' acqua dello fpigonardo; e 
quantunque ei traduca la deferizione del 
fuo ungtti» odurcri/i, oppure aiftr althaib, 
a parola a parola da Diofeoride in tutte 
le altre parti, ciò non odante quivi al- 
tera il fenfo , e dice, che quello teda- 
eco , veniva trovato io un' Ifola nell’ 
Indie, foprala qual Ifula altresì lo fpi- 
go nardo crefeeva in grandidima copia. 

Quedo però con buona pace di Mef- 
ferÀviceona, fi chiama fchivare uo'erro- 
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re;ìmperciocchè quantunque per lìllatto’ 
mezzo eì dilegui 1' alfurdodeiralligoa- 
re , evenir fu dello fpigonardo fott'ac- 
qua, nulladimeno ei viene a cadere ia 
afìTurdoalfai peggiore, ed è , che il pe- 
fee tedaceo , al quale l‘ unguis odorutut 
appartiene, venga trovato io un terreno 
afeiutto. 

Egli è ceriiifimo non avervi pefee 
tefliceo vìventeneir acqua, il quale pof. 
fa fulfidere , fenza avere alcun mezzo 
di chiudere la fua cavità, per poterne 
tener fuori l'acqua delfa a piacimento: 
q jeda faccenda viene effettuata dai te- 
dacci bivalvi, o dai due nicchj,col chiù- 
dere, o ferrare le due valvule ; ma nei 
tedacei dromboidali, coH’abbalTare que> 
do coperchio, che è appunto /' unguis 
odoratus , alla bocca del tedaceo. Uu 
tedaceo di terra pertanto non può aver 
bifugno d' una fifiatta parte, quale fi è 
il coverchiò, operculum, o poma; eJ una 
tal droga , quale lì è 1' unguis odoratus^ 
non può trovarli intorno ad un tal te- 
daceo. Ma dee elfere olTetvato, che Avi- 
cenna non fapeva il buon’ uomo, che 1* 
unguis odoratus folTe un coperchio della 
bocca d'una conchiglia , od un ceda- 
ceo , ma immaginavafi , che fofle fol- 
tanto un"^ frammento , od un rottame 
troncato indeterminatamente da quallì- 
voglia parte della conchiglia. Quedo 
perciò non compariva al medefìmo un’ 
alTurdo ; e quelle fotiililTime unghie ap- 
pianate, di cui aveva contezza , fem- 
bravangli frammenti tagliati con arte da 
alcun tedaceo o chiocciola tetredre. 

Ugna. OlTa dell' unghia, oa^ui's ojfd,- 
nell’ Anatomia. Sono quede due offa, 
che ajutanoa compire i lati inierai dell’ 
orbita dell'occhio per cuoprire la parte 
anteriore del laberìnto del uafo , e dei . 
condotto laciiniale. 
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Prendono quelle oGTala loro denomi- 
nazione dalla voce Latina unguis^ ugna 
della mano, e fono fimigliancemente da 
Biconi Autori , a motivo del loro uEaio 
del formare il condotto laggrimale, ap- 
pellate olfa lagrimali^ offa lachymalia. 

Trovali ciafcuna di efìfe offa (ìtuata 
nell’ orbita della parte inferiore dell' an- 
golo interno. Sono quelle le più picciole 
olTa della faccia , e fono in eUremofoc. 
tili, e trafpareoti. Nella loro (orma, o 
configurazione fono quelle offa alquanto 
più lunghe, che larghe, e non di- 
racconciamente rapprefentano la figura 
delle ugne delle dita della mano, e 
ciò malli matneoce allorché trovaoli nei 
loto relpectivi luoghi naturali ; avve- 
gnachècifeudo quelle tratte fuori del- 
h conchiglia , la loro figura divie- 
ne alquanto più irregolare . Cia- 
fcheduno di quelle olfa vieo divilo 
dagli Anatomici io due lati , uno cioè 
cllerno, la parte mafsima del quale com- 
parifce nell' orbita in un'intiero tel'chio, 
r altro interno, che rimanli afcufu ; in 
due ellremità , I' una fuperiore , 1 ' altra 
inferiore; eJ in due affilature, o con- 
torni, r uno, c'oè , anteriore , 1’ altro 
polleriure. Il lato ederno è lifcio , ed 
alcun poco incovato : vetfo I' affilatura, 
o contorno anteriore vi ha una fcannel- 
latura piena di piccioli forellini , non al- 
tramente, che un vaglio , che viene de- 
nominata lafcannelIatL'ra lagrimale.Que- 
Aa comincia nell' efliemicì fuperiore,' 
e portali, e fcorre all’ ingiù più ai balTo 
fopra quello lato'di qualunque altra par- 
te dell'olio, r ellremità inferiore della 
medelìma rimanendo afcofa dall %0b 
mafsillare Quella vien didinta dal ri- 
manente del lato ederiore per mezzo di 
tua fommamente aguzza aSlacuta , o 
Qhami> Tom, XXJ. 
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contorno , che riman Ibllevato. II lato 
interiore è ruvido , e difugualmente con- 
velfi), con un abbairamenio , o depref- 
lìone perpendicolare , che viene a cor- 
rilponJere alla prominenza aguzza già 
divifata dal lato ederiore. Sopra la par- 
te fuperiore di quedo Iato iuteriqre^ 
foglionvili alcuna fiata olTervare delle 
picciole porzioni di lamelle cellulofe, 
le quali comunicano coll' ingre.To , o fia 
imboccatura del feno della fronte : ed 
hannovene altresì delle fomiglianti nel 
mezzo , le quali compiono le celle et- 
moidali aoterìori ; e le altre veifo I' e- 
ftremità inferiore , le quali comunicano 
colle porzioni ruvide , e fcabrofe dell* 
orlatura fuperiore del feno mafsillare. 
Quede però con grandifsima frequenza 
fogliano variare , ed alcuna fiata manca- 
no del tutto. 

SoQo quede oda totalmente Tenta di- 
ploe, e trovanfi unite, e connelTe coll’ 
olfo deila fronte , e coll' ofso etmoide , 
cuoprendo in quell' olTouna parte delie 
celle colle apofifi nafali dell’ odo maf- 
fillare , e colla fcaonellatura di quell* 
odo in una niTatta maniera , che le due 
fcannellature unite , e congiunte in- 
lieme , vengono a formare un’ intiero 
tubo , che adJimandad il condotto la- ' 
grimale. Cuoprono quede fimigliante- 
mente alcun poco l'apertura dei feoi del- 
le mafcelle , e coogiungono le conche 
inferiori delle natici, delle quali com. 
parilcono eder femplicemente una con- 
tinuazione nei foggecti ben avanzati in 
età. Veggafi VVinslow , Anatomia, 
pag. 36. 

Unghia di un fiore, predo i Botani- 
ci , r ìdcfsa cofa , che petale. Veggafi 
r Articolo Fetale. 

UeNA , oeir llloria naturale addi.; 

f a 
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fT.audali dagli Autori un genere di teda^ 
c'i , che più generalmente appellaofi 
Suleni. Veggaiì 1' Articolo Solkno. 

Ugna, nel n'.jjcggio. La djflTsrente 
pofizione delie ugno della briglia ,o Ha 
mano nni-lra del cavalcante, dà al ca- 
vallo una facilità di mutar mano , e di 
formare la Tua muf^a , e ciò per la ragio.- 
,ns , che il moto della briglia ìeguita una 
buatta polizione delle unghie. Per dar 
reila, come dicono quei deli' Arie , ad 
.un cavallo, fa onnioameoie di mcllieri, 
che voi rivoltiate le vollre ugne all' in- 
giù. Per voltare il cavallo a mano drit- 
ta, è necefsaria , che voltiate le voline 
tigne all' insù , movendo a delira la vo- 
■ ilra mano Per cambiare alla liniUra vi 
fa di mellicri. voltar 1' ugne di fotio,.e 
-portarle a lìnidra. Per fermare il caval- 
lo, vi conviene voltar I' unghie all’ in- 
sù , ed alzare la vodra mano. 

Ugnb del carpo umaco. Il Dottor 
Pozzi (i ingegna di provare, che le u- 
gne crefeooOj o veagon fuori dei tendi- 
ri, che trovanit fparfi ^ e didefi fopra 
l'ultima falange delle dita dalle roani, 
e de’ piedi. 


3 UGOCZ , Ugola , Cadcllo dell’al- 
ta Ungheria, luogo primario della Con- 
tea dello dcfso nome, pollo fopra un pic- 

• colo (iumeche lì fc.irica nel fiume Neil- 
fe , 20 leghe da Zataiar. long. 4t. ;o. 

• latic. 4&. 28> 

UGONOTTI , //vautnors , un’ ap- 
pellagiooe data per dilpregio a’ Hifor- 
niati, o Calvinidi di Francia. Vedi Cal- 

VJNISTAw 

Quedo nomeobbe la foa prima cti- 
gìne l’anno 1560; ma gli Autori non 
- li accodano ciccai principi e U.caufa del. 
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medefìmo. Tafquur ^ Mtnagt, re. c» or- 
danno diverfe etimologie , ma aedunai 
ficura. 

Du Vtrdrir lo fa derivare da Giovanni 
Hus (leoppinioni del quale fono gene- 
ralmente dagli Ugonoui ricevute ; e da 
furno/i , feimia ; vale . a dire feimie di 
Uus. Vedi Ussiti. 

CoquilU deduce un tal nome da 1/u.- 
go Capito , ( Huguii Capti') il cui dritto di 
fuccelfione alla Cotona fu lodenuto da' 
Calvinidi contro quei della Cafa di Gui- 
fa., i quali pretendevano d’ edere i fuc- 
celTori di Carlo Magno. 

Altri lo tirano da un certo Hugo,(flit.- 
gkts ,0 Hugh) Szcramcniario , il quale 
aveva aderito quali le delle dottrine de- 
gli Ugonotti., lotto Carlo V I . 

Altri lo prendono dalla, parola Syizr 
zera che lignifica ginn ft- 

diiiofa ; o dattdgnojin ,che fignifica di- 
Itati , od ajfociati mila Fidi , eh’ è l’opi- 
nione , cui .Vf-r/mietirf inclina ; il quale 
iodi coochiude , che il termine di Ugo- 
notto noa è. neìli lua origine parola di di- 
fpregio. 

Coflilnaa Mauriffìire , nelle fue Mimo- 
rii , vuole che gli Ugonotti fieno dati 
et. sì. detti dal popolaccio , per dinotarli 
di minor valore , che una picciola roo- ' 
nota della dedb nome , che valeva un I 
foldo , o quattrino ; e la quale in tem- 
po di Hugo Caperò , (i chiamava /lugut- ' 
noi ; vale a dire., che non valeva neppur ^ 
un quattrino. 

Altri credono , che tal nome lia dato | 
dato per la prima volta per derilione ad 
un certo Protedante Tedefeo , il quale 
eUiendo dato prefo ed efamioaio cicca 
la congiura d' Jmboift , davanti il Car- 
dinale di Lorena, fi cunfufe, e fi fermò, 
feoza poter far più parola , alprincipjo 
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ieUi faa aringa , che cominciara colle 
voci Huc not vtnimat. 

Ma r oppioioae piti favorita è qaella 
' di Pttfjaltr , il quale oCferva, cbe a Tourt 
il popolo ha una nozione d’ uno fpirico 
folletto , detto ilr Ugoni , che va attor- 
no di notte tempo; onde , (ìccome quei 
della Religione s’ adunavano principal- 
mente di notte tempo a fare la lor pre- 
ghiera , ec. quella geoteli chiamava 
Ugonotti ,o hugutnots , cioè difcepolidel 
Re Ugone : perchè appunto a Teart co- 
minciarono efsi ad aver quello nome. 
— A queft' opinione coniente il P. Da 
niele. 

VI , BT Ap.mis, cioè , ,< con 
armi : un termine legale , prelfu gl' in- 
glefi , alato io un’ accnfa ; per dinotare 
un delitto commelTu con forza e con 
violenza. Vedi TaasGREStioNE , rrr- 
fpafi , e Ind'ctmbnt. 

Vi Laica rtmovtnda , uno fcritto, o 
mandato , che milita , quando eflendovi 
cootefa tra due perfone, o ptovifoni per 
HnaChiefa; uno di loro vi entra a forza, 
con parecchi laici, e ne efclude 1’ altro. 
Vedi Provisorb. 

VIA , voce Latina e Italiana , che 
denota (Irada . Vedi Strada , e Via, 
Wav. 

Via LacteA , nell’ Adreoomia , la 
ria tatua , o galaxia. Vedi Galassia. 

Via MiliTakis, ne’lìbri di Legge 
Inglefe, fi ufa per una firada matllra — — 
fuj pubblica dici potirit b ducit ad mare, 
& ad portum, & quandoqut ad mercato Bra- 
Hjo , Lib. IV. C. I 6. 

Via Regia , lìftrada maefira del Re, 
fi definifce in Leg.Hen. I. eflère “ quella 
,, ch’è Tempre aperta, e la quale oelTono 
„ f uò. chiudere con minacele di ve* 
I, runa Torta , come quella che eon- 
Chamb, Tom. XXI, 
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,, duce ad una Città , porto, o borgo.,. 

Le (leife leggi preferivooo che la lar- 
ghezza ne lia tale , che due carri locon- 
rrandofi vi pafsino l’uno accanto aU’altro, 
e Tedici cavalieri armati vi cammioioo 
di fronte. 

Via Solis , la via del Sole , oell'A-) 
dronomia , fi ufa da alcuni Adronomi 
per la linea eclittica ; così detta , per- 
chè il Sole non ne efee mai. Vedi £c<j 

CLITTICA. 

VijE Prim.£ , primi pafiaggi^ predo I 
Medici , fono l’ elofago , lo domaco , e 
le budella; che in sè comprendono tutta 
la lunghezza del dotto o canale alimen> 
tono , dalla bocca fino allo sfintere dell* 
ano.Vedi Dutto, Stomaco, Intesti^ 
NI , ec. — Vedi anche Prima;. 

In quedo fenfo dicefi , un’ odruzio* 
oe nelle /iri/nie viae. — Le medicine pur^ 
ganti ed emetiche operano per lo pih 
(aile prime vie. — I fudurifici , alterati- 
vi, cardiaci, ec. fofpenduno la loro azio- 
ne fino a tanto, cbe abbian palTate le 
prime vie. Vedi .Me dici N a , Purgati- 
vo , Emetico, ee. 

Via ,u>ay, predo gl* Inglefi ; e via 
anche in Latino ; denota una firada. V. 
Strada. 

Le vie Romane lì dividono in eonjìf 
lari , pretorie , militari , e pubbliche.^ edi 
Militare , ec. 

Vene fono quattro notabili in In- 
ghiltetra : anticamente dette chimini 
guatuor, e che hanno diritto ai privilegi 
di pax Regis , — La prima è lYatUng 
fireit.o fVatbeliagfireel,{fireet fignìfica via, 
firada )che condace da Dover a Londra, 
a Dunfiable, i Tottee fier, i Attetfioa , ts ai 
fiume Saverna , vicino al ìVrekia nella 
Provincia detta Shropshire , ftendendod 
fino ad Anglefea nel Paefe di Calle*. 

F y 
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— La feconda, detta HikenllJ,o licnìld- 
frttt , va da Southampton^ fopra il Eume 
Ifis a NtxuiriJgc , indi per Camdtn , e 
Lichptld ^ poi palla il fiume Dtrvtnt pref- 
fo a Dtrtjr , e cosi va a Bol/wtr-CafiU, e 
finifce a Tinmouth.— La terza detta F«/^ 
/r uiuy, perchè in alcuni luoghi non è 
mai Hata perfezionata , ma giace a gui- 
fa di una gran fufsa ; pafsa dalla Corno- 
vaglia per la Provincia di Dtvon,^tx Tit- 
burj vicino a Stato nel dillrecto detto 
VVoldi ; e toccando Coventry va a Ltiet- 
fier , Ntwark , c cosi a Lincoln . — La 
quarta , detta Erming, o Erminegt Preet, 
va da S. David , nella parte Occidentale 
del paefe di Galles , a Southampton. 

Via del vafcelto , VVay of a thip , che 
gl* Inglefi chiamano anche railf , o run of 
a thip , è il becco del naviglio^ o quel, 
la parte di fotto, che taglia l’acqua tan- 
to avanti che iadietro. Vedi Rvk. 

Ma quello termine s’ intende più co- 
munemente rifpettoal corfo,o al veleg- 
giare del vafcello. — Quand'egli va ve- 
locemente ,dicelì , ch'egli ha una buo- 
na via , o cotfo , thè hai a good woyi e il 
calcolo, che fi fa della fua velocità, me- 
diante il legno che tiene la cordella mi- 
furante , fi chiama co/iio della via, occount 
aftheway. Vedi Lo*. 

£ perchè quali tutti i vafcelli fono 
foggecti a piegare un poco a fettovento 
del loro vero corfo ; i marinari, nel cal- 
colare la linea di minuto , o il log-board^ 
ne sbattono Tempre qualcofa per la via a 
fottovento : il che fa un punto, o più, 
fecondo la via o corfo , che tiene il 
vafcello nel far vela. Vedi Vsmto, 
Zettvay, 

V I a delle Rondi , ehemin des rondes, 
nella Fortificazione , è uno fpazio che fi 
k fciaper lo pafiaggio delle ronde, tra 
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il terrapieno o rampato , e il renro d’ani 
piazzaforte. Vedi Ronda. 

Quella non è al prefente molto in ufo; 
perchè il parapetto , che non è più grof- 
fo d' un piede , viene prello rovefciato 
dal cannone de’ nimici. 

Via , o firada coperta. Vedi Coesa- 
xa. 

Via detfofo, Fof-toay, era antica- 
mente una delle quattro grandi (Icads 
maellre d' Inghilterra ; cosi, detta , fe- 
condo Camien ^ petch’ eta fcavata d'am- 
bi i lati , il che era il' metodo de' Ro- 
mani, nel fare le firade maellre. Vedi 
Via , qui fopra. 

Vi A, in un vafcello. — I marinari 
Inglefi danno il nome di gang way a* 
varj ingrefl] , (Irade , o pafTaggj, che fer- 
vono a palfaie da una parte all’ altra del 
vafcello. 

T otto ciò , che vien melTo in ano di 
quelli pafiTaggi , fi dice eh’ è meflb , o 
pollo nel gang-taay , nella corsìa. Vedi 
Tav, Vafcello , fig. a. n. 32,84, 94. 

Via dello fportello.VediSfORTBtlO, 

Via dello /proni, in loglefe y^or.uojr, 
una llrada per cavalli , attraverfo a’ po- 
deri di qualcheduno , per la quale ognu- 
no può cavalcare , per diritto o confue- 
tudine. 

Mifuratort della VtA , o della dillaa- 
za di firada. Vedi Pbe ambu i. atob, e 
Pedometer. 

3 VIADRO. Vedi Odbr. 

VIAGGIO , l’andar per via; ilcam* 
mino. Vedi Via. 

VIALE, nella Fortificazione, avt- 
aue *; un’ aperturaod ingreOb io un For- 
te, ballione,o fimil luogo ; ovvero ogni 
palTo e via, che v’ è , per andarci e ve- 
nirne. Vedi Forti , Bastiomb , Foi- 
xiFicAZiONB , ec. 
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I f Za parola avenue i firmala dalFranZ 
• {tft avenir , o adveoir , vimrt , ar- 
rivart ad an luogo, 

ViAiB, dvcncif , nell' arte del Giar- 
dioiere, è ud vìutiolo piaocaco d’albe- 
ri daciafcuQ laco, e che coodace a qual- 
che luogo. Vedi B-.icMfiTTO. 

Morii mtr itce , che lutt'iWe// do- 
rrebboao «oodurre alla fronte di una 
cafa , porta di giardino, porta di ftrada 
maeftra , o d* un bofco , e terminare in 
Doa profpetti va. — In un viali, che gui- 
da ad una cafa , qualunque fìa la lun- 
ghezza del palleggio, vi ft dee Tempre 
proccurare un' ampiezza eguale a tutta 
la larghezza della facciata ; e Te il vialt 
è pih ampio , i meglio. 

Viale, atl<y *,è un p alaggio dritto 
-e paralello .urlato , o terminato , dall’ 
Una e dall’altra banda , con alberi , ar- 
bufli ,o fimili. Vedi Giardino, Viot- 
tolo , ec. 

* La parola alley dtrìva dal verta Frali- 
ufi aller , andari ; pereti l ordina- 
rio ufo di an viale i per lo paftggio, 
o pirpajfari o travir/aii da un luogo 
all’ aUro. 

1 viali fogliono efler coperti d’ erba, 
O di ghiaia. Vedi Viale a ghiajata. 

Un vialt li diAiogue da un fintiiro,\a 
queAu ; che in un viale vi dee Tempre 
edere luogo abbaAaqza per due perfone 
almeno , per palleggiare di fronte, o 
del pari : colìcch’ egli non dee mai eAer 
ineoo di cinque piedi in larghezza ; e 
vi fono perfuneche foAengono, eh' egli 
Bon ne dovrebbe mai avete più di quin- 
dici. 

Cantra Viali , fono i piccoli viali fu 
i lari de’ grandi. 

Via LBd/yronrr.è quello che va drit- 
ti alla facciata d’ una fabbrica. 

Ckamt^ Tom. XXI» 
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Viale trasverfi , è quello che taglia 
il primo ad angoli retti. 

Viale diagonale , quello che taglia ^ 
On quaderno , un boTchetto, un giardino 
a bori , ec. da angolo ad angolo. 

Viale sHeco^è quello, che a cagio- 
ne della badezza del punto di viAa , o 
del terreno, non è paralello a* viali di 
fronte, nè a’ viali trasverA. > 

Viale a Zic{ae yO a rigiro, è quello 
che ha unadifeefa troppo grande, e che^ 
per tal motivo, è (oggetto ad effer dan- 
oeggiato da inondazioni ; per impedire 
i cattivi effetti delle quali , egli ha oni 
bordo di Zolla, che gli corre attraverfo 
daunofpazio all'altro, il che ajuta e 
mantenere la ghiaja. 

QueA’ ultimo nome fi dà parimente 
ano viale che s’ aggira in un labirinto, 
oin un deferto, e eh’ è formato di varj 
ritorni d‘ angoli , ad oggetto di render^ 
lo più folitario ed ofeuro, e di nafeou- 
derne 1 uTcita. 

Viale in pro/peitìva , è quello eh’ è 
più grande all’ ingrelTo , che all’ ufei- 
ta ; per dargli maggior apparenza di 
lunghezza. 

ViaLeJ/' Compartimento , è quelloche 
fepara i quaderni d’ on giardino a fiori. 

Viali , e Viottoli , che gl’ Ingleli 
chiamano fValks, nell’ Arte del Giardi- 
niere Per impedire che le male erbe 

crefeano foprai viole ^ M. ifuir/frrvoole, 
che fi riempia il fondo di queAi con cal- 
cinacci , o ghiaja grofiblana , felci , od 
altra roba fafsoTa.alla profondità di otto 
o dieci pollici ; fupracoi fi può mettere 
un’ eguale profondità di ghiaia , non 
troppo fina. 

Per confervarli più afeintti , bifogna 
farli ritondecti, o convelli. — La pro- 
porzione ordinaria è, che un viale largo^’ 

f 4 
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so piedi, (ia quattro pollici pii) alto nel 
mezzo , che su i Iati ; un We/c largo 2 j 
piedi , cinque pollici , ec. 

Dopo che ft è formalo il foolo d’ ua 
v/a/t , bifogna appianarlo con rotoli, per 
lungo e per iraverto ; e per renderlo 
•ncor più fodo , bifogna che s' appiani 
tre o quattro yolte a forza d’acqua;cio^, 
quando piove si force , che il v/j/e nuoti 
coll'acqua ; perchè così , venendo teir» 
po fecco, egli fi fertetà e legherà cosi 
duro come un terrazzo. 

■ Per fare che la ghiaia fi leghi ancor 
V>cgUo , alenai vi mefebiano un po' di 
calcina: la quale efsendo atta ad attac- 
carli a’ calcagni delle fcarpe io tempo 
umido , altri macinano o pellaoo delle 
conchiglie di mare , emettono una fot- 
tìi coperta di quelle fullagbiaja; la qual 
coperta venendo poi appianata, e ben 
calcata , s' incorpora colla gbiaja , ed 
ìmpedifee che nulla s’attacchi allefcar- 

pe Altri battono e fanno in polvere 

certe ceneri da fabbro , ed altri matto- 
ni ; rpatgendone la polvere fopra i wj//, 
ia quale oe afeiuga l' umidità , e lor dà 
qualche colore. 

Vi AL a a Ttrta{{a. Vedi I’ articolo 

Tb R RAZZO. 

Viale a ghì-^Jata. — Per mettere, o 
formare un viale con ghiaja , bifogna 
{crollar via tutto il buon terreno, fotto 
le radici d’ ogni forra d’ erba; poi riem- 
piere , per due o tre pollici di profon- 
dità, il luogo di ghiaia grolTolana non 
crivellata , mettendola più alta nel mez- 
zo ; poi appianarlo : gettarvi fupra ua 
auovo tirato obietto di gbìaja.più fina, 
groflb dueo tre pollici: e replicate l'ap- 
planamento divelle volte. 

Notate , che i lati vicini a’ quaderni 
bifogna metterli eoo ua piè e mezzp^q 
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due piedi-di Zolla , donde il calor del 
Soie non può venir riflefib come dal 
terreno , a pregiudizio de' fiori circon- 
vicini. 

VIALI, Vialtt-, nella Mitologia, 
nome dato da' Romani a quegli Dei,che 
aveano la cura e la guardia delle Iliade, 
e vie maellre. Vedi Dio. 

Gli IXti Viali , ( Dii Vialts) fecondo 
Labeo , erano del numero di quegli Id- 
dìi, che fi chiamavano Dii onìmaln ;i 
quali fi fupponevano eOfere 1’ aoime d’ 
aumini cangiati in Dei ; ed erano di due 
forte, cioè , i Viali, e ì Penar/. Vedi-PB- 

NATI. 

1 Viali erano quegli lleffi ^ che altri- 
mente fi nomavano Lara ; almeno, al- 
cuni de' Lari fi chiamavano Viali ^ cioè 
que* tali di loto , che aveano la piò im- 
mediata foprantendeoza delle lltade. V. 
La RES. 

Quindi fi uoifeono talvolta i due oot 
mi , e quelle Deità delle flrade maellre 
s' appellano Lata. Vialts ; tefiimonio 
queir infcrizione in Crucero. 

FORT U N ^ 

R EDV CI LARI 
VIALI R O .M ;E 
;ETER N;E 
Q. AXIUS /E L I A 
N US — V E PBOC. 

AUG. 


IONI. 

5 VI ANA , FVtfnj , Città di Spagna 
nella Navarra , capitale della Provincia 
dello flefib nome, altrevolce appanag- 
gio de’ primogeniti de’ Re di Navarra. 
É porta fuir Ebro , 8 leghe dillante a) 
N. O, da Calabora, 1 3 al S.O. da Pam- 
plona, Jong;^. 1 j. 3 3. lai,. 42. 30,. _ , 
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• J \rU!IA, piccioli (itti diPoitOgàI' 
lo y Qcir Alentc)« , eoo cafteilo, 4 le- 
ghe da Ebofa. 

J VlANA-SE-FOZ-DB ItitA , Città 

cooliderabile,e forte del Portogallo, ael- 
la Provincia d Eotre Doocu e Mìnho.con 
buon porto guardato da cittadella. Giace 
all’imboccatura del BumeLima, 3 leghe 
da Camioha, 6 da Braga, long 9. 1 j. 
Jat. 41. 34. 

^ VIANDEN, Vianda , città de’ 
Fieli BalC , nel Lucetnburghefe Frati- 
cefe, capitale d' una Contea dello lleflb 
nome. 11 6ume Our , che vi palTa per 
■mezzo, la divide in città nuova, e città 
. vecchia , che ha un callellp lopta un' al- 
pe inoacceilibile , dove (la fetnpre un 
.buon prehdio. Vianden èdifeoAa 9 le- 
ghe al N. da Lucemburgo , 9 al N. O. 
. da Treveri. long. 13. 48. lat. 49. 58. 

J VIA NE, Vitna, città delle Pro- 
vincie Unite nell' Olanda , fui Leck, a* 
coohni della Signoria d Utrecht, con 
caAelio grandiofo, 3 leghe da Utrecht 
al S. Fu prefa da’ Fraozelì nel 1671, 
che ne fpianarooolefurtiBcazioni. long. 
• iz. 35- lat. 51. z. 

^ VIAREGGIO, Vianggium^VW- 
lagg^o mercantile d’ Italia nello Stato 
della Repubblica di Lucca, con picelo* 
lo feno di mare , l’ unico porto di que- 
lla Repubblica, 

VIATICO, Viaiicum , preflb gli an- 
tichi Romani , era il roaotenimeoco , o 
falario , che la Repubblica dava a que- 
gli de’ fuoi UBciali, che fi mandavano 
nelle Provincie, per efercitarvi qualche 
Impiego, o farvi qualche fervizio , o 
commidione ; come anche agli Officiali 
dell* Efercito , ed anche a’ foldati , ec. 
Vedi Pro V INCl*. 

Xricico oc fa.ffiiDzioae, Lib.l, 
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la/. C. 37. Viaiicum amieonm ippusjot 
,Coefarit i intendendo le paghe , che la 
Repubblica dava a Germanico , e a' di 
lui uhziali. 

Quello Viatico , per altro , non con-’ 
lilleva in tutto e per tutto in danaro : 1' 
anello , che fi dava a' Magidraii ed Ufi. 
ciati, che li mandavano nelle Provincie, 
ne faceva una parte; cosi n' erano gli 
abiti , il bagaglio, le tende, e il redo 
de' lor equipaggi. 

Nella Chiela Romana, il Viatico, 
Vtaticum, è tuttora ]' alTegnameoto, cK« 
fi fa ad un Religiofo, per ftaocario delle 
fpefe d’ un viaggio, d’ una MiiEone , ec. 
Vedi Missione. 

Viatico li dice anche la Comunio- 
ne , o 1’ Eucarillia , che fi dà a perfone 
che fono in angofee di mone, o che - 
Hanno pei fare il viaggio dell’altro Mon- 
do. Vedi Comunione. 

11 Viatico aoR li dà a perfone giedi- 
ziate, o che li fanno morire per via deU 
la Giustizia. 

3 VIATKA, città deir Impero Ruf- 
fo , nella Mofeovia Settentrionale, con > 
un Vefeovato e un Callello fortificato. 
ETopra un piccolo fiume che li fcarica 1 
inquellodi Viatka, ed è didanceal N. 
£. 70 leghe da Mofea. long. 69, jo. la- 
tit. 58. A3. 

La Provincia di Viatka confina al N^ 
colla Permia, all’ E. colla Contrada di 
Sloutca, al S. col. Regno di Cafan , e 
all' O; coi paefe di Czeremìlfcs ,e eoa > 
la gran foreda de’ Zìranni. 

VIATORE, ViATOR , nell’ Anti- 
chità, UQuficiale di Giudizi! prefso i . 
Romani. — Il termine non aveva origi- 
nalmente, altro lìgnificacoche qnello d! ' 
un pubblico mefsaggio , o fervilo re di*.' 
un maudaio ad avvenire i .SenatoiL, fi^- 
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MdgiArati del ceoipu, in coi (t doveano 
teucre le >ilst;mblee , uve li richiedeva 
la Joru preleoza. 

Quiudi , perchè ne' primi tempi di 
-quell Imperio , i Alagillraii RocDani 
Viveano per lo più nelle loro cafe di 
campagna ; eiscndo ubbligaci quelti ub- 
cìalì di trovarli di fpe<$o io Tulle Iliade, 
lì cbiamavauo Viatoni , viaggiatori ; da 
via , Tlrada maellra. 

Coll andar del tempo , il nome di 
Fiarordivenne comune a tutti gli uBcia- 
Ji de Magillrati, Littori ,Acctnfo Maz- 
sieri eTavulaccini , Scribi o Scrivani, 
Statori o Sbirri , e Banditori ; o perchè 
queili nomi ed uhcj foisero confuh in 
Uno ,0 perchè Vtator Tolse un nome ge- 
nerale, e particolari gli altri, che Tpeci- 
cibcavano le particolari funzioai , eh’ 
eglino facevano, come pare che loiab- 
oui Aulo Gelilo , ove dice , che quel 
membro della Compagnia de’ Viatori, il 
quale lega un reo condannato ad elTer 
frullalo , li chiamava htton. Vedi Ac- 
CBNsi , Scriba , cc. 

Comunque hafi , i nomi li 3 or, e viator 
^ ufano di TpelTo indilfereotemeoie 1’ 
uno per l'altro ; come Tovente lo trovia- 
mo io mandarlo a arcare , o ad avvertire 
perme{(o di un littore , egualmente che 
per meno d' un viatore. 

1 foli Conloli , Pretori , Tribuni, ed 
£dili , aveano la facoltà di tenere de 

Viatori Non doveano quelli effere 

Cittadini Romani, e pure vi li richiedea 
che folTero liberi. 

VIBEX , fi ufatalvolta da’ Medici 
per efprimere una macchia nera e turchi- 
na fulla pelle , cagionata da qualche fluf- 
fo y o efiravafazione di fangue.VediPB« 
■pecchie ,ec. 

< yiBBAKE , muovere fcoceodo. — • 
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E' come termine di Marisa. Vedi l^rti» 
coIoSlinging. ! 

VIBRAZIONE, nella Meccanica.im 
regolare , e reciproco movimeuto d un 
corpo -, e. gr. un pendolo, il quale, elfeo. 
do lofpeTo in libertà , dondola, o fi viira 
prima per quello verfo.e poi per quello. 

Perchè il pendente, portandoli ad ala 
to , torna ad abballar fi colla Tua gravità; 
e colla velocità così acquillata , fi 
follevaalla fielFa altezza dall’ altra pane; 
donde la Tua gravità lo fa ancor ricade- 
te : e così le Tue vibrazioni fono continua- 
te . Vedi Pendulo. 

Gli Autori Meccanici , io luogo del 
termine vibrazione, ufano fovente quello 
di ofcillaiione. Vedi Oscillazione. 

Le vibrazioni dello lleifo pendolo fo. 
no tutte ifocrooei vale a dire , elTettuate 
io egoal tempo , almeno nello llelTo Cli- 
ma ; perchè , verfo I’ Equatore , elle fi 
trovano alquanto più lente. 

Un penduto di ; piedi , o ) pollici, 
e a decimi di pollice, fecondo Huygeni, 
ovvero di ;9 , 25 pollici , fecondo il 
Cavalier J Moor^e Milord BrouncAtr, vi- 
bri fecondi , o fa }6uo vibrazioni io ua’ 
ora. Vedi Secondo. 

^Le vibrazioni di un pendolo più luo- 
go adoperano maggior tempo, che quel- 
le d' uno più corto , nella ragione /ab- 
dapla delle lunghezze. — Coti un pen- 
dulo lungo } piedi farà io vibrazioni, 
mentre un altro lungo 9 pollici ne fa 
ao. — Perchè 10 è la metà di ao , e 
} piedi , o } 6 pollici , fono il quadrato 
di 6 pollici ; eh’ è il doppio di 3 , il 
cui quadrato è 9 : talmente che 10 è a 
ao io una ragione fubdupla di 3 fi a 9. 

La (lefla colà s’ intende , quando S 
dice , che il numero delle vibraziaai de’ 
pendoli in un dato tempo è in usa r»; 
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|ione recìproca deile loro langtiezze. 

M. Mouton , Prece di Lione, fcrifle 
erpredamente un Tretcaro , per far ve- 
dere, che col mezzo del nomerò delle 
9Ìbra{toni d’ 00 dato pendolo, io uo cer- 
io tempo, lì potrebbe dabilire ona mi* 
fura univerfaìe per tatto il Mondo ; e 
fidare le varie mifure, che fono io ufo 
predò di noi , in tal maniera , che fi po- 
tedero ricoperar di bel nuovo , te in 
qualche tempo avvenifse che fi perdef- 
fero , corneo' i il cafo di quali tutte le 
mifure antiche , le quali ora non fi cooo- 
fcooo da noi che folo per conghiettura. 
Vedi Misura. 

Zt Vibrazioni <T una corda , o cordtlla 
iifttfa , oafcono dalla di lei eladicità; la 
qual potenza efsendo della llefsa fpecie 
che quella della gravità, le riira(ioni(iì 
Dna corda feguitaoo le Aefse leggi che 
quelle de' pendoli : per coofegueoza le 
ti6ra{ioni della medefima corda egual- 
mente didefa, o Airata , bench’ elle fie- 
no ineguali io lunghezza , fono tqui~ 
diurne , o'fatte io tempi eguali ; e i qua- 
drati de’ tempi delie vibraiioni fono fra 
di laro , inverfamente , come le poten- 
ze, mediante le quali vengono ad ugual- 
mente piegarfi,ed iofleiterfi.Vedi Cor- 
sa, Elasiicita’, FiBRA,ec. 

Le vibra{ìoni di una molla fono altre- 
sì proporzionevoli alle potenze , per le 
quali ella fi piega : quelle feguitano le 
ftelTe leggi che quelle della corda , o 
pendolo , e per confeguenza fono tquLr 
diurne i eh’ è il fondamento degli orioli 
a molla. Vedi Molla , eOROLocio.- 

VtBRAZiONB fi ufa anche nella Fili- 
ci , ec. per diverfi altri moti alternati re- 
golari. — Si fuppooecbela feo fazione 
fi efiTsttoi mediante il moto vibratorio de* 
•ctvi , cominciato da oggetti edemi , e 


VI C J>r 

propagato al cervello. Vedi SinsAzìo- 
NB , Visione, Nervo , ec. 

Il Cavalier Ifacco Newton intende, 
che le varie forte, e raggi di luce, fac- 
ciano vibraiioni di varie grandezze ; le 
quali , fecondo cotali magnitudini, ec- 
citino fenfazioni di varj colori ; quali 
nella ftelTa guifa che le vibra{iani deli’ 
aria, fecondo le lor varie magnitudini, 
eccitano fenfazioni di varj fuuni. Vedi.. 
CoLORB , Suono, ec 

Secondo il medefimo Autore , il ca* 
lore non è altro che un accidente della 
luce , cagionato da* raggi che mettono 
unmtdiam etereo fino, e folcile , che 
penetra tutt’ i corpi ,in un movimento 
vibtativo , il quale ci dà quella fenfazìo- 
ne. Vedi Medium cCalore. 

Dalle vibraiioni , o pulfazioni, di qne- 
Ao AelTo mtdium egli fpiega gli alteraa- 
ti accellì di facile reflefsiune , e facile 
trasmifsiooe de' raggi. Vedi Luce, Rag- 
gio , Riflessione , ec. 

Nelle Tranfaiioni Ytlofofcke fi oflferva,' 
che la farfalla , nella quale fi trasforma . 
il baco , fa 1 30 vibraiioni , o mevimen- - 
ti delle Tue ali , in un coito. 

J Vie, Vicut, piccola Città di Fran- 
cia nel paefe Mefsio, falla Seille, 3 leghe - 
da Nancy, una da Marfal,79 da Parigi . 
all’E. long. 14. I a. 48.la1it.48 47.23. 

5 Vie, 1^/Vuj, Città di Spagna nella «. 
Catalogna, con Vefeovato antico SuAra- 
ganeo di Tarragoaa.Età prima aliai con- 
fiderabile,ma avendo prefo il partito, 
dell' Arciduca, fu quafi rovinata. Giace 
io pianura fertilifsima , fnpra un piccolo > 
fiumechefi fcaricanelTer, edi diAan- 
te all' 0 . 1 2 legheda Girona , I I al N.. 
E. da Barcellona , i05al N. E. da Ma- - 
drid. long. 19. 54. iaiic. 41. 52. 

J'V ic-EN-CARiACLSS,F/Veidil Cttttn^t^ 
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gruITo borgo di Francia oelP A'avergoe 
fulla Cere, luogo primario del Contado 
di Carladrs , e celebre per le Tue acque 
minerali. 

5 Vie LE Conte, Vicm Comiti%,\no^ 
go di Francia nell' Armagnac iufetiorei 
nella Giurifdizione Ji Clerroont , pref 
fo llfoire. Vi è un Palazzo , ove rilìedc' 
vano i Conti d’ Auvergne, e una mezza 
lega lontano fi trovano acque minerali. 
VicdeComteè la Patria di Giovanni 
Bifmaifoo , ed è dillante 6 leghe al S E 
da Clermont, e 9 a al S. da Parigi, long. 
Ao. 56. latit.4S. }}. 

^ V IC.FczBNSaC , Fr</</2//>, luogo di 
Francia nell’ Armagnac inferiore falla 
Douze. Ha dato il nutre a'Conti di Fe* 
cenfac. 

VICARIO* ,VicARius , una per- 
fona dedmata come deputata di un’altra; 
per fatne le funzioni, in alTenza di qael. 
la , e Tutto la di lei autorità. V edi L uo> 
GOTEltENTB , DEPUTATO , VlCEGB- 
SENTE , ec. 

-* La ptrola ì firmata da Vicatius, qui 
alteriut vices gerir. 

Il Papa i Vicario di Grsh Grido in 
Terra . — Egli ha Tutto di lui un Gran- 
Vicarie , eh’ è Cardioale,la cui giurifdi* 
sioneli Rende fopratutt’ i Preti, tanto 
fecolari y quanto regolati ; ed anche fo- 
pra alcuni laici. 

Predo gli antichi Romani , Viean'ut, 
Vicario y era no Legato , o Luogote- 
aente, cheli mandava in quelle Pro- 
vincie , ove non c’era Governatore: tan- 
to che i Vicari erano propriamente i 
vicari degl' Imperadori , non quelli de’ 
Governatori. Cod. dtoffic. vicar. 

L' Italia , io tempo dell' Imperio d* 
Oriente , era governata da due vicarj-, 1’ 
ttao Vicario d' Italia^ che rifedeva in Mi- 
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lano ; e l’ altro della Città, che rifedeva 
in Roma. 

Cajat oderva , che la parola vicarie 
veniva talvolta , benchà di rado, attri- 
buita a’ Luoghitenenti Generali de Pro- 
confoli , o Governatori di Provincie 
Romane. 

Vicario, nella Legge Canonica, de- 
nota un Prete di una Parrocchia, le de- 
cime prediali della quale fono appro- 
priate,- vale a dire , appartengono ad 
un Capitolo, Cafareligiofa , ec. o ad uu 
laico, che le riceve e folameote accorda 
al vicario le decime piccole , ovvero no 
falario cofiveiiiente, anticamente detto 
portio congrua Vedi Decima , Appro- 
priaziosb , Prez>iai.i. 

Egli fi chiama cosi , gaafi vice fungtm 
Tiriorit , fervendo di Rettore, o in luo- 
go di 00 Rettore, ilqnale pretendereb- 
be di dritto le decime grandi. Vedi 
Rettore , Parsonace , e Parroco. 

QucRi Vicarj fi chiamavano antica- 
mente v/caiy ptrpttui ; perchè non era- 
no Rabiliti dall' appropriatore , ne li li- 
cenziava il Vefeovoa fare il lor Servi- 
zio diChiefa , ma venivano prefentati 
dal Padtone ,e per infiitozione Canoni- 
ca data loro per mano dell’ Ordinarioie 
così avevano una cofiante foccefijone , o 
comunità, nè mai morivano. Vedi In- 
duzione , Cura , ec- 

1 Canonilli fanno menzione di quat- 
tro fpecie di Vicari: alcuni perpetui ; al- 
tri llabiliti per un certo tempo, ed 
in qualche occafione fpeziale , detti 
mercenarii-, altri , ieti\fpecialet , dedica- 
ti non per tutta la Cura, ma per qualche 
certo luogo , articolo , o atto : altri 
ntralts , non perpetui, ne* dedioati per 
un certo atto , ma per ogni cofa in ge- 
nerale . 
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Vie AMO Ctntralt, eti un titolo dato 
dal Re Enrico Vili, a Tommal'o Ctom~ 
»tll , Conte di Eftx ; eoo piena facoltà 
,di foprantendere al Clero , e di tegola- 
ie tutte le materie fpettanti. ad affati 
£cc)e(ia(lici . 

VICE , un vocabolo^ che fi adopera 
itella compoiìziune di diverle parole^ 
per denotare la relazione di qualche co- 
fa, che viene in vece , o in luogo di un* 
altra ; e lignifica per lo pib ioferiorità , 
o lo (fato di una perfooa, che tiene in 

10 luogo d’ un altra, come fi vedrà da’ 
fegueoti efempj . — lo quello fenfo, 
la parola è Latina, ncr, vece, luogo , 
volta , ec. 

Vice- AxMt RAGLIO, Vict-Admìral ^ 
c uno de’ tte principali Uficiali della 
Flotta del Re d Inghilterra ; il quale 
comanda la feconda Squadra , ed ha la 
fua bandiera piantata fui porroccAetto del 
fuo vafcello. Vedi Ammiraglio, Aar 
Mata Navale, ec. 

Vice-Cancelliere d’ onaUniver- 
.fiià,è un membro eminente, che li fee- 
glieogn’anno, per maneggiare gli affari 
.aifenza del Cancelliere. VcdiUNivER.- 
sita’. 

V.ICE-C 1 aMbsrlano , Vt:fCA.ì.n~ 
htrlain^ detto anche , negli antichi Sta- 
tati, Undtrc/tamitrlaini è UD oficiale del- 
la Corte dì Londra , il qual viene dopo 

11 lori/ Camerliogp o Ciamberlano, Lord 

Chaotbirlain ; e in di luì aHenza , ha il 
comando , e la foprancendenza di tutti 
g>* uficiali che appartengono a quella 
parte della Famiglia , detta la Camera 
fopra le fcale, tht chamòer dove flairt, 
V-edi Camerlingo. , 

. , VicB-CoMiTE, F/f< contri, in legge, 
ec. Vedi Visconte. , 

. jcctdas ad Vice,- Comiibm. Vedi 
Accésas. 
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Rr/pecìa hahtnda computi ViCB- Co- 
MiTis. Vedi Rcspectu. , 

Vice Comitalia.V.Vicountibls. 
Vice- Doge , è un configliele di Ve- 
nezia , il quale rapprefenia il Doge, 
quand è ammalato, o affente ; affinchè 
la Signoria non redi mai lenza il Capo, 
Il yice Doge non prende mai la Tedia 
Ducale ;.nò porta il Corno , nè ha il ti- 
tolo di Sereni Jima : nulladimeno gli Am- 
bafeiatori furellieri , parlando al Colle- 
gio, fi fervono della comune apoffroft 
di Serttufiimo Principe ; ed egli fa rutti 
gii ufic) di Doge ; e da rilpofta agli Am- 
bafciatoci , fenza movere la fua berec- 
ta. Vedi Doge. , 

Vice-Domino , ViiAomino^ Vice Dar 
minus ^ un Vifeonte , Sceriffo , Vidamt. 
Vedi Visconte, Vidamb , ec. 

Vice Dominus Abbatix Ecclefiau^ 
nella Legge Civile e Canonica, un Av- 
vocato o Protettore d’ un’ Abbazia , ». 
Chiefa. Vedi Avvocato. 

_ V icE.Do.MiN US Epifeopi, nella Leggp 
Canonica , è il Coiziau fiario , o Vìca- 
tiogenerale d’ un Vefeovo. Vedi Con — 
MÌSSARIO,eC. 

Vi cegerente, Vicegtrcns, on Vi- 
cario, Deputato, o luogotenente. Ve- 
di Vicario, Luogot ESENTE , ec. 

V icb-lbgato , un Ufiziale , che il 
Papa manda a Avignone, e ad alcua* 
altre Citiadi, per farvi 1' uficio dì Go- 
vernatore fpirituale e temporale, ia 
tempo che non vi fia Legato, nè Car-- 
dinale, che vi comaodi- 

Tutta la Gallia Natbonefe, come il 
Delfinato,la Provenza, ec. riccoreali 
Vici’ Legato d’ Avignone, per ogni fpe- 
dizìone Ecclefiallica; in quella guiCache- 
l’ altre provincie s’ iodrizzaoo a Ko(oa*- 
Y.edi.DBCAio 

■ - - • ^ 
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Vice' rb’ i o Viger b’ , il Governa- 
tore d' un Regno , che vi comanda io 
come, e iu iuugo del Re; con piena e 
fupreina autori(ì . ' 

La Sicilia , la Catalogna , il MelUco, 
ec. fono governali da un Viceré. Vedi 
Rè. 

V itb-T bsori e b b d' Inghilterra, Vi- 
et Ttfiurarius Angltx . Vedi Vici Te- 
soriere . ' 

VicB Krryà, ona frafe Latina, roven- 
te ufaia negli rcriiti Ingleii ; e hgniBca 
lo flelTo , che at contrario. 

Cosi , a tnilura che il Tuie afeende 
pih alio fopra I' Onczonte, crefee la 
irafpiracione inlènlib'le ; e vtet vtrfa , a 
mifura eh' egli feende pih balFo ella li 
fceina • - - r 

J V ICEGR A DO, Vteas fotina, pic- 
cola ma forte Città della baifa Unghe- 
ria , fui Danubio, con Caftello in cima 
di un' alpe, dillante al S. E. 3 leghe da 
-Gran, 8 al N. da Buda. Fu prefa da Tur 
chi nel 1 506 , e ricuperata dal Duca di 
Lorena nel 168.J. long. 36. 48. lac. 
47. }6 

VICENNALE, Vicensa tis, nell’ 
Antichità , qual cofa di ao anni , o che 
■ritorna dopo 20 anni . 

Pialfo I Romani , Victnnalìa li nfava 
particulartneote perle fede funerali, 
che fi celebravano il ventefimo giorno 
‘dopo la inurte della petfuna. 

ViCENN a LIA, O ViCENNA LES Ludi, 
'erano pure giuochi, felle, edivertimen- 
ci, cheli tenevan ogni ventèlimo anno 
del Regno d' ttn Principe . 

Sulle medaglie troviamo di freqoen- 
~te Victnnalìa vota ; i voti fatti io quell* 
occafione, per la falute dell' Iropera- 
* tore,ed ampliazione del di lui Imperio. 

Quelli fono efprelli con VOX. X Si 
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XX , nelle meda<>lie di Tacito , Gtllie« 
no , e Probo , VOT. X. M. XX , io 
quelle di Valerio Marsimiano,e Gale- 
rio Mallimiano; VOT. X. MUL. XX, 
in quelle di Codantioo , Valeniiniano, 
e Valente; VOT. X. MULT. XX, io 
quelle di Diocleziano, Collant ino, Giu- 
liano, Valeotiniano, Teodofio, Aicadio, 
e Onorio ; VOTIS X. .MULT XX, io 
quelle di Giuliano, Valentiniano , e 
Graziano; VOT. X SIC. XX inquel- 
le di Valerio Codanzo ; VOT. XII. 
FEL. XX , in quelle di Lucinio il gio- 
vane ; VOT XV FEL XX, «quel- 
le di Coilaniino. Vedi Voti. 

3 VICENZA, l’/crnr/a. Città delle 
più antiche e coniiderabili d’ Italia nello 
Stato Veneto , Capitale del Vicentino, 
con Vefeovato Sull aganco d’ Aquilea, 
ed Accademia di belle Lettere. Vi fi 
olTervano molte belle Chicle , de’ pa- 
lagi , e delle belle piazze. Ella è data 
patria di S. Gaetano, d' Andrea Pal- 
ladio , ♦ di cui è il difegno di molti 
vaghi Palazzi di queda Citta , e del fao 
Teatro; ♦ e di Antonio Godis. Giace 
io paefe abbondante di tutto, ed è di- 
dante 8 leghe al N. O da Padova, e 
I o. al N. E. da Verona, 1 5 all’ O. da 
V enezia. 

Il Vicentino confina al N. colTren* 
tino , e Feltrino ; all' E. col Trevifaoo, 
e Padovano , al S. col Padovano , 

O. col Veronefe. Comprende 14 legh® 
di lunghezza , e 1 1 . in circa di larghez- 
za. Oltre r edere popolato di pià 

160000 anime, e fertile d’ eccellente 

vino , produce anche una prodigiuf* 
q-jantità di mori che fervono pe’ ver®* 
da feta. Vi fono in oltre miniere di cer*. 
ta pietra di taglio , che è quali bell* 
me il marmo. 1 Vicentini fono 
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*coHggl oh, civili, acciaile fcrenze 
ed alle arci , ma più vìodicativi degli 
alcri Icjliani , donde i nato il prover- 
bio : CttarJa// da un Vietntino ajfsfiino , 
d un V troni ft fi n{a propofito , t d' un Pado- 
vano in fopcrchìo- 

^ VICHI, Vichiam, piccola Citià 
di Francia nel Borbonefe, full’ Allier, 
celebre per le Tue acque minerali . E’ 
dinante 6. leghe al S E. da Cannar , 
j 5 . al per 1 ' E. da Moulins , e 72. al 
S. per r E. da Parigi, loogicudine 21. 
y. lacicoJine 40* 

VICINATO, e Vicinanza , preflTo 
gli Inglefi Vicinagt, e Vicìnitum , un ri- 
ilrecco d' abituri concigui gli uni agli 
alcri, od anche, gli abicacori del Fici- 
nato . 

Common ptr Cauft d<VlClN*CB.Ve. 
d/CoBMON . 

Nella Legge Inglefe , Visnto Vitne- 
tum denoca pure vicinato, cioè un luogo 
circonvicine , o luogo alla mano . V edi 
jl feguence articolo . 

ViciNaTO,nelIa legge Inglefe F'rnur, 

0 Vtnto ) , un luogo circonvicino , o vici. 
Bo . — Locus quem vicini kabitant . 

Cosi, dicelì, dodeci delle Corti det- 
te yifsift, ofiifti , dovrebbero elTere del- 
lo Aciro vicinato , o vtnui , ove la diman- 
da è fatta. Vedi Assisa. 

— „ Ed anche ritornano , in ogni fi- 
» miìe pantllo , o panati, in feguitodel 
» vinirt facias , fei fufilcienti hundrtdarj, 
„ almeno, fé tanti ve n’ ha nella Cen. 

curia, ove ha luogo il vtnìrt „ . Stat. 

1 j. Hcn. Vili. Vedi Venir E facias. 

VICIS 6 Vtntllis Mundandif , uno 
fcricco, in Inghilterra , che milita con. 
tro un Magiltraco ( Mayor ) , Balivo, 
cc. per non aver quefti avuto cura , che 
ie /{rade. fulTero ben Dettate. 
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VICISSITUDINE, VicJssiTtJDo , 
il fuccederlì che fanno le cofe , 1’ una 
dietro all' altra . — Come la vici/situ- 
dint delle /lagioni , della fortuna , ec. 

VICLEFFISTI, 'Sfi icU/ffitts , una 
Setta eh’ ebbe origine in Inghilterra, e 
il nome dal fuo Capo Giovanni VtcUff'a, 
o ’Sfiiekhff', ProfeflTore di Teologia nell’ 
Uoiverlìtà di Ozford. Vedi Loi.iardi. 

A queir Autore aferivunu gli Ingletì 
il primo barlume della loro pretefa ri> 
forma , che fu ridotta ad effetto 200 
anni dopo di lui. Vedi Riformazione. 

Vicltjfj fodeneva, che la fedanza del 
pane e vino factamentale redava Tempra 
tale dopo la confecrazione. — Egli 
pure G opponeva alla Dottrina del Pur. 
gatorio, delle logulgenze , dell’ Invo. 
cazione de’ Santi, e del Culto delle Im- 
magini . Vedi Transustanziazione,» 
Purgatorio, ec- 

Egli fece una verGon Inglefe della y 
Bibbia; e compofe due gran volumi,, 
detti Alithtia ; cioè , Verità ; che furo- 
no la forgence, onde Giovanni Hus beb- 
be , e cominciò^a trarne la maggior par-, 
ce delle Tue dottrine • Vedi Ussiti . 

L’ Arcivefeovo di Cantnaria convocò 
un concilio contro Vichffo, che vi fa 
condannato; ma quedo preiefo Rifor- 
matote difpregiò la condanna . — Do. 
po di quedo , il Re Riccardo lo Bandì • 
d' Inghilterra ; ma vi fu richiamato , e - 
morì nella fua patria 1' anno 1384. 

Quarant’ anni dopo, le fue dottrine , 
e i fuoi feguaci , furono condannati dal 
Concilio di Codanzat io confeguenza > 
di che , vennero difotterrare le fue 
offa , e il Concilio lo condannò di qua- 
ranta errori , . 

VICO ,io fenfo della voce Inglefe r 
fVie , denota un Inogo folla riva del ^ 
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mare ,'o falla fpoada di un Game . ~ 
Sebbene , nell’ originai Salfone, Wie 
lìgniGca più propriamente una proda, 
villaggio ,u luogo di fogg!Otnoi ed anche 
\iTi capello. Con Wyke denotava an tica- 
tnente una ferma, o p' dere , un calale, o 
picciol villaggio . Vedi Fa UM , Hau- 
XBT ^ e Villaggio . 

Si trova rovente vile negli Scrittori 
SalToni , qual terminazione del nome d' 
Una Città , o Borgo , che ha il fuo no> 
Die ifitero fenza la voce vvic-, — come, 
Lunden- vvic ; cioè , la'C'tia di Londra; 
il che non Ggoihca altro che Londra ; — 
Itegli Annali balTuni a fa menzione^ 
thè il Re Etelberto fece Mellito Vefeo- 
Vo di Lunden vvic. — Cosi , Iftvvich fi 
fcrive in alcune vecchie Patenti , villa 
He Cippo', e talvolta v/Z/a de Cippo wicoì 
il che non è variazione , ma la tti fTa co- 
Fa : perchè Cippi è il nome compiuto , e 
dpp vvic è la Città di Cippi. 

' ^ V ICO AQUEN 5 E , F'/cas Aquen- 
fi , picciuia città d’ Italia nel Regno di 
Fi apuli , nella Terra di Lavoro, vicino 
al mare, con Vefeovaro fuffraganeo di 
Sorrento. É fiata fabbricata da Carlo IL 
He di Napoli falle rovine dell’ antica 
Equa. Nel 1 694 fu talmente feofTa dal 
tremuoto , eh’ è quali interamente ro- 
vinata. 

VICOLO, e Vico, fhada firetta, 
xhialUuolo , chiafib. 

Gli Inglefi chiamano un vicolo, rutile, 
eh’ è un termine Franzefe , ultimamen- 
te introdotto nella lor lingua ; ed è il 
diminutivo di me , (Irada , e fignifica, 
litteralmente , una picciolo froda. 

Ma qui gli Inglefi fogliono iniende- 
fe , per mille ^ \xa' alcova , od altro gen* 
elle appartamento , ove le Dame rice- 
vono le vilite a letto , o levate. ~ I 
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Poeti vanno leggendo le lor Opere ìdt 
ruelle a rutile, per guadagnarli 1' appro- 
bazione e la parzialità delie Dame. 

V ICONTE. Vedi ViscpNTB. ’ 

VICOUNTIELS, VicottriBis, ViJ. 
cecomitalia , ne’ libri di Legge Inglefi, 
denota cofe appartenenti allo Sceripòi 
particolarmente certi poderi ,/jrmj, pe’ 
quali Sceriffo paga una rendita al Re-, 
e fe ne fa tutto il profitto, che può. Vi 
Sceriffo. 

Scritti 0 mandati ('vvrlti ) Vicoutr- 
TiEL, loco quegli che fi provano nel 
Contado , o Corte dello Sceriffo . — 
Della quale fpe/ie fono divetfi ferini di 
nocumento , nufance , ec. Vedi Se riti- 

10 , ec. 

VlCOUNTIEL,o Vicontiel Juriidl 3 ion^ 
è quella Giur'sdiziorje , che appartiene 
agli uhciali d un Contado , come Sce^ 
riff , Coronen , F.fcheatori , ec. 

VI DA ME • , Vice- Dominai , fi di- 
ceva anticamente, in Inghilterra, il de^ 
putatodi un Vefeovo ,-in temporali; in 
quella guifa che cornei , o vice comas era 

11 deputato del Re. Vedi V'ice-Dosii- 
No, ec. 

La parola , fecondo Nicord , viene da 
vtcix'xtiii fecondo Pafquier, da vice* 
duminus; poiché dam pgnifica do* 
minus , o Signore. Vedi Dom. 

L'iflituzione originale de’ Vidami fa 
per difefa delle temporalità de’ Vefeo* 
vati , mentre i Vefeovi meJefimi fi tro* 
vavano occupati in preci , ed altre fun- 
zioni fpirituali I Vidami conduce- 

vano pureleTruppe de’ Vefeovi, quanti’ 
erano cofiretti di andare alla guerra, per 
difendere le loro temporalità , o per P 
arriere-tan. Vedi Arritrt-^kn. 

Eglino altresì maneggiavano, e pia- 
tivano la loro caula ne’ TtibuBaii di 
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CiudÌEU ; amtnioìftraTaao la giuliisìa 
a’ lor vaiTalli , impedivano chicchedia 
di Taccheggiare , o danneggiare le cafe 
•del morto Vefcovo, ec. — In fatti, egli- 
no rapprefentavano il Vefcovo , coniì- 
derato come Signor temporale. Vedi 
Vescovo. 

In alcuni Diplomi antichi , i Vidami 
•G chiamano Avvocati , Advoeatts , o Ad- 
vovvees. Vedi Avvocato. 

ViDAMB i tattora un titolo di Si- 
gnoria ; attribuito a varj gentiluomini 

10 Francia: come, il Vidamt di Chantts, 

A' Amiem ^ ec. - '■ 

Pvyjf u/rr dice, che gli antichi Vidi- 
mi tnao giudici temporali del Vefco- 
vo ; ed aveaco gli Aedi privilegi che i 
Vifconti. " ' - ' 

• A poco a poco i Vidimi convertirono 

11 lor uBcio in feudo; e i Vefcovi i loro 
Vidimi , o giudici , in valTalli , come 
fecero i Re Co’ -loro Conti , Duchi, 
ec. Vedi Conte , Vassallo , ec. 
— Appunto il Vidimi di CAarrrtj,quel. 
k> di ^/7i/r/rs,ec. tengono tuttavia delle 
terre, che rilevano da’ Vefcovi di que' 
luoghi. 

^ VIDEN , ffiVrffd, città della Tur- 
chia Europea nella Bulgaria, data prefa 
e riprefa multe volte dagli Imperiali, e 
da’ Turchi. É bagnata dal Danubio tra’ 
ConBni di Timock , e dell' Artzar, ; 5 
leghe al N. E. da Niir3,6; al S. E. da 
Belgrado, long. 42. 2. lac. 6 . 

VIDIMUS, nella Legge , lo ftelTo 
che innottfeimui ; e Tono lettere patenti 
d on Dip loma di donazione o /tojfimeni, 
-o di qualch’ altro Arumento non di re- 
giAro. 

VIDUITATIS Profifo , il fare fo- 
■lenne profclTione di vivere da vedova 
cada; ufanza per T addietro oQervau tu 
Chombt Tom, XXI, 
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Inghilterra, ed accompagnata di diverfe 
cirimonie. Vedi Vedova. - - i 

^ VIENNA, Vitnni , città delle pièi 
celebri , e ricche d’ Alemagna , e della 
più forti del Mondo , capitale delTAu- 
Aria, già da gran tempo relidenza or-; 
dinaria dogli Imperadori d' Occidente^ 
con Univerlità, ed Arcivefeovo eretto 
nel 1721. Tutto il bello di queAa città 
confiAe ne’ fubborghi , e neH’alHuenza 
continua di Principi , Ambafeiatori , a 
gran Perfonaggi che vi tira l’Imperial 
Corte. Lo Aedo Palagio Imperiale non 
ha niente che corrifponda alla Gran 
MaeAà di tanti Cefari , che vi fecero 1 ’ 
ordinario loro foggiotno . Nel 1 ^29 
fu alfediata inutilmente da Solimano 1 I( 
enei 168) Karà.MuAafà Gran Viliredt 
Maomettol V fu pure coAretto di levarne 
vergogoofameote rafTediu ,dopo che il 
Tuo efercito compcAo di 200000 uomini 
fu totalmente disfatto dal Re di Polo- 
nia , da Carlo V Duca di Lorena, e dal 
'Duca di Baviera, che vi fecero un con- 
Aderevolilfimo buttino. Vienna i Atuata 
dove il Some Vienna A fcarica nel Da- 
nubio , in paefe deliziofo bensì , ma in 
clima mall'ano ; ed èdiAaote 1 3 leghe 
all’O. da Presburgo, 72 al S. O. da 
Cracovia , 1 80 al N. E. da Roma, 227 
al S. E. da AinAerdam , 2 ; o al S. E. da 
Parigi, 290 al S. E. da Londra, 420 
al N. E. da Madrid , 280 al N. O. da 
CoAantinopolì , 3 1 o al S. O. da Pietro^ 
borgo , 230 al S. O. da Stockolro, 200 
al S. E. da Ccpenhagen. long. 34. 32. 
lac. 48. 14. 

^ Vienna , Vittrm Alloirogum,iQ- 
tica cooliderabile città di Francia nel 
baflTo DeiBnato , capitale del Viennefe, 
con Arcivefeovato antico, l’ Arcivefeo- 
vo della quale prende titolo di Gran 
G 
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Primate delle Gallie. V'^l fi òfferva la 
Cattedrale di jlrutiura Gotica bensì, ma 
aliolco bella { eoo il Capitolo di S; Pie* 
tio, ì Canonici del qual Capitolo devuDo 
far prova di Mi bilia. Nel i j i i fi tenne 
in quella Cjiià il i 5 Coucilio Generale. 
^iTa è (ituaia lui Rodano , ed c diltanie 
^ leghe<al S. Q' da Lion , 1 6 al N . O. 
da Grenoble, 29 aiS. O. da Genevra, 
)u6 al S. K. da Parigi, loogir. 22. 32. 
kt. 45 32. 

] ^ V^iaNivA , P/yiena , 6ome di 

Francia , che ha la l'urgeiue ne} Limulì- 
|io ii>fet|ure, palla per la Marca , e pel 
Foitou , e a Canda li perde nella Luire. 

3 VIENNESE, pael'edi Francia nel 
Pellioato , limitato al N- dalla Breffa t 
dal.Bugey, dal quale lo fepara il R<>* 
danp , air £. dalla Savc)a ,al S. dal Va> 
Jentioefe, all' O. dal Rodano. La capi* 
tale è Vienna. 

3 VIERARDEN,ciuàd’ Alemagna 
nel circolo della Saiionia inferiore nella 
Jrlarca di B.andeburg , fulla Vesta, al luo 
concorro all' Oder. 

3 V lERGES ( les ) nome , che fi dà 
a 12,013 picciois ifole dell’ America 
fetteocriònale , all’ E. di S. Giovanni di 
Porto ricco. Sono molto aire, e vi fon 
molte fpiaggie , ma il terreno non per* 
mette, che vi fi mettano abitanti. 

3 VIERZON, P/ryVrs, citià di Fran 
eia nel Berry , fu’ fiumi Cher, ed Eore, 
nel più bel filo della Provincia, 7 leghe 
al N. O. da Bourges, 40 al S. O. da Pa- 
ligi, con D.idia de ' Benedettini, long. 
39. 41. lat. 47. I 2. 

3 VIESTl, Vtfji , o Apitifit , cni\. 
d’ Italia nel Regno di Napoli, nella Ca- 
pitanata , con V efcovaiu luffiiganeo di 
Alanfredonia. £* ciiià roefehina , fiiuata 
appiè del monte Gargano , fui golfo di 
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Veoeria, cd è diftanie 10 leg.fie al N;E. 
da MaAf(cdc-DÌa,e 47 al N.E.da Napoli, 
lat. 4if 58„. long.. 3j., j5. . • 

3 VIGAN , grolfo borgo di Fraocia 
in Linguaducca'', nella Oiocefi di Aliis, , 
Con un Regio Tribunal df giuAitia..' 

3 V IGEOIS , borgo di Francia . o;l 
Limofirto, (iella giofisdiaibne di Bfives, 
vicino al Gu.me Veacre, coo.uQ’Abbacia 
de' Benedettini. 

3 VIGEVANO, P/^rvij/rnoi, picciula 
città d' Italia nello Stato di Milano, ca» 
pitale della Ptoviocia dello Hello nome, 
con V efeovato eretto nel- 1530, e fof. 
fraganeo di Milano. V è un cafiellu roe> 
diocremeote forte; La Piazza principa* 
|e diquefiaciriàè delle migliori di Lom- 
bardia. Giace lo poca dillanzadal Teli* 
Bo , e s leghe al.S. E. da Novara, e 6 
al S..O. da Milano, long. 26. 24. latit. 
45.18. 

V IGILI A , e VEOLia , il veglRre; 
o quello Auto d' un animale , eh' è op* 
pollo al dormite , e che popolarmente 
li chiama vtg'nArare, o Vedi So»- 

NO , e V KG LI A. 

Vigilia dicefi anche quello fpazio 
di tempo , che Hanno i foldati la none 
vigilanti alla guardia , che anche dicia* 
mo f^ntintlìa. Vedi Sentiseila — 
E v/j/V/j cliiamafi pure I aAìAenza, che 
fanno i Religiofi intorno a’ corpi de' 
moni , innan/.i che (ì fotterrino. 

VIGINTIVIRATO. Ved; Vebth 

VIRATO. 

VIGNA , Pr/rrru/a, una piantata dì 
viti ; ovvero , un campo coltivato a viti 
piantate per ordine , con poca diAanza 
dall’ una all' altra. Vedi Vite. 

La miglior ficuaaione di una viglia i 
fulla declività d' una collina efpoAa al 
Meriggio. Vedi EsposiziuNE^e Plaga, 
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La yìgHù (ì propaga con tratei, polfo- 
oi, o rampolli, che fi piantano in an fé* 
minario , e Indi lì trapiantano , circa 
Febbraio ^ nella vigna, ^ 

Quanto al terreno , egli è certo, che 
non ve ne può «ITere dt-tróppo afeiotto 
perle viti ; e quanto alle forte di viti, 
non li dovrebbe piantare in Inghiltirra 
che le primaticcie e le piò avanzate. 
— Si trova , che vF li maturano beoidi- 
mo in roarginitO rive fct>perte , feoza 
muri. . ) • . . 

< Si debbono piantare io £le che Vada* 
no da Settentrione 'a Mefczodì , in di* 
fianza di cinque o Tei piedi l’ una dall’ 
altr^; mettendo foltanto due viti in eia. 
'Ccunbuco. — Nel Settembre 'feguente 
fi potano piò cotti .i germògli di quella 
State , fecondo la loro fofteeza '; ò nella 
Frate feguente , le'più furti comincie- 
ranno a far vedere un piceioi frutto. — 
Allora bilbgna foUenerle con pali , ec. 
tanto ch'elle s’alzino un piede'incitca 
dal terreno : quanto piò alto elle vannoj 
tanto meno corrono tìfehio d’elfer gua- 
Aate dall’ umidità ; ma le piò balte dan- 
no anche piò dolci le uve, e piò fotte il 
vino.' • '■ 

Se ,non o/lame la debita potagione, 
non pare che fi polfa inclirarle a portare 
grappoli grandi , bifogoa aiutare il ter- 
reno con 'una millora 'di calcinacci di 
qualche vecchia fabbrica, con cenere di 
catbon marino, o con quella rena rotti- 
le che il mare tiene a galla. — Una v/d 
gna , così coltivata , produrrà , in cinque 
o fei anni •, buona quantità di grappoli. 

La fatnofj vigna di Bath , contenente 
circa fei jugert di terra, piantata di mo- 
iicadello bianco , c d* uva nera, dava me- 
diante la fuddetia cura e maneggio, per 
ijaaoco ne atferraa il Sig. Bradlty, fellao- 
Ckamit rem. XXI, 
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ea botti di vino io una vendà mmia; berta 
che nell’ anno ,1711 ella non abbia fefo^ 
che tre botti. ' / 

Il medelìmo Autore fa menaione d* 
una piccola vigna di una perfona privata 
a Rùikerhitk’, la quale , benché non con'~ 
fidelfe che in. fole 100 viti, éd alcune-^ 
di quelle fol di due anni ,dava , in una 
vendemmia, y 5 gallona di vino ; il qua- 
le , aggiugn’ egli , avea il guAo di vero’ 
Borgogna , come quello eh’ era fatto di’ 
quella Iurta d' uva : e forpalFava' ogni 
vino di qualunque vigna lituata fra'Pari* 
gi e Londra. Vedi Vino; ' • .1 1 ■' 

^ VIGNETES , Forte di Francia' 
nella Provenza, nella Baja di Tolone. 

J VIGO, Vigum, città di Spagnài 
tidlà Gallizia , con callello',-^ porto. 
Viòino a quella città la Flotta’’ combi-- 
nata Anglolanda ruppe nel 1702 quel- 
la di Spagna , e calò a fondo ‘i galeoni 
procedenti dal Medico. E' lituata full’ 
Oceano , ed é didante 1 ; leghe al S.O.' 
da Redondelia, 102 al N. O. da Ala- 
drid. long. 9. 'i 4. lat. 42/ 3. / 

J VIHERS ^Vitriun, , cittàdi Fran- 
cia in Anjou,con titolo di Contea. Vi 
li fa un gran commercio dì belliame. E' 
fopra un ’llagno -, ed è didante 5 leghe 
da Montreoil-balLy, 8 S. da Aogers, 
e 6 ; al S. O. da Parigi, long. 17.6. lat. 
47.8; ” 

VILE , vigliacco; di poco pregtOi 
poca dima. ’ ' . - ' ' 

' Negli àntìchi libri legali Ingleli, il 
termine recrr/mt' lignifica vilt , o vigliac- 
co , codardo , di poco cuore. V. Cah- 
pioNB, Combattimbnto e Doeclo. 

■ Quindi rtertantijt f Vihì. VedlJ’arth- 
colo Cora II DO, cravta. j , 1; - 
' -Rtcrtani era anche una parola di' tan- 
to rimprovero ed infuUo Gravntie 
G 2 
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non volle defcrivetla. — » Rtcrianttt equi 
fi ;iCa da Pietà, lib. «. cap. 2. pet ca- 
valli duri , pi«ri , e loize. ' 

VILLA , Vedi Vi LLACGio. 

. Villa Regh, o un titolo an> 

ticatpenie dato a quu' villaggi , ove i 
lied' Ingbìlreira aveano una Kefidenzil 
Leale, e vi tenevano la Signoriao Feu- 
do in lor, pròpri» patrimuoio ; avendoci 
d' ordinario una Cappella libera, ed efen* 
te daHa'giurisdizione del Vel'covo. 

I Prapofitus VediJ'artic. Pr.c- 

ro*l,T.t'4.Lj' Li i . ■ , ;1 ! 

Villa, Mjnfio . Vedi Mansione. — 
^li.lnglefi chiamano komt ftall una cafa 
di tnanfione , o una dimora io Campa- 
gna. Kufi. „ ’l 

VlLLA.DB-coNDÉ,v<</o^/ga, dui 
di Portogallo nella Provincia d’ £nire-i 
Dooro-e- Minho , con pìccolo porto all’ 
itnboccai.uta del fiume Aye, 4 leghe 
difianteal S. E da Bdrcelos, 7 al N.O. 
da Porco, long. 9. 22. lac. 41,. 12. 

r J VH.La-DH-MosA , città della Nuo- 
va bpjgna nel Governo di Tabafco , j 2 
leghe dal mare. 

J.ViLLA-DeL-BEV, ^illa Rtgii, pic- 
ciula città di Spagnaoella Edtemaduta, 
filile frontiere del Portogallo, fiata pre- 
fa dagli Allc.'iti nel 170Ó. E’poftalul a 
Cuadiana , ed è difiante al N. O. 7 It- 
ghe da Badajus, Sali’ E. da Campo .Ma- 
jor, long. 11.40., lac. ;S. y;. 

5 ViLLA-FLOB^ bella città di Porto* 
gallò nella Provincia di' Tra Los .Mon- 
tes , ira Mirandela,c Torre di Moocor- 
To , guardata da un munte. 

5 V'iLlA- F B anca-de PanadeSj 
Cbaitago fVrus.città di Spagna nella Ca- 
talogna , capitale di una Vigheria. E', 
fxuBta vicino a] Mediterraneo , ed è di* 
fiaate IO leghe da Barcellona. 9 al N. 


y\ L 

E. da Tatragoaa. long. 19'. 20. Uticcd. 

4 1 .1 20. ' 

' ^ ViLLA'HBBUosàfCittàdi.Spagaa 
nel Pegno di Valenza, vicino al fiume 
Miil.s, con titolo di Ducalo, e difiante 
2 1 leghe al N.O. da V alecza. Ioog.i7> 
20. lai. 40. 20.. . «i - : • ;i i ’.. ' 

^ ViLLA-Nov a , città di. Portogallo 
nella Pfovinciad Botte Douro eMintio, 
fui Dòuro, rimpetto a Porto, da cui di* 
pende. E citià picciola , e viene djféfa 
da parecchi Forti. 

. ^ Vula-KB al, Villa città 

di Portogallo nella Provinciadi Tralos* 
Montes , con titolo di Marche/ato. E* 
pofia io bel filo , al cooco.rfo del fiume 
Gorgo , e Kibera, ed, è difiante 6 leghe 
ài N. E.| da Lamego, 1 8 al S E. da Bra* 
ga. long, ip, J.J.. lat. 41.15.', 

y Villa* BICA, città dell’America 
meridionale nel Chili, fui Iago Mala* 
hauquen, 1 6 leghe dall’ Imperiale , 25 
dal mar del Sud. long. )o8. io. latii. 
metid. J9- } 5. 

^ Vi LLA* viciosA, Villa Viiiofa,W\i 
fune di Portugallo nella Provincia d’ 
Alenteju, con callello vecchio, titolo di 
Marchefato, t Palazzo, che ferviva alr 
Ite volte di relidenza a Duchi di Bra- 
ganza. Sufieune un famulo alTediu nel 
1667 Contro agli Spagnuoli a il quale 
diede poi ocesfiune alla baziaglia di 
Monte» Clero», per cui la Corona di 
Portogallo cadde fui. capo de' Duchi di 
Praganza oggidì Kcgnanii. £11’ è poAa 
in territorio de pìh fertili folla Gua- 
diana , ed è difiante 7 leghe al S. O. da 
Elva», Il al N. £. da Evora , j ) al S. 
£■ da Lisbona.. long. 10. 55. lat. 5 8, ; 8. 
Un altro luogo di quefio nome è nella 
Spagna nell' Aigaria , difiatuje.due leghe 
da Brihuega ^ e fiimolb per- la baiiagiia 
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ièguìtavi nel 1710 , e UD altro Dell’ A* 
Xuria di Santillane. 

a JVILLACj KiZ/jca/Ti , città d’ Ale- 

fi magna nel circolo d’ Aullria , nell’ Alia 
3 Carintia^ appartenente al Vefcovo di 
t Bamberga. Ne’ fuoi contorni trovanli 
delle forgenti d’ acque roinerali. E’ii- 
•j laaca fulla Orava , in paefe chinfo all’Io- 
i. torno da monti orribili , ed è lontana 
I. 5 leghe al S. O. da Clagenfutt, 3 5 al 
in N. E. da Brixen. long. 31. 14. latit. 
46. 50. 

t J VILLAFRANCA ,bellacitià di 

> Francia , capitale del Beaujolois , con 
Accademia fondata da Humberto IV 
fi Sig. di Beanjeu , il quale per attraevi 
ji. molti abitanti accordò loro, tra gli altri 
t ptivilegj , ancor quello ^ che i mariti 
potelTer batter le mogli tino all' elTulio* 
^ se del fangue , purché non ne feguifse 
la morte. Villafranca è la Patriadi Clan- 
dio Bourdelin , e di GiambattiAa Mo- 
;;; fin. ReAa cinta di buone mura, fui pic- 
ciolo fiume Morgon yche lì fcarica nella 
^ Sane , ed é diAante 5 leghe al S. E. da 
Beaojeu , 7 al N. per l’O. da Lyoo , e 
93 al S. per l’E. da Parigi, long. 22. 23. 
r a8. Iat.47. 59. 44. 

5 V iLLAFRANCA, città fortedi Fran- 
cia nel RulCglione , capitale del Coo- 
flant, Hata fondata da Guglielmo Rai- 
Riondo Conte di Cerdaigne, nel 1092. 
E’ lìtuata appiè de’ Pirenei, fui £ume di 
Tee, dalla cui parte oppoAa Luigi XIV 
fece fabbricare un caAello. £’ dillaote 9 
leghe al N. E. da Puicerda , io al S.O. 
da Perp'gnan, 179 al S. da Parigi. Den- 
tro uno de’ monti, che circondano que- 
lla, vedeli una caverna particolare, long. 
Ao. lac. 42. 25. 

. ^ ViLLAFRANe*, città di Francia, 
M£)jiale della balTa Marca di Rouergue. 

Chamb. Tarn, XXI, 
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Il Tuo commercio eonlìAe io tele. E’ fi. 
tuata fuir Aveirou , ed è lontana 7 le- 
ghe alt’ O. da Rhodes, 1 1 al S. £. da 
Cahors, 128 al S. da Parigi, long. 39, 
48. lat. 44. 24. 

Trovali un’altra piccola città di que- 
llo nome nel Botbonefe , un* altra nell’ 
Argonne, fulla Mofa, un’altra nella 
Linguadocca fupetiore , nella Diocefi 
d' Albi , un’ altra nella Diocefi di Tolo- 
fa, ed un altra pure fui rulcello Dor- 
don , nel Rouergue. 

^ ViLLAFRANCA , cit(à d’Italia ne- 
gli Stati del Re Sardo, nella Contea di 
Nizza, con caAello competente, e por- 
to. E’ (lata fpelTe volte prefa, e riprefa. 
Giace fui Mar Mediterraneo appiè d’uo 
monte, ed è dìllante i lega al N. £ da 
Nizza, 2 al S.O. daMonaco ,e 28 alS. 
£. da Ambrun. loog. 25. 3. lat. 43. 43. 

J Villa-panda , picciola città di 
Spagna nel Regno di Leone con Arfe- 
nale, e bel palazzo del Contellabile di 
Calliglia. Eli’ è dillaote j. leghe da 
Toro. 

J Villa- nuova. SonovI io Francia 
molte picciole città di quello nome, una 
nella Linguadocca inferiore, Diocefi di 
Bfziers, una nell’ Ageoois fui Lot, una 
nella Sciampagna, Diocefi di Sana, una 
nella Linguadocca inferiore, Diocefi d*. 
Ufez , fui Rodano ; ed un’ altra final- 
mente nell ’ 1 fola di Francia Alila Sen- 
na. 

VILLAGGIO , ViLLAOB * , »///«, 

un compleirodi cafe , abitate per lo pili 
da villani , fattori , e callaldi ; ov’ è d' 
ordinario una Chiefa ,tna non v’ è mer- 
cato. 

♦ La parola village i Fraa^tfc , formom 
ta Ja vile, o viiis , ba/a mtdiocTt^ 
iifprtgtvoU : o piultifia dal Latin» 

G } . • 
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villa , una cafa di campagna, a maf- 
fttia, 

hi mancanza del mercato didingae 
il villaggio dann ior^o, ficcome la Chic- 
fa lo didingue da un luogo di verdura , 
JIrada , tc. Vedi Borgo, Citta’, ec. 
Predo gli antichi Anglo Saflbni , vili, 
o villagc fi tifava nel fenfo della v///a Ro- 
mana icioè , per una maceria , ocafa di 
campagna , gaernita di comode e con- 
venienti calìpule , ec. per riporverne i 
fratti. Pofeia venned ad ufare il termine 
per an ffliinor, Signoria o Fendo : indi 
per la parte d’ una parrocchia , o per la 
parrocchia delTa. Vedi Parrocchia. 

Quindi , in var) antichi libri legali, 
v/7/ e pariik, cioè villa e parrocchia , fo- 
no la ftelTa cofa.- io conformità di che, 
Fortticut, de Lauiitas Leg, Ang, fcrive, 
» Che i conBni o termini de’ villaggi 
» non fono per via di cafe , drade , o 
3* muri ; ma per mezzo di un gran cir- 
oa culto di terreno.entro il quale vi pof- 
3» fono edere diverlì cafali , acque , bo- 
» fchi , ec. 

Fleta fa queda differenza tra una 
manjìone, uo villaggio , e un monor o Si- 
gnoria ; chela roanfìooe puòeder com- 
poda d’ una o pih cafe ; benché non vi 
debba edere che un fol luogo di dimora, 
feoz’ alcun altro che gli lia ben vicino; 
perché fé altre cafe vi fono contigue, 
ellaé allora uo villaggio. — Una Signo- 
ria può eder cotnpuda d’ uno opià vil- 
laggi, WtA’t MAMStONB ,e Manor. 

Per miglior governo de’ villaggj, il 
Signor del fondo ha d’ordinario la facol- 
tà di tenere una Corte, detta Court- Ba. 
ron, ogni tre fettimane. Vedi Courts- 
Barom. 

VILLAIN, nella Legge Inglefe, 
Vedi Vti.lAHO. 
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VILLANO , ViLLknvs,eVìliaJit, 
nelleantiche Confuetudini Inglell, lo 
Aedo che iond-maa , fchiavo : detto an- 
che, nel libro Dometday,fervat, fchiavo. 
Vedi Servo, Schiavo, ec. 

Uo villain era uno che teneva po- 
deri in w/Z/na^t, ovvero a condizione* 
di rendere ferrizj vili al fuo Signore. 
Vedi Vicianaob , Servizio, Vassai- 
10 , ec. 

V’ erano anticamente in Inghilterra 
due forte di villani,c\oi,villains in grafi, 
eh' erano obbligati immediatamente al- 
le perfone de’ loro Signori o Lordi, « 
agli eredi de’ mededmi — e villaini re- 
gardant ìA Un Manor, o Signoria , detti 
da’ Civili gltbcc adferipti ; i quali erano 
obbligati al loro Signore, come mem- 
bri fpetranti a tale Signoria, della qua- 
le egli era il proprietario. Vedi Risvar* 
dante. 

Di quelli fecondi era il villano,c\\t fi 
chiamava pure villain, di cui il Lord o 
Signore prendeauna rada di rifeatto per 
maritare fua figlia, e per farlo libero;eii 
egli poteva metterlo fuori delle fueter- 
re e poderi a fuo piacere ; potea batter- 
lo e punirlo, ma non già (lorpiarlo. 

Si chiamavano v/7/oni da villa; per- 
chè dimoravano io villaggi ; i medefimì 
s'appellavano anche pagenfis, e ruflici; 
ed erano di sì fervil condizione , che 
venivano d' ordinario venduti infieme 
colla madieria o podere , cui edì rifpetti- 
vamente appartevano. Vedi Pagano. 

Al prefeote non vi fono propriamen- 
te Gmili v/7/d/ii, benché non da ancor 
rivocata la Legge , che li riguarda. — 
Le terre, che prima d tenevano io r/7- 
lenagt, fi tengono ora io focage libero e 
comune. Vedi Tenuta , Socacb , ec. 

Staio , 0 Condiiiont Vixiana OvM— 
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ntfca , diceii per diftìnzione da Jla/0 
nitro, fittiflau. Vedi Stato rilt,o Vii< 

lENAGB. 

Villano ,0 infami, Ciadiiio , o Stn- 
tmia , in Inglefe Villainout Judgtmtnl, 
è quella fenteoza che gitca ricnprcveio 
e macchia di villania e veigogna fopra 
colai, contro il quale ella è data. — Co> 
me quella contro un Cofpiratore , ec. 
Vedi Giudizio, Sentenza e In- 
fame. 

Lamtard la chiama gajligo villano : e 
dice , che fi può beo chiamare villano^ 
ed infame, perchè la fenteoza , in tal 
cafo , dee elTere come I’ antica fenten- 
za in aiiéini , cioè che il reo non abbia 
più ad aver credito io apprelTo ; che a 
bmtli rei non fia lecito d' avvicinarli 
perfooalmente alla Corte del Re, e che 
le /or terre e beni fieno fequeArati io 
mano del Rei /radicati i lor alberi, impri- 
gionati i lor corpi , ec. 

V ILLARUM Nomina. Vedi l’arti- 
colo Nomina. 

5 VILLE- DIEU, groflTo borgo di 
Francia io Normandia , nella Diocell 
di Coutaocet, nella giurildiziooe di Vi- 
te , con una Commenda di Malia. Vi 
è un’ Abbazia di queAo nome nella Gua- 
fcogna , nella Diocefi di Daz ; è de’ 
PremoAratenfi , e rende 2600 lire. 

J Ville-Fa«nan , borgo di 
Francia nell’ Angomefe , nella giBrif- 
dìzione d’Aogouleme. 

5 ViLLBFOET, luogo di Francia 
in Linguadocca, nella Oiocefi di Usès, 
con un caAello. 

5 Ville Juisve, borgo di Fran- 
cia, una lega , e mezza di Aante da Pa- 
rigi fulla via di Lyon. 

5 VILLENAjjB/yrrrii, Antica città 
di Sp agna nel Regno di Mutcia , Tulle 
ihtmi, Tarn. XXI, 
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frontiere delia Nuova CaAiglia , con 
titolo di March. Ell'è difcoAa 22. leghe 
al N. E. da Murcia , 23. al S. O. da 
Valenza, 70. al S. E, da Madrid, long. 
17. 6 . latit. 38. 40. 

VILLENAGE , o Villainagi, vilia^ 
nia , pteAb gl' Ingleiì, la qualità 0 con- 
dizione di villano. Vedi Villano. 

Villtnagt fi ufa più particolarmente 
per una Ipecie fervile di titolo dipoAef- 
fo di terre, poderi, o tenute ; mediante 
cui il vaAallo era obbligato a fare tutti 
que’ ferviz) , che il fu* Signore coman- 
dava , o che il villano era atto a fare : il 
che B radon e^f rime per Sciti non pottrit 
vt/ptre , quale fervitium fieri detei mane. 
Vedi Villano, cServizio. 

11 villtnagt fi divide in quello per 
/angue , iy ilood , e in quello per pojftffo, 
o tenuta , iy tenute. — - La tenuta in v/7- 
lenage non potea fare villano un nomo 
libero , quand’ella non folle continuata 
per un tempo immemorabile ; nè potea 
un podere libero fare libero un villano. 
VediTBNURA. 

Villtnagt è anche divifo da Braclon in 
pure vilUnage , quando i fervizj da fatfi 
erano indeterminati , ed arbitrar], come 
fi è efprelTo di fopra — . e/ocagt villtna, 
gt : che era di portare il concime del Si- 
gnore ne' di lui campi , di arare il di lui 
terreno in certi giorni , feminare e rac- 
cogliere il di lui grano, ec. ed anche 
votate il di lui ceflb ; appunto come gli 
abitanti di Biàon erano obbligati a fate 
al Signore o Lord di Clun-cafile nella Pre- 
trincia detta Shropshin \ U che (1 venne 
pofeia a convenire in una rendita , ora 
Aetlì argento di Biclon , Bickton filver ; e 
il fervizio villano fo ttalafriato. 

J VILLERS Cote BETs , Vìlltrasi 
ad Cozin/n , borgo dell' dfola di Francia 
G i 
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eoo bel camello fabbricato da' Duchi di 
Valois, eoo Badia. É (icuata nella fore> 
Ila di Reta , 5 leghe da SoifTuns , e da 
Compìegne. 

^ VILLEVESQUE , groffo borgo 
di Francia in Aojou, nella giurifdizio- 
oe d' Angets. 

J VILLIERS, borgo di Francia nel 
Bojolefe , nella giurisdizione di Villa- 
franca. 

VILLI , ptlo groJTolono ^neìV Anato- 
mia , lì ufa nello ftelfo fenlb che fibrt , o 
firilla. Vedi Fibra. 

Vini , in Botanica, denota un certo 
tonnato ^ lanugine , o borra , limile al 
pelo o capecchio della felpa ; dì cui, 
come d' una fpecie d' eferefeeoza, alcuni 
alberi abbondano. Vedi Tomento. 

J VILLINGEN , VtlUaga , città d’ 
Alemagna nella Selva Nera, polla era 
le forgeoti del Danubio, e del Neker. 
£irè cinta di buone mora, ed apparcie- 
se alla Cafa d’ AuQria. 

VILLOSA , lì applica particolar- 
mente ad una delle tuniche o membra- 
ne dello ftomaco , detta crujta villo/a.— 
Vedi Tfl». Anat.^Splaach.)fig.i.lttt,h. 
Vedi anche Stomaco , ec. Ella prende 
OB tal nome dagli innumerabili villi, o 
fineyi^r///cr , di coi è coperta la fua fu- 
perhcie interiore. Vedi CruJTj ViiiosA. 

' J VILVORDE , l'./vord/a , cittàde’ 
Paelì balTi , nel Barbante, nel Quartiere 
di Cruflelles, fui Canale,che va da que- 
lla Città a quella d’ Anverfa , 2 leghe 
ai N. E. da BrulTelles. long. 22. i . lat. 
yo. 5 ^. 

J VIMEU, Vintmocui Pagai, calvel- 
lo di Fraacia nella Picatdia, nel Pon- 
thieu, 

VINACCIUOLO, acìnas vinactut^ 
juel gtanellecco fedo, che fi tiova.entro 
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gli acini , o granelli dell’ uve , ed I il 
feme della vite. Vedi Vite. 

VlNALIA.neir Antichità, un co- 
me comune a due Felle degli antichi 
Romani ; l' una in onor di Giove, e l'al- 
tra di Venere. Vedi Festa. 

La prima fi celebrava li i 9. d’Ago- 
fio, e la feconda il primo di Maggio. 

— Le Vinalia de’ 1 9 di Agollo fi chia- 
mavano vinalia ruftica , e furono inlli- 
tuire all occaGune della guerra de' La-, 
tini contro Mezenaio; nel corfo della 
qual guerra, quel popolo votò un liba-, 
mento a Giove di tutto il vino della 
pioGìma vendemmia. 

Nello llelfo giorno cadeva parimen- 
te la Dedicazione di uu Tempio di 
Venere; onde alcuni Autori hanno da- 
to nello sbaglio , che quelle Viaolìa 
follerò confacrate a Venere. — Ma 
Varrooe, LLL. V. e Fello, nel Vt'h- 
An) 7 /’cis, diUioguono tra le due cerimo- 
nie ; ed erprclTameace alTerifcono , che * 
le Vinalia erano una Fella di Giove. ** 

3 VINCENNES, Callcllo Reale, 
con gran parco nell' Ifula di Francia 
una lega dillaoce da Parigi. Serve qeal- " 
che volta per mettervi i prigionieri di 
Stato. 

5 VINCENZO(S)Ifoladell’Ame- ] 
rica Settentrionale una dell’ Antille, ", 
al S. di S. Lucia. E' di figura rotonda, 
ed ha 8. leghe di lunghezza e 8 di lar- " 
gbezza. EU' è forze la p ih popolata eh' 
abbiano! Caraibi. Vi fono alcuni Frau- ^ 
cefi che fi efercitano a coltivare il ta- 
bacco chiamato di S. Vincenzo, long. ^ 
316. I j. latit. 1 2. 30. 

J Vincenzo, (S.)Capo all’ellre* 
mità dell'Europa nel Portogallo nel Re- * 
gno d’ Algatvia , nella Commaxed di 
Legos. 
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J ViNCB.szo (S ) Citià forte di 
Spagna odia Cadiglia, nella Contea di 
Rioxa , con Caddio. Siede fopra un 
Colle , vicino all Ebro, ed è didante 
55, leghe al N. E. da Madrid, long. 
15. 15. latit. 42. }o. 

^ Vìncendo (S.) Provincia Marini» 
ina del Brafile, limitata, al N. dalia Re> 
pubblica di S. Paolo, e dalla Capitane- 
ria di Rio Janeiro, all' E. dalla llef- 
fa e dal Mare, all' O. dalla Capita- 
neria del Regno e dal Mare. Ha un 
buon porto, ed è poda falla coda del 
Mar del Sud. long. 334. 30. lati:. Me- 
ridionale 24. I 5. 

J ViacEN7.o(S ) Ifola d’ Africa, una 
deirlfole del Capo verde, incolta, e 
piena di (cogli. 

VINCERE , redare al di fopra del- 
h tenzone ; aver vittoria ; fuperare 1’ 
avverfario. Vedi Vittoria. 

lo Inglefe & dice w/n 1 e quando 
queda parola è nel principio o io fine 
del nome di un luogo, vuol dire che in 
quel luogo lì diede qualche gran batta- 
glia, o riportollì una vittoria. — Wn è 
formato dal Sadbne ìainnen, vincere 
o fuperare. 

VINCO, arbufcello noto; che è 
uoafpeziedi falcio , delle vermene del 
quale, appellate pur v/acAi, fi fanno pa- 
nieri, e limili arnelì. — Gli Inglefi io 
chiamano ìVicktr. 

VINCOLO, VincutOM , nell’ Al- 
gebra , un carattere io forma dì una lì*: 
nea , o drifeia tirata (opra un feitore, 
divifere, o dividendo, quand'ècompo- 
fto di parecchie lettereo quintitadi, per 
coooectetle, e modtare, che fi dee mol- 
tiplicarle , o dividerle, ec infieme, per 
l'altro termine. Vedi Carattere, 
Moi.xiPi>icAsionB , DivmoMB t ec> 
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Così d a -4-i — e, indica, che 
d ha da elfer moltiplicato in e -t- 3 — c. 

VINDEMIATRIX , o Vindemia- 
tor, una della fida, della terza ma- 
gnitudine , nell' ala fettenttionale delia 
Codellazione Vergine, Virgo; la di cui 
longitudine, latitudine, ec. vrggafifral’ 
altre delle delle di Vergine. 

VINEA , nella Fonifickzione. Vt 
Mantelletti. 

VINO, Vinum, io Inglefe Win- 
un liquor forte , grato, fpiricofo , e 
cordiale, tratto da corpi vegetabili , e 
fermentato. Vedi Vegeta bile, e Fer- 
mentazione. 

11 carattere del vino, fecondo Bo<r- 
haavt, fi è, che la prima cofa , ch’egli 
dà per didillazione,fia un fluido fottile, 
oliofo , ed infiammabile; àmofpirito,- 
Vedi Spirito. 

Quedo didiogue i vini da un* alcr» 
clalTe di fughi vegetabili fermentati ^ 
cioè ectti ; i quali , in luogo di tale fpi- 
rito , danno , per la prima cofa, uo» 
meteria acida , non infiammabile. Vedi- 
Aceto. 

Ogni forta di vegetabili, frutti , fe~ 
mi , radici , ec. fomtninidrano vino ; co- 
me uve , uve fpioe , more , Tambuco , 
ciriege , pomi , legumi , fave , pifelli,- 
rape, radicchi, ed anche 1' erba deCia. 
Vedi V iNojo. 

Quindi , fotto la clafife de* v/nr , o 
liquori vinofi , vengono non foto i vini- 
adolutamente così detti , ma anche la 
birra , il Edro, ec. Vedi Malt Liquors 
Birra , Cervogia-, Sidro ^ ec. 

Vino , in guifa pib particolare, li 
appropria a quello che fi tira dal frutto 
della vite , calpedandooe 1’ uve io un ti- 
no , 0 fchiacciandone e fptemendone 
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fago io an torcalo, e pofcia fermentali* 
do , ec. Vedi Vite , e Vigna. 

La bontà del vino conblie nell’ elTer 
netto, afciutio, bello, lucente, e friz- 
zante , fenz’ alcun gullu di terra , e d* 
un colar chiaro , polito , e Hubile ; che 
abbia forza, fenz’ eflere taltnence forte 
e fumofo , che monti alla teAa; che ab- 
biaoorpo , fenz' elTer agro , e che li con- 
fervi , fenz a farli doro , nè acerbo. 

Siccome, per gl’ inglcfi , il vino è un 
liquore , che per lo piu lot viene da pae- 
fi elleri : i diverfi nomi , forme, fpecie, 
diftiozioni , ec. del medeliroo (i ritrag- 
gono da’paeli ov’egli è prodotto; il prin- 
cipale de' quali è al giorno d’ oggi la 
Francia : a' vini del qual Regno appar- 
terrà piò immediatamente buona parte 
di quanto abbiamo a dire di quello no- 
bil liquore. 

Il w/ic, in Francia , fi diftingue, fe- 
condo i vari gradi e dalli di fua prepa- 
razione , in 

Afrrr-gatrr, goccia madre ; eh’ è il vi- 
no vergine , o quello che fcola da «è , 
da una cannella del tino , in evi fi mec- 
too le uve , prima che il vendemmiato- 
re vi entri a calpellarleo pigiarle. 

Muft, O Surmuft , Mollo ; eh’ è il vino 
o liquore del tino, dopo che 1’ uve fo- 
oo fiate pigiate. 

Vin di pnjlurtgt , Vino fprtmuto , eh’ 
è quello che fi fpreme col lorcolo dall* 
■ve , che fono fiate calpefiate , o pi- 
giate. 

Le buccie , che reftaoo , dell' uve , 
fi chiamano rajpi ; gettando fopra quelli 
dell’ acqua , e tornandoli a pigiate , lì 
fa un liquore per ufo de’ fervitori , che 
cerrifponde al cydtr-kin degli Inglefi , e 
che i Franeefi chiamano toijfon : quell’è 
di qualche ufo nella medicina, per curar 
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mal caufati da umori vi/cidi o mufcoli. 
Vedi Sidro di fteonda pntia. 

Vino dolci , Vin doux ^ è quello che 
non è ancora lavorato , o che non è fer- 
mentato. 

Vin bouni , quello che non fi è lafcia- 
co fermentare , ma n’ è fiato impedito, 
con gìttatvi dentro dell’ acqua fredda. 

Via cai-d^ o Vino lavoralo ; quello che 
fi è lafciato fermentare nel tino , per 
dargli colore. , 

Via cali , o Vino collo ; quello che ha 
avuto una bollitura prima di fermenta- 
re ; e il quale , con tal mezzo , ritica 
fempre la fua nativa dolcezza. 

Vin pafié , Vino colato, quello che lì 
fa coll ammollare uva fecca nell'acqua, 
e lafciarvela fermentare da sé. 

Il Vino fi dillingue altresì , rifpetts 
al fuo colore , in vino bianco , vino rojfo, 
vino clarino , vino pallido , vino rofato , O 
nero. — E rifpeiio al fuo paefe , o al 
terreno che lo produce , fi dillingue ia 
Vino di Francia^ Vino di Spagna , Vino 
di Rimo , Vino d' Unghtria , Vino Greco , 
Vino di Canaria, ec. E più particolar- 
mente , in Vino di Porto o d' Oporto di 
Portogallo , Vino di Madera , Vin di Bor^ 
gogna , di Sciampagna , di Falirno , di To- 
kay, di Schiras , ec. 

1 Vini fi difiinguono ancora , in rif- 
petto alla Uro qualità, in vini dolci ^ 
vini afeiuni o ruvidi , e vini ricchi o mt- 
lati , vini di liquore ; de’ quali ultimi, 
alcuni fono efiremamente dolci , altri 
-dolci e piccanti ; tutti per lo più ofati in 
via di forfo dopo il palio , ec. 

Tali fono il Fronngnac dì Francia, il 
Vin di Madera , dr Canaria , if Ungheria^ 
di Tokay, WMoniefiafcont dì Italia, lo Schi- 
ras dì PerCa, malvagie di Candia, di 
Chìo, di Lcfbo, di Tenedo , e d’ altre 
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Ifole dell* Arcipelago , che antìcameo- 
tea’ Greci, ed ora a* Torchi apparten- 
gono. — Qoeiìi fi chiamano talvolta 
Vini Gneiss talvolta Vini Turchi. 

Il Vina i anche variamente denomi- 
nato, fecondo il fuo fiato, circoflance, 
qaalitadi , ec. 

Vitro Naturale, i quello che viene 
dall' uva , feoz’ altra miflura , o adul- 
terazione. 

Vino fatturato , o adùlurato , è quello 
coi fi aggiugne qualche droga per reo- 
deiio forte , bello , faporito , frizzante, 
o dolce, o per dargli qualche altra qua- 
lità , che gli manca. 

ViNoyòrtr , o agro , è quello eh’ è di- 
ventato acido. 

Vino inppido^è quello che fi i fac- 
to debole e cercone, per non elTere fla- 
to bevuto io tempo. 

Vino \olfato , è quello che fi- mette 
io botti , nelle quali s* è brucciato del 
zolfo ; ad oggetto di renderlo atto a con- 
fervarli , e a trafportatio per mare. V. 
Zolfo. 

Vino di colore , è un certo v/n greffo, 
affai carico di colore, il quale ferve a 
colorire i vini , che fono troppo pallidi, 
ec. come il vin auv , io ufo prelTo i vi- 
nattieri Ingleli. 

Vino di fchtggia f i quello che li ver- 
fa fopra delle fcheggie di jiggio , per 
chiarirlo , o per farlo pih amabile, e 
leggiere. 

Vino di rafpi ^ i quello che fi mette 
in una botte mezzo piena di uve frefebe 
cappate a tal effetto , per fargli ricupe- 
rare la forza, vivacità, ec. eh' egli avea 
perduta , flando io conferva , ec. 

Vino iruciato^i quello eh’ i cotto 
con zucchero ; e talvolta con no po’ di 
fpezie, od aromati. Vedi HiFFocaas. 
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Evvì anche un certo vino di malvagio, 
fatto con cuocere il mofcadello. Vedi 
Malvasia. 

Mttudodi firt e chiarire il Vino. — . 
Nelle parti meridionali di Francia il 
metodo di quella gente fi è , per vini 
Tojft , di fchiacciare o premere l'uve cu^ 
le mani e tra le mani , e di lafciare fiar 
il tutto, fugo e buccie, fino a tanto che 
la tinta fia di lor guflo : dopo di che lo 
pigiano. Ma per vini Hanchi, pigiano 1’ 
uve immediatamente. 

Quando hanno Gnitodi pigiare, im- 
bottano il mollo , e turano la botte ; la- 
feiandovi folo vota la profondità d’ un 
mezzo piede , o piò, per dar luogo al 
mollo di lavorare, o fermentare. — Al 
capo di dieci giorni , riempiono quello 
fpazio con qualche altro vino convene* 
vole, il quale non provochi il primo a 
ternarfi a fermentare— Replicano que- 
llo di tempo in tempo ; confumandolì ua 
poco il vino nuovo, prima di venire a per- 
fezione. 

Verfo Parigi , e nelle parti fetten- 
trionali di Francia, lafciauo Rare le buc- 
cie e il mollo due giorni e notti per vi- 
ni iianehi , ed almeno una fettimana per 
vini claretti , prima d’ imbottarli. — • 
Mentre il v/;z* Ila lavorando , fi tieno- 
caldoquant'è poflibile. 

Alcuni , dopo aver turata la botte, 
ove hanno melfo il fatto vino , la rotola- 
no per la cantina , per così mefehiare il - 
liquore colla feccia; e dopo averlo lafcia- 
to ripofare pochi giorni , ne lo tramar 
tano con gran miglioramento. 

Per chiarirlo, mettono delle rafehia-^ 
ture di faggio verde nella botte ; aven- 
done prima levata tutta la feorza, e fat- 
tele bollire un’ ora io acqua, per eArar^ 
ne il puzzo o rancidezza ; epofeia fecr 
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cacete al Sole, o nel furoo ; ono tlajo 
di quelle ferve per uoa bocce di vino. 
Quelle tnetcoDO il liquore in unagencile 
fermencaaiooe , e lo purificano io ven- 
tiquaccr’ore . Elle pur gli danno un fa- 

por graco. Le llefle lcheggie,la* 

«ace che fieno , fervono parecchie vol- 
te , finché ne relliao quali del cucco coo- 
fumace. 

Alcuni fanno dolce il lor vino con 
uve palTe di Spagna , decce dtl SoU ^^i- 
giace nella lina coll' uve ordinarie , ef- 
fendopritna ftace gonfiate con uoa bol- 
litura: altri , con far cuocere la metà 
del mollo , Ichiumarlo , e imboccarlo 
caldo coir altro. 

Pel vino d' Inghilterra , il metodo 
raccomandato dal Sig. Mortimer, è, pri- 
mo , di raccogliere l' uve quando fono 
ben afciutte , di capparle dagli fieli, in- 
di pigiarle, e lafciatne fiare il fogo ven- 
tiquatcr' ore nella lina coperta . Po- 
fcia , di cavarlo dalle feccie gtoOTe , e 
poi metterlo da parte io una botte, ed 
-aggiugnere una pintao boccale di wn d’ 
Oporco force, rollo , o bianco, ad ogni 
gallon ( mifura di 4 boccali o quarte) di 
fugo ; e lafciar fermentare il tutto : fer 
rando bene il cocchiume, e lafciaodolo 
-Ilare fino a Gennajo ; indi fi mette in 
fiafchi io tempo afciutto. 

■Cooquefio metodo, die' egli d’aver 
■fatto un vino Inglelé cosi buono come il 
'migliore , e il più puro di Francia , e di 
quanti vini fi bevano a Parigi , od in 
Sciampagna. 

Il Sig. Bradlty è piuttofio di parere, 
che il liquore , quaod'i pigiato , le ne 
abbia a fiare colle buccie, rafpi , e tutto 
il refio, nella tina a fermentare per quin- 
dici giorni. 

- Egli a gg iugne , che , fecondo che le 
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viti fono fiate maneggiate, il v/eo fari 

più forte opiu debole Quelle, i gr. 

che corrono liberamente fopra alberi al- 
ti , e non vengono mai potate, fanno i 
Wn/'più leggieri , e piò piccoli ; quelle 
che fi tengono legate a' pali di quattro 
piedi in circa d‘ altezza , e i di cui rami 
fi tagliano a dovere , fanno v//itpiù for- 
ti : E quelle che fono più vicine al tetr 
reno , vini fortillimi. 

La forza del vino , che fermenta , i 
grandiflima ; poiché egli é capace , 5' é 
chiufo bene fireiio , di far crepateli 
più fotte botte. L’ unico mezzo , e 'I 
più pronto, di fermare o diminuire la 
fermentazione , fi écol fummo di zolfo 
ardente. 

Si aggiunga , che quando il vino gii 
fatto fia per bollire , o , per qualche al- 
terazione dell’ aria , ricomincia a fer- 
mentare ; il metodo ufato da' vinattieri, 
e mercanti di vino , per falvaric , fi é 
colla fiamma di zolfo comune , ovvero 
.di un accefu zolfanello , o fia miccia io- 
tinta di zolfo; la quale , tenuta fotco oca 
botte che fia per crepare e far fallare i 
fuoi cerchi , necaloaala furia , e la fi 
immediatamente abballare. V. Zolvo 

Botti , o Pt(ia dr Vino. Vedi l’ artico- 
lo Pezzo. 

■Dtcima Bigia iti Vino , detta dagl' 
\o^\e(i Prifagc oflVint. W . PnisAtiB. 

Tramuiari il Vino. Vedi TRzait;* 
TARE. 

fpinto di Vino. Vedi Spirito. 

Gli ufi dii Vino fono grandilliiiii; 
-non folo come bevanda , ma anche co- 
me medicamento. V. Bevanda, ee.— 
Parecchi medici lo raccomandano qual 
eccellente cordiale , e di fervizio parti- 
colare nelle febbri, nel mal francete, ec. 

Plinio ne fa meoRÌone di 
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come dì qnegH che fa il primo a me* 
fcbiate il n/no coll' acqua; ma Ateneo ne 
da il credito ad Anhirione Ke di Aie* 
•e. — A quell' occaliune inveniodi una 
fàvola : clic Bacco, eflendo flato colpito 
dal fulmine, ed ellendu tutto in baoima, 
fu fuliitu gittata nel bagno della Ninfa, 
per ellinguer r ardore. 

Z’ rru </</ Vino lì conta dagl’ Inglefi 
per foglit, Uavti. Cosi egli dicono , vino 
di due , quattro , lei Itavti ^ per fignib- 
care un vino vecchio di due , quattro, o 
fei anni ; prendendo ogni nuova foglia, 
( ItJf) che la vite manda fuori dopo che 
il vino è già fatto , per un anno. 

Prelfo i Romani , 1 età de' vini era, 
per cesi dire , il ttiuriodoW» lur bontà. 
—Orazio, nelle lue Odt , che taluno 
chiama Can{oni di Bacco , millanta il fuo 
hete via di Falerno, nato, per cesi dire, 
con lui , oche contava la fua età dagli 
Belli confuli. 

I Plinio fa menzione di, vini confervati 
più di cent’anni, ed ancora, potabili. 
— Parla d' altri confervali duceni’ anni, 
i quali io tutto quel tempo , erano ri« 
dotti alla conlìllcn/a del mele. 

ÌVla i Moderni non confervano tanto i 
vini. — Ore fi confervano il più , come 
in Italia e Germania , ivi fe ne trova 
appnena che pafsiuo i quìndici anni. — 
In Francia i vini, che fi confervano me- 
glio , fono quelli di Diion; quei di Nan- 
tes , e d Ordians fi lliinano troppo vec- 
chj , e fiaotii,quand' hanno cinque o fei 
anni. 

Fcccic del Viso-, fono le più fpor- 
chezze, o ilgrolTodi lui.fedimeQto,che, 
reità in fondo alje botti ,■ quando o' è 
uacto il vino. Vedi Feccib , e- Aceto., 

Vino , c anche una denominazione, 
che fi.applica, in Sledicipa.e Farmacia^ a. 
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diverfe miUure o compofizion!,di cui il' 
fugo d’ uva é un prìncipal ingrediente. 
Vedi ViNUM. 

Quelli vini medicinali fanno un no- 
tabile articolo nelle nollre Farmacopee, 
in qualità d' acqeu cotte ; venendone al-' 
cani denominali dagl’ ingredienti , che- 
vi fi adoperano; altri dalle intenzioni, 
con cui fono preferitti ; ed altri dalle 
loro qualità , ec. 

Vino amaro , vinum arnaram , è un'in- 
fufione di ceri’ erbe llomachiche ama- 
re , come radice di genziana , coccole 
di ginepro , cime di centaurea , feorze: 
di arancia e limone , in vino bianco d’ 
Oporio ,od altro vino bianco , prefa io. 
via dì bevanda per incaotar la nebbia la 
mattina , per rìBorare lo Boroaco mu- 
cido dopo uno llravìzzu , e ridurne le 
fibre alla lur debita tenfione. 

Vino calibeato , o <T acciajo, fi pre- 
para di limature d’ acciajo , e di zaffe- 
rano, infufi e feltrati E' buono per 

rimuovere ollruzioni di vifeere , come- 
nella c/iìorojls , ec. 

Vino benedetto, vinum bentdiclum , èi 
fatto dì croctts metallorum , e di mace, 
iofufi nel vino — Era per I’ addietro, 
un famofo emetico, ma ora quali fuor, 
d* ufo per la fua ruvidezza. 

Vino d'eaula campana , vinum enula-t 
tum , è uni infufione della radice di que- 
lla pianta, con zucchero e uve fpìoe, in 
v//7 bianco d’ Oporto . — Egli netta le- 
vifeere , impedifee i mali ed oftrueiont 
de’ polmoni , ed è buono in cafi afmati-i 
ci , io cachefsie , ec. 

Vino di pidocchj di parco, vinum mil-< 
lepedum , fi.prepara con pidocchi di por- 
co meli] vivi nel vin bianco d’Oporio; 
e dopo qualche infufiooe , fi fpr^mooo - 
e colao fuori; al liquore fi aggipgneza£-v 
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feraoo , Tale oi acciaio, cc. >— Si racco> 
raanda contro riccerizia, 1' idropiiia, 
gli abiti cjchtclici , ec. Vedi Miilb 

FEDES. ;• 

, Vino ptttoraU , *ìnnm ptSoralt, fi pre- 
para di liquirizia , zafferano , Temi di 
curiaodolo , earawoy , anici , fai di tar- 
taro , paleggio, e acque d' ìfuppo ; il 
tatto digerito con vino di Canaria , e 
colato. — E’ un buono fpettoraoie , 
che aiuta a purgare e nettare i polmo- 
ni, ec. • 

V INO Emaieo , vinam imttieun . V. 
‘'l'articolo Emetico. 

Vino </' Jppocrau , vinum Wppoerati- 
«um , o Hippocras . Vedi Hiffocras. 

V Iti o di vipera , vinum viptrinum 
una preparazione di vipere femmine, in- 
fufe fei meli in vino di Canaria. — • 
!Egli è un gran rifloraiivo , e provoca al 
coito ; è buono contro i disfogamenti 
o rrapoAÌ cutanee , ec. 

W IVO di fquillt , vinum fcilUticum ,i 
un* iofuGone di quelle cipolle in vìa 
bianco per quaranta giorni ; dopo diche 
fi fpremono fuori le cipolle, e fe ne con- 
ferva il liquore per farne ufo E* un 

leggier emetico e buono contro le inon- 
dazioni di relima , ec. Vedi Sci ita. 

Mìfura del Vino. Vedi l'articolo Mi- 
sura. 

Vino Haneo. Vedi Bianco* 

I Vino d' Oporio , è un vino forte che 
viene da Oporto , o Fort a port , luogo 
di Portogallo ; donde il fuo nome. Gli 
loglefi lo chiamano Porr , o Port-wine. 

1 j 


SuprtamuNto. 
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VINO. Il metodo di convertire ii 
fini bianchi^ inviai rolD tanto ptatica- 
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to dai noderoi Mercanti di vino , heà*, 
me fegue- ! 

,, Porrai quattro once di Arseci, ia« 
„ zappati nel decotto di girafole intra 
,, vafo di terra cotta , e vi verferai fo- 
^ pra una pinta di acqua bollente. Chiù- 
tt derai , o cuoprirai ermeticamente il 
,• vafo, e lafcerai, che fi raffreddi : al- 
„ lora ne colerai il liquore, il quale fa- 
ti rà di un lìoillimo color rolfo carico 
Il inclinante al porporino. Una piccio- 
li liAima porzione di queAu liquore dà 
il colore ad affai copiofa quantità di 
Il vino. QueAa tintura vorrebbe ef- 
II fer fatta nell* acquavite, oppure vor- 
II rebbe elTere mefcolata colla medefi- 
II lima, od anche potraAl fare , o rider- 
„ re in una fpezie di feiroppo • collo 
I, zucchero , per confervarla. „ 

,, Una maniera comuniAìma prelfo i 
il Negozianti dei vini fi i quella dì 
,, infondere le foglie, o raggi del gi- 
,, rafole freddi' nel vino, e tenervegli 
,, per una notte , od anche di più , e 
,, pofeia trarnegli fuori , e fpremervr- 
„ gli colle lor mani ; ma l' incoerenza 
di un liffatto metodo fi ^ , che viene 
,, a compartire immancabilmente al vi- 
li no un fapore difguAofo, e difaggra- 
» devole; oquello, che Comunemente 
» vien detto fapore di cenci , onde i 
n vini nel divifato modo coloriti paffz- 
» no prcAo i faggiatori dei medefimi 
n per vini rpremuii , i quali cioè han- 
M no ricevuto tutto il toro guAo, o fa- 
ll pore dalle pezze, o canavacci , locai 
n'ìé 'fecce 'fono Aate fpremute entro i 
» medefimi. » 

‘ Il modo’ di eArarre queAa tintura 
nella forma da noi qui fopra additata 
non i accdmpagnaco da un rifiTaeio tli- 
fordinc; ma carica il vino di acqua, v«-r 
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le a dire lo rende, ac^uofo ^ e s‘ e’ lia 
meicolaco coll' acquavice , o forma'.o in 
lino fciroppo , lu viene a caricare di 
cofe , delle quali non abbifogna, avve- 
gnaché altro tiun vogliali , ne fì ricer- 
chiy che il foto colore Quindi è , ctie 
il colorire i vini è fen.pre, e poi (em- 
pre .accompagnaro da incoovenienii, e 
riirurdini. In quei dati paeiì, che l'um- 
(nioidrano grappoli da tinca, dai quali 
viene fpremuto un fugo di color fan- 
gnigno, col quale adaiiriaie Gate vien 
dato il colore ai vini di Francia, io man- 
caoea di quello fugo , viene naello in 
opera quello delle coccole del fambuco, 
ed in Opurco ralvulca lervonlì eciandiu 
del legno indico, 

11 colore fomminillrato dal metodo 
poc’anai da noi qui elpollo, dà ai vini 
la riera del vino rolTo di Buurdeaux , e 
con già quella del vino di Purcu:quiodi 
ì Mercatanii foredieri bene Tpelfu ero- 
vaoli io adanoi per mancanza di un' ade- 
guato colore nei cattivi anni. Quedo po- 
trebbe per avventura elfere compeo- 
faco con un’ edratto pruccurato col far 
bollire nell* acqua dei fufcelli di lacca. 

Futrebboon di pari mettere in ope- 
ra lebuccedeli’ uve da lima, che i Fio- 
reniinicuo voce pruptia addimaodano 
abrudme , e la materia del girafole 
proccuraia io una forma folida , e non 
imbevuta nei cenci, u porri di cela.Veg- 
gali SAaw , Lerioni, pag a i i . 

Quillivoglia calore confiderabile, od 
eaiandju un fcmplice grado di tepore, 
farà si, per merru della Tua intedina, 
e fottiJifsima igiiariune , la quale di- 
fiurba meramente le hoifsime pani fa* 
line, e fpiricofe , le quali fono in edre- 
mo difcettibili del calore, che quede 
disgiungeranooli dal redo , e vercalfi a 
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cagionare un’ alicriijiione nel fapore,' 
nella itafparenza, e nella dotcbiliià del 
vino, non alitamenie che ne fode data 
cavato lo fpiricu per nierro della diAil* 
Jatione, e polcia verlàtovi dentro di 
bel nuovo, nel qcal calo il tutto ce/Ta 
di elTer vino, quando fia pofiibile il 
farlo ricovrar nuovamente lo' dato di 
vino , coll* indurvi una novella fermen- 
tarionc. 

Egli li è un comune accidente , ed 
una malattia folita ad accadere ai viai; 
che confervinfi foverchio caldi , e queda«* 
non è agevole ad eder medicata , allor- 
ché vi li è mantenuta per od tratto lun- 
go di tempo continuato, altramente poi * 
quedo male può elTer benifCmo curato 
coll' introdurvi una leggiera fermenta* 
eione arti6riale , che riordini novella- 
mente le parti del vino, o, per efpri* 
merci piò adeguacameoce, che ne ri- 
covri alle medelime la primiera loro • 
tenitura : ma 1’ efporre i vini al fuoco 
attuale, oppure al Sole, immediatameu- 
te gli difpooe ad iuacetirfi ; ed il fargli 
alTolutamente bollire è il metodo il piò > 
fpedito per fargli divenire aduluto , ed * 
elfetcivo aceto. 

Per l'altra parte il vino confervato - 
in una cantina fatta a volta aOai frefea, . 
e ben riguardata , ed a!li:urata dall’ ac* 
cedo dell’ aria edema, verrà a mantene- 
re la tenitura di eifo vino intierildma io - 
tortele fue parti codìiuenti , e bade- - 
volmente gagliarda , ed energica per - 
parecchi anni; ftccome apparifee nota 
fulamente dai vici vecchj , ma eziandio 
da altri foredieri liquori fermentati , e 
madimameote da quelli della China pre- 
paraci da un decotto di rilo , i quali ef- 
fendo chiufi ermeticatnence in adegua- 
ti vali , e Cepohi foitetra adai profondar'. 
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ineote, (i manterranno in tatto il loro 
(vigore per una langhiflina feriedi an> 
.ni, pieni, genero(i,e bnoni , come fa- 
roavi foccerraci , liccoroe tutte, e poi 
tutte le Iftorie ce ne allicarano di quel 
.^vado Impero. 

La cofa medeGma dee intenderG dell’ 
Jiceto il quale abbia una Gara gittate 
via, e liaG fpagllatodi tutte le parti ter- 
' ree fovrabondanti, e fovercbie , come 
sitresi la malGma parte delle particelle 
oleofe, che in elTo dominavano , quando 
era vino. Quindi allora le parti faline 
Ggnoreggiano, e, per cosi efprimerci, 
foggiogano, e dominano l'opra le parti 
■fpiritofe. In quello Aato manteraIG per- 
/ettilGmaroente per aG'ai luogo tratto 
di tempo; avvegnaché un buono aceto, 
chiufo. eimeticamente , e collocato io 
aio luogo frel'co vengaG a confervare, 
lenza alcerarG di un menomillìmo che, 
ferrerie luoghijlima di anni. Ma fe il 
medeGmo aceto Ga laTciato in vaG 
aperti, di modo che il Tuo più Gno va- 
pore ne efali, oppure le dal medcGmo 
oe Ga cavata fuori la Tua parte fottile, 

, e di bel nuovo vengavi riverfaia; sì nell* 
-ono, che nell'altro diqueGi due caG 1' 
aceto viene a perdere la fua cooG- 
ftenza uniforme, e malGmamente la fua 
durevolezza , e G difpone immediata- 
mente a fvanire , ed a corromperG. 

In evento che , o per frode, o per 
mero cafo, Gccome può di pari avveni- 
re, venga mefcolata col vino una por- 
zione d'acqua maggiore di quella, che 
é propria per la fuaconGGenza , e che 
non Ga in verun conto, nè necelfaria, nè 
eflenziale , quell’ acqua foverchia non 
folamente guaAerà il fapore ed ilguGo 
del vino, e lo fpoglierà della fua eccel- 
leaUf a» reità iltresi sfallo dipiolco 
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minore durata; conciolGaché 1* amidità 
generalmente parlando, e molto più una 
foverchia, e fovrabbondante umidità ac> 
quola, è l’ illrumeoco primario , e per- 
petuamente più io azione di rutti, e 
poi tutti i cambiamenti , che vengono 
indotti nella fermentazione. Potrà per- 
tanto fenz' ombra menoma di dubbio 
edere cofa utilidima, ed alcuna Gata an- 
che adolotamente necedaria , il toglier 
via quell'acqua foverchia dall’ altra par- 
te , la quale propriamente , e rìgorofa- 
mente parlando , è quella, che collitui- 
fce il vino. Quella è data accordata da 
tutti coloro, che fon bene inteG di Gf> 
fatte materie, per una cofa propria, ed 
adeguata; ma niuno G è accordato quan- 
to alla buona maniera di ciò eleguire. 
Certuni hanno propollo d’ edetiuarla 
per mezzo del calore , e dello fvapora- 
mento: altri per lo contrario per via di 
colatura, ed altri per mezzo di varj al- 
tri metodi, i quali tutti , allorché fono 
dati medi alla preva , fon riufeiti inu- 
tili, e non buoni. Ma la foggia propolla 
dal oodro Dottor Shaw , che tradela 
dal dotto Stahl , é la più Geura non 
meno , che la più comoda , e piana. 
Quella viene efeguita per mezzo di con. 
centrare il vino, non a forza di calore, 
ma a forza di freddo. VeggaG Sthal,<*. 
,, Schediafm. de Concentratione vini.*'* 
VeggaG I' appreGTo Articolo. 

Conàtnfumtnto dei vini. É quella Una 
frafe,dicui ferveG il dotto Stahl non 
meno, che alcuni altri Scrittori , per G- 
gniGcare,ed efprimere ciò, che più co- 
muneme.ate diceG concentramento dei 
medcGmi, che é quanto dire, il liberar- 
gli da quella foverchia umidità, che 
trovaG in eGi incorporata, e per quello 
nezno raudergli f iù pieui, e più nobili. 
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dibéraodogli della pane loro priva di 
fipore, tiduceodogli ad ana mole pii^ 
picciola, e per lìffatio mezzo renden>‘ 
dogli pii) acconci ad elTere in Ioatine 
parti, ed ove fa di mellieri erarportaci, 
ed ultimamente venendo a rendergli ta- 
li, che cobfervinfi piò lungamente nello 
flato loro perfetto , ed inhnitamente 
meno foggetti ai varj accidenti , che 
^nnogli andar a male. 

Varj metodi fono flati io diverlì 
tempi tentati per effettuare una lìfljtta 
cofa, ed in tutt’ e(E fonolì mai Tempre 
trovati degl’ intoppi , ed obiezioni 
grandilllme, a riferva dei folo , ed uni- 
co metodo ultimamente rinvenuto dal 
dotto noflro Stahl, e pofcia raccoman- 
dato altamente al mondo dal valentitG- 
mu Shaw nei fuoi Saggj Chimici. 

Se quallivoglia fpezie di vino , ma 
fingolarmeote cale , che non fìa flato 
adulterato , venga in una quantità ba- 
flevole , quale farebbe a cagioo d' efem- 
pio , quella d* nn gallone , o più , efpo- 
fio ad nno fuflìciente grado di freddo io 
tempo di gelo, oppure $’ è venga pollo 
in alcun luogo , in cui venga coofervato 
il ghiaccio, o la neve pel decorfodi 
tutto Tanno appunto come nelle noflre 
ghiacciale , e che quivi venga lafciato 
agghiacciarli , e gelare , T acqua fupcr- 
flua , la quale otiginalmente era conte- 
nuta nel vino , li uuirà , od alToderafli in 
■ n pezzo di ghiaccio , e verrà a lafciare 
la propria , e veramente elfenzial parte 
del vino medelimo fghiacciata , qualora 
però il grado del freddo non lia eflre- 
mamente intenfo ^ o che il vino (ia de- 
bole , e povero. Quello è il principio, 
fopra del quale T egregio Stahl fonda 
tutto il fuo fìflema del condenfare il vi- 
so col freddo. 

Chami, Tom, XXI, 
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Quando il gelo è moderato, l'efperien^ 
za non amene ditilcoltà .avvegnaché iti 
tutta un’ intiera notte non li verrà a 
ghiacciare oltre d’ una terza , o d'una 
quarta parte dell’ acqua Ibverchia ; ma 
fe il freddo lia fommamente intenfo, la 
miglior maniera li è in capo a poche ore^ 
allorché li é formata una quantità tol- 
lerabile dì ghiaccio ^ il verfarne fuori 
tutto il liquore , che rimanvi tuttora 
fluido, e porlo entro altro vafo a ghiac- 
ciarli dì bel nuovo per fe flelfo . Quello 
metodo é fommameuce proprio per duO' 
ragioni: prima, perché la quantità del' 
ghiaccio aumeotaodoli , maggior por- 
zione del vino concentrato vi flanzìerà 
di quella altramente vi flaozierebbe, e 
vorrebbevì un tratto di tempo più luo- 
go per fepararlo nettamente , e total- 
mente puro dal ghiaccio. Il foloe fem- 
plico f<ic T efperieoza appianerà quello 
fenomeno quanto balia a chiccheiria;im- 
perciocché, lenza rompere il ghiaccio la 
parte fluida, o fghiacciata troveralfi per 
fe medelìma il varco perentro il ghiac- 
cio col femplicemente inclinare il vafo,o 
fgorgherà fuori chiarilfimo dalla parte 
acquoTa , che allora trovafi cangiata, ed 
alfodata in ghiaccio , dimodo che fe la 
feparaziore Ita fatta a dovere , e fìa per- 
fetta , il ghiaccio del più perfetto Cla- 
retto roifo di Bourdeaux, diverrà a ua 
diprelTo ugualmente chiaro , e pallido, 
che , l’acqua flelfa , e col calore verrà 
a fcioglierfì in una flemma qoafì che to- 
talmente, e per intiero fcolorita . Ella 
nonéquefla una picciola curiolità ac- 
compagnante una fìtfatta efperienza: nja 
ciò, che dee valotarfì affai di vantaggio, 
ella viene a fomminillrarc! a no remp» 
flelfo un criterio del fuo eflettuarfì. 

Se il vafo , il quale coti per gradi ij-i 
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ceve le varia pora.ioai del viao cooden* 
fato, venga lalciato (lare nel luogo fred- 
do ghiacciaio , ove s’ effettua 1’ opera- 
2 Ìooe , la quantità fendo foitile nel ver* 
farli fuori , od altramente, farà in difpo- 
fìaiuoe di ghiacciati di nuuvote s' e’ven» 
ga pedo in un luogo tepido, porzio- 
ne di quella parte acquofa dighiacciali 
di bel nuovo , e cosi viene ad indeboli- 
re il rimanente - Fer tanto il vino con* 
denfato vorrebbe vuotarli in alcun luo- 
go di mezzo di un grado moderato di 
caldo , e di freddo , ove nè il ghiaccio 
polfa fcioglierli , oè la fodanza vinofa? 
tnefcolata fra edd polla congelarG . Ma 
l’ efpedieote il miglior di rutti fi è quel. 

10 di fare l’ operazione con una ben' ab- 
bondevole quantità di vino, come quel* 
la di molli galloni, ove non debba aver- 
fi riguardo ad un'edrema efaitezza, od 
alla perdita d' una picciolidima quanti* 
là , e da non edere avuta in conto- 

Per (ilfitto metodo , allorché venga 
•Te 'uico a dovere , alla bella prima 
ghiaccierafsi a, un di predo una terza 
pane di cucco il liquore, e queda è prò 
priamence la più puramente acquofa por- 
zione del medelimo , di maniera cale, 
che , allora quando ne vien verfato fuo- 

11 turco il fluido vinofu , per edere do. 
poi di bel nuovo efpodo a coocentrarlì, 
il ghiaccio , che rimanfi indietro da 
quedo primo ghiacciamento , venendo 
podo a dìsfarfi , e fghiacciarfi in un 
luogo caldo, fi difcioglie in una purif* 
lima , ed inlipidirsima acqua. 

Se il vino , che fia dato una fiata con* 
centrato, e per via di continuare a darli 
per lungo trai co di tempo in un luogo 
freddo ghiaceianre venilTe a congelarli 
di nuovo al mafsimo grado ( qualora 
il freddo oua fuile io edremo leverò 
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c che pofeia venide di bel nuovo efirar- I 
tu dal foo ghiaccio , quivi , fubitu dopo 
di ciò verrebbe a cadere al fondo del. 
vafo una polvere, o tartaro biacco purif. 
limo ed eziandio la delTa parte ghiac-, 
ciaca verrà fimigliantemenie a depofua->- 
te dopoi una poraioncella della fodauza i 
medelima , dopo lo fghiacciamenco ^ je 
dopo d’ edere data in quiete quel due, o 
tre giorni , croveravvifi Tempre della 
nuova depofìzione d' alcro di quedo rat- 
taro ; e quedo farà codantemeote pili ' 
copiofo a proporzione-, che il vino era ' 
più audero , oppure meno adulterato 
collo zucchero , coll* acquavite , o co»- ' 
cob fimigliance ; avvegnaché quede cali 
cofe non contengano tartaro. 

Il ghiaccio della fecoeda operazione 
fopra una quantità di vino in nulla adat- 
to d derifee da quello dèlia prima, pur- 
ché foltanio il vino fìa dato verfato da! 
medelimo chiaro, innanzi che il ghiac- 
cio ila dato podo a fcioglierli e per tal 
mezzo quello fi disfà in una chiatidima 
flemma Quedo fa vedere I' ccceUenza- 
dell' operazione, ficcome ella non vie- t 
ne a perdere la fua edicacia venendo ri- 
petuta , ma porta via pura , e mera ac- 
qua ugualmente nella feconda, che nel- 
la prima prova , fenza- involate al vino t 
particella menumifsima genuina , e ve- 
racemente valutabile. Il liquore , che t 
rimane, che ha sfuggito il cungeUmeA* 
to nelle due divifate operazioni , è uà ì 
vino reale concentrato , ficcome appati- 
fee dal fuo colme, dalla Tua confidenza, i 

dal fuo fapore, e dal fuu udore : it-nper- i 

ciocché allora il medelimo pofsiede cut* 
te quede proprietadi in un grado adaì 
maggiore , di quello le podedede allor- 
ché conteneva porzione cosi copiofa d* 
umido acquolb lovetebio , o fia una fjpar 
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eie di nera , e pretta flemma. Quello 
.pertanto diviene' un vino più ricco, e 
piò nubile di qualunque altro clTer puda 
procenrato per qualfivoglia altro modo. 
Conciofsiachè , (ìccome per on mezzo 
fimigliante nelle forti migliori dei vini 
oe vengoo tolti , e difgiunti due terzi 
di quella tal data quantità, e nella fpe- 
«ie dei vini pib deboli tre quarti, fora* 
òdi necefsità , che ciòcche rimane, pof- 
^egga tre, o quattro volte maggior for* 
Zi , o virtù d* uoa medelima quantità di 
'vino crudo. Quella operazione , tutto, 
cbè ella Ga perfettifsima io rapporto ai 
vini,nullaJimeno ella non riufeirà ugual* 
mente io rapporto ai liquori dei malto. 
L' efperieoza venne tentata con tutto il 
maggior candore del mondo dall’ egre- 
gio oodro Stahl in un gallone di ga- 
g/iardifsimo fpirito di malto da bere ,e 
l'evento fu , come in apprelTo. 

» Il ghiaccio feparato nella prima 
» operazione, allorché dighiacciofsi per 
M via del caldo , G disfece in un liquore 
» del colore, del fapore, dell' odore del. 
„ la birra : ed il fecondo concentrame.-i- 
to ebbe a fomminillrare un ghiaccio 
,, prelTo che della medcGma fpezie af* 
,, facto , e quello farebbe flato prefo per 
una birra piccola ordinaria, ma per un* 
„ ioGpido acquofo gullu, o fapore , che 
„ in elfa predominava manifellamence, 
,, non era tale aOTaporandolo . 11 liquore 
„ dighiacciaco , o non gelatoG non fu 
,, più d’ una pinta, e mezzo di mifura, 
„ ma riufeì in eGremo ricco, e fiGo , e 
„ fembrava fommameote energico, e fpi- 
.. ritofo,e perfettamente aromatico, o d' 
„ un fappientifsimo guGo.La fuaconG- 
,, (lenza era alquanto fomigliaoce a quel* 
^ la d’ un fottile feiroppo , e poGedeva 
f,ua' aGai aggradevole , e guGufa ffior* 
Tom, Xi/, 
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,, bidezza , che veniva a eoop r ire l’acri- 
,, munia dello fpirito , ed occ aitava , u 
,, fpuntava altresì l'amaro fapore del le^ 
„ viGico. 

La natura mucilagioofa , che grande- 
mente predomina in tutti ,epoi tutti! 
liquori dei malto , cagiona in un' efpe- 
rienza GGaiia della moltifsima difaccu- 
ratezza , come quella , che impedìfee, 
che r acqua feorra chiara , o venga a fe* 
pararG dalla tintura più ricca del malto,' 
nè permette, che il liquore condenfaco 
venga ottenuto puro, e netto dal ghiac- 
cio : Ma Gccome la perdita cagiooata da 
queGo non è grande , e Gccome queGo 
liquore del malto crovaG aGai più a buoa 
mercato del vino, cosi fe queGo GeGo 
veaiGe a porG io opera in copia abboo- 
devolifsima ,i! Hquore dighiacciaco del 
ghiaccio potrebb'eGere ufato di bel nuo- 
vo in una nuova braGatura , e cosi la 
perdita di quella parte della forza , che 
venne involata per mezzo del ghiaccia* 
mento verrebbe ad elfere ricovrata. 

La flemma del vino feparata per mez- 
zo di queGa operazione , allorché non è 
riufeita con tutta la perfezione, invola 
inoltre alcuna patte del guGo, e del fa- 
pore del vino; e queGo non dee già ef- 
fer fuppoGo tutto perduto, impercioc- 
ché queGo folo liquore , qualora Ga ga- 
gliardo , ed energico baGancemente,fer- 
vicà a maraviglia bene a far dell' aceto; 
oppure s' e' non Ga tanto impregnato, 
eh' e' fia atto ad uoa cale riufeita , fer- 
virà egregiamente bene a coloro, che 
fanno l’aceto in vece d' altra acqua, e 
farà di cosi gran vantaggio ai medeGmi 
in tale operazione, che verrà a compeu- 
fargli ampiGimameoie del vino per- 
duto. 

La parte ghiacciata o fid ghiaccio, 
U A 
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. è compoflo , o conGlie foltanto , è me* 

I racneace della parte acquofa del vino , e 
• può elfere gitiato via ,e la porzione li* 
quida ritiene, e conferva tutta la for- 
za , e dee elfere confervaca. QoeGu do- 
po! oè ioacideralft , nè filTerain in pro- 
greffo , e può in ogni, ed in qtialGvoglia 
tempo eJer ridotto di bel nuovo allo 
ilico di vino della fpezie comune, coll’ 
aggiungere al tnedefimo quella porzione 
_d' acqua , che non irafcenJa la quantità, 
che potfedeva inoauai alla divifata ope- 
razione. 

Per un metodo di quella fatta i vini, 
gen eraltnente parlando , polTon' elfere 
ridotti a qualGvoglia grado o di vinoG- 
ta , o dir la vogliamo perfezione. Così, 
a cagioo d'efempio, fe un vino d' una 
mezzana forza , e polfo , venga fpoglia* 
to d' una ler/.a pane della fua acqua, in 
forma di ghiaccio per vìa di congela-^ 
mento , per un tal modo h porzione , o 
parte , che rimane ^ verrà ad elfsre rad- 
doppiata nella Tua forza, e nella fua bon- 
tà ; conciolf achè, fe noi concediamo che 
nelle forti migliori dei vini una terza 
patte , che è vìcinilfma al vero, Ga ve- 
racemente buona, e vtnofa, e che due 
altri terzi nulla piò Geno , che pura e 
pretta acqua, ttovaudofi una terza parte 
di buon vino immedelimata , ed incor- 
porata con due terzi d'acqua , che noa 
polTeggono nè forza , nc valore, ne fe- 
gue , che fe ano di qucGi due terzi d' 
acqua venga tolto via, e dilungato, e 
che venga lafclató tutto il vino , il che 
per innanzi nulla più faceva, che un 
terzo di vino, allora verrà ad elfere la 
metà vino in nelfun modo ridotto nella 
fua forza, e per con.^eguenza forz’è, che 
il rutto Ga piò gagliardo, e più energico 
io quefia proporzione. 
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Ma fe queGa operazione del coogeta* 
mento Ga ridotta al maIGmo grado, e 
che ella venga fa'tafopra alfa! copiola 
quantità di vino, e per mezzo d un fred- 
do fommamentè intenfo, e che il ghiao- 
cio ne venga feparato , e coleo via più 
volte, e che il vino cosi fpogliato d una 
parte della fua acqua venga più , e più 
GaieefpoGoal freddo ghiacciaaie , noi 
toccheremo con mano come ottimi vini > 
(araono ridotti ad unfeGo di loro quan- 
tità originale , ed ilvinatilere rioveirà 
agevolmente J' ufo di queGa fcGa pane, i 
che rimane , la quale è una veraciIGma 
genuina quinieiJenza dì vino, e gli riti- 
fciià di un’utile immenfo col mefeo- 
lame delle picciole deferelle nei vini po- 
veri, leggieri, o di pocbiIGmo fapore, 
rinGancaodogli c rendendogli migliori; 
ed oltre a ciò potrà loro fervire per con- 
vertire i vini i più sSbrati, ed i più vili 
in quegli GeIG vini , dai quali venne 
proccurata quella divifata parte coodea- i 
fata. :j 

Il Glaubero durò fatiche immenCc 
per ridurre queGa medeGma cofa a Ce- 
gno , c la tentò con ciò , che egli deno- 
minava quinceGenza , ovvero olio etfen- ^ 
ziale di vino ; ma queGu, luctuchè pre- 
parato con eGrema efanerza , e fciupo- ^ 
loGiàdai piùGni, e più perfetti vici, che 
dar G poGano al Mondo , non gli venne .d 
filtro giammai , che veniGe a corrifpon- i; 
dcie a dovere ali’inieoio, allorché venne 
efpoGo e meGoalla prova; ma ritene- j 
vaun’oleofu difaggradevoliGìmo Capore ] 
dìGcreniiiGmo ^ e tute’ siero da quello ) 
del vino. 11 metodo pertanto del Gtau* 
bero , che in Teoriaera eccelleniilGmo, , 
viene per mezzo di queGo metodo di 
congelamento ridotco alla pratica, e ciò 
con leggeriIGma briga ^e con iocfplica- 
bile vantaggio. 
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IJ beoeficio , ed il vantaggio di que- 
llo metodo di congelamento, s'e’veaifle 
ridotto alla pratica in quantità grandi 
nei vini , paefani , e comuni , non può 
eOere a meno, che non fulTe rilevato tale 
da chicchedìa. 

1 vini concentrati in quella maniera 
poirebboolì fpeJire in paed foredieri,in 
vece di mandarvi del vino, e dell'acqua, 
che è appunto ciò, dì che prefentemen- 
te vengon fattele fpedizioni ufualmea- 
te , avvegnaché ì vini di trafporto tro- 
violi fopraccaricati di tre o quattro volte 
più delia propria loro quantità d’acqua 
non oecelfarìa , e foverchia , e pregiu- 
diziale ed in attualidima difpoiizione d' 
andar male, e di guadarli. 

La faccenda conniie nel come effet- 
tuare Boa cale operazione: concioffìaché 
i vini di paefi , o di campagne da vino 
làccianiì in regioni ordinariamente cal- 
de , e la faccenda del ghiacciamento io 
cIG non puoffi condurre a termine con 
quella facilità , colla quale puoffi nei 
paeli freddi. Quella però è un'obiezio- 
ne , che li fcìoglie agevoliffimamenie 
coli’ offervare, che io moltiffimì dei pae- 
lì dei vini campagnuoli ,che fonoa no- 
dra contezza , baonovi dei colli,e delle 
montagne , le cui vette fon coperte di 
neve per tutto il corfo dell’ anno; e tutti 
coloro, i quali polleggono la FilofoEa 
naturale conofcono , e fanno bene, che 
ovunque llanzia U neve , non può avervi 
difficoltà per ghiacciamento. 

La difficoltà pertanto non reffa nella 
materia del ghiacciamento , ma bensì 
nel ridurre i vini , poiché fono concen- 
trati , allo {lato lor naturale di bel nuo- 
vo : imperciocché 1' aggiunta della fola 
acqua faccia quello in guifa tollerabile; 
iiuliadimeoo con delle prove, ed efpe- 
Chamb, Tom, XXt, 
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rienze ulteriori puòcertiffimamcnte rin- 
venirli un metodo di queffu migliore. Il 
metodo di fervirlldi vini sfiancaci, e 
poveri , e che in fe ff effi fono di piccio- 
liffimo ufo , e valore , c fempre un me- 
todo ottimo , ed é anche vantaggiofo 
quanto balla , imperciocché quello, che 

10 liffatti vini vi ha di valore l'opra l'ac- 
qua, vìen pofcia molto bene compenfa- 
to al proprietario nella quantità del prò. 
dotto finale, imperciocché l’acqua ver- 
rebbe folrautoa fommioillrare la quan- 
ticà mcdelima del vino , che aveavi ori- 
ginalmente, ed innanzi il condenfamen- 
fo ; ma quelli vini comporteranno be- 
niffimo d’elTere mefcolati in una quantità 
molto maggiore di quella, che original- 
mente farebbe (lato rifpetto al prezzo, 
al quale poffbnlì dopai vendere queffi 
vini , e cosi un tal prodotto con quella 
pratica riufeirà fempre più proficuo al 
proprietario. 

Quell» metodo nei vini di campagna 
non é praticabile con vantaggio , vale t 
dire, nei vini buoni , e d' ufo. Ci affico- 
ra il prode nollro Dr. Shaur, come eflu 
ffelTo lo fperimentò qui fra di noi, e coli* 
ufo delle proprie , ed adeguate mefeo- 
lanze ghiaccianti ebbe in Inghilterra a 
ridurre i vini ad una quantità molto più 
picciula in proporzioneal tutco,di quel- 
lo feguille nelle efperienze dei più po- 
tenti , e gagliardiilimi vini del Dottor 
Scahl. Egli è evidsmiilimo , che quanto, 
più picciula li é la quanii'à ridotta, tan- 
to più energico lì è, più gagliardo epiù 
petente il prodotto , purché l’operazio- 
ne lia Hata cundutia , ed efeguita per 
acconcio modo, ed a dovere. Gì accerta 

11 medelìmo valentiiiiaio Shaw, che l’ef- 
fenza nobile , o fpezìe di conferva , ed 
ellratio , nella divifeta guifa preparato è 
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capace d* operate preflb cbe dei prodi* 
gj , col far cangiar I* acqua in vino , e 
cote fomiglianii ; ma che, affiochè riefca 
perfettamente , ed a dovere , ricercali 
onnioamente cura fomma io colui , che 
opera , allorché il ghiacciamente vico 
ripetuto nelle ultime volte . Veggafi 
SAavv , Chtmical EJfays, cioè Saggi Chi- 
anici. d'tAa/, del vino Concentrato. 

Indifpofi{iitni , o malìttit dii vini.T ot- 
ti , e poi tutti i vini , i liquori del mal- 
to , e gli aceti , cbe for* bene , ed a do- 
vere fatti , e cbe fono altresì nella loro 
rpeaie peifetti, diverranno egregi e fi- 
oilfimi per fé IlefG col femplice Harfi ri- 
pofando, ed in quiete; di modo che, fé 
quelli non verranno ad acquìAare quella 
finezaa, ed eccellenza in un tratto fulfì- 
dente di tempo , è un fegno univoco, 
cbe non fon fani , e che hanno attual- 
mente alcuna pecca; che è quanto dire, 
o eh’ e’ fono foverchio acquo fi , fover- 
cbio acidi , foverchio alcalici , oppure, 
che vanno dirponendofi alla putrefazio- 
ne , e corrompimento , od a cola fomi- 
gJiante. In tutti, e poi tutti i divifati 
cafi, cbe con ballante proprietà poHonll 
denominare le malattie dei vini , fono 
indirpenfabili gli adeguati rimedi, atfin 
chè effi vini pollanli perfezionare, e di- 
venir fini , edelicati , e perfetti. Il ri- 
medio di tutti il pib generale conofeiu- 
to aoiverfalmeote finota per ogni , e 
qualunque malattia dei vini , è un’ ufo 
prudente di fpirito di vino lartatizzato, 
il quale non folamente arricchifee , ma 
difpone tutti i vini ordinar] a divenir 
vini fcelti , fini , e valutabili, Veggafi 
SAovv, Lezioni , pag. zop. 

Vino efltmporante. Uii centinaio di 
libbre di buona triaca , o lia fondata , o 
loodigliuoli produrrà j fecondo l'Arte 
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de! Dillillatore , da quei quattro ai fette 
galloni di puro alcohol , cbe è quanto 
dire, dagli otte ai quattordici galloni 
dì fpirito di mololfi comune detto di 
prova. I fondigliuoli dello llillaioio han- 
no degli ufi moltiilìmi. Idillillacori me* 
dicano , e ricovrano i loro ordegni da 
mollo con elfi fondigliuoli, e polTono 
altresì elTer melfi in opera per tutte quel- 
le imprefe , nelle quali ricerchili il Tar- 
taro. Lo fpirito acido di vino di Monf. 

Bcyle, od uno fpirito a quello fomiglian- 
tilfimo, può elfere altresì da elli fondi- 
gliuoli proccuraco, come di pari nna 
materia analoga a quella del Beccherò, 
dal medefimo appellata Mtdia fulflantia 
w'/i/. Quello liquore ci fommioiflra ua 
vino eflemporaneo di durata. 

Kaffintmtmo dii vini. Veggafi l'artic. 
Raffinamento. 

Wisiiajì. Nella Arte del dilllllare 
così addimandaiì quello rpìritofo liquore 
dillillato immediatamente dalla maceria 
fermentata . e che continua a fgorgare - 
per tratto così lungo , che l'ultimo, che 
fgorga , non è altramente infiammabile. 

Quello liquore viene dopo! da quegli 
artefici purificato in guifa , che è rendu- ^ 
to ono fpirito di prova della forza, ed 
energia dell' acqua vite , e quindi con - 
ulteriore rettificamento uno fpirito de. 
purato appellato Alcc-hol , o fpirito di 
vino. Vegaafi d’Aaw, Lezioni, pag- zi 6. ^ 

Vino , Ftcct dii vino, o fondata dii vi- , 
no. La dìilillazione delle fecce, o fon- 
data del vino in eoo fpirite vico proccu- 
rata , maneggiata , e condotta prelToc hé , 
nella maniera ftelfadi quella della broda 
del malto , allorché vien dillillaco di 
conferva colla patte farinofa. La prioci- ^ 
paliffima differenza rifpetco a tal parti- 
colare fi é, cbe r olio dei malto efliendo 
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fa eftremo naufeofo , e difaggradeToIe, 
deeft impiegare la maggior cura poflibi- 
le dall'operatore per teoere io dietro il 
medefitno olio io tutte le operazioni di 
primaria diftillazione^e di rettiBcamea- 
10 : dove per Io contrario dall’ altra par- 
re r olio delle fecce del vino effendo un' 
olio graiilTimo , e guflevolidimo , dovrà 
l'operatore impiegare ogni Audio, ed 
attenzione per farlo mooiar su nella di- 
flillaziooe, e nel rettiBcamento iolieme, 
e di conferva con elTo fpirito. 11 Glau> 
iaero ha compoAo un Trattato partico- 
lare fopra un fiffatto Soggetto, in cui 
feaza .toccare il prodotto di tutti il piò 
vancaggiofo, egli ha dimoArato, e fatto 
xoccar con mano , che il lavoro dee eAie- 
re così utile, e profittevole , che il tutto 
palla ofualmente piuttoAo per uno dei 
/noi Arani voli , che per una faccenda di 
rilievo , e maAìccia. 

Il metodo di diAillare una fondata 
ItqsiJa pel fuo fp nto,i una cofa uni- 
verfaliAì namente nota ; ma la cofa van. 
taggiofa, fopra qucAa bafe, A è quella 
di diAillare una feccia, o fondata afciuc- 
ca pigiata, e confervata, ed il manipo- 
lare , ed il maneggiar 1* aAare per B Aatio 
modo, che o dapprima, o verfo il fine 
vengano a proccurarfi, od a fepararfi tut- 
te le fue parti valutabili , e buone. La 
fondata , o feccia di vino folida , della 
quale qui noi parliamo io queAo luogo, 
è appunto quella, che vendeAquìio In- 
ghilterra ai cappellai ufualiAìmamer.te, 
ed è la cofa medcAma,che in Francia, 
ed io altri paeA da vino,coloroche fan- 
no r aceto , difpongono nei loro barili, 
o botti , dopo che ne hanno fprerouto 
tutto il vino, e che vien dopoi brugia- 
ta , e ne vien proccurato ciò , che dal 
Lemery, e da altri fono Aate dette cint. 

Chamb. Tom. XXI. 
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ni elavtUarii, ceneri glavtllatt , che i 
in foAanza un* alcali BAato fomigliantif- 
fimo a quello tratto dalle ceneri pei fa- 
pooaj. 

QueAa feccia, o fondata, quando eAer 
dee poAa in opera per la diAillazione, 
vorrebbe eAere appunto quella dei vini 
di Francia , e qucAa, o tele, che fia Aata 
rpremuca di frefco , oppure che (ìa Aata 
per lo meno bene, ed a dovere accurata 
colf eAcre Aata ben agginAata BAa , e 
pigiata entro barili con alcun proprio, 
ed adeguato ripiego di fabbione afclut- 
cillìmo, od altra Bmigliante foAanza al 
di fuori, per confervare l’eAerna fuper- 
Bcie della meJefima difefa,'ed acoper» 
to delfimmediato contatto dell' aria, la 
quale è ioBnitamente atta a guaAarla, a 
corromperla, ed a putrefarla. 

Se queAa fondata Ba de Ainata per eAer 
confervata per molti mefi , farà fomma- 
roente dicevole l’aAìcuratla collo fpruz- 
zare ogni fuolo , o piano della mcdefi. 
ma, vìa via , che è diAcfo , con della 
buona acquavite. La fpefa che porca que- 
Aa faccenda, è un nulla , avvegnaché 
I* acquavite venga a riacquiAatlà , eia 
lìcuvrzrfi nell'operazione dopoi. 

L‘ olio eAenziale di qualBvoglia fo« 
Aanza fermentata viene perpecuameoce 
trovato coufervato in quancìtàabbonde- 
voIiAlma entro la fondata , o pofaturt 
fatta dal liquor fermentato ; ed io rap- 
porto a diAillare queAe fecce, o fondate 
dei vini, il mailitno articolo confi Ae nel 
feparar queA' olio con vantaggio non 
mezzano. 

Per ottener qosAo adunque fa onnU 
nameote di mcAicii , che la fondata fo- 
lida venga poAa in molle in Tei, od in 
otto volte più del Tuo pefo di arqua, ed 
andar dimenando, ed agitando U tutto' 
H 4 


Digitized by Coogle 



120 ^ VIN 

di tratto in tratto ben bene infieme.Ia 
filTatta inanieta il liquore verri a pren* 
dere, e ad impregnarli della piò leggie- 
ra e della miglior parte della fuodata, e 
diverri blTo , e melmofo , e la parte piò 
groflblana dei barili , che è di alTai mi- 
nor valore, andrà precipitando nel fon- 
do. 11 liquor GITo, o melmofo, fenza 
quelle malTe , o fiocchi, dovrà eflér pollo 
nello llillacojo co'mune , ed il liquore 
manipolalo, e lavoratovi fecondo l'ufato 
metodo dell’arte , che vieo tenuta dai 
Chimici per ottenere gli ufi elTenziali 
delle piante. Fa poi onninamente di me- 
flieri,che il lambicco, o Hillatojo fia 
lifcaldato, e fatto rugiadofo, innanzi 
che vengavi pollo dentro il liquore , e 
che dopo! vengavi mantenuto il fuoco 
ben regolato ; altramente vi farà rifchio 
di abbrugiaroento; ma il metodo di tatti 
il migliore fi i quello di porre per affi- 
carar la faccenda alcuni fufcellecti fciolti 
nel fondo di eOTo flillaiojo. 

L’ olio io quella guifa vien condotto 
va iofieme col liquore, e dee elTere fé- 
parato fecondo il metodo ufato, e co- 
mune per mezzo di un vafo feparatorio 
collocato fotto il oafo del verme ; ma fé 
venga bramato di ottener quello olio 
fino, e perfetto, il vafo converrà fcolarfi 
fubito, ed immediatamente, perchè do- 
po un poco di tempo vcrrà.a mefcolarfi 
col medefimo un’ altro olio groflb, refi- 
Bofo , ed alfai meno aggradevole , e 
quello non pnò elTere di nuovo dijgiiM- 
to,e feparato dall’ oliofioe lenza iafieica 
briga , e dillurbo , c fenza un» feconda 
intiera diUillazìone, e quella anche non 
rinfcirà a bene, lenza una cura , e dili- 
geoza ilraordinariffima. Veggafi SAavr 
Effaj oa DiftiHcry , Saggio fopra 1’ Arce 
del diUillare- 
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Vitto Sf trito di vino Filejofico. Negli 
fcricti , che abbiamo di alcuni Chimici 
non meno, che di alcuni .Medici, è que- 
lla una frale , che fi incontra con alTai 
frequenza, per la denominazione di un 
liquido preparato dal vino, e dotato di 
proprietadi, e di qualiiadi romenamente 
confiderabili. 

Vien fuppollo generalmente, che que- 
Aa folle la forte medefima di liquore,che 
noi di prefenie chiamiamo col nomedi 
fpirito di vino, o fia alcehol ; ma qneAa 
è un’ opinione totalmente erronea , e 
falla , ed ha precipitato molcirsime per- 
fone iu errori cifpetto alle operazioni, 
nelle quali queAo liquore aveva parte, 
ed entrava. Non era quello veramente 
un liquorre diAillaco ; ma bensì le patti 
rpiricofe del vino condeoface, e concen- 
trate per mezzo del ghiacciamento 
nella parte piò acqnofa. Veggafi l’Arti- 
colo Co!(CBNTR*MENTO dei VÌqÌ. qul 
fopra. 

Visi cAr hanno frtfo lo punta , che i 
Fiorentinidicono , hanno iUettemirin», 

Un pianiilrmo, od agevelilfimo me- 
todo di ricovrare quei vini, che hanno 
prefo il Settembrino, o che hanno la 
punta , può elTere apprefe , e rilevato 
dall' apprelTo efperienza. 

» Prenderai'una bottiglia di vin rollo 
» di Porto, che abbia prefo la puntar 
» Aggiungerai alla medefima una mez- 
» za oncia di fpirito di vino tarcarizza- 
» to : agiterai ben bene dopo! con elfo il 
» liquore , e poi Io lafcerai in ripofo per 
» alcuni pochi giorni, e lo ritroverai- 
» notabilmente alterato , e divenuto mi- 
3» gliore. 

Una filTacca efperlenzadipeode unica- 
meote dall’ utiliilima dottrina degli Aci- 
di e degli Alcali. Tutti, e poi tacci» 
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vini perfetti pofTeggofìo naturalmente forza d! prova , ed in Inghilterra fatto, 
alcuna acidità , e quando quella acidità eproccurato dai vini altronde qui traf> 
prevale foverchiatnente , vien detto, che porrati. 

il vino ha la punta, che è veramente uno 11 modo di proccurarlo , e produrle 
fiatò del vino, che inclina, e tende a di- li è per via di femplice diUillaziooe , e 
venire aceto. .Ma 1' introduzione di un non è rettiheato a grado maggiore di 
finidimo Tale aleatico , quale appunto li quello Italo quello fpirito dalla corona 
èquello del tartaro, imbevuto dallo delle follie vefcichette , eh’ i il fegnale 
fpirito di vino , ha una facoltà , o forza del comune Ipirito detto di prova. I pa> 
direua ; ed immediata di dilungarne 1’ recchi vini di nature , ed indoli diverfe 
acidità telo fpirito di vioocontribuifee fommioidranodifrereotiflimeproporzio* 
fimigliantemenre a quello , come quel- ni di fpirito : ma , generalmente par- 
lo, che generalmente parlando è un landò , il più potente , il pib generofo, 
malCmo prefervaiivo dei vini. Se quella ed il più gagliardo ,oe fommioillra una 
operazione venga per acconcio modo, e quartaparte ; ed il più debole, e foer- 
con diritta arte effettuata , i vini , che vato negli fpiriti un' ottava parte foltair- 
baono voltato , che hanno la punta , ec. co di fpirito di prova ; che è quanto di>- 
poffono elTete alfolutamente dalla me- re , che quelli contengono da una fedi- 
defima riavuti , e ricovrati perfettifsi- celima ad un' ottava parte di loro quan- 
mameote,ed il vino cosi medicaio li ciià di puril&mo alcohol. 
manterrà vendibile per buon tratto di 1 vini, che abbiano un’ ombra di ■ 
tempo. Lo ftelTo metodo può elTere mef- punta, o che li difpongaoo ad inacetii 
fo in pratica per i liquori del malto di re , anziché elTer buoni io nulla affatto 
Irefco inactditi. V eggali J'étnu, Lezioni, per le faccende del diflillatore , com^ 
pag. z r 4. partifeono pioccoHo una maggiore vifeo^ 

Wwoiafferanato^vinumcroeatitm.Veg- fità al prodotto. Quella vinoStà é una 
gali r Articolo Zafferano. cofadi ufo grandiOimo nel vino fpirito, 

Wivofpirìio. E' quella un' efprefsio- il cui ufo prìncipalilfirao li é quello di 
ne ufata dai noAri Diflillatori , e che mefcolarfi con altro, che fiatartarizzato, 
fembrache voglia importar lo llelfo che oppure con uno fpirito di malto renda** 
la frafe.comunilEma diy/M'r/ro di vinar-, to , e fattoalcalico per mezzo del co- 
ma veramente la frafe vino y^ir/io, e mane ufaco metodo di retiificamento. 

rito di v//ionelia mercatura di quelle co. Tutti i vini fpiriti fatti in Inghilterra,e 
fé fon fatti ligpriEcare cofe differeutifli- quegli ftefsi eziandio proccurati dai vini 
me , e tutte altre.- di Francia , comparifeeno totalmente 

Spirito di vino é la denominaaione differenti e tutta altra cofa dalla como- 
data al comune fpirito di malto , quan- ne acquavite Franzefe ; e quefloha fom- 
do é ridotto ad un’ alcohol, o fìa ad uno miniAraiouna nozione ai noAri dìAilla- 
Aatu totalmente , e per intiero infiam- tori , che in Francia abbiavi ciò , od m 
mabiie; ma la frafe vino fpirito viene afa- qucAa pratica un' arte tenuta fegreia per 
ca per efpritnere uo cbiarillimo , e Enif-f date a quello fpirito un fapore grato; ma 
fimofpirico della ordinaria energia y 0 ^ueAa loro nozione bob ha ombra mfe 
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non» di fondamento. VeggaG I’ Artico- 
IoSpibito. 

Allorché noi ci facciamo a diUiIIare 
dei vini Siciliani . o Spagouoli, noi non 
produciamo già delle acqueviti Siciliane 
o Spagnuole ; e la veraciiCma ragione di 
quello fi è , che i vini, che quei popoli 
dittillano fui luogo , e riducono in ac- 
quavite fono affatto differenti , e tutti 
altri da quelli , che fpedilcono nei paefi 
forellieri come vini. 

I vini, che i Siciliani, e gli Spagnuo- 
li diAillano fono vini cosi poveri , e rot- 
tili , che come femplici vini non confer- 
verebbonfi che pochifsìmi me6 fasi, e 
bevibili , né poffon reggere per alcun 
modo al trafporto. Se noi avefsimo in In- 
ghilterra quei vini deboli , c poveri, che 
diAillano io acquavite nelle vicinanze di 
Bourdeaux , di Cognac , oppure fopra 

la Loire, non vi è ombra di dubbio, che 

10 fpirito , che noi faremmo dai mede- 
fimi verrebbe uoiverfalifsimamente 
battezzato per vera , e genuina acquavi- 
te di Francia . Noi abbiamo preva di 
queAo fatto da alcuna delle diAillerie 
Scorzefi, ove quella gente con un'arte 
niente affatto particolare , nè con alcun 

metodo fegreto ,ed a parte, proccura- 
n* da alcuni vini , che hanno dato volta, 
e pregiudicati quivi ricevuti, dell acqua* 
vite cosi dappreffo avvicinantefi a quella 
di Francia, che il pih efperto giudice 
Aeoterà affaifsiroo a rilevarne la diAin- 
zione. Il vino fpirito , e le acquaviti 
pertanto fooola cofa medefima con que- 
Aa fola, e femplice differenza , che il 
primo è il prodotto di un vino ricco, 
energico , e potente ,e le feconde fono 

11 prodotto di un vino povero, piccolo, 
e progiudicato i oppure differifeono 
folianto alla foggia di due noAti pro- 
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dotti cafalinghi , vale a dire lo fpirito 
di ginepro, e lo fpitito di mele falva- 
tiebe. 

11 vinorpirho diAillato in Inghilter- 
ra non è cola agevole il poterli avere 
puro , e genuino , e non mefcolato ptef- 
fo i noAri diAillatori, nè ad un prezzo 
prelTo che uguale a quello dell' acqua- 
vite di Francia; di maniera tale che s'e’ 
venilTe ricercato fuori che dai Negozian- 
ti , e non per mercantarne, egli fareb- 
be di ufo uguale a quello dell' acquavi- 
te di Francia , il quale fervirà ugual- 
mente bene per ogni , e per qualunque 
effetto, qualora non venga ricercato un 
potente fapore, od un copiofo olio ef- 
feoziale. Tutti gli altri fpiriti vengono 
con ogni piò accurata diligenza fpoglia- 
ti nei rettificamecti dei loro refpettivi 
olj ; ma il vino fpirito è per lo contra- 
rio bramato , e cercato appunto pel Tuo 
olio , ed in queAo fpirito tutto quello, 
che elTer può ottenuto, è confervato, av- 
vegnaché 1’ ufo Tuo principalifsimo lìa 
quello dì dar buon fapore allo fpitito di 
rea qualità, e di nafeondere, occultare, 
e cuoprire l'odore, ed il fapore del dif- 
guAofo , e naufecfo olio negli altri fpi- 
riti Aanziaote. 

Allorché una botte di vico minaccia 
d' inacidirli , e di voltare nelle mani dei 
privaci , è necelTatìo , che venga facto 
diAillare per proccuraroe Io fpirìro. Le 
fecce fimigliancemente , o Ila la fondata 
del medelimo qualora lìa io quantità, 
che lo meriti , vertà a fommicìArarvi 
una porzione della fpezie medefima di 
fpirito , che tiufeità vantaggiofa, e che 
nieritctà il pregio dell' opera; e ficcome 
in fiffatta ìctenzioce non vieo ricercato 
il potente, ed energico fapore, così fa- 
ta fempte miglior coofiglio di cavarne 
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/dori Io rplrìto a bell’ agio , e per gen- 
til modo o per mezzo dello lliliatojo 
freddo ,0 per via di lambicco caldo ; e 
dopo! potrà efrcie rettificato fenza alcu- 
na aggiunta, e potrà effere ridotto al pun- 
io, o grado di forza dello fpiriio di pro- 
va. Nella divifata guifa verrà quindi a 
proccuratlì un nitidifsimo , e fotnma- 
ineote aggradevole fpirito , quantunque 
uno fpirito differentifsicno , e tuti’altro 
dall' acquavite , che fafsi nel paefe me* 
defìmo , onde li fece venire il vino, on- 
de elTo fpiriio è flato proccurato , ed 
eflratto, Veggaiì Shaw , Saggio incorno 
all’ Arte del Oillillare. Veggafi di pari 
r Articolo Sfi RITO. 

Vino. Mafcktrino del vino. Cosi nell’ 
IfloriaNaturale addimandaB un piccio- 
lo mofeherino negro che trovali, e flan- 
f/a entro le botti , ed i barili da vino 
vuoti , ed-1otoroo alle vinacce , ed alle 
fondate , e fecce dei vini, e che dai La- 
tini vico denominato BiUo. 

Quefto vien prodotto da no picciolif- 
fimobacolioo roffo , che trovali coma- 
nifsimamente, e ftanzia nelle fondate vi- 
nofe. Veggali l' Articolo Bibio. 

Le tinozze da vino , o di vali da bir- 
ra, gli Ilrettuj da vinacce , efomiglian- 
ti , quei dati vaB , entro ai quali è Rato 
confervato il miele , e tutti quei vali, 
nei quali fono rimafe alcune di quelle 
follanze attaccate ai lati, od al fondo, 
e che fonofi inacetite , tutti , e poi tut- 
ti fommioillraoo congerie , e numeri 
preflb che ixnumerabili di una picciola 
fpezie di bacolino. E' quello di un co- 
lor bianco, e prelTo alla teRa ha piantati 
du eunciniied io una parola alfumigliali 
io tutto, e per tutto al verme , o cac- 
chione comuniflimo , che llanzia nella 
carne. Congerie vaRifsime di quelle mi- 
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note creature vivonfì , efi movono con 
un brio, efveltezza incfplicabile intor- 
no intorno enao alle divifate fcllanze 
per parecchie letcimane continuate; ma 
in capo a quello tempo , allorché fon 
giunti al punto di loro piena , e totale 
crefeita , entrano nello Rato di ninfa fot- 
touna coperta, gufeio , o cuflodia for- 
mata della lor propria pellicina, la qua- 
le fi fecca, c diviene di un colore btu- 
naRro. In capo ad otto, od al pih cove 
giorni, che la beRiolina è rimafa in que- 
llo flato , il divifato gufeio viene ad 
aprirfjcol cadérne giù un picciolifsimo 
pezzolino nell eflremiià del medefimo, 
ed il mofeherino sbuca fuori per queRo 
varco. QaeRo mofeherino , allorché le 
fue ale non fono fpiegaie , é cRrema- 
meote picciolo ,e minuto. 

Non trafeende queRa beRiolina la i 
grolfezza di un mezzano fpillo : eoo tut- 
to queflo però egli é fommameote beU - 
lo , ed apparifeeote : il fuo petto , ed il ' 
fuo corpo fon gialli ; i Tuoi occhiolini 
recati fon rolC , e le due ale fono arric- 
chite di tutti i colori dell’ arco baleno. 

Il modo migliore di proccurare quefli 
morcherini , i quali formano un’oggetto 
microfcopico eRremamente vago, e di- 
vertente, fi é quello di confervar la ma- 
teria in cui i vermicciuoli crovanfi Ran- 
ziati , io un vafo di vetro coperto , e * 
ferraio con della carta : fobico che que- 
Ro coperchio di carta é tolto via dal 
vafo , nel tempo, che i mofeherint tro- 
vanfi nel loro perfetto Rato di mofehe- 
rinì valenti , airaofi incontanente io for.' 
ma di una nuvola tutti io un tempo: con - 
tutto qoeRo peróne rimarranno iotoroo 
alle fiancate , e lati del vafo tanti , che 
potranno baRare per I’ olTervazione . 
Quando aldi falfi ad efamioargli, rileva > 
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io elC cotte , e poi tutte le parti regola* 
ri delle tnoTche piìl grulTe , e comuni: 
le loro anteooe fooo ovali , e piatte, od 
appianate ; e le loro zampolioe, come 
altresì quallivoglia altra parte , è cosi 
elegante , efatta , compiuta, e perfetta, 
come quelle fono, che noi veggiaino 
nelle piti ben fatte mofche ,che fieno io 
natura della fpeziegrofia. 

Non è a noi noto, fe quelli mofche- 
tini fieno ovipari, o fieno vivipari: que* 
Ho però efler dee offervato, come quelli 
tDofcherlnì ci danno gran lume rifpetio 
a rinvenir l'origine di quegli lofinica- 
meoce piccioli aoimalucci , che (lanzia* 
DO , e nuotano nei fluidi di dilfereoti 
fpezie. Son quelli una fpezie d' infetti 
alaci così piccioli , che a mala pena fon 
veduti allorché volano , ed a quelli ap- 
punto noi dobbiatoo quei bacherozzo- 
lini ,llaaziaoci nelle follanze inacetite, 
poc' anzi mentovaci , tutto che noi non 
abbiamo contezza, nè del come, nè dei 
quando abbiano egli depofiiaci. Quelli 
cacchioncini, o bacherozzoli fooo del 
numero di quegli animali, che dal vol- 
go, e dalle celle non filufofiche vengon 
fuppolli prodotti dalla corruzione, lo 
quelli a vero dire noi veggiamo 1' evi- 
dentilTimo Cotfo della Natura nella loro 
origine: ora e quale implicanza può mai 
cfiTervi , che dienofi io natura congerie 
d'infetti volanti anche piò minuti, e 
piò piccioli di quelli , le uovicina dei 
quali elTer polTano depoficate in quei 
fluidi, entro i quali noi troviamo i no- 
ftri ellremamence piccioli aoimalucci 
tBicrofeopici ? Veggalì R<aumur, H ilio- 
ria lofe^urum. Voi. 9- pag. 81. 

Vino Atonico Aleatico. Vinum Alot- 
tieum Aìkalicum. E' quella una forma di 
medicamenio , che viene .erpoflo nell’ 


VIN 

ultima oollra Farmacopea di Londra con 
intenzione, eh’ e’ debba occupare il luo- 
go dell' Elixir propriecatis deU'EIroon- 
zio. Quello vien preparato oeirappreflb 
guifa. 

» Prenderai di Tale alcalico fiOàto di 
» alloro, otto once : d’ Aloe, di Mirra, 
» e di Zafferano, di cadauna di quelle 
» follanze, cn' oncia: di faleAmmonia- 
» co purificato , Tei dramme: di vino 
» bianco , un quartuccio. Ti farai ad in- 
» fondere tutte le diviface follanze in 
» quello vino , e ve le terrai per una 
» feccimana, ed anche di vantaggio, fen- 
» za calore, lo capo a quello tempo 
» colerai il vino per carta, e lo porrai 
» da banda per ufo. « Veggafi Pemitrton^ 
Farmacopea di Londra , pag. 262. 

Vino Caliitalo. Vinum Chalyitatum, 
Il vino Calibeato vien preparatone! mo- 
do che fegue. * 

» Prenderai di limature di ferro , 
» quattr’once : di cannella, e di mace, 
» mezz’oncia per ciafeheduo d’elfi : di 
» vino del Reno , due quartucci. Porrai 
» io infufiooele divifate follaozenel vL 
» no fenza calure , e ve le lerrai.per un 
» mefe agitando con affai frequenza il 
» vafo. lo capo a quello tempo lo co~ 
n lerai per ufo. « Quella è la preferizio- 
ne , o ricetta dell'ultima Farmacopea di 
Londra , e di fatto eli’ è infinitamente 
preferibile a quella della prima , nella 
quale veniva foltanto ordinato , e pre- 
fcritto lo Zafferano. 

Quelle vino è un' egregio llomachi- 
co ,.ed apeiieoie , e ne può effeie con 
vantaggio fommo bevuto un moderato 
bicchieie una , eJ anche due volte il 
giorno , o foto , o mefcolato negli ufati 
apozzemi dei vegetabili di natura ape- 
tienie. 
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, ' Vino EJfaio.\Vinum Ejf-itam. E’ qoe- ne delle qoili mcriiaoo veramente d’ 
fia nella Chunica una clpiciiiune ulaia eifere inveltigate diligeaiiffimamenie: 
da Paracelfo, ed eaiandio da altri Sciit» altre poi funu evidentemente Iciocchez* 

) tori per ligniiicate, e dinotare il vino ze , meleofaggine , e co fé meramente 
concentrato per via di ghiacciamentu, fantaliiche ed immaginane. Quello,che 
!i dopo un lungo , e lentissimo calore. 11 ci dice Paracelfo fopra il medelìmofug- 

\ metodo di proccuratlo è nell’ apprelTo geiio , merita llmigliantemente d eller 

2 guifa. riflettuto, e conliderato. Vegg. 

i » Pongono i Chimici entro un vafo Medulla Chemix, Paracc//itj, de Alcbi» 
t! ,, di vetro (ìgillato, e chiufo ermetica' dcxis. 

^ mente il vino, e lo infognano io uu 11 nodro dotto Medico Stahl, che hs 
•' ,, macchio di letame, e di derco di ca- fcritto ampiamente intorno al cunceo- 

u „ vallo , ove lafciaovelo pel tratto di tre tramenio del vino per via di ghiaccia- 

i- buoni mefi. In capo a quedo tempo mento, conchiude il fuo Tratiato,o Sag> 

J „ ne lo traggon fuori , ed efpongunlo gio col dirci : » che egli, il qaale pof- 

:a y, all’aria fredda ghiacciante , ove len* » fiede quedo fegreto di convertire P 

„ gonio un buon niefe , ed in capo a » acqua in vino per mezzo di una pic> 

,, quedo tempo ne cavan fuori il ghiac- » ciula porzioocella di una fodaaza 
,, ciò, e falvzno il liquore fghiacciaio.« » polverizzata , non farà per avventa* 

jj. Era qaedo il loro Vìnum £fatum,che » ra così agevoi cofa , eh’ ei s' induca 

adJimandavafì anche Elfenza di vino , e » a pubblicare 1 ' ufo capitale , che egli 1 
ipirito di vino ; eJ è appunto in quedo » può fare di uu fegreto di queda fac« 

ff fenforìò, che Paracelfo dice: lo Ipirito » ta. » 

.1 di vino è un liquore non infiammabile: OiTerva il nodro Medico Shavr , co;* 

fi e quedo è un padb di quedo firanidimo me l’Autore di quedo Trattato intima 1 

i e mìderiofo Autore , o Ciurmatore, che alcuna cofa in concifo, ed alla sfuggita, . 

'• pochifsìmi hanno iniefo. ma con tanto candore filofofico quanto > 

I Muliifsimi fra i Chimici Antichi fi bada : » La pafsibiliià d'operar mara- 

:: dichiarano , e procedano , che fervivanfi » viglie con uoacofa, che non è difficile ■ 

^ del vino per ifeioglier I’ oro. Noi fap* ' » il rinvenire fra noi : » Il mideto dan* - 

: piamo , e cooofehiamo perfetcamenie, zia nelle erptefsiooi , o vocaboli : pie* 

i che ciò ,.che noi addimandiamo fpirito ciolo , , afeiutto , tfry , e polveriz- 

. di vino r nemmen per ombra pofsiede zato , a/:d powdrry ; ed il Dottor Sha w, , 

queda virifa ,0 facoltà, .e fe noi pofsia- quantunque non ifpieghifi petfettifsi- 
mo formar giudizio da, ciò , che ci diee mamente fopra quedo fuggetto , nulla- 
Rulfir.k , r Imperadore Ridolfo impie- dimeno dice, » che il corpo, o fudanza 1 

gava il Fi num EJTatum ,■ oCìaW 'tÌDo eoa- » ^ comune , e che J' Inghilterra ne ab- - 

centrato di Paracelfo per queda . opera- » bonda , e ne è piena 1 che egli è total- 
zione di fciogliet r oro. .» mence, etrafpareotemente fcioglibile : 

Il Viglio oelfuo Trattato iociiolaiQ, » nell’acqua , che è fermentabile, per- - 
Medulla Chctniae,ha parlato afifai intot- *> fedamente bianco , e che è dolce, cq- - 
00 alle virtù dello fpirito di vino, alca- . ne.lo Z accheto. L' altro Aatut»:e 
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DOD va canto ionaoci colle Tue erprefslo- 
ai , e di vera noi non liaino punto certi, 
che quello (ìa ciò, che il primo Autore 
vogliali incendere , e Ggnihcare. Ma fe 
quello non è cerco , egli è per Io meno 
DO fatto fommamence olTervabile, e vien> 
ci atcellato da una banda, che non può 
. certamente elTer migliore. Quali elTer 
polTanG gli uh del vino concentrato nell’ 
Arte Chimica , egli è evidente, e chia> 
ro,che può riufcire di un vantaggio in- 
hnitamente grande nei comuni ali della 
vita , come quello , che può elTere age* 
volmente preparato in quei Paeli , ove 
.fannoli i vini , io quanticadi fuflficieoci, 
'C può elTer qua crarportaco, ove una pie» 
ciohTsima porzioncella del medelimo 
verrà a rendere pieni, ricchi , geoerofi, 
e valutabili i più poveri , i piò fnerva. 
ti, ed i peggiori dei nollri vini. VeggaG 
Shavv Chemical EJJay , cioè. Saggio Chi- 
mico. , 

V 1^0 tjlemporaneo ^ vinum extempora- 
neum. É quella un’ efpreffione aflegoata 
dal valeotiflimo oollro Dottor Shair 
-non meno , che da alcuni altri una fpe- 
tie di liquore vinofo cllemporaneo n fat- 
» co, e proccurato fenza fermentazione 
i> dallo fpirito di roolotli , o fondiglic- 
» li di zucchero , dai limoni , dall’ ac. 
» qua, e dallo zucchero, nell’ ap- 
s predo maniera: Ti farai a tagliare, 
» o trinciare in fottilifsime fettoline 
« alquanti frefehi , e fanifsimi limoni 
'» con tuttala feorza , e vi verferai fo- 
» pra noa adeguata quantità di poro, 
n Goo, ed ottimo fpirito di molofsi. 
» ( Veggalì r Articolo Spirito ) Poi- 
li che quelli limoni così trinciati vi fa* 
M ranno dati in iofuGooe pel tratto di 
» quei tre, o quattro giorni , ne co- 
« ierai fuori il liquore bea clùuo,i 


VIN 

» trandoio bene,ed a dovereied avendo 
M prima preparatoan Gairsimo,efociilir. 

» Gmo feiroppo dello zucchero il piò 
» Gno, che mai potrai avere, lo feioglierai ^ 

» io acqua di polla, o di forgeote vi« 
w va: Quelli due liqoori gli andrai per. 

» fettamente mefcolando, ed incorpo- | 
» raodo iolieroe. Le proporzioni ade* ^ 
» guate d' una GflTaita mefcolaoza non 
» pulTonG apprendere , e Gdare , che 
» per via di farne ripetute prove; ni 
» qualunque volte ne avrai colto il pan- 
» to vero, ci farà agevolifsimo il con- 
n tinuarle; e nella divifaca guifa tiproe- 
m curerai un liquor vinofo perfectihi* 

» mo, nulla atTatto inferiore ai miglio. 

» ri eflTectivi vini forellieri. 

Vino , Olio di vino, f^/nl oUam . É 
quello un liquore prezioGfsimo eoo- 
fervato come un fegreto nelle mani d’ 
alcuni negozianti di fpiriti , e che dai 
medeGmi vien melTu in opera per dare 
il godo, e fapore della buona acquavi* ' 
te agli fpiriti di minor valore, ed ordi* 
narj. Egli è certiTsimo , che tutti gli 
fpiriti, che noi prendiamo , u dei quali 
facciamo ufo, ricevono il lor fapore dall* 
olio eflenziale della fodanza, dalla qua- 
le i medeGmi fon fatti; quello di mal* 
to è in edremo naufeofu, ributtante, 
ed olTenGvo , e rende Io fpirito orribil- 
mente dilgudofo , e fpiacevole, qualora 
nella didillazicne non venga con edre* ' 
ma diligenza tenuto io dietro : quello 
dell* uva per lo contrario è fommamence 
gudofo , e grato , ed è appunto quello, 
che comparte all’ acquavite di Francia 
il fuo delizioGfsimo, e gracifsimo Tipo* 
re; e perciò cott’al contrario del primo 
olio, nella didillazione deeG far tutto 
perchè qued* olio venga fu, e monti di 
«oofeiva collo fpirito^ 
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Qoefto Sqatir olio di viao tasto fa* 
tnolo , e tasto celebrato , e decantato 
dai oollri diilillatori , ed è per Tufo 
loro proccuratu feparaio, ed i d' ef 
fetto tale , e liffatto, che una fetnpiice 
tDeza’ oncia del tsedelìino Elferà un po- 
to, e beo fatto fpirito di malto in gui- 
b, che fembretà a legno un’ acquavite 
di Francia , che il piò dotto , 6no, e 
delicato palato non fapràio verun con- 
to dillinguerlo dall' elfettiva migliore 
acquavitedi Francia ; e lì rideià di tut- 
te le prove, e cimenti, che altri mai 
puifa rinvenire per ifcuuprirne la frode, 
purché pe.ò si Tolio di vino, che lo 
/pirico di malto lieno ftati fatti culle 
dovute diligenze , ed a dovere. 

La maniera pertanto di far quell’ olio 
di vino é come fegue- 

» Prendono coloro una quantità di 
» fondata lecca di vino di butti , di 
» quella medelìma, d Ila quale fer- 
» vonli i nollri cappellaj,e la fciolgooo 
k in tane’ acqua che Ea quelle Tei, od 
» otto volte più del Tuo pelo : Faonofi 
» pofeia a diilillaroe il liquore ad un 
» fuoco lento , e per via d uno de- 
x> gli ufati vafì feparacorj difgiungoni' 
3> olio, falvandu per quello delicatiili- 
s mo ufo foltanto quello, chefolleva- 
» (ì nel principio dell' operazione , av- 
3s vegnacbè r olio, che monta fu in le* 
» guito , 6a più grolTolano , eJ affai più 
a> teGrofo. Per render poi quella fac- 
» cenda di tutta riufeita fa onninamente 

di roellieri 1’ otfervare efateirsima- 
» mente varie cole, cioè t. Chela 
» fondata Ga afTulutamence d’una fpe- 
» zie propria, e coerente , vale a dire 
s della natura medeGma delPacquavi- 
» tedi Francia, che bai in animo d’ 
» imitare. 2. Che lo fpirito di malto 
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» fia eftremameoce puro. 3. Chela do- 
» fe deir olio Ga con edrema efactezza 
» proporzionata ; ed ultimamente 4. 
x> Che il tutto a forza d arte Ga iocor- 
m porato, ed unito io un folo liquore 
» omogeneo. Simigliami precauzioni 
» rifguardano femplicemente il fapo- 
» re; ed oltre dì quelle per arrivaread 
» una perfettifsima imitazione , che 
» non polTa per chicchefsia rilevarG, è 
j» onninamente cecelTario, che vengar- - 
» vi aggiunte altre particolarità, quali 
» appunto elTer dovranno, il colore, U 
» prova, la tenacità, la morbidezza, e 
M qualitadi fomiglianci : di mudo che 
» io una parola l' operazione ha io sè 
» cofe di tale efactezza , e delicatez- ' 
w za , che non può elTere efeguica da 
» un’arteGce dozzinale, ed ordinario. . 

» Allorché quello Goifsimo olio di vi* 

» 00 é proccuraco, potrà elTere mefeo* 

» Iato o fattane una qainteflTenza col 
3» purifsimo alcuhol didillato , o collo 
» fpirito di vino totalmente, e per ìn- 
» tiero ioGamroabile, e quelle per im- 
» pedìre , che divenga vapido, e lenza 
» fapure, rancido, o reGnofu; e per Gf- 
» fatto modo lo cooferverai per tratto 
» luDghirsimo di tempo perfetto , e 
» con tutto il Tuo fapore, e pieno del- 
3> le fue refpettive qualità, e virtù. - 
„ I fondiglieli dello (lìllatojo,o latn- 
,, bieco , o Ga la maceria , che rimano 
„ indietro dopo la ditlillazìone di quell’ 

,, olio , ci fumminillrerà degli altri pro- 
,, dotti vantaggioGlTnni ,cume a cagioa . 
,, d' efempio, in modo particulare il tar* • 
,, caro , ed il fate di tartaro ,come an* 

„ che Gmigliaocemenie uo* olio empi* 

,, reomacico ,ed un fa'e volatile , forni-* - 
„ gliaotilsimoaquellodegliaoimali.AU' • 
„ cane fpezie di foudate fommiaiUranor 1 
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tutte le divìfate fullanze io quietiti 
molto piò abbondevole d’altre fonda- 
nt te. Le fecce ^ o fondate del vino del* 
„ le Canarie , e dei vini di monte le 
fommioiflrano parchifsimamente , e 
per vero dire preflo che nulla affatto ci 
,, danno di tartaro , o di faleBffaio; Ma 
„ le fondate bianche Fraozefì di quei 
, ,, loro fottililsimi vini.che fomminiffran 
,, loro le loro acquaviti ordinarie , ci 
„ danno quelle follanze roedeiìme in 
y, copia abbondevolifsima ; di modo tale 
che alcuna fiata una fola , e femplice 
botte di quelle fondate fecche ed af> 
„ molate ben filTe , colla divifara opera- 
^ zione verrà a fomminillrarci tre buo- 
ni galloni d’ acquavite , quaranta lib* 

, „ bre di tartaro nitidifsimo , una beo co- 
,, piofa porzione d'olioempirenmaiico, 
,, di Tale volatile , oltre buone quattro 
,, libbre di fale di tartaro d’ ottima qua- 
„ liià. Non dee però altri prometterfi, 
,, che ciafcheduna porzione di quelle 
,, fondate fomminiUri quelle follanze 
nella piena proporzione divifata. 

, „ Veggali J'ylitu , Saggio fopra 1 Arte 
di dillillare. 

Vino di Scio , vinum Chiam ^ Xioc 
-oiMf , o (ìa vino , che fi fa d’ uve che 
vengon fu nell' Ifola di Scio. Quello 
vino viene altamente lodato da Diofco* 
ride , (a) e da effo è grandemente rac 
comandato , come quello, che fomini* 
nillri ottimo nutrimento, che fiaaccon* 
cillimoa beverfi fenza inebriate altrui, 
c che poffegga la medica qualità, e vir- 
tb di fermare i flullì , e che fia finalmen* 
te un’ ottimo ingrediente nelle Medi- 
cine oftalmiche. Quindi Scribonio Lar- 
go ( 4 ) vuole, ed infegna, che gl’ in- 
grcdieuti afciutti per comporne i colli- 
da’) I/L 5 . cap. lO.(b) Vtgga^ C«- 
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r} per gli occhi , debboit’ eflermaoipe^ 
lati col vino di Scio. ' , ' 


VINOSO , ViNosof , quilcofa rela^ 
tiva a vino; ovvero che ne ha il fapore, 
e r odore. Vedi Vino. 

Ogni vegetabile , trattato debita- 
mente , fomminillra un liquore vinofo ; 
come grano , legumi, noci , pomi, uve, 
ec. Vedi MaiT , Bis B.4 , ec. 

Una feconda fermentazione, maneg- 
giata a dovere, converte in acetofo ogai 
liquore vino/ò. Vedi Aceto. 

11 proprio carattere , ed effetto del- 
la fermentazione , fi è di produrre 
una qualità vlnofa , o un’ acetofa nel 
corpo fermentato. Vedi Fermenta- 
zione. 

Alcuni Inglefi , che s' erao roefli ia 
viaggio per I’ Indie Orientali , ed ave- 
van empiute d’ acqua della Tamigi pa- 
recchie botti , che feco loro portavano; 
offervarooo io quell’ acqua un moto in* 
teliino , allorcbà vennero all’ Equator 
re, e la trovarono pufcia convertita iu 
una fpezie di liquore vinofo , capace di 
fommioillrare uno fpirito iuGaramabi- 
le per dillillazione. Vedi Acqua , e 
Spirito. 

Quello , fenz’ alcun dubbio , proce- 
deada’fioti, foglie, radici, frutti , ed al- 
tre materie vegetabili , che continua- 
mente cadono in quel fiume , e ch'egli 
anche lavando le fponde feco lui porta- 
— Tali acque fi trovano fempre in uno 
flato di putrefazione , prima ch'elle fi 
vellano di una natura yinofa . Vedi Pu; 
ZRBFAZIUNR. 


fiellif Lixieen Midicun^ 
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SffrrtMUiHTo. 

VINOSO Liquori vino/ì. Le forti cat- 
te del liquori vioulì , e fermentaci si io- 
oanai la feimeacaziooe , che dopo, fon 
cocnpofti non già di parti analoghe, e 
fimi ati , ma bei si di parti eterogenee, 
le qeali ttovanfi unite , e ccngiunte in- 
ficine in un' ordine certo , e determina- 
to. Cosi efifendo fazione della fermen* 
tazìone una feparazione, e didru/iune^ 
0 disficimento della prima coooersione 
del l'oggetto, ed un trarponimeoco nuo- 
vo delle Tue parti, furz'è, cheliavi (lata 
di oeceisuà nel foggetto cosi difunico, 
feparato , ed in nuova guifa ordinato , e 
difpi ilo una ferma, e durevole tersi- 
tura. 

A cagion d' efempio : EiTendo (lefe 
le uve ft'pra della paglia , o n'ame in 
un lungo freddo, per alcun tratto di tem- 
po dopo edere date (laccate , e feparare 
dalla vice, conferveranno quella tal tef* 
fitura, che compartiva alle meJcliine 
quella loro dolcezza falina , unta afa, e 
tenace, o vìrcofa, la quale vien di pari 
confervata dal fugo dopo, che è (lato da 
elle uve fpremato, e che diviene un mo 
Ao chiaro , e trafparen'e fenra difgiu- 
gnerli, e feparaifi in parti , ma conti- 
nuando aflaifi regolarmente, ed unifor- 
memente mtfeoUto per liffatio modo, 
che venga a ritenere, e conlervare le ma- 
ter ì e d ffercnti , delle quali ècompoAo, 
iotiinamence connelfe fra (e (Ielle. In 
quefto Aato tenacemente ,e ftabilmenie 
conoelJo può il medelìmo effer confer- 
vaio per molti mefi , fé venga empiuto 
nn barile con quefto fogo, e fé venga col 
locato in un luogo freddo , (ìccome noi 
Chembt Tom, XXI, 
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evidentemente vcggiimo nel modo. 
Veggafi Sh ìvv f EJTjìs on conctniroting 
(Vines , Saggio fopra il concentrare dei 
vini. 

Il vino, nella precifa nozione chimi- 
ca , o filofolìca del medelìmo, è una ma- 
ceria falina , tegnente , uleaginora,diluc3 
con abbondevole porzione d'acqua, per 
cui viene ad elfere efpanfa, o collocata 
io una didaoza da fé medelima, mentre 
le parti fatine trovanli facollaie , e me^ 
fcolate fra fotciliirime particelle terre- 
flri , le quali appunto formano la vifeo- 
fiià : Cosi quede a un tempo (ledo im- 
bevono, imprigionano, e fodeniano le 
parti pih grolle , oltre le quali haonovi 
delle altre parti oleofe infinitamente piià 
foccili, le quali per mezzo della fom- 
mamence alfotcigliaca porzione di (ali 
drettainence aderenti alle medefìme, ri- 
mangonli ugualmente unite , e cvnnede 
Coir acqua, che le altre ; e quede fono 
appunto ciò, che noi addimandiamo le 
parti rpiritufe. Ma laconnelGone di cuti’ 
ede iniieme è cosi gagliarda , force , e 
durevole , che le medelime muovonfi 
per tratto lupghirsìmo di tempo non al- 
tramente , che un fol corpo , qualora 
vengano conlervate con diligenza, fenza 
fepararft. Una perfetta cognizione della 
verace, e genuina natura, deH’illoria, 
e degli cifecti della fermentazione vino- 
fa, verrà ad appianare pienilsimamente, 
ed inlieme a giudificare quede oodre 
propofiziuni. 

Se la pane rpiritofa venga una volta 
feparaca , e disgiunta, e tolta via dal vi- 
no per via di didiltazione , tutto ch« 
ella venide redimita immediatamente 
dopo alla malfa rimanente , onde venne 
colta , e tuttoché eziandio fode agitata, 
e -mefcolaca cosi bene eoo edà di bel 
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nuovo , clic pìii far non fi poteflt , cii 
non oAame il tatto non riterrà per modo 
alcuno aliranienie il Tuo primiero fapo- 
te^ udore, e durevolezza , ma cangeiatsi 

10 una torbida mefcolaora cnafula, d'un 
fapore difTerentirsimo ,c oaureufo , e di 
od’ odore difag^radevolifsimo, efoprai» 
tatto approlsiniantefi ad ano llato di 
vapidità. 

La fola obiezione a quella regola ge- 
nerale fi è , che fe venga eccitata una 
nuova fermeotaziooe, od anche una fem- 
plice commozione, o fumo , allorché lo 
fpirito viene novellamente congiunto a 
ciò , che rimane nello llillatojo, io que* 
ila maniera può elTer ricovrato allo fpi- 
rito il fuo fapore , ed il vino rimpiaz- 
zato odio fiato fuo primiero, e renduto 
perfetto. L'operazione é d ff:reote, ed 
incertifsima : ma eoo no dicevole, e de- 
licato manipolarocoto, e con un adegua- 
to , e cooveoieote intermezzo può atri- 
varfeoe a capo. 

Se ano fpirito infiammabile difiillato 
dal vino medefimo , oppure da altro vi- 
no veoga pofiu in una porzione di vino, 

11 quale fia foverchio falino, oppure non 
fpiritofo quanto balli , la femplicifsima, 
c mera aggiunta , oppure la tumultoofa 
mcfcoJaoza del medefimo, anziché corr.- 
partire al medefimo la fina, ed intima 
morbidezza, e cutne dicono non impro- 
priamente i Franzefi il vellutato d’ un 
buon vino, verrà pimtofio amanifefiare 
viemaggiormente La fua ardente acrimo- 
nia , ed il fuo brufeo ributtante fapore, 
non meno od gufio, che nell’ odore ,e 
verrà ad aggiungere alla prima tartaro- 
fità, ed acidità una difgufiofii'sìma ama- 
rezza oaufeofa. É quefta un’ olTervaz ione- 
dei oofiro dottilsimo Stahl ,e viene an- 
che accordato dal prode Dottor Shaw, 
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eh' ella fi è generalmente vera ; ma of- 
ferva quefiu fecondo valentuom» , come 
con un diligente, maefirevule, ed ade- 
guato manipolamento , può elTere pre- 
parato un finifsimo, e ad un tempo fief- 
fo infipidiftimu fpirito , e quefio può 
efssre introdotto nei vini ; e quello do- 
po un certo tempo verrà ad incuiporarfi, 
e ad immedefimatfi intimamente colla 
loro altra parte , e vi rimarrà in guifi 
così ioienfa unito , che non farà in ve- 
rno modo rìlevabile né all' odore , uè al 
fapore, fe non fé per la fola energia, e 
perfezione, che verrà a compartirgli. 
Veggalì Sthal ^ Schediafma DeConcen- 
tratiooe vini. Veggalì altresì l Ariicolo 
Vini ,e i’ Articolo Spibito. 


VINUM,an liquore , o bevanda, 
volgarmente detta vino. Vedi Vizo. 

ViNUM , in Medicina, Vimvm Midi- 
catum , fi applica pariicolarmeote a vatf 
vini medicati , cioi preparazioni medi- 
cinali, di cui il vino è la bafe ; tali co- 
me il 

ViNUM Aifynthitti , ovino d’ alTeo- 
zio, fatto col grande o col piccolo alTea* 
zio, col prendere gli epiets , o cime 
de’ fiori, metterli io un facchetto, c 
fofpenderli nel mezzo d'un vafo o bet- 
licello di vino j il quale fermentando 
ellrae il fapore, I’ odore , e le virth dell’ 
alTenzio. Vedi Assenzio. 

ViNUM A’omaticum., fatto con infoa- 
dere aroroati , o fpezie, in vino nuovo, 
o mollo. 

ViNOM Cydon/Vri , vino, di mete co- 
togne i fatto di fette di quefio fratto, 
ammollatelo mollo, o vino nuovo. 

Vjnom £mzt/cu/n , vino emetico; è 
vino , in cui è fiato ammollato del ve*. 


Digìtized by Google 


VIN 

ero, o regolo d’ aoti(nooio,oe«vcat me^ 
ùllormm. Vedi Embtico. 

Egli fol preode uo certo grado d’ efB* 
«era dalle nucerie; oè al capo di tre tne- 
fi lì trova punta più forte, di quel eh' 
egit era al capo di otto giorni. — Egli 
porga per dtfopra, e per dì fotto. 

• V I N u M Hippocntieum, o hippoerat ; 
coti detto 0 mniirce Rippoetatit, dalla tnl- 
BÌ« d' Ippocrate , per la quale ei viea 
colato ; egli è una fpecie di vino aroma* 
tico , io coi toccherò c fpezie fono Hate 
aoiaaolate per qualche tempo. Vedi 
Hirpoceas, Ci.AaBT,ec. 

ViNUM Idirinum , vino marino ; fat- 
to eoo gittar acqua del mare full’ ave 
-aella tina. 

Vievit Pieaiam, vino impeciato; fac- 
eto di pece infufa nel mollo. 

VinuM Rofatam, vino rofato; fat- 
to .eoo ammollar rofe oel vioo per tre 
mefi. 

ViscM, detto anche aettum ffiilUti- 
*um. Vedi SciLXA. 

ViNua Siroiiliitt , o vioo di pioa: 

Vmu’n hifsapius , vino d’ ilTuppo. 

VIOLA , uoo (Irumento mulicale, 
della (Iella fjrma che il volino : e fuo- 
oato , come quello, coll' arco. Vedi 
Violino. 

Vi fono v<*/( di diverfe forte. — La 
prima, e priocipale , prelfogli Ingleli, 
e la v/ol, che gli Icaliani chiamauo 
p/u/e Ji gamba , perche G tiene fra le 
gambe. E’ la più grande di tutte: ed è 
montata con fei curde. Il Tuo manico è 
divifo in mette note da fette tatti , che 
Copra vi Hanno afleteati. Il Tuo Tuono è 
alTai profondo , dolce , e grato. — - L* 
ìatavolatura , o Ga muGca , per la viola 
4 i gimia , G di in fei liuee , o regole. 

Ciò , che gl' Italiani chiamano alta 
Ckamb, T<m. XXI. ^ 
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viola ,2 il contraieoure di quella ; e la 
loro viola unort ^ il tenore. Alle volte 
r appellano feroplicemenie viola : alcu- 
ni Autori vogliono, eh’ ella Ga la/im, 
/prj J altri la ettra, cytkara ; altri lac/ie- 
//r, oliato; ed altri la npuJo, o ce- 
lerà degli Antichi. Vedi LvRA.ec. 

a*. La viola d amori , eh’ 2 una fpe- 
zie di tripla viola , o viulioo ; ed ha Tei 
corde di rame o d’ acciajo , come quel- 
le deir arpicordo. — Ella dà un cerco 
Tuono argentino , che ha io si quaicofa 
di molto grato. 

}. Una viola granii , con 44 corde; 
detta dagli Italiani viola di bordoni ; ma 
poco nota agl’ logleG. 

4. Viola bafiarda, di cui G fervono gl* 
Italiani , ma non gl' IngleG : Broffard la 
prende per una fpecie di viola di gamba, 
montata non fei o fette corde , e accor- 
data come la viola comune. 

5 Quella, che io Italia G chiama v/»; 
la di braccio ; o femplicemenie, iroccra ; 
i uno ttiumeoioche corrifpunde al eoa. 
tra- tenore, fopraoo, e quinto violino 
degl' IngleG. 

6. La prr'/ttu degl' Italiani 2 real- 
mente il violino contra- tenore degl’ In- 
glcG ; almeno i primi ufano d' ordinario ' 
la chiave di e fol ai fulla prima riga, 
per dinotare la parte dettioata a quettq 
ttrumenio. 

7. La viola ficonla è quaG Io fletto 
che il violino tenore degl' IngleG; avea* 
do la chiave di c fol ut falla feconda ri- 
8 *' 

8. La Viola uria i pretto a poco il 
quinto violino degli IngleG ; dando la 
chiave di c fol ut fulla terra riga. 

9. La viola quarta non è conofeiata 
in Inghilterra, d2 io Francia : febbene 
gli IngleG la trovano foveoce meotova- 
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u nelle c(xnpo(Ì4Ìoni Italiane ; la chia* 
ve fla l'ulla quarta riga. 

Finalmente , la violetti, o viola pic- 
cola degli Italiani , è in realtà la viola 
tripla degl' Ingleli : benché alcuni fo- 
ledieri in Injthilterra fovente ne con- 
fondano il termine con quanto s' è detto 
della viola prima, fttonja, ter{a, ec. 

VIOLAZINE, r atto di violare, c\oi 
di forzare una femmina , o di commet- 
tere llrupro , o ratto , fopra di lei. V. 

K ATTO, 

Annoae, figliuolo di Davide, violò 
Aia foreVla , che fu vendicata da AlTalon- 
ae : Tereo violò Tua cognata Filomena. 
— Di violare la Regina d' Inghilterra, 
la figlia primogenita del Re , o la Ptin- 
cipefTa di Galles,è delitto di lefa Maeilà, 
kightriafon. Vedi Tradimento. 

Violazione, diccfi anche, in un fen- 
fo morale , il rompere o crafgredire una 
legge, un ordine, o fimìli. Vedi Trai- 
CRBSSIONB. 

Cosl.dicefi , una violaricne della Leg- 
ge di Natura, di un Trattato di pace, 
di un giuramento , ec. — La Legge 
delle Nazioni fu violata nell' infurto 
fatto al Sf. S — — Ambafeiatore del 
Re Britannico a Madrid. 

VioLAZioNB fi ufa eziandio per una 
profanazione. — Nel qual fenco fi dice, 
v/k/arr una Chiefa , ec. V. Profana-' 

ZIONB. 

V iolento , nelle fecole, una co. 
fa fatta per forza. — Nel qual fenfo il 
' termine fta oppofio a /poniamo. Vedi 
Spontaneo. 

Si dice che unacofa è violenta, quand’ 
ella fi effettua mediante qualche princi- 
pio eflerno', nulla contribuendoci il cor- 
po , che a quello foggiace ; ma rcfiflc- 
dovi a tutto potere- 
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Si dice che in tal cefo il corpo refjlt 
o contrapa , a cagione che ogni cola vio* 
lenta (compone e difitae 1* altra dalla 
fua coflituziou naturale , e tende a di- 
Ilruggerla. 

Tutti gli ScolafiicI convengono , che 
r uomo, come dotato di ragione, è 
capace di fofferire una fimil violenia ; 
ma così non lo fono i bruti e i corpi 
inanimati ; //i^re/aTi , ec. violeutum no/t ' 
caJit. 

Moto Violento. Vedi P articolo 
Moto. 

VIOLINO, uno fitumeoro mufica- 
le, montato con quaitrocorde di budel- 
lo; e che fi fuonacull arco. : 

Il violino confifle, come la maggior 
parte degli altri (Irumentì , in tre par- 
li ; il manico , la tavola , e 1' anima. 

Su i lati vi fono due aperture , e tal- 
volta una terza vetfo la cima, io figora^ 
di cuore- 

li fuo ponticello, che Aa fatto le 
aperture , foAiene le corde , che fono* 
appiccate a* due eftremi dello Arumen- 
to , ad uno di elli , mediante una vite ^ 
che le Afra , od allenta c-ome fi vuole. 

LoAile e fuono del violino è il pib 
allegro e il più vivace di tutti gli altri 
Arumenti ; e quindi è egli di tutti gli 
altri il più acconcio al ballo. NuUaJi- 
meno v'è de' modi di toccarlo che io 
rendono grave , dolce, languido, e di- 
cevole per mufsea di Chiefa , o di- ca- 
mera. 

Egli fa generalmente il foprano , o 
le parti le più alte ne' concerti. — La- 
fua armonia è da quinta a quinta. Il fut> 
fuoco è compoAo di baffo, contra-te— 
note , tenore., e foprano ; cui fi può ag- 
gUignere una quinta parte ; ogni parte» 
Iva quatuo quinte, che afccadono'fi- 
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no ad Boa decimareuima maggiore. 

Nelle compoGzioni di Mufica fi ef- 
prime il violino con una V : due W de* 
nocaoo due violini. 

La parola viohuo , fola , Ra per vio- 
lino fuproao : quando gl' lialiaoi vi pre- 
pongono elio, Unait , o lajfo , allora ciò 
efprime il contra-teoore , tenore , o il 
violino di batfo. 

In compeGzioni , ove fono due , tre^ 
e più differenti violini, egli ufano primo, 
fecondo, rtrfo, ovvero i caratteri 1*. 11*. 
HI*. .ovvero i •. a*, j ec. per diao 
fare la difl'erenza. 

Il violino ha quattro fole corde , eia- 
feuna di differente groffezza, la più pic- 
cola delle quali fa I' </! mi della piùalta 
ottava dell' organo ; la feconda , una 
quinta lotto la prima, fa 1' a ai la ; la 
terza, una quinta fotto la feconda, è 
diarti hnalmente la quarta , unaquin* 
fa fotto la terza , è gt rt fol. 

Quali tutte le Nazioni ufano d’ ordi- 
nario la chiave ge rt fol fulla feconda ri- 
ga , per denotare la mufica pel vroZ/ne ; 
foloche io Francia (i ufa la ffelTa chiave 
come la prima riga io fondo ; il primo 
loerado è il migliore, quando l’aria va 
affai ballo , e il fecondo quando va affai 
alto. 

Il VioLONCBLX .0 degl' Italiani è pro- 
priamente il quinto violino degl’ Inglr- 
fi , il quale è un piccini violino di baffo, 
grande la metà del comun violino di 
baffo , e le file corde giullo la metà tan- 
to grulle, e la metà tanto lunghe; il che 
rende il fuoco appunto un’ ottava più 
bjifu di quello. 

Il VioLONB degl’ Italiani è un baffo 
doppio, grande quafi una volta più che 
il comune violino di balfo , e le corde 
più grode e più lunghe a proporzione ; 

Ckamb. Tom, XXI, 
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e per confeguenza il fuo fuono è on’ ot- 
tava più baffo che quello del violino di 
balfo ( tafiviolin ) degl’ Inglelì : il che 
fa un nobil cifecco ne’ gran coocerti. 
V’eJi Viola. 

VIOTTOLA, e Viottolo, picco- 
la via , via non macftra. Vedi Via , e 
Strada. 

Viottola diceG anche quella via , 
o viale , che fi fa per gli poderi con fi- 
lari di viti , o fpalliere di altra verzu- 
ra , dall' uua e da 1’ altra banda. Vedi 
Viale. 

VIPERA, Vipera, nella Storia na- 
turale , una fpecie di ferpente , famo- 
fo , Duu foto per 1’ ecceflìva veletioGtà 
del fuo morfo , eh’ è uno de' più peri- 
cuIoG veleni c'ae G trovi nella ClaGe 
degli animali , ma anche per la grande 
utilità della fua carne nella medicina: 
onde le vipere vengono a fare un conG- 
derabile articolo in diverfe arti. Vedi 
Veleno. 

QucGo notabii rettile ha la teda più 
grolfa e più piatta di tutta la fpecie fet- 
pentina. La fua lunghezza ordinaria i 
di un braccio in circa ; e la fua grolfez- 
za , un pollice : il fuo grugno non è dif- 
Gmile da quello di un porco. 

Egli ha ledici piccioli denti immobi- 
li in ciafeuna mafcella ; oltre due altri 
demi canini, grandi , acuti, adunchi, 
cavi , irafpareati, fituatì a ciafean lato 
della mafcella fuperiore, che fono ap- 
punto quegli , che fanno il male : quedi 
fono fleflibìli nella lor articolazione ; e 
danno d’ ordinario piatti lungo la ma- 
fcella , nè 1 animale mai gli alza fe non 
quando vuol mordere. 

Le radici o baG di qoedi denti , ó 
prefe, fono circondate d’ sna vefcica, 
che contiene la quantità d’ una gran goc- 
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cit di fogo giallo , inlipido , e raltvofo. 

Egli non ha che un Ibi ordine di den- 
ti : laddove gli altri ferpenti , o ferpi^ ne 
hanno due : il fgo corpo non è punto 
fetido; io luogo che le parti interne de 
corpi dell' altre ferpi fono intollerabil'- 
— Egli rampica artai lentamente , e 
mai non falca come gli aliti ferpenti ; 
beoch’ egli (ìa molto agile al morlb , 
quand è provocato. 

il fuocorpoèdi due colori^ ceneri, 
no, o giallo, e il fondo è fprurr.atn di 

macchie brune lunghette. Le fqua 

me fotto la di lui pancia fono del colore 
d' un ben pulito acciajo, 

11 mafchio ha due fortitaenti di rtru- 
menti genitali , e la femmina due ma. 
trici , ec. Elia partorifce vivi ì fuoi pic- 
coli laddove gli altri ferpenti fanno le 
Dova, e le covano ; per il che la viptra 
è annovera» fta gli animali vhìfari. V. 
Viviparo., 

I viptriai vengono fuori inviluppati 
in pelli fattili ^ che fi rompono il terrò 
giorno y e lafciano r animale io liberta. 

La viptra fa de’ piccoli fino al nutre- 
to di venti : ma uno folo al giorno. 

Gli Antichi , particolarmente Plinio, 
Galeno , ec. credevano che i piccoli 
Dccidolfero la madre nel parto; ma que- 
fto non è il folo sbaglio , in cui eglino 
fono caduti io materia della viptra. — 
Softenevano, ch'ella mangiava cantaridi, 
fcorpioni ^ ec. e che ciò appunto ne rei», 
dclfe il veleno fi pcricolofo. 

II Df. .’rfrtii ufierva , che gli Antichi 
limavano fccra la viptra ; e che i Re 
dell’ In-Jic Orientali faceano fabbricare 
delle capanne per mantener quella forte 
di ferpenti j e punivano di morte colo- 
ro che gli uccidevano. — Sopra le me- 
daglie fove.nte fi rapptefeot» la viptra 


VIP 

qual (imbolo della Divina potenza ; e 
come tale fi dà per via d' attiibutu agli 
antichi Fifici. 

Quanto al modo , con cui la viptra 
tram.inda il fuo veleno , gli Autori fono 
un poco difcordi. — FranceLo Redi , 
e Mosè Chatras , hanno , si I’ utio che 1’ 
altro, fcritto de' comp>inimenti aliai cu- 
riofi in tal materia , ma il rifui tamenta 
n’ è molto divetfb. 

Redi foftiene , che tutto il veleno 
della viptra è contenuto nelle due vefci- 
chette , o facchetti , che coprono la Sa- 
fe de’ due denti carrini donde, col nittr- 
fo , il liquore gialliccio viene a fpremer. 
fi fuori e infieroe acarciarfi nella ferita; 
ove, mrfchiandofi col faogue , e con al- 
tri fughi , egli produce que-' terribilt 
fintomi. 

Sortien’ egli qued:' ipotefi con buotj 
numero di fpertroenti ; conne d' anima- 
li , chi galli , ec. mntfi da viptrt , dopo 
che n’ erano fiate levate via quelle ve- 
fcichecte e il lor fugo ; fenz' alcun fo- 
gno di veleno , o la-minima cattiva con- 
feguenra. 

Charrii , all’ incontro , foftiene , che 
qoefto liquor giallo non è veicnufo , eh' 
egli lo ha dato ad alcuni piccioni per 
cibo , feoza che ne abbian patito la mi- 
nima cofa; che ha fempre trovato mor- 
tale agli animali il morfo della W^rrj , 
tanto efiTendovi il faccheito , quanto an- 
che dopo che ne I’ avea prefo fuori net- 
to ; e finalmente , che il veleno dee fiate 
negli rpirlti itritati della viptra , i quali 
da lei fi efalano nell' arder del fuo mor- 
dere ; e i quali fono sì freddi- , che qua- 
gliano il fangue , e fermano la circola- . 
zione. 

La controverfia fra qiiefti due eroditi 
Autori è molto ilraoidioaria : i loro fi- 
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fiemi fooo oppodi ; eppure amendue fo> 
Aeauii da gran numero di fperimeoii 

b:n attedaci. Il Pubblico, per altro, 

dà gcneralmeurc nelTeotimento del Sig. 
KeJi; come quello che meglio cotrif- 
fpoode al mecanifmo delle parti. Il Dr. 
M<i3j fuppune che qurdo Ha il vero , nel 
iuo faggio fupra il veleno della vipera ; 
c J aggiugnc al ragguaglio di Hedi., che 
-il veleno , che da oel (àcchetco della vi- 
f<ra , è feparaco dal fangue mediante una 
gianduia conglomerata , che giace nella 
parte laterale anteriore dell' os fincipiiit^ 
dietro airorbiiàdell’ occhio ; dalla qual 
gianduia viene un dutto o canaletto , che 
conduce il veleno a’ Tacchetti de’ denti. 

Egli aggiugne di pib, che i denti 
fono laialtii , e perciò accoocj all' cmtf- 
done del veleno, ed a condurlo e por- 
tarlo nella ferita ■; ma la loro cavità non 
va Uno aìV aptz o cima , o da punta del 
dente , ma termina in una lunga fendi- 
tura fotto la punta , fuor dalla quale vico 
tramandato il veleno. 

Galeno dice, che , a’ fuoi giorni-,'! 
Cerretani , o Cantambanchi , foleaoo tu- 
rare con certa pada quede fenditure, o 
perforazioni de’ denti ; dopo di che d 
efponevaoo pabblkameoie al morfo del- 
la viptra , feoza peiicolo. 

EffeUi dii morfo ditta ViPERA. •*— I 
fintomi , che feguitaoo il mordo della 
vipera ; fono un dolor acuto nella parte 
ferita i goodagiooe , prima roda , poi 
livida, che d dilata a poco a poco ; gran 
languidezza ; un polfo predo, bado , e 
talvolta interrotto ; indifpodzione di 
flomaco ; vomito convuldvo hiliufo ; 
fudqri freddi ; talvolta de’ dolori verfu 
il bellico ; e la morte deda , fe la forza 
del paziente , o la leggierezza del roor. 
lo, non gli danoo modo di fopetario. 

Chami, lem. XXI. . 
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S’ egli fupera , il gondameuto o tu- 
more continua a redare infiammato per 
qualche tempo : e feemandud i fintomi, 
fcula dalla ferita un -liquore faniufo , cer- 
te puduletie fe le alzano intorno , e il 
color della pelle è come fe il paziente 
avelTe r itterizia. 

Col microfeopto fi ha trovato , che il 
veleno è cuinpedo di fall minuti in con- 
iÌduo moto ; dopo di che fi vedevano 
molti fpicula o dardi , che fomigliava- 
no, benché molto più fini , ad una tela 
di ragno. — Quedi , quando venivau 
midi con fyr. violar, inclinavano al rodo, 
né mai , ni io verun modo , al verde ; 
coficebè il fugo non è alcalino : Ma il 
Sr. Soylt , e il Dr. Piuairn , provano , 
«he il fangue non è altro che un alcali. 

Pare , che una tale piccola quantità 
di veleno abbia un si gtaod’ edeiio col 
ferire te fibre , ed alterare la coefione 
de’ glohetti del fangue , il quale , me- 
diante la materia eladica di quello rie- 
feedi fnelloed agii veicolo a portare gli 
fpicula viperini qoafi dappertutto in un 
fubito. — Quedi dimoiano e fcortica- 
no le feofibiii membrane ; con che, uà* 
adlueoza più che ordinaria di fughi ani- 
mali ne vien recara alle parti. 

La cura ne (embra molto incerta : li 
Sr. trovò di buona riufeitaun fer- 
ro caldo tenuto vicino alla parte ; ma 
quedo rìofci alirimeote a M. Charras. — 
lo oltre , fi raccomanda aflai di applica- 
te immediacameoie alla parte la pietra 
della bifeia , che viene dall’ Indie Orien- 
tali : ma il Sr. Redi , e M. CAairas l' han- 
no trovara inutile ; nulladimeno Bagli- 
vi , e il Dr. Havtrs ci danno efempi del- 
la di lei buona riufeita. 

Il Dr. ifrixl aggiugne, che la deda 
pietra , direttamente applicata ad aa 
I 4 
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piccione , che venne morrò , gli falvò la 
vita per alcune ore; laddove , la mag- 
gior parte degli altri piccioni aiotlìcati 
morirono in niczz' ora. 

QoeAa pietra non è naturale , roa fat- 
tizia ; la fua vitti) (la nella fua porofità , 
la quale, per quanto fi fuppoiie , imbe- 
ve il veleno. 

11 Dr. Mtad accenna pure , che colo- 
ro , che pigliano le vipirt , hanno uno 
fpecifico , nel quale fi confidano tanto, 
che non ne temono il morfo. — Quello 
fpecifico è di fubitamctite fregate nella 
ferita la fogna della Wz-tru ; la quale, ef- 
fendo comporta di patti niufcofe tegnen- 
ti j penetranti , ed attive , acchiappa e 
ricopre qual fodero i fati del veleno. 

Lo fteffo Autore , applicandola alle 
■ari d* un cane morlicato , trovò cheque 
fto rtava bene il giorno fegueoce : quaod' 
ella non i applicata in tempo , e che il 
veleno fi è infinoato nel fangue , è ec- 
cellente il fai vìptrino , dato , e replica- 
to fino a tanto che ne venga prodotto il 
fudore. — Quefto riufeì bene a M. CÀàr- 
rat ; o il Dr. Mtaà racconta , che ricu- 
però onaperfona , dopo che il veleno le 
avea indotto un itterizia univerfale. 

Le vipert fanno un articolo confide- 
tabile nella Medicina. — Quali ruttigli 
Autori convengono , che non v'è pane, 
umore, od efitremento , e ni anche il 
fiele rtefib , della vipera, che non fi porta 
ipghiottire fenza gran danno. — Ap- 
punto gli Antichi, e, comevarj Autori 
affermino , gli Indiani d' oggidì , tanto 
Orientali, che Occidentali , mangia- 
no le vipere come noi mangiamo le an- 
guille. 

La carne di vipera , coro viperina , ar- 
roftita, o lertfa, viene unaoimamentepre- 
fcritta da’ Medici, qual eccellente tirto- 
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ritivo; particolarmente neirelefantiafi, 
in conCtuizioni incurabili , cella lebbra, 
ec. e il Dr. Mead crede, che potrebbe- 
ro preictìverla in maggiore quantità del 
folito ; in vece d’ un po’ dì carne di vipe- 
ra , egli raccomanda il brodo , o gelati- 
na di vipere ; ovvero, come gli Antichi 
facevano , di cuocerle o mangiarle come 
pefee , od almeno di bere il vinum vi- 
periitum , cioè quel vino , in cui elle foco 
(late tnfufe per lungo tempo. 

La carne di vipera è Un ingrediente 
in parecchi de' nollri migliori anti-Juti; 
come nella triaca andron.aca , ec. Vedi 
Teriaca. 

G4i Speziali vendono anche il pulvù 
viperintu ,cbe-noa è altroché vìpere fec- 
ebe polverizzate, cuore, fegato, cd 
altro , e partTate per. uno rtaccìu, — Lo 
chiamano animale be{oard , fuppone, 
per alzarne il prezzo. Vedi Bbzoaru. 

1 fah di vipere , o fieno volatili , o 
fidi , come anche il lor gralTu ,o fugna, 
e il lor olio , ertraiti chl.-nicameote, fo- 
no droghe io buon credito. 

Vino di Vipera . Vedi l'articolo 
Vino. 

g'h -■■■ =ass53Eai 

SuvrtMMtnra. 

VIPERA. E’ querta una fpezie dì 
ferpe veleoofanotirsìavaprelTochè io tut- 
te le parti del noto Mondo. 

La fua forma è della lunghezza a un 
di prertfo ordinariamente dì quei due 
piedi , e mezzo ; la fua parte fuperiore 
è d’uo colore fcuriccio , con una tnefeo- 
laoza d' un roflTo tanè, e nelle femmine 
vi fi framifehia una buona porzione di 
bianchiccio. Lungo il mecao del dorfo 
vi (cotte uà* ampia lùtea aera dentata. 
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oppure uoa lunga ferie di cengiunre mac- 
chie , o lacche rocnbuidiii , che comin» 
ciano dalla teda, ed arrwano. tiiio alla 
coda. Alquan'.o fono di quella trovali 
ir, ciófcheduQ lato una ferie di picciole 
tacche nere » e nella patte inferiore di 
ciaicbedun lato vi feotre uoa linea con- 
tinuata , compiila da una ferie di mac- 
chie bianche, le quali fono fumniamen- 
le minute : quindi un‘ altra linea più 
grolTa di tacche maggiori di color nero, 
ed io vkioaota di quella , un' altra di 
picciolifsime macchie , o tacche bian- 
che. La pancia poi di quello animale 
trovali rutta coperta, di lunghe fcaglie 
nere collocate , o piantate in uoa fitua- 
aionetrafvetfaie. 

Sembra quefla la difpuiiaiooe gene- 
cale dei colori della vipera; con tutto 
quefla però ella ooo è già in veruo con- 
io 6lTa , nè inalterabile , avvegnaché ab- 
biaovi delle vipere , le quali hanno la 
fchiena toialmeoce nera. La pancia però 
fembra , che 6a aera in tuit’ elle vipere, 
e la coda non ifeorre di piò d'una quioia 
parte della lunghezza del corpo di là 
dall' ano, e va a cermioare in una punta 
fommamente aguzza. Dice il Wuriiiio, 
che la vipera fi pafee di erbe / ma è piò 
che ficuro, che quelle fole non formano 
il loro cibo, avvegnaché affai Bare fieno 
flati trovati nel fuo llomaco dei forci, 
degli fcarafaggi , degli uccellini , e cofe 
fomiglianci , e parecchie delie divifate 
cofe affai foveotevengonvi trovate belle 
ed intiere. Ella fi é veramenre cofa for- 
prendeotifsima il concepire , come la 
vipera abbia potuto iogojare filTatii ani- 
mali , od altre tali cofe , avvegnaché 
quelle non di rado fieno tre volte piò 
graffe di tatto il collo d' effa vipera. 

1 desti casini delia vipera nou [ooo 
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io numero più di due , e quell! fono in- 
cavati , o vuoti dulia loro puma 6no alla 
loro ridice. Quelli denti per fe lleili,ed 
in fe ftelfi non fono velenofi^ ma fon 
r illrumento del quale fervefi il reo 
animale per far la ferita , per coi 
mezzo il veleno, che io elfi racchiudeli, 
o che per elfi è irafmeifo , viene a me- 
fcolarli col fangue del morfu animale. 
Quello veleno della vipera fembra, che 
ila una fecrezioiie, od una maniera fe- 
gregata fomigliantiirima alla faliva, per 
mezzo d* alcune particolari- glandul* 
piantate in certe picciole borfettine, o 
co.me addimandale il gran Redi, a cui 
molto dobbiamo rifpetto all'indole, ed 
alla natura di quello fatalilDmo animale, 
in certe vefeiebette fituate alle bali , o 
radici di quelli due denti canini. Vegr 
gah Aey, f]ra. Quadruped. de ferpeot. 
pag. 285. 

Per le Efperienze del oolko femprt 
ammirabile Monfieur Boyledaelfo fatte, 
nel vacuo fopra le vipere, apparve, co- 
me nell' effrarre , o trombar l’aria dal 
vafo , in coi era (lata polla ia vipera., 
quella cominciava a gonbarlì , ed indi a 
non molto ella fpalancò quanto poteva 
mai naturalmente la fua bocca, e quello 
lavorìo andava ripetendolo frequentllli- 
mameote ; ma nel continuare a tenerla 
nel recipiente pel tratto di due ore , e 
mezzo, ella ooo mollrò d' effere affatto 
morta. L’ aperture delle Tue mafcelle 
erano accompagnate da effettiva perdita 
di quel gonfiamento , che dapprincipio 
venne offervato io tutto il Tuo corpo; ma 
indi a non molto , ella aedava di tratto 
in tratto ferrandole, e rigonfiandole an- 
che io quella parte di bel nuovo, ecoil 
io uo’ ora fola ella divenne in quella 
parte mencia, egonfiatadt uuovo piò. 
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e più Eace. Duranti i primi momenti 
quefla crencura andava (Irirciandufi iniur- 
no intorno , ed arrampicandofi io guifa, 
che moflrava come di cercar l'aria; e 
dopoi cominciò a gitiar fuori della fpu* 
ma dalla bocca. 

Il corpo, ed il collo continuò a darli 
gooBato per più lungo tratto di tem- 
po, io una feconda efpfrien/a fatta con 
altra vipera , e fui dotfo di quello vi 
comparve una vefcica. Quella creatura 
ù mantenne viva un* ora e mezzo. Do- 
po che fu morta la fua bocca rimafe 
edremamente allungata, edidefa , e le 
fue parti interiori erano in guil'a alTai 
r.rana tutte attorcigliate, e fpinie, o 
forzate all' infuori. Dopo rammifsione 
dell’ aria per alcun tempo ella aperfe, e 
ferrò labocca; ed ultimamente in pun- 
gendola nella coda, vi G conobbe alcun 
movimento nel corpo di quella, che 
modrava, che per ancora ella vivelTe. 
Le ferpi comuni, ed ordinarie fodrono 
aflai meglio delle vipere la macchina 
pneumatica efauda , e poiché vi fono 
date moltifsime ore, e che danno legni 
d’ eGTer morte, io venendo rilcaldate 
coir accodare il recipiente di vetro al 
fuoco , danno evidentifsiroi fegnali di 
vita: ma fe vengano tenute entro il re- 
cipiente o dentro l'aria rarefatta per più 
luogo tempo , elleno muojooli beuilsi- 
mo ,Gccome fanno tutte le altre crea- 
ture. Vegganfenele nodre Tranf. Filo- 
fof. n. 62. 

La novelletta della ferpe, 0 fervente 
fonaglio incantante la fua preda è data 
meda in ridicola da molti , che fooofe- 
ne fatte le rifate ; e da altri gli effetti 
'del timore dell’ animale fono dati fup- 
podi il rifnltato d' un motfo a:t .'cedeo- 
temente dato dalla ferpe fonaglio all’ 
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animale medelìmo ( VeggaG onnina- 
mente r Articolo SsRFB Sonaglio.) 
Ma noi abbiamo graodiTsima ragione 
per credere, che quello fafeino, aflalci- 
namencu , iocantulimo prctefo , Ga ap- 
punto ciò, che viene alFetitocol Gao- 
cheggio d'una efperienza, nelle nodre 
Tranfaziuni FilufoGche d' una cofa fo- 
miglianiifsima io rapporto ad una vipe- 
ra. Ella è cofa oggimai rota , che non 
G dà calo, che una vipera Cerbi mentre 
troviG ferrata , od iraprigìooaia , fe fe 
ne eccettui una vipera femmina , che 
abbia auualmenie i fuoi viperini, che 
queda fola ha una tal volontà. Un vi- 
perajo che aveva oltre fedanca vipere 
vive onero una cada, pofe io mezzo alle 
roedefime un topo. Diefsi il cafo , che 
fra quede fedania vipere trovavaG ona 
vipera femmina gravida. Neppnr nna 
fola delle altre vipere guardò tampoco 
il topo, ma queda vipera gravida alzò 
alcun poco la fua teda, e riguardò 
brufcbifsimamente quedo povero topo. 
Il topo fpavencoQj grandemente , e G 
rimafe, immobile per un tratto di tem- 
po conGderabile, tuttoché la vipera con- 
tinuane a darG attorcigliata nell' ufata 
fua fpirale,ed altro non facelfe, falvo il 
tener follevata la fua teda, e guardare 
Geramence il topo , vibrando con fre- 
quenza la (ua lingua. Alla perGne il 
topo G riaoimò alquanto perdendo l'or, 
rendo timore primiero , e cominciò a 
muovere , ma feoza feorrer via , ed 
involare, ma camminavaG qaaelàin 
gutfa , che modravaG intimorirò , non 
parteodoG però dal compalTo d’ effa 
vipera , e girando intorno iotorno alla 
medefìma , e con gran frequenaa gri- 
dando : alla peiGne il povero topo fe 
ne venne appunto in fàccia alla teda 
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(fella vipera, che conilouava a ftarfi al- 
zata^ ed avente la bocca aperta. Il topo 
dopo al(]uanti tnirioti lanciufsi fopra al 
vìpera, ed infaccofsi entro la foa bocca, 
ove ella a bell' agio, e grado per gra- 
do andoirelo bravemente ingoiando fen- 
ta alterare, e fconporre d'un menomo 
che la fua politura. 

Il veleno delle vipere non illanziaoè 
nei loro denti , nè nella loro coda , nè 
nel loro Eele, mafoltanto in due vefci- 
cbetce , o borfettioe , che cuoprono i 
loro denti, e che in venendo comprctTe, 
e forzate, allorché la vipera morde, man- 
dan fuori certo liquore giallognolo, che 
fcorre lunghelTo il dente ferino, ed at- 
tcfljca la da elfo fatta ferita. 

Il veleno della vipera è foltanto , ed 
ooicamente nocevole , e mortale allor- 
ché viene condotto immediatamente, 
od introdotto nel fangue. Non è morta- 
le il cibari! delle carni d' animali uccilà 
dal veleno delle vipere , nè il bere il 
vino, entro il quale fieno fiate le mede- 
fime aiTogate, nè tampoco il fucchiarne 
il veleno da quelle parti, che efie vipe- 
re hanno ferito. Per lo contrario aiTe- 
rifce il gran Redi, che il fucchiarele fe. 
rice è un rimedio fovrano contro i moi fi 
viperini. Nega qoefio fummo Autore 
ciò , che è fiato aflTerito con meno da 
Arifiotile, che da Galeno, che Io fpu- 
to d'ani perfora digiuna, ed a fiomaco 
vuoto uccide le vipere. Vegganfenele 
Dofire Trauf. Filof. fono il n. 9. pag. 
1 60. 

Le vipere fono animali vivipari. Se 
ne veggano le medefime nofire Tran- 
fazioni Filofofiche al n. 84. pag. 1 ] 3 . 

11 usorfo della vipera ciTendu fiato 
fuppofio eoo ogni maggior cerie//a 
curabile col foloolio d' ulive, ed un vi- 
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peraioquiln Inghilterra fendofi a belia 
pcjfia lai'ciato mordere da una di quella 
ree creature, dopoelTere fiato enorme- 
mente battuto da perieclofiffirrai finto- 
mi avendo campata la vita , e lacofitai 
guarigione fendo fiata attribuita alfolo 
olio d' ulive, tuiiochò gli fofiero fatti 
prender per bocca altri medicamenti; 
il dotto Mo.nfieur Geofroy, e Monfie. 
ur Hunauid .Membri della Reale Acca- 
demia delle Scienze di Parigi fecero 
un numero grandillimo d' efperienze 3 
ciò ctaerenti, dalle quali ebbero que' va- 
lentuomini a toccar con mano, come l’ 
olio d' ulive non era quel gran rimedio 
per cpiefio veleno , che veniva vantato. 

( ónoinamenie l' Articolo Olio 

d' ulive). Alle loro deferirioni efattifii- 
me aggiunfero i medefimi fperimenta- 
C(ari altre ifiorie di perfone roorfe , nelle 
quali eraoG manifefiameute rilevate tut- 
te le mortali confeguenze di quefio reo 
veleno, e ci efpofero i riraedj,per mezzo 
dei quali etano fiate falvate, erifanate. 
Vegganfene le nofire Tranf. Filofof. 
folto i Numeri 44;. 444- C44$. 

Il loro primo efempio è ori cafo 
dì Monfieur Piron , il quale era fiato 
morfo nella cima del dito indice danna 
vipera infuriatifsima: in elTo venne ad 
ufeir fuori della ferita una gocciola di 
fangue, e la prima applicazione, che 
veonevi fatta, fi fu il cuoprire , e l’ 
inzavardare tutto il morfo dito con del- 
la Triaca di Venezia in abbondanza. 11 
dito però gonfiò ciò non ofianie enor- 
memente, e venne lofio io piò e piò 
luoghi trinciato , e fcarificato , e venne 
fatto mangiare al paziente tutto il cor- 
po della medefima vipera lefiato, e do- 
po gli fu fatto avvallare un buon bic- 
chier divino eoo 4lcuoa porzione dqa- 
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tro di triaca di Venezia, e con alquante 
gocciole di fpirico volatile di vipere; 
ed il dito venne medicato , e falciato 
bene ftrettocon de' piumacciuli, e delle 
falce inzuppate beo bene nell’ acqua- 
vite. Subito dopo delle divifatc medi- 
cature il paziente cominciò ad avere 
degli urti di vomito, ed in fatti vomitò 
aliai copiofamente, il gonliamento andò 
aumeocandofì , ed il Tuo braccio, che 
allora trovavalì grandemente dillefo , 
venne trinciato , e fcarilicato in venti 
differenti parti , e fopra le ferite fu- 
ronvi adottati de' piumaccioli inzuppa- 
ti di pari nelj' acquavite. Il povero Si- 
gnore dopo di ciò prefe delle ripetute 
doli di l'ale volatile di vipere, e furon- 
gli fatte delle nuove fcariCcazioni nel 
braccio, e fra il mezzodì , e la fera gli 
fo facto bere un buon quartuccio di 
poiencilGmo vino. Dopo di ciò egli dor- 
mi faporiciffìmamente , e tutti i lintomi 
pìegarun la celia, e fi dileguarouo, ed 
ebbe a riaverli totalmente, e per iotie- 
TO in fei ore dopo il divifato Tonno, 
rimanendogli il non lieve incomodo 
delle fcaribcazioni meoiovate, le quali 
■dentarono a guarire , avvegnaché non fi 
raramargÌDalIero fe non fe due buoni 
meli dopo , e dopo di ciò ei godette 
una petfettifsiir.a faniià. 

' Un fecondo efempto è nell.i petfona 
d’ un garzoncello di un robuftilsimo 
temperamento , che fu morfo da una 
vipera arrabbiatilfima, e che per alcun 
tempo erafi ccnfervata in un caldiffimo 
luogo io vicinanza lernprc del fuoco. 
Senti il giovanetto in elTendo morfo un 
dolore fomiglisDtiffimo a quello, che 
vico prodotto da una gocciola d' olio 
di vetriolo fatta cadere fopra una ferita; 
ma il garzone fui facto AcUò troncò 
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alla vipera la iella , acciacolfa, ed appi!. 
colTela alla ferita, econ una cordellina o 
naflru lì ffrinfe attorno attotuo il moc- 
fo dito llrecciirirr.amence. Dopo di ciò 
furongli fatte alcune fcarificazion<,e vea* 
nevi llropicciaca dentro alle medelìme 
una buona quantità del graffo dì quella 
vipera (leffa. Uccife quello medelimo 
ragazzo quattro altre vipere ,e fi fer- 
vidi tutto il loro graffo , e deutro un 
bicchiere di vino avvallò tre dramme 
di triaca dì Venezia. Tutto il collut 
braccio gonBoflt, efenciva un violenti!- 
fimocalore fopra tutto il fuo corpo ; e 
dall' altra mano gonfiofaì alla peifinerì 
enormemente, che a grandiffimo lleiuo 
poteva ferrarla. In un tal lincomagli 
fu fatta prendere un’ abbondevoliftima 
defedi triaca di Venezia, delia canfu. 
ra, del fate volatile di vipere , deH’am- 
bra , e del fale ammoniaco , ed una 
dramma di fpirito volatile di fale am- 
moniaco, e di fai volatile oleofo-t que- 
lla medicatura in alcuna dillanza o trat- 
to di tempo gli venne fatta ripetere. 
Gli venne oltre a ciò cavato fangue dal 
braccio oppollo , ed il paziente vomitò 
veementilCmameme, ed effcndogli flato 
fatto un taglio, od incifione per tutta 
la lunghezza del dito,nonne featutì /lìl- 
là dil'angne. La mano, il braccio, ed il 
petto del garzone gli furono ben bene 
inzavardati con una reefcolanza «iì fpiti- 
to di fpigo nardo, di canfora , di triaca 
di Venezia, e di graffo di vipere. Do- 
po d' aver vomitato abbt.'ndevolilicima' 
mente, e dopo d'effere flato, inzavar- 
dato ben bene , ed a dovere colla tellé 
divifata mefcolan’za ben ci.lda, femilC 
alquanto più follevatot alle otto ere 
della rotte gli venne fatta prendere un’ 
altra dofe l'umigliaiite dei fopradde- 
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fciitti tnedicameiui volatili, e pofcia 
dormi Bncr alle qoattr’ ore della inacci' 
ea. Allora gli fu fatto avvallare uo baoa 
biccliiere di vino, fupra del quale con- 
tiouò a dormire lino alle lei ore , ed 
alle fette ore pure della mattina mangiò 
con golfo grandilGno una buona por- 
zione di un pollallru; 1 Cerulici avreb> 
bongli voluto fare delle altre tcaritica* 
zioni nel braccio , ma ei non volle fog- 
giacervi alTolutamente ; ed in capo a 
tre giorni compatveglì unardipula, alla 
quale vi applicò una mefcolanza d' ac- 
quavite e d unguento di malva; ed ul- 
timamer t; lì riebbe pcrfetiiirimamente, 
e per il t ero, 

v^utlfi fono due efempli , nei quali ì 
fintomi del morfo della vipera alfomi- 
gliarooCi preflTo che iutieramente , ed a 
capello a quelli , che ebbe a folTrire 
quello flolto vipearjo , che fi lafciò mor- 
dere io Inghilterra per far 1’ efperienza 
della cura da noi del'critta dell' Olio d* 
ulive. Il fonoo comparve in tutt’ e tre 
quelli cali nelle medefime medefimifi- 
me circonllanze e tutt' e due foronori- 
fanati in Francia per aver ufato l'onzio- 
ne col grallo delle vipere , che il vipe- 
raio Inglefe, cheavea fatto ufo delle 
unzioni dell’ olio d' olive. I medica- 
menti interni dati a tutt’ è tre furono a 
uadi predo della medefima fpezie , e 
tutto quello, che altri può farli a con- 
chiudere dal divifato finora , fi ^ , o che- 
quelli morii non folFero da riufcir mor- 
tati per fé (lelfi ,-oppure , che le-medi-' 
cine cordiali , che colloro avvallarono, 
furono i.foli rimedj ,che impedirono il 
corfo alle fatali confeguenze del vele- 
no viperino: e che quelle medefime me-l 
dicine operalTero non già come fpecifi-' 
ci contro il veleno , o contro il znorfoi 
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di quello animale, ma bensì meramen-'' 
te , ed unicamente , come medicine 
cheironcdlferoil dilatamento d' unacan- 
crena , il non impedito accrefcimsnto c' 
d.ljtamento della quale é la fola cofa , 
che fa riufcir mortale il morfo della vi- 
pera. 

Le dillezlonidi quelli animali, iqualì' 
fon morti del morfo della vipera, lieno* 
elfi flati unti, ed inzavardati coll olio, 
o noi fieno Itati , tutti, e poi tutti ci< 
fomminillrano le medefime medefimif- 
fim: apparenze. 11 membro, che bari-' 
cevuco la ferita , trovali in tutti , e poi' 
tutti gonfiato , e livido , e quelli fin- 
tomi vennero in elfi cali urualmeotecon-' 
dotti luogo la cofciaaila pancia, ed al-’ 
cuna fiata fin fopra il petto. Le incifio'-’ 
ni fatte lunghezzo quelle parti feopri-* 
rono fempremai le cellette della mem->' 
braca adipofa piene zeppe di un’ acqua' 
tinca , o colorita di fangue , e la fielfa- 
membrana trovava!} rigonfiata nericcia,' 
e cancrenata. Quello poi manifellolfiper-' 
petuameote con maggiore evidenza nel- 
la pancia, di quello che comparifse io 
qualfivoglia altra parte : e la membrana 
adipofd in cotte, e poi tutte le altre* 
parti del corpo crovavafi nel Tuo llzco' 
itacurale. * 

Le parti intaccate-, od t-lf.-fe aveva-* 
no bene fpetio un’ odore cadaverico : i 
mufcoli del membro , o parte ferita, 
trovavanfi fempremai fimigliantemente 
di un colore brunallro, e le loro fibre 
avevano perduto la loro conlillenza 
fembrava , che dclTero luogo all’ avvici-' 
namento della cancrena. Quello elfecto' 
poi non- è già confinato folcanco alle par- 
ti eflerne. Un’ òca , che era fiata morfa^l 
aveva tre tacche canereoofe nel fuo cuo-' 
re,.e tutti « poi tutti l.fegoali ,.ed io-> 
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àitf di ana ptiocipiaate cancrena nelle 
altre parti del cuore oicdeGmo : il lato 
cuocavo, od incavato del fegato irovavali 
di pari caocteoato , eJ aveva tutalrnen- 
te perduto la fua conlilieora ; ed i poi- 
moai di uo' uccello , che era Aato mor 
fo oell' ala, furono in parte cancrenati. 
Gli effetti però furono maifempi e dif- 
ferenti quanto al grado, provenienti dai 
morii di varie vipere: e fembra, che non 
poJa avervi ragione di dubitare, chei 
morii di dilTtienii animali, tutto che di 
ona , e di una ineJelìma fpeaie , io cir- 
colfanze differenti, o per rapporto alla 
creatura , che ferifce , od alla creatura, 
che riman ferita poflTooo elTete feguitati 
da dilTerentillimecuofeguecze, di modo 
che altri non può mai alCcurarli del va- 
'lore , ed attività di quelli , o di quei ri- 
med) , fopra due,o tre fole efperienze , 
• che ne vengan fattecon riufcìta. Veg- 
gaofene le Memorie della Reale Acad. 
delle Scienze di Parigi fotto I’ anno 
I7I7* 


VIRAGO *, ona femmina di ftatura 
firaordinaria ; la quale , col felTo fem- 
minino , ha la cera el’ aria di un uomo, 
cd efeguifce azioni ed eferci/j d' nomi- 
•ni. Vedi Ama/onb. 

* La parola i puramtnlt Latino, formata 
da vir , uomo ; t di rado ufata,fuor- 
ehi in via di divtrtimtnto. 

Tali erano Semiramide, e Pentefilea, 
tra le antiche , e Giovanna la Pucillt, 
comunemente detta la Pulitila d'Orltans, 
tra le moderne. 

Nella verlìone Volgata della Bibbia, 
£va lì chiama vingo, perchè fatta della 
cella d uo uomo. — Il Traduttor La- 
«iao ebbe ,coo quello^ in mira di con* 
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fervarereiimologìa, che v'è oeirEbrai. 
co , e da w> formò virago, ficcume Ada- 
mo , nel Tello Ebraico , chiamò Èva 
Ifeha , da iseh , uomo. 

J V 1 R E, , città cobGderabile di 
F(an<.ia nella balTa Normandia, capitale 
del picciolo paefe di Bocage , nel Ba- 
liaggio di Caco, con titolo di Vicecou- 
tea , e molte fabbriche di paoni. E’ fi- 
tuata fui hume Vire , 1 1 leghe al S E. 
da Coutances , 8 al S. E. da S. Lo, 1 ) 
al S. O. da Parigi, long. 16 45. 50.lat. 
48 50 I 6- 

VlRG.'E , nella Filologia. Vedi 1 * 
articolo V BRGHE. 

VIRGATA Tirrce, o Vinca Ttrrce, 

V edi Yard land. 

VIRGATORES Strvienitt , in pie- 
tà , fono mazzieri , o tavolaccini , che 
fervono i Giudici. Vedi MazziBBi, e 
Sbbgsnte d' arme. 

VIRGINALE C/ou/frum , nell' Ana- 
tomia, lo ftelTo che è^tntn. Vedi Hr* 
aiEN. 

VIRGINEUS Morkiu , il mal dilla 
vtrgint; ritceriBÌa, o ehlorotit . Vedi 
Chlobosis. 

5 VIRGINIA , Contrada dell’ A- 
merica Settentrionale limitata al N. dal- 
la Provincia di Matiland, all' E. dal mar 
del Nord , al S. dalla Carolina , all* 0 « 
dalla Loigiaoa. Fu feoperta nel 1585 
da Riccardo Greenwil loglefe . Reità 
divìfain Virginia Settentrionale a gradi 
37. — 39. di lai. ed in Virginia Me- 
ridionale a gradi 33.— 36. di lat. L* 
aria v’è temperata, e multo confacente 
agl' logleG , coi appaiiiene , ed il ter- 
reno aflai fertile , principalmente di ta- 
bacco. I nazionali fogliono andar nudi, 
e dipingerfi il volto di diverfi colori, 
portando falle fpalle il maicbiu del Si* 
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|Dore y da coi dipeoduoo. E(C adorano 
tolto ciò , che temoDu , e parcicolar- 
Stente il Demonio, al quale portano io 
fagiiB/jo gralTo d’animali , tabacco, ec. 
Coofervano nulla di menu in meezo alla 
loro cecità qualche barlume d' un Dio 
Creatore del Mondo. Nel novero^ che 
£ fece l'anno 170} fi ritrovò che gli 
Abitanti della Virginia dipendenti dagl’ 
Inglefi montavano a 6o6u6 de’ quali 
^500 compongono un corpo di troppe 
tegolate per difefa dei paefe. 

VIRGINIS Sfiea . Vedi l’articolo 
Sfiga. 

VIRGOLA , in Gramatica, Virgula, 
no termine , che gli Autori Latini, i 
Franzefi , ed alcuni altri , ufanoper on 
ponto nella (crittuta ; e che gli Inglefi 
fogl/ono chiamare comma, V. Comma. 

F. Simon olTerva , che la virgola è co< 
me on’ invenzione de’ Gramatici mo- 
derni , per dare maggior chiarezza al 
difcorfo. — L'oro della medefima era 
ignoto agli antichi Greci e Romani , i 
qoali (crivevano tutto fenza cor via la 
penna , talmente che i lorl'bri Hanno in 
cotte e per tocco fenz'alcona dillinzio* 
ne di ponti, 0 di virgole. Vedi Po il teo- 
si atura. 

Si chiama vìrgola , cioè piccola ver- 
ga, perchè dimollra il minor ponto,ch’ 
è on regno di pofa , che fi tramette nel 
periodo. 

VIRGULA Divina , o Bacalai divi- 
matorius Vedi Bacolo. 

VIRGULTO, virgaltum ,(ottiìetì‘ 
metciciccio di pianta ; che anchefi dice 
pollorit , o rampollo. Vedi Gsrmbn.. 

ViRGULTOH , negli antichi libri le- 
gali Inglefi, fi afa per no AoU, ofiabe- 
icbeito,o per ana puntazione di ver-*, 
mene, o falci. Vedi Vinco.. 
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Talvolta anche fi prende per ona mac- 
chia di legna giovane. — Et pmttrt» 
concedo virgoltum miam tr totem commu~ 
niam domimi mti Mon. Angl. 

In un altro luogo della Hefià Opera, 
virgoltum , O piuttollo rirgalta , fi può 
prendere per virgata, cioè — Dtdit pia» 
di3a Eccltfia anam virgultam urrà im 
mnntrio dt Crumptont, V. Yard-Land. 

VIRIDARIO Eligendo, unoferiteo, 
che ha luogo , io Inghilterra , per la 
Icelca di un V trdtitr aeììt (oteda. Vedi 
Veroerer. 

VIRIDE arti , lo (lelTo che arago, o 
verderame. Vedi Verderame. 

VIRILE , qualcofa che appartiene, . 
od è peculiare all’ uomo, od al feflb ma* 
fchile. 

Così , membro virile , membrum vi- 
rile , fi dice rovente il penii. Vedi Pb- 
NIS. 

VtEiLB Età , JSjat viriliSfiXa forza • 
ed il vigore dell’ età dell’ uomo, cioè 
da trenta fino a quarantacinque anni, che 
è 00’ età, nella quale noi fiamo egual- 
mente lontani dagli elìremi digioveotb 
e di vecchiaia. Vedi Età’. 

1 LegiHi Civili non fanno , che una 
fola età , della gioventò e della virilitdi 
e pure ferobra , che le diflereoti tem- 
perature di quelle richieggaoo qualche 
dillioziooe : per la qual caufa, alcuni pa- 
ragonano la giovenii'i alla Srate , e la 
virilità all' Aoiuono. Vedi Pubertà*. 

A Roma , la Gioventò lafciava la 
praiexta all’ età di quattordici o quin- 
dici anni ; e preodea la toga virile, tog^ 
virilit , per moHrare , per quanto ne 
fembra, che que’ giovani allora entra-, 
vano in do’ età feria. Vedi Pretests'. • 
e Toga. ' . a 

M. Daeieri.ài parere, che i figliaftlir > 
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Doo preodevano la praitxta , Gnchè ooa 
«vevaao 1* età di credici ano! ; e che non 
la lalciavan» , per pigliare la cuga virtlt^ 
prima dei diciailette. 

VlRiLlA , i me libri privatilo ge- 
oicali dell’ ooiiiu ; che cumptendonu il 
ftrtis, e i lefticoli. Vedi Pbnis, Testi- 
colo, GBNBRArioHE , ec. 

11 cagliare i vtnl/a , fecondo Braclon, 
era fellonia , per la Legge Comune ; e 
ciò , confemendo , o non confencendo la 
p.me. ♦ Vedi Eunuco , e Castra- 
zione. 

I ♦ Henricus Hall & A uxor ejusca- 
pci de decenci in prifuna de Evil- 
cheller, eo quoJ cciflaci fuerunc 
quod iplì abfciderunc virilia Jo- 
hannis Monachi, quem idemHsn- 
• ricos deprehsndic cani pixdiAa 
A- uxore ejus . Roi. Clauf. i 
H<n III. 

'JViRTON, Virtonìum , piccio’a 
cictà de Paefl Balfi, nel Lucembarghe- 
fe Eranzefe, folle Fronciere della Lo- 
rena, 9 leghe all' O da Luceci^burgo, 
4 da Moocmedi al N. E. long. 23. 1 a. 
lac. 49. $0. 

. VIRTSUNGIANUS ♦ DuBus , o 
DuBus ViRTSUNGii , nell’ Anacomia, 
un canale , che piò urualmence (ì chia- 
na duBus pancrtaiicas. Vedi Pancrea- 
tico. 

♦ Egli prtft it nomt di virifungianuSj 
dall inviatart , dato VircfungitSj 
I. ProfifTort a Padova, 

- VIRTÙ , P^rr/ai , no termine che li 
adopera io varj fìgniheati. 

In generale, egli denota pottnja , o 
ftrft\iont di qualche cofa, naturale , o 
fvpraooacorale , animata , o inanimata, 
elfeoziale, od accelToria. — Quindi le 
fimdi^ cioi le potenze di Dio , degli 
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Angeli, nomini , piante, elenenc!, ecà 
Vedi Potenza e Facoltà’. 

Virtù’, nel fuo fenlb piò proprio B 
riftrecto, ligoihcaun abito, che migliora 
e perfeziona 1' avente , o poifelfure , e 
le di lui azioni. Vedi Abito, Perfe- 
zione, ec. ' 

In qjeito feofo ,la v/V/ù i un princi- 
pio di operare, o fare bene e pronti* 
mente ; e quella , o infufa da alto, e 
tale, quali fono le virtù Ttologali ; od 
acquiiUia colla nodra propria applica- 
zione , come fono le virtù mulUttaali e 
morali. 

Perchè, Gccome vi fono due cofe nell’ 
nomo, dallequali tutte le di lui azioni 
procedono, cioè l’ intelletto , e la vulor- 
tà ; cosi la virtù ^ rnediante laquale egli 
lì perfeziona, o dalla quale ei vien di- 
fpoRo a fare ogni cofa rettamente, ed 
a vivere felicemente , dee elTer dop- 
pia : una , deirintelletto ; 1’ altra, della 
volontà. 

Quella che migliora 1' intelletto, li 
chiama, inttlltttuaU , o dianoetica ; e 
quella , che tende migliore la volontà, 
morale o etica s' appella. — Imperocché, 
poiché due cofe li richieggono ad ogget- 
to di viver bene e rettamente , cioè, di 
faperé ciò che li dovrebbe fare ; e, quan. 
do li sa , dì prontamente efeguiilo : e 
poiché 1' uomo é foggetto a fallare in 
varie guife, sì rifpettu all’ una , che all’ 
altra, fe non li regola colla difciplina, 
ec. quegli foto può cornportarG retta- 
mente in tutto il corfo della Tua vita, il 
cui intelletto e volontà fìen giunti alU 
loro maggior perfezione. 

La Virtù’ l/iit//<rrai/<,adanque,fe- 
condo Ariftotile , é nn abito dell’ ani- 
ma ragionevole , mediante il quale ella 
coropteode parla il vero; o fia 
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■iDcio , o oegaado. Vedi Verità*. 

Le virtù ^ che veogono foiiu quella 
Claflre,(i dividooo in ifptealativt : che 
fuoo quelle , che cunverfano circa cofe 
secelTarie , le quali polTuno foto elTer co- 
oulciuie o cooremplace ; e pretiehr , le 
quali craccano cofe contingeoii , che (ì 
poiruno egualmente praticare. 

Aridutile ha un' altra divilìooe della 
virtù initlUttualt , tolta dal foggetto; 
perchè alcune di quelle virtudi rileggano 
nell' iirisTVMarix» , o parti coniemplativa, 
cioè quelle che cocferfano circa cole ne- 
cedàrie ,come fiitala ,fapitaia , inttlli- 
girila . Vedi Scienza , Intbllbt* 
TO , ec. 

E perchè altre rileggano nella xinin- 
nm , 0 parte pratica; cali come quelle che 
tratrano con cole contingenti, comeprn* 
diala , arti, ec. Vedi A RTB , ec. 

La Virtù' M orj/e, lì deSoilce da A- 
ridotile , edere un' abito elettivo , po- 
llo in nna mediocrità determinata dalla 
ragione ,e tale quale la determinerebbe 
no uomo prudente. 

Gii Scotilli mantengono , che ogni 
abito morale è indilTcreote , quanto al 
bene od al male , e capace di diventate 
iuccelsivamente virtù o viiio: virtù, s'egli 
ha una relazione di conformità colla 
retta ragione ; e viiio, le non l’ ha. Vedi 
Vizio. 

Dunque , fecondo loro , la virtù è un 
abito ,fubji9ivi , ma non tatitativi^huo- 
no t mentr’ egli non è altro che una re- 
lazione di conformiiè, ec. la quale à 
feparabile dall’ entiià'dell' abito. 

i TomiAi atr incontro , aderilcono, 
che la virtù è un abito edenzialmenre 
buono ; incapace di fomminiArare cola 
alcuna ad un atto politivamente cattivo. 
-—Ed eglino coti Glolofauo ; ogoi abi* 
Chamb. Tom, XXI, 
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to edenzialmence buono inclina ad atti 
dmili a quelli , mediante i quali egli 
fu acqaidaco;così coll'operar gindameur 
ce, noi diventiamo giufti; e coll'allener* 
ci da piaceri vietati , diventiamo tem- 
peraci. Orala virtù morali è prodotta od 
acqui data con atti elfenEiaimeoce bu9- 
ni ; iotendiam buoni , cauto rilpetto al 
nodro dovere , quanto al motivo e fine: 
dunque la virtù morali ìoclioa folo ad atti 
buoni. 

Altri negano la nozione peripatetica 
della virtù , come Collocata io un’ abito: 
perchè, dicoo efsi un abito ,od abilità 
comprende io sè due cofe; il codume, e 
la facilità i il primo come caofa , e la 
feconda come elTccco: tanto che un abi- 
to altro non (ia che una facilità acqui- 
dara per codume. — > Quegli adunque 
che fanno la virtù un abito di far beoe^ 
debbono per necedltà afcriverla ad un 
frequeoce efercizio di buuoe azioni. — 
Ma quedo non può edere; perchè la vir- 
tù deceder prima delle buone azioni; C 
r abito , dopo di quede — In fatti, on- 
de avrebbono a procedere le azioni , fé 
non fé dalla virtù > Dunque la virtù è 
avanti le buone azioni , e certamente 
prima di un abito , che rifulta da una 
frequenza di buone azioni. Quindi egli 
deGnifeono che la virtù fìa un fermo pro- 
poGto ,0 rifoluziune di fare tutto ciò, 
che la retta ragione comanda che fi fac- 
cia. — Avvegnaché , febbene un’ u Gan- 
za o codume di far bene vi fi richiegga 
per farecheuna perfonaiia riputata buo- 
na fra gli uomini; non ne viene però in 
confegtienza , che tal coftnme od abito 
ila la caufa formale di quella denomiua- 
2Ìon« , o della deda bontà. 

I 1 moralidi fogliono didinguere quac; 
tro virtù priaeipali , o come voigarmea- 
K 
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te le chiamano , eardianli, cLoì prudin^a, 
giaJH{ia ,/urtei{e, lempirania : la ragione 
di quella diviiiooe è fuodata in ciò , che 
per un uomo , che vuol vivere virtuofa- 
e onedamente , è necelTario, eh’ 
egli fappia quanto è dicevole a farfi . il 
^eèi adare della prudmia. Ch’Egli 
>bbia una collante e ferma vulooià di fa ■ 
re quanto ei giudica migliore ;cofa che 
perfezionerà I' uomo , perchè reprime 
le troppo violente perturbazioni, e quell' 
è r uheio della umptrania — O perchè 
fprooa, e incalza coloro, che fono trop- 
po lenti , e languidi ; il che è 1' uGcio 
della — Od , in 6ne , compara- 

j(,ivamente , e rifpetto alla Società urna* 
oa ; ed è I’ oggetto della giufii{ia. 

Aquede quattro lì jiferìfcooo tutte 
l'altre viriudi , o come pani , o come 
concomitanti. 

Virtù' , o Vi RTUDi , nella Jerar- 
chia Celede , il terzo rango o Coro d’ 
Angeli : il cui ordine è tra le Demina- 
poni , eie Foun{t. Vedi Cbracchia. 

A quelle (ì attribuifee la potenza di 
far miracoli ,e di fortiheare e rinforza- 
re gli Angeli inferiori nell' efercizio 
delle loro ftMziooi. Vedi Angelo. . 

VIRTUALE, Peunpale , qualcoCa 
che ha una potenza o virtò di fare , od 
operare. Vedi Virtualmente. 

Il termine »’ intende per lo pih di 
qualcofa, che operi per una caufa fegre- 
ta invifibile ; in oppofizionc ad ar/ii>r/e,e 
frnjìtilt Vedi Potenziale. 

. Virtuale Foco , Focus virtuatis, nell’ 
Ottica , è un ponto , da cui i raggi, pri. 
I ma convergenti , cominciano a diverge- 
re , od.a slargarli Vedi Fuoco, 

Quindi s'appella ancora ,punto di di- 
fptrfiont, o d‘V{rgcn{a', in oppofizione a 
quel fuco , che fi chiama /«am di cancor- 
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rtn{3. Vedi Punto , Dispersione, D r> 
vergente, ec. 

Supponete,* gr. che la concavità d' 
un vetro lìa aie ( Tav. Ottica , fig. ii.)e 
la fuaalTcì/* ; fu fg un raggio di luce 
che cade fui vetro paralello all' alfe il r, 
e lìail il centro dell! arco aie. 

Quello raggio/f, dopo eh' egli ha 
palTato il vetro , alla fua emerfione in 
g , non procedtrà direttamente a A , tra 
venà rifratto dalla perpendicolare d 
e diverià il raggio g k. 

Tirate allora direttamente g k , tanto 

eh' ei venga a traverfare l'alfe in il 

punto * ,cosi trovato , fi chiama da M. 
Molyntaz ,foce virtuale o punto di dirtr- 
genia. Diupi. Nov. 

VIRTUALITÀ’, Virtualitas, 
nelle Scuole , denota qualche modoo 
analogia in un oggetto , che in realùè 
lo lletfe che quaich' altro modo, ma ri* 
fpectoa predicati contrai ittorj fi cooli- 
dera come fé oc folle dillinto. 

Così la Natura Divina , e la Perfona 
del V erba , fono due virtualità ; perchè, 
febbene in realtà elle fono lo (leiro.pate 
fi coofiJerano come cofe dilfèrenii. — 
Imperocché fi dice, che la petfona del 
Verboè fiata generata ,e non fi diceebe 
Ita generata la fua natura : ora generato, 
e non geuerato, fono predicati coatra* 
diuorj. 

E quindi nafeooo le diftiniìoni,t.\st(\ 
chiamano virtuali, mediante le quali fi 
difiingue amvirtualità da un* altra, ooo 
una cofa dall' altra. 

E cosi avviene, che la Natura Divina 
fi difiingua dalla Divina Perfona , e il 
Divino intelletto dalla Divina volontà. 
Vedi Trinità'. 

VIRTUALMENTE, Virtuali* 
TEE, nelle Scuole , fi applica ad un mo^ 
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io di efiilenza. — Si dice, che una cofa 
è virtualmtntt io qualche luogo , quando 
fi giudica eh’ ella vi Ila per qualche l'/r- 
tu , ioflueoza , od altro efTecto da efTa 
prodotto. — Coti il Sole è virlu.ìlmmtt 
iulla T etra , cioè , per la Tua luce , calo • 
te , ec. 

Si dice pure , che una cofa è vinual- 
mtnit prefeoie , quando le virtù , o prò- 
prieiadt ^ che le appartengono^ e da lei 
provengono, rellano. — Nei qual fen- 
(o , le forme degli elementi li (limano 
edere v/r/ua/0ir/irr ne' corpi midi. Vedi 
Pbesenza. 

Si dice altresì , che una cofa è caufa 
firtaalmtnlt, o caufa virtuale, e ciò in due 
maniere : primo , quando non v' è di* 
diniit n reale tra lei , e I' edietto che fe 
le attribailce ; eppure vien ella da noi 
concepita , come fé folle realmente la 

caufa di quedo Cosi l' immutabilità 

io Dio è la caufa dell' eternità. 

Secondo, quando l'edetto non è del* 
la delfa fpecie che la caufa , e pure la 
caufa ha il potereo la virtù di produrre 
redetco: così il Sole non è caldo formai- 
mertu , ma bensì virtualmtau i e il fuoco 
non è contenuto formalmente , rua ben. 
fi virtualmentt, nel calore. Vedi Causa, 
Effbtio, ec. 

VIRTUOSO , un termine Italiano, 
ultimamente introdotto nella Lingua la- 
glefe : e (ìgniiìca un uomo di erudizione 
e di letteratura i od uno che ama e pro- 
muove T arti e le feienze. 

la Italia, i l^ittuop fono propriamen- 
te quegli che d applicano aH’arii pulite 
della Pittura , Scultura , Tornio , Ma- 
leiaatica , Multea, ec. — Una perfona, 
che ne fa profelsiooe,li chiama Vrrtuofo, 
futflo i un vtrtuofo. 

Predo gl' Inglefì , pare che quedo 
tàami* Totm, XXI, 
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termine Ha appropriato a coloro, che 6 
applicano a qualche arte o dudiocurio> 
fu , bizzarro , e leggiadro, piuitodo che 
immediatamente utile: come Antiquari, 
Collettoci di raritadi d' ogni fpezie,Of« 
fervatori microfcopici , ec. 

VIRULENTO, Virultatum , un ter- 
mine applicato a cofa, che dà virus o 
veleno , cioè , una marcia coutagiofa , o 
maligna. Vedi Pu s. 

L.» gonotrta virulenta è quella che vol- 
garmente d clilama /cola{iont. Vedi Go- 
norrea. 

VIS , parola Latina, che fignifica/òr- 
{a ,0 forr/i{ii , adottata dagli Scrittori di 
Filica , per efprimere diverfe forte di 
potenze o facoltà naturali . V. Poten- 
za e Facolta’. ; 

Vi$//irrr/>, o pottnia dell' inauività, 
lì definifee dal Cav. Ifacco Newton , una 
potenza imprelTa in ogni materia , me«. 
diante cui ella rclide a qualunque can- 
giamento , che li proccuri di fare nei 
fue dato , ero/, mediante la quale li ren- 
de cofa didìcile 1* alterare il di lei dato 
di quiete ,0 di moto. Vedi InbrtiA.' 

(^ueda potenza dunque cor'/irtdr colla 
vis repjlendi , potenza di refidere , me- 
diante la quale ogni corpo G sforza , per 
quanto egli può , di petfeverare nel Tuo 
proprio dato di ripofo , o di moto retti- 
lineo uniforme ; la qual potenza è fenip^ 
pre proporzionale ai corpo , e fol difTeri- 
fee dalla W« rarr/rte della malfa , nella 
maniera di concepirla. - . 

I corpi non efercitaoo queda poten- 
za , fe non fe in cangiamenti recati al lo- 
to dato da qualche vis imprejfa, cioè, da 
qualche forza impreda fopra di loro.— 
£ r eferciziodi queda potenza è io dif- 
ferenti rifpetti,sì refideoza , che iaN- 
peto ^reiideziza, in quanto il corpo soge-i 
K a 
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pone ad aoa furza , impreda foi^ra di lui 
per caogiarae lo (lato ; ed impeto ^ in 
quanto Io (ledo corpo proecara di can- 
giare Io (lato dell' oflacolo relidenre. 
Fhil. Nat. rrifif. Matth. Lib. 1 . — Vedi 
Reazione. 

Lo (ledo grand\Aucore oder*a altro- 
ve, chela vis intriiit è un principio 
pa(Evo, per cui i corpi perltAonuoel lor 
nocoo quiete ; ricevono motosa pro- 
porzione della furza , che l' imprime, e 
reGdono tanto quanto lor fi relide. Vedi 
Moto. 

Per V iffitio d fila Vis Inirtia , mi rtfi- 
Jltrt t ritardare il moto dt corpi , ec. V edi 
Resistenza , e Rita rdamento. 

Vis Jmprtfa , fi definifce dal Cav. 
Ifacco Ntwion , edere l'aiione efercitata 
SU qualche corpo, per cangiarne lo fiato 
di refifiere, odi naoverfi uoiformemeote 
so una linea retta. 

> Quella forza confide in tutto e per 
tutto nell’ azione ; e non ha luogo nel 
corpo , dopo che-1’ azione i cedata. — 
Perchè il corpo perfeveraio ogni nuo- 
vo fiato , per la fola vis intrtitt. 

' Quella WS ìmprtjfa può nal'cere da di- 
verfe canfe , come dalla percudione, 
predone ,e forza untriptta. Vedi Per- 
cussione , ec. 

V is Ctntripttts . Vtài for\a Gentei- 

PETA. 

Vis CtHtrifuga . Vedi Centri- 

rUGA. 

Vis Motrix. Vedi Moto. 

Vis Stinuslans. Vedi Stimoiantb. 

■ 5 VISAPOUR , Vifapora , città for- 
te e ricca dell’ Indie , nella Penifola di 
qua dal Gange , Capitale del Regno 
dello dedo nome, con grandinio Palaz- 
Borefidenza del Re. E’fituata fui fiume 
Miudoux. long. laiic. 17. 30. 1 viag- 
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giatori non convengono tra di loro 
deirefienfione,nè de'contorni di qaefto 
Regno, il quale è tributario del Gran 1 

Mogol. , 

VISCERE, ViscBRA *, nell' Aoa- 1 

tomia , un termine di eguale lignificato | 
che entragno , o inttriora ; comptendea- i 
do il cuore, fegato , polmoni , milza, , 
intedini , ed altre pani interne del cor- ^ 
po. Vedi Tavol. Anat. ( Splanch. ) P. 

Vedi anche gli articoli Coaro,Cuoaa, , 

Fegato, ec. 

♦ La parola ( Latina ^ td l /ormata di ^ 
vefei , citarsi ; a cagioni che i commi- 
filili , dilli in Latino vela, foggia- ^ 

dono a divtrfi priparafioni ntlli vi- j 

fiere. Vedi Digestione , ec. 
Quedaparulafi ofa anche di fpeda 
fingolarmenie , vifeus , vifiera ,^per ef- 
pritnere qualche pariicolar parte dell* 
entragno , od interiora ; » caufa che la 
parola <n/<r/ara non ha finsolare. 

•i 

S » A f I M m n N Q, 

VISCER-E. Firii dilli Vijeirt. In e- ' 
vento , che alcuna delle vifeere fituate 
nell’ addome , come lamilza, il fegato, 
gli arnioni, abbia ricevuca una ferita da 
un' indrutneoto aguzzo ^ oella prima ^ 
medicatura di e(Ta ferita fa onninamen» 
re di medieti , che la medefima fia ri- 
piena il piò mollemente, e morbidamen. 
teche fia mai polfibile, con delle pez- 
zette di tela di lino bene inzAippaie nel- 
lo fpirito di vino rettificato all' efiremo 
grado, oppure nello fpirito di treroeo- 
una , aflicurando le medicature medefi* 
con-dei piumacciuoli, e con fafeia ap- 
propriata ; Per tal modo, verrà fermato 
lo fgorgo del fangue , qualora non fiane 
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rìmafo .divifp no qualche grollo vafo. 
Poicbi uooabbia guadagnato quella par*' 
te, converrà (laciar la’ parte all’^aCata 
foggia comune, ed il paaiente dovrà ef* 
Ter tenuto barsifsimo, cavandogli fan* 
gue,s’ e' (ia di un’ abito pletorico, e fa- 
ceodogli prendere due , ed anche tre 
volte il giorno una appropriata dofe del 
balfaino del Lucattelli ì avvegnaché i 
balfami ^di fpezie fomigliante iieno ve* 
racemente nati fatti per rammarginare 
le interne ferite. Quello fi è il metodo, 
che dee efier tenuto nelle ferite delle 
vifeere , che polTuno elTere rilevate o 
dall' occhio , o col catto. Ma in quelle 
tali , che fono affatto afeufe, e che non 
fono rilevabili, e che non pofsonfi feno- 
pitte col divìfato metodo ; tutto quel- 
lo che può farfi dal Cerufico fi è il fa- 
re delle adequate iniezioni con.deide-l 
cocci vulnerar) , e confervare un varco , 
o palTaggio aperto peri' evacuazione 
delle fozzure ,e del faogue grumufo, 
o rapprefo. Veggafi 1 ’ Eifien, Chirur- 
gia, pag. 68. )• 


V ISCHIO , e Visco , Vtfehio, Vtfeo, 
nna fullanza vifeofa o tenace, che li pre- 
para in varie guife ,e da vai] materiali, 
e che fi adopera , principalmente , per 
prendere occclli , forci , ed altri anima- 
luccj , od iofectì. 

Il vifchìo da uceilli , che lì ufa dagli 
Inglelì , è fatto di feurza di feopa, bul- 
Jira dieci o dodici ore ; ed alzata la di 
tei tunica verde elTendo feparaca daH’al- 
tra , fi copre bene , e cosi coperta lì 
tiene per quindici giorni io un luogo 
amido , poi fi pella e fi riduce io palla, 
o colla tigliofa, io modo che non vire- 
Ai alcuna fibradi legno , e fi lava in un 
thamb. Tom, XXI, 
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rivo correbte fino a tantoché àoo fi veg*. 
gapiù feltuca, fi ripone a fermentare 
quattro o . cinque giorni , fi febiuma 
ogni volta che ne l'urge qualcofa , e li 
mette da parte per farne ufo. — . PeCn 
adoperar quello vifMo, a' incorpora eoa 
effo una terza pane d' olio di noce , i> 
qualche unto o graffo fotcile , fopra il 
fuoco. ■ 

Si ruppooe , che il vifchìo^ che viene 
da Damalco , lìa fatto di ftbtjhna , tro> 
vanduviti di fpeffoi granelli di quella; 
ma quello non tefille al gelo^ o airumi* 
do. —Quella che viene daSpagna, i 
di cattivo odore ; quello d' Italia è fatta 
di coccole di pianta così detta) 

tifcaldaie , mille con olio, come prima; 
per fare eh' ei loffia l’acqua, vi aggina- 
goDO trementina.'— Dieefi, che la cord 
teccia'deJ viburno d' Inghijtetra fa ri*- 
/diro tanto buono , quanto il migliore. 
Vtd. Haught Callt 3 . num. 436; 4Z7. ” 
Vischio , neH'llloria Naturale , una 
pianta della ; fpezie parafutea , r cioè, dì 
quelle , che pigliano il lor nutrimento 
dalle altre piante ; ovvero un frutice, 
che produce la pania, e nafee, non ia 
terra , ma su gli altri alberi, come quer- 
cia , melo , pero , fpinalba , fradino, fata 
ciò, olmo, ec. Vedi FAaasiTi. ; 

Quella pianta , detta npus da' Ftlìer, 
ec. crefee fino all' altezza di circa due 
piedi. Ella cunlille io parecchj Iteli, o 
tronchi, che fono d'ordinario coperti 
d’ una feorza verdiccia , e talvolta d'una 
gialliccia , della grulTezza di un dico 
in circa , duri , legnofi , e divifi per no- 
di ; da' quali germogliano le foglie, le 
quali crelcooo a due a due oppolle l'uoa 
all’ altra , bislunghe , grolle , d’ un co- 
lor verdiccio o gialliccio, vergate di ve. 
ne per cotta la loto lunghezza, e totoo; 
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de ocir eflremiià. 1 fuot Coti vengooo> 
atre a tre , a gvifa di trifoglio ,< nell' 
cdrecnità de' rami : ctafcun bure è aa 
botiuoe giallo , del diametro d’uo tei' 
zo podice , divifo in quattro parti. 

.. 11 fratto parimente viene a tre a tre, 
Beiredtemità de' rami : Egli è una fpe- 
zie dì|Coccole bianche ed ovali , noa 
didìmilida picciole perle; piene di no 
feme alqaaoto piatto io forma di cuore; 
coperte di ooa Cna membrana argentina^r 
e riochiufocon un umore:VÌfcofo e gla- 
ttnofo,. di colai bianchiccio', io cui il 
fème oatatalmente sboccia o germoglia, 
« manda fuo'ri due occhi. — Quedofu- 
gu è appaoto quello , che ha portato i 
Latiui a dar li nome di vìfcus alla pianta. 
— 11 frutto crefcs da' fiori fopra dif* 
iereoti rami. Quel fuolo o fondo ftraor. 
dioario , io cui alligna il vifchio, ha da- 
to motivo a moltiflime favolofe no- 
zioni circa la produzione e le virtii del 
BedeCmo. 

Plinio e quali tutti i Naturali riferl- 
-^ooo , che i tordi , i quali fono eflre» 
mamentedati alle coccole del vifchio , le 
inghioitifcooo;e tornane a gittatlefnora 
Co i rami di quegli alberi, ov'eglino fono 
lolitiaporarfi;e danno in tal modo oc* 
cafione ad ooa nuova produzione di rr- 
fihio. Si fuppone ,ch' eglino rompendo 
queAe coccole col becco , o cogli arti* 
gl) nè facciano efcire il fugo vifcofo , il 
quale è poi caufa eh' elfi facilmente vis’ 
attacchino : e quindi quel proveibio, 
Turduspbi cacai ma! am \ poiché queAa 
pianta , o vifchio , fi adopera talvolta a 
nodo di pania. 

11 Sig. BrùdUy proccura di confutare 
}' opinion popolare degli Antichi , che 
ì'femi del vifèhio nan polTano vegetare, 
Sgli crede, eh' eglino apponco, per eoa 
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aver-maì potato riufeire a propagare ral 
pianta io folla terra, fieno caduti inque^ 
Ho errore ed a&rma , che ella fi può 
propagare col feme fopra qualfifia albe- 
ro. li metodo n’è^anebe aflai facile.Ver* 
fo Natale , quando le coccole fono ben 
mature , «oi nqa avetei da fai altro cita 
applicarle folla corteccia lifeia di qual* 
che albero ; i fughi tegnenti , de* quali 
elle fono circondate , faranno che vi tl 
attacchino ; e purché gli uccelli ooa di^ 
verino il Teme , voi potete , fenz’ altra 
cure; attenderne > unz pianticella per i’ 
aonofegneote. i , 

. Altri vogliono piuttoAo fpiegare la 
propagazione del vifchio col fiAema 
che abbiam 4ato , di quella àt' funghii 
VediFuNco. 

Quanto alle virth del vifchio,tg\\ fem> 
bra di grandiAìma cAìcacia nell’ epilef* 
fia • contro la quale alcuni lo danno per 
ifpecifico. Il Dr. Colhauh ha fcritto ef* 
preAameote per provarlo tale . Vìcoc 
anche preferiteo nelle apoplefsie , letar- 
ghi , e vertigini ; e fi fa portare a’ fan- 
ciulli attorno al collo , per impedire le 
convulfioni , e agevolare o mitigare il 
taglio de’ lor denti. 

11 vifchio di ijatreia é il migliore, ben- 
ché egli non fia quello , che comune* 
mente fi adopera , e il qual è quello di 
melo o di pero. Il Sig. BradUy ofierva, 
che non v'é alcuna varietà in queAa pian- 
ta , ma che le foglie, fiori, frutto , ec- 
fono tutti limili , qualuoque fia iafpezic 
d' albero , co coi ella ctefee : ma altri 
pretendono di diAinguere quella della 
quercia per varie particolarità. 

Le virtò afcricce al vifchio faranno for* 
fe i reAi di quegli onori religioA , che 
gli davano i Galli antichi ; fra’ quali i 
Druidi, che fempre li radunavano il 
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primo igiorno dell’ «ooo , ae andavano in 
cerca con iaoi,.ed altre cerimooie e tra* 
(tulli , didribuendolo al popolo , come 
cofa facra, dopo di averlo prima cooie- 
craco, e gridando , aaguy /' an ntuf, per 
proclamare il nuovo anno. V. Dhuidi. 

Quello grido G conferva tuttora in 
Picardia , ove G aggiungono pianti^, per 
•deGderare unnaov' anno abbondante. 

M. i’rrrM/r ofservache il vifcbio è 
pieno di un fuv:co velenolb, il quale in- 
debotifce 1’ albero , fopra di coi egli 
crcfce , e cbe il fratto ba fempre un fa- 
pore ingrato, tantoché gli Ita appiccato. 


SorrttmmmtOt, 

VISCHIO Pania per gli mcetllì. E’ 
qued'j un fugo vegeub'le fommamente 
particolare delia corteccia della Scopa 
britannica ; ma fé ne fulfero fatte delle 
efperienze , fembra grandemente proba- 
bile, che verrebbun rinvenati parecchi 
altri fughi, i quali pofìfeggono la ne» 
deGma natura vifcofa. Il mtsietue fom- 
mioillra un fugo anche preferibile , e 
(uperiore a quello della feupa britanni- 
ca < e fe venga troncato per mezzo un 
giovine germoglio del comune fambu- 
co , ne fcaturirà fuori io tilamenii un 
fogo tegnente, e verrà dietro al coltello 
fomigliantiffimo al vifcbio , od al fugo 
della feopa britannica, lo quello albero 
fembra , che truvìG llanziato non già 
cella fua corteccia , ma in certe vene 
trovaotilì appunto dentro il circolo del 
legno. Le radici di tutte le fpezie di 
giacinto ci fommiiiiGrano Gmigliaote* 
mente un fugo bfro,rd aitaccaticció della 
fpezie e natura medelima , e lo flelTo ci 
4 i l'asfodelo, il narcifo, e la radice della 
fkimi, Tom, XXl^ 
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briooia nera io copia, rarpreadectifsi*- 
ma. 

. E' il vifcbio una foflanza difpoGilG- 
ma , ed atiillima ad edere congelatale 
renduta inetta, e di niun fervigio, dal 
freddo, e dai geli j e per impedire uo 
GfTàtio inconveniente, ella lì è cofa pro> 
prilGma nelle Gagìoni fredde l’ incorpo- 
rare col medeGmo vilthio un’ adeguata 
porzione di petrolio , prima di porlo io 
opera. Il metodo di fervirleoe fi h quello 
di farlo bollire , e quando è bolleoiedi 
inzuppare , o di intigoere nel medeGmo 
le cGreraità di un mazzetto di bacchet- 
te, o fufcelletti : pofeia andar rivolto* 
landogli ioGeme , Gcthè veDganfeue 
tutti queGi furcelli, cbe i Fiorentini ad- 
jdimiodanu eoo adeguato termine pro- 
prio panioz'zole , ad inzavardare, ed a 
rimaoeroe tutti incamiciati , e coperti. 
In evedto, che debbano elfere invilcbia* 
te od impaniate delle cordicelle , o dei 
oaGri , quelli duvraonoG luGare entro il 
vifcbio, allurcbè bulle gagliardamente. 
Le corde, ed I nallri polfunviG tuffara 
freddi , ma le paniuzzole , o bacchetti- 
ne vorrannoG prima alquanto rifcalda- 
re. Le paglie, e lo Grame, voglioo eGis- 
re impaniati , mentre la materia è cal. 
diflima ; queGe paglie ec. dovrannovilt 
tuffare tutte in una volta fatte fu , e 
Grette in ben grolfo fafeio , e dentro 
alla Gelfa pania,o vifcbio vorraoooG.ctzl 
dimenare ben bene intorno 600 a tanto 
che ne Genti perfeteameate iozavaidau, 
ed intrife. Quando quelle faranno Gate 
nella divifaia guifa preparate , vorraa- 
noG infaccare in una burla di cuojo, e te. 
Dcrvele Gno a cbe venga l'opportunità 
di metterle io opera. Allurcbè le pa- 
niuzzole, o lecorde iovilchiate dovraa- 
noG tendere, o porre in luoghi , che 
K f . ..j ^ ci , (( c 
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fieno fottopofli aU' umido , h pania , o 
vifchìo è fommameme foggettu a perde- 
re turca la Tua prefa , o facoltà tegnen- 
te. Recìdei perciò neceirarioil ricorre- 
re ad una fpe/ie particolare, che dalla 
proprietà , che poflìede di non eflercioè 
pregiudicata dall’ acqua , vieo detta pa> 
nia, o vifchio da uccello acquajuolo , e 
fi prepara trell’ apprelTo guifa. ' 

•' » Prenderai una libbra di fortilfimo, 

e perfertiUimo vifcio : lo laverai dili« 
sa genti Ifimamcote^ e per ogni ^ e per 
» q'aàlunque verfo in acqua di fonte 6no 
» a tanta che ne fin dilungata tutta la 
sa durezza ; pofcia l’ andrai ben ben pe- 
sa llando , affinchè L' acqua ne poflTa ef- 
M fere intieramente feparata , di modo 
» che non ve ne- rimanga neppure una 
sa gocciola. Ciò fatto 1' afciogherai ben 
» beoc> e la porrai in una'pentola , od 
s> in akro vafo di terra cotta r affiora ag. 
s* giungerai tanta quantità di gralTo di 
ss cappone alla medefima pania così pre. 
sa parata, che badi a renderla fcorrevo- 
ss le. Quindi aggiungerai alla mafia due 
» cucchiaiate di potentifiimo aceto, una 
» cucchiaiata di olio, ed una piccìola 
» poraionceUa di trementina di Vene- 
sa zia. Proccorerai , che il tutto bolla To- 
sa pra un leniiirimo fuoco pel fratto di 
sa alquanti minuti, ed in quefio fratiem* 
» po 1’ andrai perpetuamente , e feoza 
» mai ridare , dimenando con una bac- 
sa cheiia. Ciò fatto leverai dal fuoco il 
.ss^vafo ;< qualunque volta ti fi ptefèn- 
s> terà r occafione di fervirtene , la ri- 
sa fcalderai , ed andrai ricuoprende , ed 
-» inzavardando delia meclefimai panio- 
'w ni , e le paniazzole, nella fopraddi- 
'b tata guifa. „ Queda è la force miglio- 
re d* peni!» o vifchio , che ufar poifafi 
per ibeccacciot, e per alcci uccelli, che 
» crea no i luoghi U(tlidi.^ 
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Rirpe’tto poi ai metodo 'di ’mettére 
in opera , e di fervirfi del vifchio comn- 
Be con riufcica , il dovrai regolare nell’ 
apprefio guifa. ' ' ^ 

ss Troncherai il ramo di mezto o 
» maedro di quallìvoglia albero cefpu- 
» gliofo , ì cui ramufcelli fieno foni, e 
s> bifi, dìrirti, fanghi , e iifei ,te che 
» non abbiano nè oocch) , oè fpine, e 
Sa pungiglioni. Tronchi i migliori, che 
n poOanli trovare di fpezie foroigliaii- 
s> te ,:vengonci focpminidrati dal falcia 
n albero, e dallaTcopa britannica. Proc- 
» curerai di toglier via, e di pofate;iuC' 

» ti i germoglilo ramettine fupetflae, 
» eche le bacchette , o rame fieno ben 
» necce , e libere : quede ti converrà i»- 
» zavard^rle bene ed a dovere col tao 
ss vifchio quattro dita dentro del fon- 
s> do ; ma il tronco o ramo maedro , o 
ss di mezzo, dal quale quede rame de- 
sa rivano, fa onoinamence di medieri, 
ss che rimanga intatto , e fenzi pania, 
sa Ninna parte della corteccia, ove poffìt 
30 arrivarvi la pania , non dovradi lafciar 
sa nuda ; ma lo deodetvela a dovere ( 
ss dicevolmente ella è ona btiga non pie- 
,, cioiat imperciocché fé queda pania 
ss vi fia defa fuverchio grolTa , verrà I 
ss ributtarne gli Uccelli , e quedi non vi 
,, lì poferanno ; e fe fiavi fiata inzavar- 
ss data fovetchio Cottile , ella non avià 
» forza da ritenervi gli accelli , allor- 
ss chè vi fi vanno a pefare. Poiché il tuo 
,, ramo di albero trovali cosi prepsaracov 
,, ti converrà adattarlo in mezzo ad ona 
qualche fiepe morta , o fra alcuni baffi 
arbofcelli , che per lo piò trovanfi 
„ fuori delle Città nei loro cootoroi , 
„ s' e’ fia di Primavera , avvegnaché 
' quedi appunto fieno quei luoghi, ave 
„ bazzicai fogliooo , ed. a folar con-fiC'’. 
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i> qa«nta in tal temf u i piccoli necci- 
M'iini. Se poi tu oc vogli Uv ufo io lecn- 
« po di E(bie,il tuo albero dovralTi pian* 
» tare nel bel mezzo di una macchia, o 
» fiepe viva , od infra le porche di un 
» campo, od in mezzo a de’cefpugli, 
, » e fomiglianti luoghi io vicinanza de’ 

M campi di grano , di canapa , di lino, e 
3> di altri tali.Nell’lfìverno poi i fili più 
» adeguati fono , in vicinanaa delle bi- 
» che di grano, prelToalIc capanne, alle 
a> Halle , e fomiglianti. A llorchc è nella 
» divifata guifa piantato il ramo impa* 
’s niato , i onninamente necelTario, che 
» i' uccellatore trovili più prelTo , che 
7> gii (ia polTibile, al medeiimo , fenza 
3> che pofla eller dagli nccelii feoperto; 
» e colla bocca , o col fifehio , dovrà 
» formare quelle tali fpezie di note, che 
»gìi uccelli fanno, quando fi danno in* 
» fra efC, oppure alturchècbiamanli l'un 
3» r altro . Hannovì degli uccelli canta- 
w tori, che vengon condotti fui luogo 
39 per taleetTetto : ma il metodo miglio* 
» re fi è quello di porli ad imparare il 
3> canto , e le noce di var} uccelli , e di 
39 richiamargli col fifehio , ficcome i 
39 'prodi uccellatori far fogliono. Allor- 
3> chi un’ uccello i cosi impaniato nel 
39 fuoalbero,eche ne pende giù attacca- 
3> to, la faccenda dell’ uccellatore non li 
39 i già quella di correr rollo ad aifertar* 
39 lo, ma bensì quella di aver pazienza, 
■39 avvegnaché verrà Tempre più ad invi- 
39 febiarvifi -, appunto per gli sforzi e 
39 zeocativi, che farà per isbrigarfene, e 
39 volarfene via ; ed il fuo fchiamazzìo, 
39 che farà immancabilmente in tale oc* 
39 cafiooe , richiamerà, e farà correre all’ 
39 albero medefitno altri uccelli , e cosi 
3 » ne polTon efser prefi parecchi io una 
»;jolia. li. tempo del giorno per quella 
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„ fpezie di uccellagione, è dal levar del 
„ Sole alle dieci ore della mattina , e 
,, dall' un’ ora del mezzodì al tramontai 
„ del Sole roedefimo. „ , 

„ Altro ottimo metodo di ridurre gli 
,, uccelli infieme li è quello di uoo zim*, 

,, bello. Un pipillrello forma un per- 
,, fettilfimo zimbello ; ma fa di meUieriy 
,, che venga attaccato in guifa, che pulTa 
„ elfer foltanto veduto in diflanza. Uoa' 
,, civetta è anche uoo zimbello miglio- 
„ re, avvegnaché quello uccello non fi 
,, dilunghi , ed é feguito con curiofità 
,, grandillima da tutti gli uccellini del 
„ paefe , o del vicinato. Quelli unirau- 
,, noli in gran folla ioioroo a quello uc* 

„ celiacelo, e non troveranno altro luo- 
,, go comodo ove pufarfi, /alvo il voHro ■ 
„ alberetto invifchiato,ecosì ne fareta 
,, uoa copioliliìma prcra.-*Se non polla 
„ averli né un gufo, né uoa Civetta vt- 
„ va, la pelle di quelli animali piena di 
„ paglia ,odi cenci produrrà benilfimo ■ 
„ lo Aefio effetto, e durerà ad elfer buo- 
„ na per una ventina di anni. Alcuni fo* 

„ noli fervici della immagine della ci- 
„ vetta cagliata io legno, e dipinta coi ’ 
„ refpeccivi fuoi colori naturali ; ed ò ; 
„ flato fperltDencaco , che riefes amara* 

„ viglia bene. „ 

Un metodo per dillruggere i piccioli > 
uccellini in gran numero collo paniua- 
zole è il feguente. 

,, Prenderai due , o trecento paniuz- 
,, zole della gioffezzaaua di predo dei 
,, giunchi , e della lunghezza di quelle - 
,, tre io quattro dita: attaccherai quelle 
„ fopra le vette, o cime di dieci , o di < 
,, dodici piedi di canapa» o di altro prò* 

„ dotto campellre , intaccando il fuHo ■ 
„ della canapa, ed iocadrandovele a piar 
,,.cere.Jp quelli campi. di canapa, tre^ - 
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y, vanvifi feoipremai, generalffleote par- 
^ laudo , dei branchi di faoelli.e di alcri 
piccioli uccelli , che cibanli dei Temi 
f, di elTa canapa. Quando ituoi dieci fu> 
j» fli,o piante di canapa dovtannofi quivi 
,, piantate , luito il projdoito dovrà el 
„ fere prima atterrato , vaie a dire tu 
dovrai fare queftaucceliagìooe.quand* 
f, la canapa farà in punto di elfer taglia. 

ta; e ci sì gli uccelli non trovando al- 
f, tro acconcio pufaiiqo , (ì gitteranno 
„ fopra i tuoi piedi di canapa impaniati, e 
oe prenderai parecchie duzzioe in un 
fiato di varie fpezie. ,, 

Altro metodo per prender quantità 
grandifliina di uccelli in tempo di la* 
verno è 1 ' apprelTo. 

> cc Prenderai un dato numero di fpi- 
j> ghe di grane colle lor gambe di pa- 
io glia della lunghezza di un piede: ti 
» farai a fquagliare dell’ ottimo vifcb io 
» l'opra un lentirsimo fuoco, aggiun- 
si gendovi la quarta parte del fuo pefo 
s> di un leggerillimo grado, quale fi 
ss è il grado , di gallina , o di fi- 
si migliante uccella . Quando que- 
ll Aa roiAura feorre follile , copri- 
lo rai il gambo della fpiga,od il fuo 
ss filò di paglia di quello vifchio quelle 
ss fei dita folto la fpiga Quindi ti por- 
ss cerai in un campo, ove i piccioli uc- 
.ss cellini trovaolì abbrancati , fìccome 
so appunto farfogliono in quella Aagio- 
ss ne,con una quantità di queAe rpighe 
s, iovilchiate, e con un covone, o due 
ss di paglia: fpanderai queAa paglia fo* 
30 pra un buono fpiazzo di terreno, e fra 
So eda vi andrai aggiuAando qua , e là 
30 le tue fpigbe impaniate, ficcando la 
so fp'ga oeJ terreno per (idatto modo, 
» che ella fi pieghi verfo terra. Poiebi 
» il luogo i cosi aggiulUio, i’ «ccel> 
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» latore dovraffi fare a battere i campì, 

» e lefiepi ctrcoavicine; c gliocceU 
» làoi venendo da edo mofsi, o difiar» 

•• baci, alreranoolì, e nacuralidimameo- 
» le prenderanno il lor volo alla volta 
M della divifaia paglia. Immediatamea- 
» te gitteraonoli per beccarne il grano 
» addoAo alle fpigbeie ficcome ifili, o 
» gambi impaniati incontanente cotnio- 
» cieraoco ad aiiaccarfi ai medefimi, co- 
io s'i efsi vorranoofi portar per 1 aria, 

IO e vi fi poteranno con ede fpigbe; ma 
js nella loro volata i gambi fi aiiaccbe» 
so tanno immediaramence alle loro ale 
B dalla parte di fottoed unitannole in- 
B fieme , ficchè non potranno altra- 
» mence volare, ma cafeheranno a ter- 
» ra tentaodo ogni via per isviluppai- 
B fene, ma indarno. B g 

B Subito che queAi uccelli comio* 
» ciano a cadere , 1 ' uccellatore deefi 
» Aarein aguaio, e non fubito gittarfi 
B loro addodo per prendergli, petebi 
B in picciol tratto di tempo ve ne ti- 
si marranno impaniaci degli altri;edun' 
ss uccellatore, che abbia un poco di 
» pazienza , verrà nella divifaia guìA 
B a prenderne quelle cinque , ed anche 
ss Tei dozzine in un colpo. QueAo me- 
B lodo riefee Tempre meglio , quanto 
ss più leverà, e rigida corra la Aagior 
B ne : ma egli è poi fenza paragone 
» il il migliore di tutti , allorché il 
» terreno è pieno di neve. Il luogo 
B medefimo , pezzo , o fpiazzo di ter- 
si reno potrà benìdimo fervire per più 
» volate. Subito che farà feguica la 
B prima prefa, o volata , le paglie in- 
B vifchiace dovrannofi levar via, c for« 
» roarvi nn nuovo Arato di paglia : al- 
» Iota gli uccelli potrannovifi lafciaze 
a» afolarcs epafeervìfi liberasneue • « 
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a la mattloa fegMatc feadovi d» bet 
B naovo aggiaftate la fpigbe impaniate 
V di frefco,oe verraaoo facce delle pie» 

» fé anche piò abboodetolt di qaella 
8 della prima fiata. « 

Da Moafiear Barrerà Medico di 
Pecpignoo è llaco Ccoperco un vifchio 
animale, preparato di uoarpe/iedi ver- 
me,odi ruga, per mezao di far pucre» 
far nella terra qaefti animali, col tener- 
gli io molle nell’ acqua , e pofcia col 
pedargli , e mefcolargli con dell' olio 
di olive. 

: VjscHto, MitUtot ntlU Bona- 

urta. É quella la denominaeiooe di un 
geoere di piante^ i caratteri delle qua- 
li (ooo i tegnenti. 

U fiore è compollo di aita foia foglia, 
incavato alla foggia di od catino , ed 
afoalmente nel tuo contorno , od or- 
latura divifo io quattro fegmeoti , ed al 
di fopra punteggiato con degli apici in 
forma di piccioli rialti , o protobe- 
raoae. Quivi 1 ’ embrione del fr acro non 
viene innanzi, ma comparifce fopra al- 
tre piante della fpezie medefima , ed i 
eircondaio da quattro picciole foglio- 
line. Quelli embrioni divengono alla 
perfine toodeggiate coccole piene di 
«D fugo attaccaticcio , e glutinofo , e 
contenente dei femi piatti aventi la for- 
ma di corre. 

Le fpezie del vifchio, o roitletoe no- 
verate dal Touroefort fono le fegueoti, 
vale a dire, i. Il mislecoe, o vifchio co- 
mune dalia coccola^ bianca , e a. Il vi- 
icfaio, o misletoe dalle coccole rolTe. 
Veggafi Tournefort , Inllitut. Boianic. 
pag. 609. Veggafi di pari 1 ’ Articolo 
Mislutob. 

‘ Vischio. Quefta v^e vifchio viene 
«fata altresì, come vedemmo nell’ aa- 
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tccedeotc Articolo, per la pania , colle 
colla quale prendoofi gli uccelli. Que- 
dofra gli antichi Greci era riputato un 
veleoo , e radiflìme volte vico tralafcia- 
to furto la Clalfe delle cofe deleterie 
noverate nei loro fcritti. . 

Vischio Garofilloidt ^ vifcam caryo- 
phyloidtt. Quello nome viene alTegna- 
ro dal celebre Hans Sloane , e da al- 
cuni altri Autori di conto ad uu ge- 
nere di piante d' nna fpezie fomma- 
mente particolare. Quelle piante ven- 
gono deoomioate vifchio , vifcum , dal 
erefcere, e venir fu , che fanno fopra 
altri alberi, non altramente, che faccia- 
li prelTo di noi il Mislecoe. Vien loro 
poi alTegoato 1' aggiunto, o caracteridi- 
ca di garofilloidi, caryopkylloidti a mo- 
tivo delle loro foglie , che in alcuo ■ 
grado alTomiglianfi a quelle dei noflri 
garofogli , o come gii dicono i Fioren- 
tini, viole. Ma la (lelTa pianta io tutte ' 
le fue fpezie k totalmente , e per in- 
tiero differente , non meno dal misle- 
loe , che dal garofano- io tutti, e poi • 
tutti gli altri rifpetti. 

Le varie parecchie fpezie di quelle - 
piante di fferifcooo altresì grandemente ' 
r una dall’ altra La fpezie fommamen- 
le odorofa , e fragrante che vienci dalla < 
Giammaica ,eir è una pianta grolEffima, 
ed è denominata dalla gente comune. - 
mente pino falvatico. La radice di que- 
lla pianta i compoltad' un numero di < 
fcuri filamenti , i quali occupano tutto ^ 
il ramo dell’ albero , fopra del quale el- 
la vico fu , ed i attaccata: fono quelle - 
differeotidime, e tutt’ altre dalle radici: • 
dei nollri. Mislecoe, avvegnachi quelle’ ; 
penetrino lafollaoza folida dell’ albero,-^ 
dove per lo contrario le radici del Mia-' . 
letoe/paudoofi , e fi dilatano , e./anna^ 
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la lor prefa -fopra la fuperficie d’ eflb 
albero, ed affaiiCme fiate trovatili intef- 
£ute, ed accavalcate l una lopral alita. 
Le radici del vilclno gatofanaio loinmi- 
Dtllrano una validiiiitna baie pet la piao 
( 3 ; e da quelle forgoovi i lodimenti del- 
le foglie, le quali alla peiboe iocrefcen 
do diveogOD lotn'gliantilfitne a quelle 
dei porri, oppure alle foghe d‘ alcuna 
delle piante dell’aloè , elfeodo ripie- 
gate , ed accartocciate 1’ una dentro 1 
altra: quelle alfomiglianfi di pan io cer- 
to modo a quelle dell’ Ananas, o melo 
pino , e per tal ragione appucto addi- 
mandafi volgarmente quella pianta pi- 
no falvaiico. Quelle foglie fon della 
lunghezza di due in tre piedi , e nel 
loro fondo , o baie fon larghe quelle 
tre dita, da quella larghezza vanno ri- 
ftringnendofi all’ insù proporzionata- 
mente a foggia di cono, finché vengo- 
no a terminare in una punta : nel loro 
lato efteriore fon rotonde , o convelTe, 
c fommamente incavate nella lor par- 
te interna. Per mezzo d’ una fiffatta 
configurazione di quelle foglie in cia- 
Icheduna pianta di quella fpezie viene 
ad elTer forzato un confervatotio d’ ac- 
. qua ellremamente fino. 

EJendo tutte le foglie nella divifata 
guifa dentro incavate , e formaniifi in un 
circolo nel fondo, vengono a comporre 
Dna roalTa tondeggiata, la quale rigonfia 
in fuori a foggia d un bernoccolo , che 
all’ occhio fembra fatto come una rapa, 
fefulo fe ne eccettui il colore ; quelle 
poi vanno ftr igneodolì più vicino al gam- 
bo , o picciolo , e quindi vengono a for- 
mare con quello loro rillr ignerlì una fpe- 
zie di collo a quella cavità da fiafco,che 
è ferrato, ed aliai refillente intatti i 
lati : Nelle piogge gli alberi , fopra i 
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qoàli quelle piante crefeooo , e veogoo . 
fu , gocciolano valtilfima quantità d ac- 
qua dalle loro foglie, e quella vico rac- 
colta, e ricevutalo graodillìma abbon- 
danza dall’ una, o dall’altra delle lunghe 
foglie di quella pianta, ciafcheduna<del- 
le quali è una fpezie di cannello incava^ 
tu, il quale conduce tutta quella porzio- 
ne d’acqua, che va ricevendo, estro il 
fopraddelcricto fiafeo po bottiglia, o ila 
feibatojo , thè llanzia nel fondo. Queft’ 
acqua incuoianente feorre fopta, roaap? 
punto in confegueoza di ciò viene alia 
perfine lalcìato pieno , e quella ritieola 
per tratto ben lungo di tempo, pet mez- 
zo dello llretto collo , che elle foglie 
furmaovi fopra , la qual cofa viene ad im- 
pedire lo Ivaporamento, il quale pelea- 
lor del Sole altramente avverrebbe. Que- 
ft' acqua pertanto viene a fommini Arate 
un concinuato fapplemento , o rinforzo 
di fughi alle foglie, le quali fono nella 
parte della bottiglia d’an color verde 
pallido, e fopr’ elTabottiglia fono d’oa 
verde porro. 

Nel bel mezzo di quelle foglie s'alea 
un gambo, o Itelo lifcio ramificato, e 
pieno di fugo della lunghezza a un di 
predo di quei tre piedi: queAo allorché 
vieo ferito fumminillra un fugo bianco 
mocilagioofo : i fiori fono in buon Da- 
merò, eciafeheduo d’efsi è compoAo di 
tre foglie , e pofaoo fopra una coppa, o 
calice verde trifogliato : dopo di queAe 
ne vengono , o formanfi tre capfale an- 
golari , e nella bzfe di queflo ttoviofi 
tre picciolifsime corte foglie , e dentro 
contengoovifi parecchi femi, d’ una for- 
ma bislunga piramidale , piccioli in fe 
Aefsì,ma alati con una fini fs iena, elan- 
ghifsima piuma. La pianta è fommamen- 
te comune nei bo(cbi,e per le fuieAC|, 
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e vien fa comonetncnte icciecata a! ra« 
mi , ma alcana fata anche ai medeGmi 
pedali , o tronchi deglialberi , e ciò fe- 
gae mafsiraamente quando quelli hanno 
patito, avvegnaché allora la loro corteo 
eia riceva , od ammetta con maggior 
facilità i Temi, e permetta un piò libero 
paflaggio alle radici di quella pianta . 

. Vegganfene le nollre Tranf. Filof. folto 
il a. 152. pag. 114. 

VISCO, o Vischio. Vedi il prece- 
dente articolo. 

VISCOSITÀ', la qualità di unacofa 
che fia vifiofa , cioè glutinofa, o tegnen- 
te : come il vifchio , che i Latini chia- 
mano coi nome di vifius. Vedi Vischio. 

I 1 corpi vifiofi , o vìfeidi , fono quegli 
componi di parti talmente avviticchia- 
te r una coll’ altra, e implicate 1* una 
dentro I' altra , che vengano a reGllere 
luogo tempo ad una feparazione perfet- 
ta, e pi utodo cedano alla violenza ,che 
fi fa loro, col dilatarG o lleoderlì per 
ogni vetfo. Vedi Pakticblia, e Cus- 

SIONS. 

La troppe grande vifeoftti de’ cibi 
fa caiivillimi effetti : cosi ; le farine non 
fermentate , le gelatine, ec. degli ani- 
mali , il cacio tigliofo, o il latte qua- 
gliato troppo premuto , producono un 
pefo od oppeedione nello domaco ; fla- 
ti , sbadigliamenti , crudezze, ollruzio- 
oì de* vafi piò minuti aegrintellioi, ec. 
Quindi, un ionattività degli inteflini 
fteffi, un gonfiamento deH’addoroine: e 
quindi, una vifcoGtà.di fangue ; dalla 
xiuniooe delle particelle vifeojt ; oflru- 
xiooi di grandule; pallidezza, freddo, 
cremori, ec. 

. VISCONTE, VicB-CoHES , in Iq- 
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glefo Vicount 5 ne' libri di legge , figoi- 
fica lo (lelTocheTrrrij^o ; tra lequali due 
parole non pare che vi Ga altra dilfsrea- 
,za, fé non che l' una venne dà Norman- 
ni , Conquillatori dell’ Inghilterra ; el’ 
altra dagl’ IngleG de' tempi anditi, co- 
nofeiutì lotto il nomedi SalToni. Vedi 
Sceriffo. 

V ISCOHTB , Vicount , Vtfeount , fi ufa 
anche per un grado di nobiltà, che vie- 
ne dopo quello di Conte, Counto Eart^ 
e precede quello di Barone. Vedi No.- 
biita’ . 

Camdeno oflerva, che quell’ è un an- 
tico nome d uficio , ma un nuovo di di- 
gnità, non mai udito fra gl’ loglefi 
avanti il tempo di Enrigo Vi. il quale, 
nel fuo anno decimo ottavo,creò, in Par- 
lamento, Giovanni Lord Bcaumont , Vi'- 
/conte Bteumeotimi egli è molto piò an- 
tico io altri paefi. 

Da Cange, per verità, pretende, che 
tal dignità abbia avuto lafua prima orir 
gine in Inghilterra; ma è molto piò pro- 
babile , che i Normanni Geno fiati i pri- 
mi a portarvela da Francia. 

I privilegi, di Vifeontt fono, eh* 
egli pofla avere un coperchio di faggio 
da . tenerfegli rotto la . coppa quand’ eJ 
beve.epolTa avere una traverfa o sbarra 
nella Tua propia cala. — E che una Vi- 
fconujfa pofsa avere un uomo che le for 
llenga la roba, fuori della prefenza dè 
di lei Superiori: e che io prefenza di 
quelli , gliela fofienga una donna. 

VISCUS, e Viscosità’ . Vedi Vis- 
cere, e Viscosità’.. 

Viscus, o ViscoM, nella Storia Na-' 
totale, ec. Vedi Vischio. 

5 VISEU, Città di, Portogallo nella 
Provincia di Bsira, nella commarce di 
quefto nome, con Vefeovato fuffragaueo 
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! di Braga. V i opioiooe che vi fia (lato 
feputco Rodrigo oltimo Re de' Goti , 
per efsecvi una tomba antica con que(la 
itcrizione :Hic jactt Rodtricus Coihorum 
Rtz ultimui. 

V ISIBlLE.qualcofa che (ia oggetto 
di villa, o vifìooe; u qualcofa per cui 1' 
occhio è in guifa tocco, che ne venga 
prodotta ia fcnfazione. Vedi Visione. 

1 Filofuh Scolaftici fanno due forte 
di vijibili, od oggetti viiibilh 1' una prò- 
pria, o adequata ; e fono quegli oggetti, 
che non G pofsuno alirimente fcorgere, 
che fot colla villa : I' altra comunt ; e 
quell' è foggettaa diverG feori, come la 
villa , 1' udito , il tatto , ec. 

Io oltre , il principale, ò proprio og- 
getto della vìiione , è di due forte , cioè 
luce e colore , perchè quelli due non fono 
fenlibili che mediante la villa. — li 
principale, e primario, cioè \iluce, lo 
fanno l’oggetto formale, e fanno il co/o- 
re l'oggetto materiale. Vedi Oggetto. 
ì'; 1 Cartefiani credono di Glofofar me- 
-glio , dicendo, che la fola luce Ga l'og. 
getto proprio della viGone; o Ga ch'ella 
venga da un corpo luminofo e paiG per 
un medium irafparente, ritenendo il luo 
primo come di luce ; olGa che venga ri- 
flella da corpi opachi , folto uha certa 
nuova modiGcazione , od abitudine , ed 
cGbifca le loro immagini ; o Ga Gnal- 
mente, che neH'elTer riflefla, ella redi 
parimente rifratia , io quella o in quella 
guifa, e tocchi l'occhio coll' apparenza 
del colore. 

Ma , giuda il feniimento del Cavalier 
Ifacco Newton , il colore è il foto ogget- 
to proprio della vida ; poiché il colore 
è quella proprietà della luce, mediante 
la quale la luce della è vitìbile e me- 
dia&te la quàle le immagini degli ob- 
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bietti opachi G dipingono fulla retiot. 
Vedi Luce e Colore. 

A ridotile. De Anima , Lib. lI.aCDe. 
vera cinque fune di viubili comuni, le 
quali fono d'ordinario ricevute jer tali i 
nelle fcuole, cioè moto, quiete , numero, 
fgura,c magnitudine. — Altri ne foden- 
gono nove , come ne* feguenri verG; 

Suoi obje3a novem vifos communie: 
quantum, i 

Inde Ggura, lucus,/c^oirar diAao- 
tia , Gtus, 

CoQiinuumque & difcretum, mo- 
tusque , qoiesque. 

GliA utori ragionano alTai variamente ; 
circa quedi comuni oggetti della viGo* 
ne: vi fono due principali opinioni preh , 
fo gli Scoladici. — 1 feguaci delia pri- , 
ma fodengono , che i vifibili comuni j 
producono proprie rapprefeotazioni di 
fe deif), per qualche peculiare fpezie od . 
immagine , mediante ia quale eglino fon , 
veduti formalmente, iodipendentemcn- 
te da' visibili propri . 

.Ma la feconda opinione prevale il pià, 
la quale importa , che i visibili comuni . 
non hanno una tale fpezie peculiare e 
formale, per coi G rendan visibili-, ma . 
che gli oggetti proprj fono fulGcientia 
fard vedere io quello od in quel luogo, ^ 
o Gtuaziooe , e in queda o quella di' 
danza, Ggura, magnitudine, ec. per 
le circodanze della loro condotta al feu- 
furio. 

In fatti , poiché quedi visibili corno- ^ 
ni non G pulTooo rapprelentare foli, (per- 
ciocché , chi mai vide luogo , didaoza, 
Ggura , Gtuazione , ec. da fe dedo ? } 
ma fono lempre condotti in compagnia 
colle immagini della luce e del colore 
all' organo ; qual nccelTità v' é di conce- 
pire limili immagini proprie , mediante 
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h q9ili i v/i/j.7f comuni abbiano ad ef- 
fere veduti formalmente dall anima ? 
E' molto pii) probabile, che dalla manie- 
ra peculiare , con cui la facoltà feofìiiva 
fcorge un oggetto proprio , ellaappren* 
da il di luì elfere in quella o quella It- 
tuaaione o luogo; in quella o in quella 
bgora, magnitudine , ec. — Come ciò 
fi eflettuì , lì comprenderà da quanto 
fegne. 

I. Si vede la fìtuazione e il luogo de- 
gli obbietti viiiiili fenia alcuna fpezie 
iotenaionale de’mcdelìmi, e puramente 
per r impulfo fatto da un certo luogo, 
e lìtuaziune , o di fopra, o di folto, fulla 
delira , o fulla lìniUra, davanti , o di die- 
tro ; mediante cui i raggi de' vìùbili 
propri vengono gittati fulla retina, e ne 
vieo condotta al fenforio la lor impref- 
£one. 

Perchè, lìccome li vede!’ oggetto 
per qae* raggi, che ne portano l' imma- 
gine alla retina, ed io quel luogo, al 
quale la potenza vilìva vieo diretta da' 
raggi ch’ella riceve: fcorgendo eliache 
]' impulfo de' raggi viene da un luogo, 
ec. ella teda abbondantemente avverti, 
ta , che r oggetto fi trova in quel luogo, 
e hiuazione. Vedi Luogo. Da quello 
principio fi fpiegaoo parecchi outabili 
fenomeni ; come , 

I Che fe la didanza tra due ogget- 
ti vifiiili è un angolo , che fia infenfibi- 
le , i corpi lontani fi vedranno come fe 
folfer contigui : onde ,elTendo un cor- 
po continuo il rifultaniento di varj cor- 
pi contigui ,- fe le didanze tra parecchi 
¥ljjiili fuhcnJoao angoli infenfibili, com- 
pariranno come un fot corpo continuo: 
il che dà un bel chiaro alla nozione del 
conciono. Vedi Continuità'. 

ai*. Se fi mette 1' occhio al di fopra - 
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d' un piano orizzontale, gli oggetti, 
quanto più fono rimoci, tanto più alti 
compariranno , finché fi venga a veder 
r ultimo a livello coll' occhio. — Ond' 
è, che il Mare ,a perfone che danno 
alla fpiaggia, pare che fi vada fempre 
più alzando a mifura che quede guardan 
più olite. 

3 *. Se qualche numero d'oggetti fi 
colloca fono l'occhio, il più remoto par- 
rà il più alto ; s' eglino fono fopra roc- 
chio, il più remoto parrà il più bado. 

4 *. Le partì fuperiori degli oggetti 
alti pare che s* abballino , od inclinino 

10 avanti ; come le facciate delle Cbte- 
fe, le fronti delle torri, ec. — E le 
datuein cima delle Fabbriche, per com- 
parir ritte , debbono piegare indietro. 

SI vegga il redo folto gli articoli Rif a a* 
zioNE , Orìzzoste. ec. 

11. La mente fcorge la didanza degli 
oggetti v/yJ^/7/ , per differenti configu- 
razioni dell'occhio, e per la maniera, 
con cui i raggi toccano 1* occhio, el’ 
immagine ci viene iropreffa. 

Perchè 1' occhio difpone fe deffo dif» 
fetentemente, fecondo le differenti di- 
dante eh' egli ha da vedere , eioi , pc( 
oggetti remoti la pupilla fi dilata , c il 
cridailino s' avvicina maggiormente al. 
la retina , e tatto 1' occhio fi fa più glo- . 
bufo : all' incontro , per obbietti vicini 
fi contrae la pupilla , li fpigne innanzi < 

11 cridailino , e I' occhio s’ allunga. V. 
Pupilla , Cristallino , ec. 

Inoltre, fi giudica dalla didanza me- 
diante r angolo , che 1' oggetto fa , fe-^ 
condo la didinta o confufa rapprefenta- 
zìone dell' oggetto , e fecondo la viva- 
cità o debolezza , la rarità o fpelfeiza 
de’ raggi. 

Qued'è caufa , i*. Che gli oggetti 
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che appaiono ofcuri o confufì , fi giu- 
dichino cflTere piò remoti : principio , 
di cui fi fervono i Pittori , per fare che 
alcune delle lor figure comparifcano più 
lontane dell' altre fui medefimo piano. 
Vedi Prospettiva , ec. 

Quell' è parimente caufa, che quelle 
camere, le di cui mura fono bianchite 
pejano più piccole : che i campi coperti 
di neve, odi fiori bianchi , mollrino me- 
no, che non mollravano quand* eran ve- 
flici d' erbe : che i manti coperti di ne- 
ve , di notte tempo , pajano più vicini : 
e che i corpi opachi comparifcano i più 
remoti nel crepufcolo. Vedi Distanza. 

< III. La magnitudine otjaantità de- 
gli oggetti vipiili & conofce prìocipal. 
mente per 1' angolo comprefo tra due 
raggi tirati de' due eflreroi dell’ ogget- 
to al centro dell’occhio. Vedi Angolo 
attico. 

Un oggetto comparifce tanto gran- 
de , quanto lo h I' angolo , che egli Jui- 
Undt : ovvero i corpi veduti fotta un an- 
golo maggiore pajono più grandi; e quel- 
Jrfotto uotninore , più piccoli. — Quin- 
di, le (lelTe cofe pajono ora più grandi, 
ed or più piccole , a mifura ehe n' é mag- 
gior o minore la diftanra dell'occhio. 
— Quello fi chiama mt^aiiudi- 

nt. Vedi M agnitubinb. 

Ora , per giudicare della vera magni 
fidine d’ un oggetto, noi coolideriamo 
la dillanza : perchè , ticcome un ogget- 
to vicino ed uno remoto polTono com- 
parire fono angoli eguali , bifogna ne- 
cedariameoteflimare la diftanza, accioc- 
ché , «' ella è grande , e piccolo l’ ango- 
lo Ittico , r oggetto remote lì polTa giu- 
dicare grande , e vict vtrfa. 

La magnitudine degli oggetti vìiibiti 
fi.iidaice a certe leggi , dimollrate da’ 
Maienitici , come , 
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I. Che le magnitudini appateaci di 
un obbietio Temuto fono come le di- 
(lanze reciprocamente. 

a. Che la co-tangeoce della metà 
delle magnitudini apparenti degli lleffi 
obbietti , fono come ledillanze : quindi, 
elJendo data 1' apparente magnitudine e 
dillanza, noi abbiamo un metodo di de- 
terminare la vera magnitudine : il cano- 
ne è quello , Come l' incero fino è alla 
tangente della metà della apparente ma- 
gnitudine così è la data diAanza alia 
metà della vera magnitudine. — Lo 
Hello canone , inverfo , determinerà , 
dalla dillanza « magoicudioe data , 1* 
a{)pateoie. 

3 . Gli oggetti , veduti fatto Io IlelTa 
angolo, hanno le loro magaitudinipro- 
porzionali alle loro drHanze. 

La fttbttnft A B ( Tdv. Ottica 
54. ) di un arco di circolo , comparilce 
d' egual magnicudioe io tutt' i pnoti D 
C E G , benché un punto fia di gran 
lunga più vicino che un altro ; e il dia- 
metro D G comparifce dalla HeJa ma- 
gnicudine in tute' i puoti della periferia 
del circolo. — Quindi fi ricava un fui» 
ficiente barlume peria forma la più co- 
moda de’ Teatri. 

5. Se r occhio fi filTa in A , 5Z. • 

) e fe la linea retta B C fi move io modo 
tale, che le di lei eflremiiadj vengano 
fempre a cadete falla periferia ; ella par- 
rà fempre della medefima magoitadine. 
——Quindi, trovandoli 1 ' occhio collo- 
cato in un angolo di un poligono rego- 
lare , i lati compariranno eguali. 

é. Se la magnitudine d' un oggetro, 
direttamente «ppollu ali' occhio, é egoa- 
la alia fua dillanza dall' occhio , tutto 1' 
oggetto verta comprefo dall’ occhio, ma 
nulla di più. — Onde, quanto , più vi 
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'twlciaite ad aa oggetto , tanto inraor 
parte ne vedete. Vedi Fiamma. 

IV. La figura degli oggetti vìfiiili 
C flima per lo pih dall' opinione , che 
coi abbiamo della Giuazione delle varie 
parti de* medefimi. 

Quell' opinione della fìtuaztone, ec. 
rende la mente capace di apprendere un 
oggetto ellernu lotto quella o quella fi- 
gura , più giollameote, di quel che pof. 
fa farlo la limilicudine delle immagini 
nella retina coir oggetto , perchè le im> 
inagioi fono di frequente ellittiche, bif- 
lunghe, ec. quando gli oggetti, ch'elle 
ripprefeotano , fono circoli , quadra- 
ti , ec. 

Le leggi della Vifìone, rlfpetto alle 
figure degli obbietti viJiUli , fono, 

i". Che fe il centro della pupilla è 
efattamente di rimpetto , o nella dire- 
zione di una linea retta, la linea com- 
pariti come un punto. 

JL. Se fi colloca 1 ' occhio nella dire- 
zione di una faperficie , talmente che 
una fola linea del perimetro polTa ra- 
diarvi fupra, ella parrà come una li- 
nea. 

3 . Se no corpo è oppoflo direttamen- 
te verfo r occhio, talmente che folamen* 
te no piano della fuperficie polla radiarfi 
fopra , egli comparirà come una fuper- 
ficie. 

4. Un arco rtmoio , oflervaio da un 
occhio nei roedefimo piano , comparirà 
come ena linea retta. 

5. Una sfera, veduta io dillanza, par- 
rà DO circolo. 

6 . Le figure angolari , io dillanza, 
compariranno tonde. 

j. Se l'occhio guarda obliquamente 
fai centro di nna figura regolare , o di 
«□ circolo , non fi vedrà la vera figura; 

■Ckamk, Tarn, X^J. 
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Bia il circolo parrà ovale, ec. Vedi Fl- 
ou ra. 

V. Si apprende il numero degli og- 
getti vijìiili , non fole mediante una o 
più immagini formate nel fondo dell* 
occhio.- ma anche mediante una pofizio^ 
ne tale di quelle parti del cervello, onde 
forgono i nervi ottici , che la mente vi 
fra ufa , nel badare a un certo luogo, e 
quello o folo , o moltiplice. 

In conformità, quando 1’ uno ,0 l'al- 
tt' occhio, colla parte contigua del cer- 
vello , è cullretto adefeire dal fuo già- 
fto paralellifmo coll' altro , v. gr. pre- 
mendolo col dito , ec. ogni cofa appare 
doppia : ma quando gli occhi fono nel 
requifito paralellifmo, benché nel fondo 
de’ due occhi vi fieno due immagini, 
pure l’oggetto parrà feinplice. — la 
oltre , una cofa viene a parer doppia, od 
anche moltiplice , non folamente con 
tutti edue gli occhi aperti, ma anche 
con un foi occhio apeico: a cagione che 
il comune concorfo de* coni de’ raggi, 
reflelTi dall’ obbietto all'occhio, o nua 
arriva alla retina , o la ttapafla di molto. 
Vedi Vedere. 

VI. Si vede il moto e Iaquiete,qaan- 
do le immagini degli oggetti rappre- 
feotati nell' occhio , e propagati alcer- 
vello, o fono rooffe , o Hanno inquiete: 
e la mente apprende quelle immagini o 
moventi o quiete , col paragonare rim- 
magioe molTa ad un' altra, rifpetco alia 
quale ella cangia di luogo ; ovvero , me- 
diante la fituazione dell’ occhio aU’ og- 
getto, Èhefia coniinuamente cangiando. 

Tanto che il moto non s’ apprende, fe 
non coir apprendere che le immagiei 
fieno in diiferenti luoghi e fituazioni: uè 
fi apprendono quelli cangiamenti, fe ooa 
foco fatti a tempo.Colicchè per apptez^ 
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dereo vedere il moto , vi fi richiede 
un tempo reofibile. — Ma la quiete li 
vede dalla facoltà vìfuale , fecondo la 
percezione dell’ imiuagioe netto AelTo 
luogo della retina, e nella Aeifa (ìtua> 
EÌone per qualche tempo ferifibile. 

Quindi la cagione , perchè i corpi, 
che (ì movono eAremameate predo, 
pajono quieti : cosi , un carbon ardente, 
agitato vigorofamence in giro , pare un 
continuo circolo di fuoco ; perchè il 
noto noa ècommenfurato col tempo vi- 
fitiU , ma è molto piu veloce di quedo: 
tantoché nei tempo, che l'anima richie- 
de per giudicare di qualchecangiamen- 
10 di fìcoaziune deli’ immagine fulla re- 
tina, o ch'ella (ìa molla da quedo a quel 
Joogo , o eh’ ella delfa fa tutto il Tuo 
giro , e fi trova di bel nuovo nel Tuo pti- 
tuo luogo. 

Lt Ltggi dilla vifoni ^ rijjutto al moto 
dt viabili, fono — 

j°. Che fe due oggetti, inegual- 
mente didanii dall' occhio , li movono 
da edbeon eguale velocità, il pih remo- 
to parrà il più lento : ovvero , fe le loro 
celeritadi fono proporzionabili alle loro 
didaoze , egli parrà che li movano con 
eguale predezza. 

a. Se due oggetti, inegualmente di- 
/tanti dall' occhio , li movono con ine 
guati velocitadi nella medelima direzio 
ne, le loro velocità apparenti fono in una 
ragione compoda delle tagioni dirette 
delle loro vere velocitadi, e della ragio- 
ne reciproca delle loro dillaoze dall'oc- 
chio. 

3. U.i oggetto vipbìU , che li move 
con qualche velocità, pare che dia quie. 
to, fe lo fpazio defcticto neiriniervallo 
d’ un fecondo è impercettibile nella di- 
itanza dell' occhio. — Quindi è, che un 
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oggetto vicino , che fi mova aliai lento^ 
come r indice di un oriolo; ovvero un 
remoto, che li mova adai predo, come 
un Pianerà, pare quieto. 

4. Un oggetto , che . fi mova con 
qualche grado di velocità , comparirà ‘ 
quieto , le lo fpazio, eh' egli crafeorre 

in un fecondo di tempo , è alla fua di- ' 
danza dall' occhio , cerne 1 a 1 400: aa< ‘ 
zi , di fatto, s' egli è come i a 1300. ’ 

5. Procedendo diritto l' occhio, da ’ 

un luogo all' altro , un oggetto laterale, ^ 
che fia l'ulla finidra, o falla dedra, parta 
che li mova pel verfo contrario. ' 

6. Se l' occhio e l’tbbieito G movo- ’ 

no encraaibi per lo dedo verfo , fulo 
che 1' occhio G mova più predo che 1 ’ ' 

obbieito, parrà che qued ultimo vada 
indietro. 

7. Se due o più oggetti li movono 
colla deda velocità, ed un terzo teda > 
quieto , i moventi parranno GIG , e d < 
quiefeente parrà in moto pel verfo con- * 
ttario. — Così , quando le nuvole G mo-^ 
VOGO adai predamence, pare che le lor 
parti eonfervino la loro Giuazione, e 
che la Luca G mova pel verfo conira* 
fio. 

Se r occhio G move con graode ve- 
locità , gli oggetti laterali , che fono 
quieti , pare che G movano pel verfo 
contrario. — Cosi , ad una perfona,cbe 
da feduia in una carrozza, la quale cor- 
ra foriemente aiiraverfu ad un bofeo ^ 
pare che gli alberi G ritirino pel verfo 
coatiatio ; e a gente , che da in un va- 
fcello,ec. parcelle la fpiaggias' allon- 
tani. 

Orinomi Visibile. Vedi P artieoi» 
Orizzonte. 

Luogo Vi.siBiLB. Vedi Luogo. 

Visibile. Vedi Seeue» 
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VISIONARIO , diceli colai che ha e la ceroide , fecondo altri, viene dillin- 
ehinnere io teda; che ha delle vilìoni; tameme conlìderato ; come acche , la 
Domo dravaganie. VediVisioNS. droccura del nervo ottico, che condace 

VISIONE, Visio , r atto di vedere, I’ imprellore al cervello ; e la teflituraa 
0 feorgere oggetti edemi coll' organo dirpolìzione dello dedu cervello, che la 
della vida. Vedi Vederb e Vista. riceve, e la rapprefentaaM’anima.Vedi 
La visione è ben definita , edere una RerrNA , Ciioroides , Optico Nervof 
fearaziooe , mediante la quale , da no Cervbli.o, Sensorio , ec. 
certo movimento del nervo ottico, fatto Inoltre , la natura della luce, la quale 
io fondo all* occhio dai raggi di luce tra* è il medium , o veicolo , per cui gli ogà 
mandati o riflelli da oggetti , e quindi getti fono condotti all'occhio, da efpo- 
coodotti al comune fenforio nel cervei- da didefamenre Tutto gli articoli Luce, 
lo , la mente feorge 1* obbietto lumino* e Colori; e le principali proprietà del* 
fo , la di lui quantità, qualità, 6gura,ec. la meJelima , che riguardano la visiont. 
Vedi VisrBiLE. fono efpode in Rbflessionb , RifrA- 

1 fenomeni della visione , le eaufe sionb , ec. e molte delle di lei circo» 
della medeiima , e la maniera con cui danze, in Raggio , Mbdiuu , ec. — • 
eUafi fa, fanno uno de' maggiori e pib Ciò che pertanto rimane per quedo ar- 
importanti articoli di tutto il Sidema ticolo è folo di dare un' idea generai* 
della Scienza naturale. — In fatti , qui di tutto il procedo , nel quale tutte I* 
termina una gran parte delle feoperte e fuddette varie parti fono interelTate. 
miglioramenti 6fici , matematici, e ana* Differenti Opinioni , o Stremi della 
comici de Moderni ,■ e folo tende a met* V isionb. — > 1 Platonidi e gli Stoici fo» 
cere piò in chiaro 1' affare della visione, decevano, che la visione li effettuade per 
A queda li riferifee quanto il Cava- remidìone de’ raggi fuor dagli occhi; 
lier I Tacco 'N^cis/on ed altri hanno feo- comprendendo, che vi fode una certa 
petto circa la natura della luce, e de' luce lanciata fuori così , la quale , colla 
«dori ; le leggi dell’ infledione , reflef- luce dell' aria edema , facendo, per cosi 
lìone , e rifrazione de' raggi; la druttura dire,prefa degli oggetti, od acchiap» 
dell’occhio , particolarmente la retina, pandoli, li rendeffe vifibìli, ecosì ritor- 
e i nervi ottici , ec. nando di nuovo indietro all' occhio, al* 

Non è neceffario, che qui s’ abbia a terata e nuovamente modidcata pelcou» 
dare una minuta contezza del procedo tatto dell’ oggetto, facede nella pupilla 
della visione da' Tuoi primi principi : la un’ imprefliooe ,cbc dava la fenfazione 
maggior parte n’ è già data ne’ rifpecti* dell’ oggetto. 

vi articoli. L’ occhio, l’organo della vi- Le ragioni , con coi eglino fodene»' 
sione , l' abbiamo deferitto folto I' arti- vano la lor opinione , fono prefe, i . Dal- 
colo Occhio ; e le Tue varie parti , tu» lo fplendore e ludro dell' occhio. — 2. 
niche , umori , ec. fotto i lor proprj ca- Dal veder , che facciamo , una nuvola 
pi. Cornea , Cristallino, ec. remota , fenza vederne una che ci cir». 

L'immediato e principal organo dalla conda; ( fupponendofì , che i raggi fie- 
visione , cioè la retina , fecondo alcuni, no troppo vivi e penetranti per edere 
'Chamb. T’om. XXI. ^ L a 
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fecmat! dalla vicina nuvola , ma cfie 
quefti , divenendo languidi in una mag- 
gior didanza , vengano ritornaci all'oc- 
chio ; ) Dii non vederG da noi un 

oggetto polio folla pupilla. — 4. Dallo 
iiancarG l’ occlvio a forza di vedere, cioè, 
col tramandare gran quantità di raggi: e 
Gnaimeote , Digli animali ,che vedono 
di notte ; come i gatti , lioni , talpe , 
civette , ed alcuni uomini. 

Gli Epicurei fodenerano ,che la W- 
tiont G edeccuaire per l' emanazione di 
fpezie, o immagini corporee dagli og- 
getti {.ovvero , per certi efQuvj atomici, 
che 6 andavano continuamente fpiccaf>- 
do dalle parti intime degli oggetti , e 
palTavano all' occlvio. 

Le loro principali ragioni erano , i. 
Che l'uggecto dee necetraciamence elTer 
■oico alla facoltà viGva ; e poiché egli 
non fé le uoifce da sé , bifegna che lo 
faccia mediaoie qualche fpezie , che lo 
rapprefenti , e che va continuamente 
partendo da’cnrpi. — a. Che di Tpelfo 
avviene, che gli uoaaini vecchj veggano 
gli oggetti remoti meglio che i vicini; 
poiché la didanza fa più foctili le fpe/ie, 
e più commenfurate alla debilità del lor 
organo. 

1 Peripatetici fodengono , con Epi- 
curo y che la yrsiont G faccia colia rice. 
«ione delle fpezie : ma da lui diderifco- 
Bo nelle circodanze r perché vogliono, 
che le fpezie ( eh' eglino appellano 1 /tr 
iaifionnìi ) Geno corporee. 

£ vero , che la duttrina-d' Aridotile 
circa la viiUne , tal quale é data ael Tuo 
capitolo dt Afptcìa , indica fol quedo; 
Che gli oggetti debbono movete qual- 
che corpo intermedio, adìnché roediao. 
requedo egli poflano movere l'organo 
^ella vida. — Al che egli aggiugne , in 
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ire altro luogo, che quando noi veggìv. 
mo i corpi , la loro fpezie é quella, che 
noi riceviamo, non già la loro materia; 
Gccorae un Ggillo fa 1’ impronta nella 
cera , fenza che lacera ritenga cofa al-^ 
cuna del Ggillo. I 

Ala i Peripatetici hanno dtmato beoé' 
di migliorare queda vaga ed ofeura con- 
tezza. Appunto , ciò che illor Mae- ’ 

Aro chiama fpteit ^ ioceoiieiidoG da' di- ^ 
fccpoli per la reale fpecie propria, affé- * 
rilcono, Che ogni obbietco viGbile efptu ^ 
me un’ immagine perfetta di fe deffo 
nell' aria a lui contigua ; e qued’ imma- ’ 
gine un’altra, alquanto più piccola, nell’ ' 

aria vicina ; e la terza un altra, ec. Gn- ' 
ché r ultima imtBagine arrivi al ctillal- ' 
lino , eh' eglino tengono per lo princi- ' 
pai organo della vida , o per quello che 
move immediatamente I’ anima. — { 

Chiamano quede immagini fpnit inua^ ' 

{/ono/r. Vedi Specie. • 

I FilofoG moderni , come i CarteGa- ' 
dì , e i Neutooiani , danno uo miglioa 
ragguaglio della tastoni.— Coovengono 
tutti , eh' ella 6 faccia mediaste ì raggi '• 
di luce reflelh da' vari punti degli og'^ 
getti , ricevuti nella pu^villa , rifracti e ' 
raccolti nel lor paffaggio per le tuniche 
e gli umori alla retina ; e cesi toccando, 
battendo , o facendo .imprelfi<.oe fopra 
tanti punti della roedcGma : la qual in.* 
preiTione é condotta al cervello da’ cor- 
rifpoodemi capelhmenti del cervo ot- 
tico. 

Quanto alla Petipatetica ferie , o ca- 
tena d* immagini , ella é una pura chi- ^ 
mera ; e il fentimeoto d' Aridotile s'in- 
tende meglio fenza di effe. — in effet- 
to , meitendoG quelle da parte , la dot- 
trtoa Arlduiebca della v. tiont , la Car- 
teGana, e la Ncucooiaoa G poObou aoU ' 
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to bene tccordare ; perché!! Cav. Ifac* 
co Ntwton crede , che la risiont fi effet- 
coi principalmeoce colie vibrarioni d'un 
fino mtiium, il quale penetra cute' i cor* 
pi , eccitate nel fondo dell’ occhio da' 
raggi di luce ; e propagate al fenforiu 
per gli capellamenc! de’ nervi ottici.— 
£ Cartefio maoiiene, che premendo il 
Sole la materia lottile , di cui é pieno il 
Mondo per ogni verfo, le vibrazioni o 
pulfaziooi di cotal materia refleda dagli 
oggetti, vengono comunicate all'occhio, 
e di là al fenforio : canto che l’azione o 
vibrazione di un mtdtum fi fuppone 
egualmente in tutte lefuddecce dotcri- 
oe. Vedi Medium. 

Ttoriea modirna dilla VlStONS. — In 
ordine alla vijioat , fiam certi , che bi> 
fogna, che i raggi di luce fieno gìteati 
(fagli oggetti vifibili all' occhio. — Ciò 
che loro fuccede nell occhio, fi appren- 
derà da quanto fegue. 

Supponete , t. gr. Z I' occhio , e A 
B C r oggetto ( Tav. Ottica fSg. 5 }. ). 
Ora , benché ciafeun punto d’ un ogget- 
to fia un punto radiante , cioè , benché 
vi fieno de' raggi riflelTi da ciafeun pun- 
to dell’ oggetto a ciafeun punto dello 
rpazio circumambitnie , portando feco eia- 
feuno il fuo rifpettivo colore , ( il quale 
Qoi crediamo falfamente che Ga quello 
dell' oggetto, j nulladimeno , ficcome 
folo que’ raggi , che pattano per la pu- 
pilla all* occhio, toccano il feofo , non 
oe confidereremo qui d’ altri. 

E in oltre , benché vi fia un gran nn- 
xnero di raggi ,che palTano da un punto 
radiante , come B , per la pupilla , pure 
Doi confidereremo folo 1 ’ azione di po- 
chi di loro ; come BD,EB,BF. 

Ora dunque il raggio B D , cadendo 
rperpendicolarmenie fulla fnperficie E 
Chami, Tom, XXI, 
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D F I palTerà fuor dell’ aria nell’ umore 
acqueo, fenz’ alcuna rifrazione, e pro- 
cederà dritto a H ; ove , cadendo per- 
pendicolarmenie fulla fupetGcie deli' 
umur criflallino, egli continuerà , fenza 
alcuna rifrazione , fino a M; ove, di 
nuovo, cadendo perpendicolarmente ful- 
la fuperficiedeir umore vitreo ; egli pro- 
cederà dritto al punto O , nel fondo deli* 
occhio. 

Ancora , il raggio B E , pattando ob- 
bliquamenie fuor dell’ aria fopra la fu- 
perficie dell’ umore acquolo EOF, 
verrà rifracto,e s’ avvicinerà verfo la 
perpendicolare E P : così , procedendo 
al punto G , nella foperbeie del crifial- 
lino, egli vi farà rifratto fempre piò vi* 
cino alla perpendicolare. — Cosi anche 
£G , cadendo obbliquamente foor dell* 
aria io un corpo più duro , farà rifratio 
verfo la perpendicolare G R ; e cadendo 
fui punto L della fuperficie dell’ umor 
vitreo , egli fata Tempre ridotto piu vi* 
cioo a M. 

Finalmente GL, cadendo obbliqea- 
roente fuor di uo corpo piu denfo fopra 
la fuperficie d' un corpo più raro L Al 
N , farà rìfratto , e recederà dalla per- 
pendicolare LT ;neltecederedallaqu8- 
le, egli é evidente , eh’ ei 1’ avvicina 
verfo il raggio B D O , e può elter ri- 
fratco io mudo , che incontri 1' altro ia 
O. — lo firoil guifa,il raggio B F, ef- 
fendo rifrauo in B , fi volterà a I , e di 
là a N , e dì là agli altri io O. — Ma i 
raggi tra B E , e B F , etTendo alquanto 
meno rìfratti , non s’ incootreraoDO pre. 
cifameote nel medefimo punto O. 

Cositi punto radiante B toccherà ìt 
fondo dell’ occhio, nella fiefia guifa che 
fé la pupilla non avelTe avuta alcuna lar- 
ghezza , ovvero come feil radiaoteme- 
I- 3 


Digitized by Google 


i66 VIS 

deli (no non avelTe tramandato che un fot 
raggio , tale che folle uguale in potenza 
a tutti quelli tra BE , e BF. 

Inlimìlmodo, i raggi, che proce- 
dono dal punto A , Caratino talmente ri- 
fratti, nel pall'are per gli umori dell oc- 
chio , che s‘ incontrino vicino al punto 
X ; e i raggi , che vengono da un punto 
intermedio tra A e B s' incontreranno 
prelTo a poco in qualche altro punto nel 
fondo dell' occhio , tra X , e fe)i 
■ Sopra tutto li può aderire univerfal- 
meote , che cialcun punto d‘ un ogget- 
to tocca fviltanto un punto nel fondo 
deir octhio ; e che , all’ incontro , eia- 
fcun ponto del fondo dell’occhio non 
riceve raggi che folo da un ponto dell’ 
oggetto. — Benché ciò non li debba 
intendere a tutto rigore. Vedi Ra- 
diante. 

Ora, fe l'oggetto recede dall’ oc- 
chio io guifa tale, che il punto radian- 
te B non declini dalla linea BD : i rag- 
gi , che procederebbono da B, non ab- 
baftanza slargaci , farebbero talmen- 
te lifratti , nel palTare le tre fuper- 
ficie , che a' incontrerebbono prima 
di giugoere al punto O : all’ incontro, fe 
]' oggetto foUe portato piò vicino all oc 
chio, i raggi palTjndo dal punto B alla 
pupilla , troppo slargati , farebbero ri- 
fratti in guifa , ebe non s^' iocoocraireio 
fino di là dal ponto O. Anzi , 1’ oggetto 
può elTere tanto vici.no, che i raggi pro- 
cedenti da qoalfilla punto vengano a tal- 
mente slargarli ,che mai non s’iocontri- 
00 niente alTdico. — In cuti’ i quali cali, 
Bon vi farebbe alcun punto deH’oggetto^ 
che non movelTe una porzione abbaflan- 
za grande del fondo dell'occhio ; eco- 
si 1' azione di ciafeun punto li confonde- 
tebbecou quella del punto contiguo. 
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E quello farebbe comunemente il c»>' 
fo,le la Natura non ci avelie provve- 
duto ; coir inventare 1' occhio m guifa,- 
che il di lui bulbo pnlTa allongarfi , cd 
accorciarfi, a mifurache gli oggetti ven- 
gono ad elfere più o meno dtllanci; ov- 
vero , come altri vogliono , in guifa 
che il ctidailino li pulfa fare piò cunvef- 
fo , o più piatto; ovvero, fecondo altri, ' 
in guila cale , che la diOanza tra il cti- 
flallino e la retina polla farli più lunga o 
più corra. 

Il primo fpedience è il più probabi- 
le r fui piè del quale , quando noi diriz- 
ziamo gli occhi ad un oggetto sì titno- 
(O , che non polla ellere diftìntameote 
oQervato dall’occbio nella fua lolita 6- 
gara, 1’ occhio è tirato indietro, e cosà 
ridotto ad una fgura più piatta , me- 
diante la contra/ione di quattro mufeo- 
li ;col qual mezzo, la retina facendoli ' 
più vicina ali’ umor crillaltino , ricevei ‘ 
raggi più prelVo: e quando noi olTervia- 
mo un oggetto troppo vicino, l’occhio^ 
eflendo compreso dai due mufcoli ob- 
bliqui,H rende più globo fo ; col qual ' 
mezzo, la retina , trovandoli poAa più 
lontana dai crillalliao, non riceve i fig- 
gi d alcun punto , prima eh' efli s- in- 
contrino. 

Si paò qui aggiugnere , che quell’ap- 
prelTameirto , ed allootaramento del cri- 
llallinoèsi neceiTario alla vifione, che, 
laddove in alcuni uccelli le tuniche deU' 
occhio fono di una tal confiftenza oilea, 
c'ne i mufcoli non farebbero flati capaci ' 
di contraerle e difenderle ; La Natura 
ha prefo altro fpedier.ce , col legare giù 
alla retina il crifiailino con certe ila 
nericete, che non f> trovano negli occhi 

d’altri animali Nè fi dee ommetiere 

che delle tre lifrazionl fapracceDDace,l* 
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prima manca oc’ pefci ; e che per rlme< 
diare a quello , il lor cridallino non è 
ieniicaljrt , come io altri animali , ma 
glubofo. — Fioalmente , poiché gli 
occhi di perfone vecchie fono geoeraU 
mente pel lungo ufo più piatti di quelli 
de’ giovani ; talmente che i raggi , da 
qualfilla punto , cadano fulla retina, pri- 
ma che vengano a raccorG io uno;eglioo 
debbono rapprefentare l'oggetto alquan- 
to confufameote ; ne poGono tali occhi 
vedere didintamente altro che oggetti 
remoti. Vedi Fr8Sbyx£. — Io altri, 
gli occhi de’ quali Geno troppo globuG, 
il cafo i giudo il rovefeio . Vedi 
Mcupcs. 

Da quanto t’ i dimodrato , che eia- 
fcao punto dell' oggetto move folo un 
ponto del fondo dell' occhio ; e che , al 
contrario, ciafeun punto del fondo deli’ 
«echio non riceve raggi , che lui da un 
punto dell'oggetto; egli è facile di Com- 
prendere , che tutto I’ oggetto move 
«oa cerca parte della retina che in que- 
lla parte v’ è una didinca e viva raccol- 
ta di t'jct’ i raggi ricevati nella pulilla ; 
« che , Gccome ogni raggio porca feco 
-il Tuo proprio colore, vi fono canti pun- 
ti dipinti nei fondo dell' occhio , quanti 
v’ erano punti viGbili nell’ oggetto. — 
Cosi evvi una fpeci.e , o ritratto , fulla 
retina , efaitamence fimile all’ oggetto^ 
tutta la dideren/a fra loro G è che qui 
no corpo viene rapprefentato da una fu- 
perGcie ; una fuperGcie fovente da una 
linea , ed una linea da un punto : che I’ 
immagine è inverfa, corrifpondeado la 
mano dedra alla Gnidra dell' oggetto, ec. 
e eh’ ella è edreroamence piccola, e fem. 
pre più piccola a mifura che l’ oggetto i 
più lontano. Vedi Visibile. 

Quanto abbiam dimodrato negli al- 
■CAcmi, T«m. XXI, 
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tn articoli della natura della lact , e de’ 
colori , fpiega ptruntamente queda di- 
pintura dell' oggetto fulla retina. — 
La maceria di fatto G prova con uno fpe- 
rimenco facile, il quale CarteGo è dato 
il primo ad efeguire ed efaminare; così 
Chiufe le Gnedre della camera , ed atn- 
meGovi il lume fol da una picciola aper- 
tura ; a qued' apertura applicate l’ oc- 
chio di qualche animale di frefeo ucci- 
fo , avendone prima tirate via con de- 
dre/za le membrane , che coprono il 
fondo dell' umor vitreo, dot lì parte 
direcaiia della fcltrotica , della ehoroidtSf 
ed anche parte della retina ; allora le im- 
magini di tutti gli obbietti, che fono di 
fuori , G vedianuo didincamence dipinte 
su qualche corpo bianco , come Tur ua 
gufeio d' uovo , fopra il quale G metta 
1' occhio. — La medeGma cofa G modra 
meglio con un occhio ariiGziale , o eoo 
una camera efeura. Vedi Occhio , e Ca- 
li e tt a ofeura. 

Le immagini degli oggetti fono duo.' 
que rapprefentace fulla -retina ; la quale 
non é altro che un' efpanGone de' Gni ca- 
pellamcnci del nervooctico , e della qua- 
le il nervo ottico ha la fua continuazio- 
ne ai cervello , io cui egli paGa. — Ora, 
ogni moto , o vibrazione , efpreGa fopra 
uo'edremità del nervo, verrà propaga- 
ta all' altra. Quindi 1' impulfo de' varj 
raggi , mandaci da’ varj punti dell’ og- 
getto , verrà propagato , com’ edi fono 
fulla retina , c/ol , ne' lor propj colori^ 
ec. od in particolari vibrazioni , o ma- 
niere di prelfura, corrifpondenti a’ tne- 
deGmi Goe al luogo , ove quedi capel- 
lamenci s’ intrecciano colla fodanza del 
cervello. — E così la vipont è ridotta al 
comun cafo di feofaziooe. 

Perchè G sa, che la legge dell’ uniu^ 

L 4 
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Le tra I* anima, ed il corpo , è tale; cb; 
certe pcrcc^ioui deila prima feguitano 
necellariameiue certi moti del fecondo : 
toa le d.ll'erenii parti dell' oggetto mo- 
vono feparaianiente difTcrenii parti del 
fondo dell oc.hij ; e quelli moti ven- 
gono propaga.! al feufurio , dunque ne 
legue , che vi dtbban nafeere aiitctian- 
te fenfazio.'ii dillinte nello AelTo tempo. 
Vedi SaNSAticNB. 

Quindi , I noi comprendiamo age- 
volmente , che la perceeione o immagi- 
oe nella mente dee ellere piti chiara , e 
pib viva , a mifura che I' occhio riceve 
maggior numero di raggi dall’ oggetto: 
per confeguenaa, la grandezza della pu- 
pilla avrà qualche parte nella chiarezza 
deìli vijìoa<. Vedi Pupilla. 

2* Cooliderandu un fui punto radiao* 
te deir oggetto, pofriam dire,che que- 
Ao punto moverebbe il fenfo più deboi. 
mence , o lì vedrebbe più ofcuramence, 
a mifura ch'egli fìa più remoto; poiché 
i raggi vegnenti da un qualche punto , 
come tutte le qualitadi propagate /.7 or- 
iem, fono Tempre divergenti ; e perciò 
quanto più fono remoti, in aliretcanio 
minor numero vetran elsi ricevuti nella 
pupilla. — Ma come non un lui punto 
dell* oggetto, ma tutti loro inlieme toc- 
cano l’ organo del fenfo ; e come 1* im- 
magine dell' obbietto pofsiede Tempre 
Dna minor parte della retina , a mifura 
'eh* egli è più remoto ; perciò , benché 
i raggi, che vengono da qualche punto 
d* un oggetto , due miglia lontano, ad 
introdurli nella pupilla , fieno più rari, 
'« la metà più pochi di quelli, che pro- 
vengono dallo AelTo punto in dillanza 
d’ un miglio ; nulladtmeno lo ftelTo ca- 
pellamento del nervo ottico, il quale, 
■el fecondo cafo , non verrebbe molTo 


VIS 

che da quel foto punto, od primo cafo 
larà tocco dall’ azione congiuuta de' t 
punti circonvicini; e perciò l' immagine ■ 
farà tanto chiara come nell’ altro cafo. ■ 
— Si aggiunga , che U pupilla dilatan- , 
dvfi di più, a mifura che 1’ oggetto è ; 
più remoto , riceve maggior numero di 
raggi, che oon ne riceverebbe altri- , 
menci. 

3. La dilliotiva o chiarezxa della 
v/sioiu dipende alquanto dalla graodet- . 
tadeir immagine elibiia nel fondo dell* 
occhio. — Imperocché , vi debbono , 
eifere almeno canti efiretni dì capella- 
roentì,o bbre del nervo ottico, nello 
fpazio duir immagine polfeJuco, quan- 
te vi fono particelle nell’ obbietto, che ^ 
mandai raggi nella pupilla: altrimeoie, j 
ciafcuoa particella non moverà il Tuo ca- ^ 
pellamenco feparatoie le i raggi, che veo* ^ 

gono da due punti, cadono Tulio llefib 
capellamento, egli farà lo Aello, che fé ^ 
un folo punto vi folle caduto ; pnìcbè ^ 
lo fiefib capellamento non può eifere 
dilTereacemeaie mofib allo AelTo tem- 
po. — E quindi fi é, che elfendo affai 
piccole le immagini di oggetti affai re- 1 
moti , eglino appajono confufi ; poi- 
ché parecchi punti dell’ immagine toc- 
cano cafeun capellamento; e quindi an- 
che, le l'oggetto è di differenti colo- 
ri, toccaodofi da parecchie particelle 
lolleffo capellamento allo ileffo tempo, 
fi vedrà folo il più vivace ed il più lu- 
cido: così un campo, guemito di buoo ^ 
numero di fiori bianchi, tra una quanti- 
tà molto maggiore d’ erba verde , ec. 
comparirà io dillanza tutto bianco. ^ 

Il veder, che noi facciamo, gli og- 
getti /ò/r , benché con due occhi, io 
ciafeuno de’ quali v’ é un’ immagine,* 
ritratto fepacato,- e il vederli r/ui , lad» 
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dove i] ritratto è inverfoi fono due gran 
fenomeDÌ odia vitioat ; i quali li puifu* 
no efamioare negli articoli Vista c V b< 
D8RE. — Ptr la monterà dt vedere, t giu- 
dicare delta d.Jfon{a e magnitudine degli 
cggetti. Vedi Visibile , Magnitudi 
KE , ec. 

Visione, nell’ Ottica. — Le leggi 
delle visione , ridotte a dimollriziur.i 
matematiche, fanno il foggetto dell'Of 
tica^prefa nella maggior latitudine di tal 
parola: perchè gli Scrittori di Matema- 
tica prendono generalmente 1' Ottica, 
in un fìgoiòcato più rillretto , per la 
dottrina delìi visione diretta-, la Catottri- 
ca, per la dottrina della visione rej'ujfa', 
da Diottrica, per quella della visione 
rifratta. Vedi OpTicA, CATorTfcicA,e 
DforraicA. 

» Visione Direttalo Semplice, è qaellt, 

I che (ì fa col meezo di raggi diretti; 

t cioè di raggi che pafTano dirittamente, 

■; o io linee rette, dal ponto radiante all’ 
-, occhio. Vedi Diretto. — Tal è quel. 
> la, eh' è fpiegatanel precedente arti- 
w colo, V isionb; e Vedi anche Raggio. 

• Visione Reflefa , è quella che lì 
effettua con raggi refidii da fpecchj. Ve- 
di ReFLCSSIUNE. — Si veggano le leg- 

• gì di <]u,Jfa,/olto gli aiticoli RbflessiO- 
NE , e Specchio. 

< Visione itr/ret/e, è quella che li fa 
I, Col mezzo di raggi rijrotti , o fviati 
dalla l'>ro (Irada, nel pdlfare, che fanno^ 
1 per medj di differente denfità ; e prin- 
cipalmente per vetri e lenti. — Le leggi 
il quella vegganti negli articoli Rifra- 
zione, Lbntb, ec- 

Mrco di Vision B. Vedi 1' articolo 
Anco. 

Visione, prelTo iTeologhi fi ufaper 
Bn' tppìteaii , che Dio ali' occafioné 
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manda à’ Tuoi Profeti e Santi ; in via di 
fogno , o in realtà- Vedi PauFBzia, 
Re V elazion e, ec. 

Tali erano le visioni di Ezechielle, 
Amos, ec. la visione di S. Paulo , folle* 
vato al Terzo Cielu, ec. di Giuleppe, 
per cui egli venne aiììcurato della pu- 
rità della Vergine , ec. 

Multi Santi d:l!a Chiefa Romana par- 
lano di visioni-, le Rivelazioni di S. Bri- 
gida fono tante visioni. Vedi Rbvela- 

ZI ONE. 

Quella parola è poi pallata in difere- 
dito, e divenuta un coman nome per 
ogni forca di chimere , o fpectri , da* 
quali è poITcduta la nuflra propria follìa 
o paura: e quindi colui , che fabbrica a 
fe medelìmo nozioni Aravagaoci e ro- 
man\efche , fi chiama visionario. Vedi 
Entusias.mo, Vision aeio, Fanati- 
co, ec. 

Le visioni di’ Quevedo fono tante 
defetiziooi di ciò che palTava nell’ im- 
maginazione di quell' Autore. 

Visione Beatifica, denota l'atto, per 
coi gli Angeli, e gli Spiriti beaci veg- 
gono Dio in Paradifo. 


SurVLtM MUTO. 

VISIONE. Vifìone diAinta iatendefi 
quella , per cui un' oggetto vien veduto, 
e rilevato diAintamence . Vien detto, 
che un oggetto è di Aioiatnente veduto, 
allorché i fuoi lineamenti eAecioricom- 
parìfeooo rilevati , apparifceoci , e ben 
contornali, e finiti, e che tutte le parti - 
di quello , qualora non fieno fbverebio • 
picciole , fooo chiariAimBmence rileva- 
bili, e diAioguibili , che di modo noi • 
polliamo confrontarle 1’ aoa coli' altra ^ , 
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per rappArto alla loroBgora, groffezea, 
e colure. Vedali Jurin , Bfay on dtflind. 
and ind'flinct Vision , cioè , Saggio io- 
toroo alla viiione didima, ed iodidiaca. 

Rirpetco poi ad una (idatta viliuae 
didinta è dato 6 no a' di oodri penfato, 
che tutti i raggi d' un pecnello feorren- 
do da un punto filico di un' oggetto, 
tori' è , che vengano ad uoird efatia* 
mente in un punto 6 Gco, o per io meno 
io un punto fenlibile della retina. Ma 
-fembra certiUiino per I’ efperieora men- 
tovata dal prode Monlìeur Jurin , che 
Boa tale efatta unione di raggi non è 
feropre neceflaria per una vifione di- 
pinta. 

Quindi radi il Valeutnomo nodro a 
dividere la viGooe didinta in due fpeaie, 
vale a dire, in viGooe ptrfiiiamtnu di- 
pinta , od in viGooe perfetta , ed in vi- 
’Gune imptr/ittamentt dipinta , cui egli 
chiama Templicemente vida , o viGone 
didinta. La ptimaè quella, io cuti raggi 
di ciafehedun pennello vengono a racco. 
glierG io uo (ol punto GGco, o TeoGhile 
della reiioa : l' altra è quella, io cui quei 
raggi prendonG, od occupano uno fpazio 
piò ampio nella retina , di modo che al- 
trettanto piò didintamente 1 ' oggetto 
viene ad edere rilevato. 

La viGooe perfetta io un dato occhio, 
•d io nna data difpoGzione di quell' oc- 
• chio , dipende meramente, e foltanto 
dalla didanza dell' oggetto ; e non ha 
la menoma dipendenza dalla grandezza 
dell* oggetto.; ma la viGone didinta in 
Bo dato occhio , ed in nna data dilpoG> 
(ione di quell' occhio , dipende unita- 
mente , e congiuntamente dalia didao- 
za, e dalla grandezza dell* oggetto. Ap- 
parendovi pertanto una differenza reale 

la viGooe peifetu , e fra ciò , che 
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noi appèlliamo viGooe didinta, il dotto 
nodro Valentuomo Jurin, è andato eoa 
fomiiva particolarità, e preciGone iove> 
digando la ragione ,per cui un' oggetto 
polla edere didintamente veduto, fenz» 
viGone perfetta. Per quede dottiffime 
feoperte noi rimettiamo i leggitori al 
medeGmo Saggio d' elfo Jutio^ che ieg- 
geG in Gne dell' Ottica del nodro Oot« 
tore Smith. 


VISIR G, uo OfHciale , o perfona di 
dignità, nell'Imperio Ottomano. Oi 
due forte fono quedi UGciali, il primo 
G chiama da’ Turchi Visitr cioè 
Craa-Vitirti che Amurate 1. fu il primo 
a creare I' anno i 370 , nella mira di foU 
levatG de' principali e piò gravi affati 
del Governo. 

11 Gran Vifir, o Primo Vifirt, i il pri^ 
mo Mioidrodi Stato di tutto 1 ’ Impe- 
rio. — Egli comanda in capo 1 Eferci- 
to , e preGede al divano , o gran Con- 
Gglio. — Alcuni Cridiaoi rinegati fono 
dati talvolta follevati al Visirato : quedi 
furono Xairtdain , foprannomato Barbai 
rejjd , Ulug Ali , Cupreli ^ ec. 

Dopo il Gran Visirt vi fono fei altri 
Visiri fubordinatiy detti Vrfiri del Ban- 
co ^ i quali officiano come di lui Confi- 
glieri, od Alfeirori nel Divano. 

^ VISSOGROD, luogo della grao 
Polonia, nel Palatinaio di Mazovia,ful- 
la dedra della Vidola, con uo cadello. 

VISTA, r efercizio, od atto del fen- 
fo del vedere. Vedi Senso , Vedere,' 
V isioNB , Visibile , ec. 

11 P. MaUbrenehe fa vedere , che la 
oodra oifla , il piò nobile ed il piò nti- 
Je di tntc’ i nodrì feoG , c’ inganna ia 
molti cafi : anzi , quafi in cacti : partir 
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eotarmente rifpedu alla magnitadine , 
ed edeniìuoe delle cufe ; alle loro bgu- 
re , inuvirnead , ec. i nullrì occhi duo 
ci mollrano cola alcuna minore di un 
atomo : un mezao atomo è un nulla, 
fe diana fede al lor rapporto. Un atomo 
non è che un punto matematico, rifpet* 
Co a loro; e noi non poi'siamo dividerlo 
fenza annichilarlo. In fatti, la ootlra 
vtfla non rappreleota 1' ellenlione, tale 
qual ella è in sè ; ma folatnente la rela* 
sione, e proporzione, eh' ella ha al no* 
Aro corpo. Quindi, (iccome un mezz’ 
atomo non ha alcuna relazione a* noAri 
corpi, e eh’ egli non può nè confervar- 
ci , né dìAruggerci, la noAra vtfta lonaf- 
conde intieramente. Se i noAri occhi fof- 
fero fatti come i microfeopj , o fe noi 
inedelimi fufsimo piccoli come atomi, 
noi giudicheremmo aAai diverfamente 
della magnitudine de' corpi. 

Si può aggiugoere , che i noAri prò. 
prj occhi altro non fono realmente , che 
una fpecie di occhiali naturali ; che i 
loro umori fanno lo AeAo uRcio, che 
fanno le- lenti negli occhiali ; e che , fe* 
coodo la figura del criAallino , e la foa 
diAanza dalla retina, gli obbietti (ì veg- 
gono aliai differentemente ; poiché noi 
non liamu ficuri , che vi fieno al mon- 
do due perfone ,cbe li veggano egual- 
mente grandi. — Egli é anche aAai ra- 
ro, che la AeAa perfona vegga lo AeAo 
obbietto egualmente grande con tutti 
e due gli occhi; mentre aAai di rado fi 
trova, che ambi gli occhi fieno perfet- 
tamente fimili ■ all’ incontro , noi gene- 
ralmente reggiamo le cole , piò grandi 
coll’occhio fioiAro,che col deAro; di 
che abbiamo buonifiime Oifervaziont 
o«| Giornale de' Letterati di Koma) 
per l’-anno 1669. Vedi Visiona. 
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Seconda Vista. Vedi TarticoloS*. 

CON DO. 

1-unio di Visxa.Vedi Punto. 

\ UT E, O traguardi. V-Th *G U AB DO. • 

V ISTA corta, Mynpia, un difetto nella 
conformazione detrocchio , in cui ef. 
fendo itoppo cooveAo il criAallino, ec. 
i reflelfida diAerenti oggetri fo-* 
no troppo rifratti , e vengono fatti con- 
vergere troppo preAo , io modo che 
fi unifcooo prima di giugoere alla te> 
tina : col qual mezzo la visione fi rende 
ofeura , e coofufa. Vedi Mvofia. 

L'ordinario rimedio, per la vifij corts' 
i una lente concava , tenuta davanti all’- 
occhio : la quale facendo divergere i 
• od almeno diminuendo molto 
la loro convergenza, corregge la troppo 
grande convedìià del criAallino. Vedi 
Lente. 

Il Dr. Huok fuggerifee un altro rime*, 
dio : trovando, che molte perfone di 
corra ricevono pochiAimo ajuto da* 
concavi; egli raccomanda un vetro con* 
veAu, poAo tra r obbietto e 1' occhio; 
col mezzo del quale fi può fare , che 1* 
oggetto compariTca in qualche diAanza • 
daH'occhio,e per cunfeguenza può far> 
lì, che così tutti gli oggetti compari* 
fcano in quella diAanza, che fi richiede, 
dall* occhio^ talmente che I’ occhio di • 
vifta corta contemplerà- il ritratto dell? 
oggetto, nella Aelfa maniera , che fa 
l’oggetto AeAo foAe nel luogo. — Ve* 
ro fi é, che l' immagine comparirà in* 
vetfii, ma abbiamo fpedienii per rime- 
diare anche a queAo: [>erché , nel leg* 
gere, altro non fa bifogno che di tene- 
re il libro follopra. — Per iferivere^f 
il meglio farà, per la perfona che im- 
para, di leggere (oAupra. Per oggetti 
luataoi, aAeima il Dottore, per fuaproi 
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juia rperisozs, che, eoo nn po' di prati- 
ca nel cuntemplare oggetti iover(i,6 può 
acquillare uoa si buona idea di loro, 
che le foJer veduti nella lor politura na- 
turale. 

Vista, Visus, Vitv>* nella Legge 
Inglele , r atto de' Veditori ^ detti 
Vuors, o Viewirs. Vedi Veditori. 

* QueJlj fi chiama , da BraAon , Res 
quali facra , quia folam perfonam 
regis refpicit , & introduda prò 
pace, & communi utilitate. 

Quando li porta un’ azione reale, e 
-che il vadallo, ttnant , non sa qual lia 
la terra, che il dimandante chiede ; egli 
può domandare la vifia: la quale, che il 
Giudice, Jury ^ cioè i Giurati, ven- 
gano a vtdtre il podere , che fi pre- 
tende. 

Gli Ingleli hanno ricevuto da’ Nor- 
manni quello metodo di procedere, co- 
me apppare dal Grand Cuflomary. — Si 
nfa il medefimo in varjcafi ; come nell’ 
Afiifadi rtnt-Jtrviet, rtnt-chargt, rtnt-f<ck\ 
in un mandato di nocumento, nufancci 
IO un mandato quoiun ; nel mandato dt 
tationahilibus divfaif^ ec. Vedi Servi» 
ZIO, e Rendita. 

Vista, o Vitv o/Frane>pledgt,Vi^ 
sus Franei pltgii, è 1’ uficio , che lì fa 
dallo Shtnffa nella Tua Corte di Contado 
o dal Salivo nella Tua Ceninriat nell' 
aver cura della pace del Re, e nel vede- 
re che ogni uno fia in qualche pltdgt, 
o licurtà. Vedi FtLAVCK~pltdge, all' arti, 
colo Franco. 

Vista, prelTo i Cacciatori, la traccia, 
od orma de’ piedi d' un cervo in fui ter- 
xeno. Vedi Traccia, ec. 


VISTA. Dagli atti di Lipfia viencì 
foraminillrata un’ illoria di un* uomo, il 
quale ricevette aliai vivace e vibrato 
colpo nella pupilla d' uno de* funi oc», 
chi dall’ ellremità d’ ana corda di violi- 
no , la quale fi ruppe , mentre fiavafi ac- 
cordandolo, e prete quella direzione ia 
rompendoli violentemente. Venner to- 
fto applicati al collui occhio dei medi- 
cameuti rinfrefeativi , evenne fatto ufo 
d’una benda per tener difefu l'occhio 
dall accelTo della luce ; ma una notte ap> 
punto fui bel mexzo di quella, occor- 
rendo al paziente di fare alcun Tuo agio 
all’ ombra ebbe a trovare , che egli ve- 
deva benillimo con quell’occhio, tutro- 
chè nulla vedelTe coll'altro. Quello fe- 
nomeno continuò in elfo per un tratto 
ben lungo di tempo , o collui elTeodoli 
provato, vide come di mezza notte leg- 
geva beuilfimo uo libro dì mioutiflìmo 
carattere alio feuro eoa quell’ occhio 
medefimo , ma per lo contrario col lu- 
me, ed in chiara, e lucida giornata a 
mala pena dìilioguevacul medefimo oc- 
chio la menoma cofa. 

Nelle medefime raccolte dì Lipfia 
abbiamo la deferizione di un’ uomo , il 
quale dopo la cura d' uo malfranzefe 
confermato , vedeva ogni, e qualunque 
oggetto raddoppiato , e quello fenome- 
no durò in elfo per tratto lunghini mo di 
tempo. Vegganfi Ada Lipfien. ano. 
1690. 

Ella fi è una comonilTima , e ad un 
tempo flelTo una giuflilsima olTervazio- 
oe, che i bambini di frefeo nati non veg- 
-gioco alcuno oggetto chiaramente., « 
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di^tiinrQte; e fe in tal tempo venga- 
no elamioati i loro occhi , verrà a rile- 
varli, come io elD manca quel brillaoce 
tciotillamcnro , che io progretTo vanno 
acquillando i ed ultimamente , allorché 
vien prefeniato alla loro veduta alcuno 
oggetto , j bimbioi medeiimi alla bella 
prima girano , e volgono* attorno gli oc ■ 
chi per lilT.itto modo ,che è evidente, o 
cheelli nulla effacto vegg'ono, od al pih 
al p b $'e’ veggiono , ciò fegue in edi 
aHai imperfettameote, ofcuramente, e 
coofuramente. 

Una limigliante ioaperfe/.ione può 
edere dovuta od ad un difetto in alcu- 
no degli umori dell’occhio, o nelle loro 
capfule,o Bnalinente nella retina, op- 
pure in tutt* ede le divifate cole inlìe- 
ine. Egli è impolEbileil rilevare, e fcuo- 
prire , fe abbiavi alcuna imperfezione 
Della retina io quello (lato di vita, avve- 
gnaché quella membrana trovili per an- 
cora nei bambini di frefeo nati tenera, 
e morbida non altramente che una gela- 
tina. Se 1' imperfe/iuoe.divUata danzi 
io qualunque altra delie patri , forz’ é -, 
che quella lia,o nella loro natura, o 
nellaipruedcoiione.il celebre Monlieur 
Petit Aleoibro della Reale Accademia 
delle Scienze di Parigi li decerroioò di 
Voler io.ognì modo rintracciare la ca- 
gione di quedo : diedi il Valentuomo la 
briga noa lieve di incidere , ed anaco- 
tnizzaregli occhi di-inolcidimi bambo- 
lini , che erano moni fubito dopo cIFer 
nari , ed io tre quarti di quedi bambini 
ebbe. a trovare, che 1’ untor vitreo, il 
cridallino, e la capfula mancavano rotti 
io grada fommo della loro connatnrale 
trafparenza L’uvea comparve limiglian- 
temente pib opaca di quello trovili ne- 
'' gli adulti , e la pupilla trafoiodatamente 
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grolla, e che o nulla, opochidimo avea- 
VI dell' umore acqueo, lo quegli occhi* 
poi , che non avevano la divifaia opaci- - 
là , erano tutti d un colore rolbccio, Ec- 
come lo erano di pari le membra. Que- 
do venne odervato nei feti dell’ eià di- 
fette , e di cove mefi. 

La cornea in quedi occhi era limi- 
gliantememeadai conliderabilmeoie hf-> 
fa , e fatticcia, lo che, generalmente' 
parlando , rilevali negli occhi di tutti i- 
feci. La grolTezza, e l’opacità in quede* 
cornee coirandar del tempo va fuccei^ 
Gvameoie, e grado per grado diminuen- 
doli, e ciò ben predo ; dimodoché gl» • 
occhi d' un bambino dì quei due , o tre 
meli comparifeono molto pib lucidi, e - 
brillanti , di quello comparidero allor-^ 
ché era nato di frefeo. L’umore acqaof» • 
fembra altresì io molti feti edere incie- 
ramence mancante; ed in quei tali ,ovo ■ 
trovali, egli é in una proporzione infi^ 
nicamence inferiore a quella degli alerà = 
umori. 

Egli apparilce pertanto , che 1’ olTa- 
fcamenco , ed imperfezione della vida > 
oei bamboliui di frefeo nari é dovuta al- 
la foverchla grudezza della cornea , ed '< 
alla troppo picciola porzione dell’ umo- 
re acqueo. Apparifee altresì evidencilG- 
mamence, che nei bambini l'occhio non 
é valevole a refidere alla luce, lino a < 
cinto che la lor pupilla non venga ad ef« 
fere grandemente contratta : ficcome 
avviene Emigliancemente , tuttoché io 
grado molto minore, negli adulti : ed é 
inlinìcameote probabile ,che la morbi- 
dezza cdrema della retina in quedo da- 
to poda far sì , che cufcheduii raggio di 
luce l’ìnveda molto più pianamente dì 
quello faccia, allorché divieo pib fida^ 
e cooGdeate^ 


Digitized by Google 


174 . . VIS 
Avendo il prode Moolìear Petit con^ 
tinaato le fae diratnioe degli occhi dei 
bambini dell' età di cinque in Tei recti- 
inane, ebbe in cucce le Tue anatomiche 
diirszioni a rilevare , come la cornea an- 
dava via via facendoli viemaggiormence 
di giorno in giorno conveOTa , e lucida: 
e può elTere ragionevolidimameoce con- 
chiufo, quello efler dovuto al quotidia- 
no accrelcimento dell’ umore acqueo , il 
quale fora’ è , che col fuo ampliamento 
venga a lleoderli , ed a dilatar^ in una 
maggiore convelfìtà , e venga a renderlo 
ogni giorno piò foctile , e trafpareoce. 
L’uvea viene alcresì ad acquillare una 
maggiore edenlìone , e le Tue fibre a di- 
venire piò mobili: quindi acquilla la pu- 
pilla una forza , o facoltà d’ allargarfi, 
e di contrarli, nell’ accelTu, o nel dilun- 
gamento della luce con aliai maggiore 
agevolezza , e perfezione , e prontezza 
di quello far pocelTe per innanzi . Gli 
amori nella guifa divifaca divengono 
tutti capaci d’ ammettere una maggior 
quantità di luce; e nel tempo medelimo 
la retina va ogni giorno piò guadagnan- 
do una nuova coofiUenza ,e fermezza, 
e la papilla divien capace di un’agevo- 
le dilatamento , o rillringimento per ri- 
cevere , fecondo porti l’occalione , una 
maggiore , o minor copia di raggi , e 
le refrazioni vengono ad elTere perfezio- 
nate dall' aumento dell' umore acqueo. 
Egli è pertanto evidente, e piano , che 
forz’ è , che ogni giorno piò vada fchia- 
randolì , ed aumentandoli la dillinzioa 
della villa. Tutto il cambiamento divi- 
fato fegue foltanto col tempo nei bambi- 
ni , e può efifer fatto giudizio di ciòri- 
fpecto al fuo llato , dall’ infpezione, dalla 
lucentezza , e dalla convellità della cor- 
nea, edalia maniera del loro volgergli 
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oech! verfo quegli oggetti , che ven- 
gon loro polli innanzi . Quello tem- 
po poi non è cerco , o limitato ma 
io diiTerenti bambini dilTecifce grande- 
mente ; avvegnaché alcuni d’ elli fieno 
valevoli a vedere chiaramente io capo ad 
un mefe , altri per lo contrario non ve- 
dranno dillintameate, fe non fe dopo pa- 
recchi mefi. 

Nel tempo, che il fopraVlodaco Va- 
lentuomo llava anatomizzando gii occhi 
dei bambini , e dei feci umani , ebbe al- 
cresì la curiufità di farli ad oflervare, e 
ad efaminaregli occhi dei quadrupedi 
dipicciola, e cenerà età. Il cagnolino, 
allorché é di frefco nato , ha perpetua- 
mente gli occhi opachi ; il gatto di 
frefco nato , per lo contrario gli ba 
chiariiCmi , e per ogni , e qualunque 
rifpetco fomigliantiffimi a quelli degli 
adulti della fpezie medefima . Nei 
feti d’ altri quadrupedi 1’ agnello ha 
la fua cornea alquanto torbida , ed 
opaca , il vitello , ed il piccioi por- 
co , gli hanno piò , o meno opachi, 
ma la vitellina gli ha tali piò di qualun. 
qne altro quadrupede . Vegganlene le 
Memorie della Reale Accademia di 
Parigi folto r anno 1727. 


5 VISTOLA, gran fiume d’ Europa 
che ha leforgenti nel monte Karapach, 
nella Slefia, palla per la Mafovia,e Pruf- 
fia Reale, e fi fcarica nel Baltico. 

V ISU ALE, qualcofa che appartiene 
alla villa , od al vedere. Vedi Visr-^ e 
Vbdbre. 

Visuali Raggi , fono linee di luce, 
le quali, fi immagina, che vengano dall’ 
obbietcoair ccchio. Vedi Raggio. 

Tutte le oHetvazioni degli Aprono-- 
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0)1, e de' Geometri h fanno col mev* 
co de’ raggi vifuatr. ricevuti ne’ tra* 
guardi, o pinnulte della linda, o alidade. 
Vedi OsssRv aaioNE , Traguardi, 
Quadrante , Livella RE, ec. 

Visuale Punto ^ nella Piofpeiti- 
va , è un punto nella linea orizLuntale, 
in cui li unifcono tuct’i raggi oculari. 
Vedi Punto. 

Ci'sì, ad una perfona, che Ha in una 
lunga galleria, dritta, e che guarda in- 
nanzi, pare, che i lati , il pavimento, e 
il cielo s' incontrino, e (i tuccbico 1' un 
J’ altro io un ponto, o centro co- 
mune. 

Visuale Angelo. Vedi P articolo 
Angolo. 

Linea Visuale. Vedi Linea. 

VISUM, nella Legge Inglefe; cioi, 
Habere facia Vifum\ è uno fcritto o man- 
dato , che ha luogo in diverfì caG, come 

10 dote , o dower, io firmedoa^ ec. ove 

11 dee viGtare ed efamioare il podere, 
o le tenute in quellieoe . Vedi Vista, 

Pieni. 

VITA , vita ,i un termine alTai am- 
bigno. — Perchè egualmente G dice, 
che v/vr , e Dio , e l’ uomo , e 1’ anima,e 
un animale, e una pianta : nulladìmeno 
Don evvicofa alcuna comune a tutti que- 
fli , fuorché una fpecie d’cGGenaa atti- 
va ; la quale , per altro , è di forte aliai 
diG'erenti. Vedi Aniìiale , Vecbta- 
SiLE, ec. 

La vrrn dunque , in generale , efprj- 
me una fpecie di efi lieti ra attiva, e ope- 
rativa ; e perciò G comprende , eh’ ella 
cooGlia nel moto . — Ma particolar- 
mente. 

La Vita Corpo ^ Vita Cor^oWj, con- 
file in un moto non interrotto che fi 
fa nel medefimo. — Un corpo , adan- 
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qoe , il quale fi dice elTer vivo , dee ef- 
fer cumpullu di varie parti , o membri, 
si interni , che ellerni , talmente forma- 
li, e meiG iiiGeme , che coliituil'caro 
no tutto. E quelli membri debbono ef- 
fcr molli, e tifcaldati da qualche fuiian- 
za fluida , che tralcorra tutta la mac- 
china ; col qoal calore e moto han- 
no da farG le funzioni vitali.— Tali fo- 
no la nutrizione , la generazione , il 
rootolocale , ec. Vedi Sangue , Cir- 
colazione , ec. 

La Vita della mente, vita mentis, con- 
file , fecondo i Cartefiaoi io una per- 
petua cogirazio.'ie ,o io un coifo non in- 
terrotto di peofare ; il che fembra, che 
Ga fiato egualmente il fentimento d’ 
Arifiotile , quando egli chiama l’anima 
; che i di Ini interpreti chia- - 
roano o3us ; poiché il peofiere è il foto 
atto proprio della mente. Vedi Ente- 
lechia. 

Ala il Sig. Xocè« proccura di confuta- 
re quefiu principio. Vedi Cogitazione, . 
Anima, ec. 

La Vita dell' uomo , Vita HomiaiSp 
confifie in una continua comunicazione 
di corpo e mente ; ovveto nelle opera- 
zioni , alle quali tanto il moto del cor- 
po, che le idee della mente cooiribui- 
feono. 

Cesi, (. gr. penlando ora la mente a 
qualche cofa , all* otcaftooe di tal peo- 
lìero , vi nafee un certo moto nel corpo. 
— Ed ora, di nuovo , movendoG prima 
il corpo , quefio moro è fé 'uirato da ' 
qualche peoGero della mence. Vedi 
Anima. 

lo coiai operazione alternata o reci- 
proca cooGfie la vita dell’ uomo ; confi- 
derato -qual compofio di corpo , e di 
mence.. Vedi Semsaziomb,Moxo, ccjr 
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Vita, Ti afa piti particolarmente per 
ladaraaione deirelleoza dion animale; 
ovvero , per quello Tpazio di tempo,che 
palla tra la di lui oafcicae la di lui mor. 
te. Vedi MoaTB, ec. 

■Vita ,6 dice anche la cofticozìone, 
ovvero , quel principio di calore , e di 
noto , che anima i corpi, e fa eh’ egli- 
Oo-appreodaoo, operino, e crefcaoo. 

Nel qual feofo la vit* A divide in ani- 

• male , ftnpiiva , e vtgtiativa. Vedi Ani- 
UALB , Sensitivo, ec. 

Vita ,io un fenfo Medico, lì defioi- 
fee la circolazione del fangue. Vedi Ci&* 

COLAZIONE. 

Prolongaiione di V IT JL ; Milord Ba- 
.^on fa quella uno de' tre rami della Me- 
dicina ; riguardando gli altri due la con- 
fctvazione della faoiià, e la cura de’ma- 
li. Vedi Medicina. 

Egli mette la Teorica del prolunga- 
tré lavila nel numero òe' dejìderaia. — - 
Alcuni mezzi , o indicazioni, che paio- 
no condurre a tal fine, lì fpiegaoo da lui, 

• come fegue. 

Le cote lì ennfervano in due maniere; 
o nella loro identità , o per ripara(ione. 
Nella loro identità , come una molca o 
formicadn ambra , un fióre , frutto , o 
legno in un confervatorio di neve ; lo 

fcheletro d' un morto io balfami. 

Per ripara{ione , come una fiamma , od 
no ordigno meccanico, ec. Per gìngne- 
re alla proloogazione di vita , bifogna 
tifare ambi quelli roetodi;e lì dee confer- 
vare il corpo umano , tanto nel modo, 
ohe lì confervaoolecofe inanimate , co- 
me la fiamma , quanto in quello , che fi 
ceofervano tiramenti meccanici. 

Quindi oafeono tre intenzioni per la 
prolongazion della vita ; ritardamtnto di 
^ufuazioae , rij^araiiont couveaevole ^ e 
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rinnovellameitto di ciò che comincia ikl 
invecchiare. — La confuozione è cau- 
fata da due forte di depredazione < la 
depredazione dello fpirito innato , e la 
depredazione dell’ aria ambiente . — 
Ambeiuequelle lì polTono impedire ta 
due modi , o col rendere cotali agenti 
meno predatori , o col rendere le parti 
pafiive ( cioi i fughi del corpo ) me- 
no foggette al elTer predate Lo fpi- 

rito lì rendetà meu predatore , fe fé ne 
condenfala follanza, come coll* ufo d* 
oppiati , eoa alHiziooi , ec o fe ne viea 
diminuita la quantità , come nel viver 
parco , e nella frugalità monadica ; o 
calmandone il moto , come nell’ ozio e 
nella tranquillità. — L' aria ambiente 
diviene men predatrice, s' ella è meno 
lifcaldata da raggi del Sole , come ne* 
Climi freddi , nelle caverne, ne' monti, 
e nelle celle degli Anacoreti ; o fe là 
tieo lontana dal corpo , come mediante 
una denfa pelle., mediante le penne de^ 
gli uccelli , e mediante Tufo d' olj e d’ 
unguenti, fenz'aromati. — I fughi del 
corpo fi rendono men foggetti ad edere 
depredcci , col renderli piò duri , o pià 
umidi ed oliofi : più duri, come con un 
modo di vivere grofiolano ed afpro, vi- 
vendo nel freddo, e io eferciz) robulli, 
e con alcuni bagni minerali : piò ami- 
di, come coirufo di cibi dolci , ec. all«- 
nendolì da Tali ed acidi ; e fpezialmente 
con una tal millura di bevanda, che coo- 
filla interamente in fine particelle fottL 
li , fenz’ alcuna acrimonia o acidezza. 

La riparazione fi fa col mezzo deli* 
alimento : 1' alimentazione fi promuove 
io quattro modi ; colla concozione del- 
le vifeere, mediante la quale fe neellra- 
de l’alimento ; coll’. eccitare le parri 
efierioti all’ attiazioae dell’ alimciiKif 
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come io acconci eferciz] e fregagioni, e 
con alcune unzioni e bagni ; colla pre- 
parazione del cibo (lelTo , in guifa di' 
egli (ìpoffa più facilmenie infìnuare, ed 
in cerco modo anticipare la digeiUone; 
come nelle varie maniere di prepararle 
vivande , di mefcbiare le bevande, di 
fermentare il pane, e di ridurre le virtù 
di quedi tre in una ; col promuovere '!’ 
atto dell' aifìmilazione delTa, come io 
un Tonno acconcio ed opportuno , in 
qualche applicazioa edema, ec. — Il 
rìnnovellameoio di ciò , che incomin* 
eia ad invecchiare , fi fa in due maniere 
coir intenerire 1' abito del corpo, come 
nell' ufo di emollienti , impiadri , un- 
zioni, ec. di natura calciche non eflrag- 
gatio, ma bensì imprimano; ovvero col 
pnrgatne i fughi vecchj , e fodicuirvene 
ài frekhi , e nuovi ; come in opportu- 
ne evacuazioni , diete attenuanti , ec. 

Il medelimu Autore aggiugne quedì 
(re adiumi ; che la prolongazion della 
Wrj li dee attendere piuctodo da diete 
regolate, che da qualche regola ordina- 
ria di vivere, o da qualche medicamen- 
ci draurdinar) ; più coll' operare fuglt 
fpiriti , e mollihcare le parti , che dalla 
maniera del pafeerfi: e quedo molliHca- 
mento delle parti al di fuori , ti dee ef- 
feccuare per via di confudanziali, d'im- 
primeoti , e di occludenti. Vedi Lon- 
gevità’. 

Vite , in fenfo i\anr.uità. Vedi An- 
KUITa’, e Polizza di ajjìiureiiont. 

Cui in Vita. Vedi 1' articolo Cui. 

Acqua V nJE . Vedi Acqua. 

VITALE, ViTAiis, oell'Anato 
mia , qualcola che ferve principalmen- 
te a codicuire , e mantenere la vita ne’ 
corpi degli animali. Vedi Vita. 

Cosi , il cuore , i polmoni , e il cer- 
CAami. Tarn, XXI. 
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vello fi chiamino parti v/rcZ/.V^edi Par- 
te , Cuore, cc. 

l'unlioai , o Ofiofti Vi TALI , fon* 
quelle operazioni delle parti vitali, me- 
diante cui lì fa la vita ; in modo che 
queda non pofTa fudillete fenza le mc- 
deGme. Vedi Azione , Moto , ec. 

Tali fono , I' azione roufcolofa del 
CQore ; I' arione /rcrrror.-a nel ctrtbtllam’, 
r azione rr/pìraimia de’ polmoni; la cir- 
colazione del l'angue e degli fpiriti per 
le arterie , per le vene, e pc' nervi. Vedi 
Cuore , Cer vello , Respirazione^ 
Circolazione , ec. 

Vita LI Spiriti, fono le parti del fan- 
gue le più Gne e le più volatili . Vedi 
Spiriti , Sangue , Calore , Fiaai- 
MA , ec. 

VITE , ViTis, una oubii pianta, od 
arbudo , della fpecie rettile ; celebre 
pel fao frutto , od uva , e pel liquore, 
che queda fumminidra. Vedi Vino. 

Le fpezie delle viti fono quali infini- 
te; de.ìominate dal terreno , e luogo, 
ove allignauo ; come le viti Uorgognonr^ 
quelle di bordtaur , le Italiane , quelle 
di Mantova , ec. 0 dalli forma , colore, 
gudo , cc. delle loro uve ; come le viti 
ài ghianda, dì meliaca , le damafehine^ 
quelle a btcco d uccello, le mofcadtlU, ec. 

I Giardinieri Inglefi trovano, che le 
viti li pofTuno coltivare in Inghilterra, 
in guifa che producano gran quaocicà d’ 
uve ; e quede maturate a tal fegno , che 
polTanu fomininidrare un buon fugo fo- 
dinziale vinofa. — Ne fanno tedimo- 
nianza le vigne della Provincia di Soni. 
mirftt, particolarmente quella famofa di 
Jìath. 

In fatti , che I’ uve d' Inghilterra' 
fieno generalmente infetiuri a quelle di 
Francia , non è , per quanto oe fembra, 
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taoco colpa dell’ iDcIcme.m di quell' 
aria , quanto della mancanza di atra de- 
bita cultura. 

M. Mortimer trova , che quelle, che 
fono atte al Clicoa loglefe, fooo le pic- 
ciole uve nere , le mufcadelle bianche, 
le uve prezzemole , la mufeadiglia ^ e 
quella dì Frantìgnac bianca e rolfa . — 
M. raccomanda l'uva di Luglio, 

r uva d' acqua dolce , primaticcia , che, 
non ha guari , è fiata portata dalle Ca- 
narie ; l’ artoi.* , o uva Franzefe d’ acqua 
dolce : le quali tutte , fc fono ben ma- 
neggiate e coltivate, e fe il tempo è fa- 
vorevole , G maturano verfo la metà d* 
Ago fio. — Egli parimente raccomanda 
le uve di claretto, e di Borgogna. 

Secondo Al. Mortf'mtr, il miglior ter- 
reno per v/ri G è quello della più calda 
ghiaja,rena ,0 roccia fecca ; purché fìa 
ben adaquato , e che abbia umbra. — 
Per la prima piantagione il Sig. Bradlty 
raccomanda certe colline gclTofe , come 
affai acconcie per viti. 

Per correggere un terreno ,cheman- 
ehidi queflequaliià, èbuonodi gettarvi 
de* calcinacci di vecchie fabbriche, ben 
mefehiati con una doppia quantità di 
terra , e crivellaci attorno alle radici 
delle v/r/.Vedi Vigna. 

Le viti G propagano, col metter giù 
i giovani ramicelli . fubito che fe n’ è 
colto il frutte ; o con fare piantazioni di 
polloni fpiccati dal ceppo, allo Beffo 
tempo. Vedi Profagacione. 

Il Sig Mortimtr dice , che ciò G può 
fare io qualche tempo del Verno avanti 
Gennajui benché dica d’ averlo 

Ltto con buonfacceffb in Marzo ed io 
Aprile. 

Ptrptianlt Viri. Vedi l’articolo Po- 
tare. 
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P*rg/MMr< Viti. Vedi Vigna. .■ 
Vite itanca ,é una fona di erba, che 
fa pampaoo , e radicegrofGlGma ; detta 
anche trionìa ,e Zucca falratict. — la 
Latino, vitis alia. 


SurfLinauto. 

VITE. Vìtis. Nella Dutanicaé il no- 
.roe di un genere di piante , i cui cacat- ' 
ceri fono i feguenii: I 

11 Gore é della fpezie rofacea , ed è ' 
compoBo di parecchie foglie difpoBe ed ’ 

ordinate in una torma circolare : di bel 
mezzo del fiore forge un piBillo che é ’ 

circondato da un numero di Bami : que- ' 

Bo alla perfine diventa una coccola, 0 ' 

granello rotondo, e fugofo , e contiene ' 
d’ ordinario quattro Temi della forma di * 

una pera , detti con proprio termine 
acini. ‘ 

Le fpezie della vite noverate dal ' 
Tonroefort fono le appreffb. 

1 . La vite comune, o falvatica. 2. ' 

La vite Coriocia. 3. La vice prezzemo- 
lo, o fia la vite dalle foglie profonda- 
meote laciniate. La vite primaticcia. 

5. La vite dommafebina-d. La vitemo- 
fcadella ,0 Aptana. 7 La vite Pergola- 
na avente il Butto, od i granelli dei 
fuoi grappoli d’ uva della grulFezza delle 
fufine , e della lor forma. 8. La vite A- 
fricana. 9. La vite Allobrogica. io. La 
vite dai grollj grappoli d' uva bianca duF 
ciffìma , e refiBence- 11. La vite dai 'i 
greffi grappoli d' uva dolce rofficcia , 0 i 
oeraBra. 1 2. La vite dai gtuBi grappoli ’ 
avente i granelli dell’ uva biaocaBri di 
forma ovale, i 3. La vite pelufa. 14. La 
vite rampicante del Candì dalle cinque ' 
foglie, j j. La vite del Cauadà avente le 
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/ogiie fomigliaoti a quelle dell' acero. 
i6. La vite del Canada dalle foglie d’ 
Abutiloo con uve porporine. 17. La 
vite Atnericana .avente le foglie denta- 
te , • fatte a Tega , e le foglie analoghe 
a quelle dell' ellera. 1 8. La vite Ame- 
ricana dalle rotonde foglie , avente i 
grappoli dell'uva di color paonazzo. 1 9. 
La vice grande trifogliata Americana, 
dalle picciolilfimeovein greili grappoli. 
^0. La vite Americana pih picciola tri- 
fogliata dalie uve , o granelli dell* uva 
fatti a turbine , o trottola difpofti io 
gracimoli. a 1 . La vice Americana aven- 
te le foglie analoghe a quelle del pan- 
porcino , con gracimoli di corimbo d* 
uve nere. Veggafi Tournt/òrt , Inllitut. 
Bocanic. pag. 6 i ). 

Ogni , e qualunque fpezìedi vite.da 
troncati magliuli , il qual metodo tutto 
che d' ordinario non venga preflTo di noi 
praticato , è ciò non olfante il migliore. 

Per prr>pagare adunque le viti dei ma- 
gliuli , fa onninamente di mellieri, che 
ne vengano fcelti quei tali , che fieno 
gagliardi , ben fatti , e di maturo ger- 
moglio , deli’ ultimo anno di crefcica,e 
vorranncfi cagliare da vecchia vice ap- 
punto fotco a quel dato punto , o luo- 
go , ove veooer prodotti , prendendo un 
nocchio del legno di due anni, che vor- 
ralTi potare , e render lifcio , ed uguale. 
Quindi vorralfi tagliare la parte fuperio- 
re del rampollo io guifa , che venga a 
lafciarc il magliolo a un di preflb della 
lunghezza di quelle Tedici dita. Quelli 
magliolì dovranoofi piantare colla loro 
parte di Tutto, od inferiore, nel terre- 
no in un luogo afciucto , 'fiendeodo al- 
quanta paglia , per impedire che vcnga- 
;iu a feccarfi. Io quello dato luogo do- 
vtannofi lafciare Ilare fino al ptiucipio 
Chamb. Tarn. XXI. 
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d' Aprile , che è appunto il tempo di 
piantargli. Allora dovranoofi cavar fuori 
del divilaco terreno , e ben ben netta- 
gli . ed in evento |Che fieno fommamen- 
te afciutii , converrrà mettergli colla 
parte loro inferiore ueH’ acqua , e quivi 
lafciargli in molle per quelle fei , od 
otto ore. Quindi, avendo preparato per 
i medefimi magliofi gli adeguati letti di 
tetra, qufvi dovraonolì piantare dillanti 
r uno dall' altro a un di prefifo quei fei 
piedi , e dovrafii proccurare , che le lo- 
ro tede , od inietlature rimangano al- 
quanto sbieche , o piegate verfo il muro. 
Il magliolo dee elTer polla fotterra per 
filfatto modo ,che il loto occhio piò alto 
rimanga a livello colla fuperficie del ter- 
reno, ed allora la terra dovrà eflere ben 
ferrata intorno alla pianta, e dovrafii al- 
zare un mucchietio di terriccio fopra 1* 
occhio medelitro per mantenerlo a co- 
perto di feccarfi. Dopo, di ciò uou ren- 
defi oecefiaria altra briga , falvo quella 
di tener bene ed a dovere netto (eri- 
mondo intorno ai magliuli medefimi 
dalle mal' erbe,o fpontanee il terreno, e 
di legare per via di chiodi al muro il 
magliolo via via eh' e' crefee , e vien 
su .rimondandone , o brucandone tutti 
e poi tutti i germogli laterali del mede- 
fimo. 

Pel feguente San Michele , feim'- 
glioli abbian prodotto dei beo gagliardi 
tralci , dovranncfi quelli potare fotto 
due occhi. La primavera vegnente poi 
il terreno dovrai]] diligentemente zappa, 
re intorno ai germogli , e gli fieli do- 
vrannofi ioterrare all' insù fino al prim’ 
occhio. Durante l’Efiate fa onninamen- 
te di mellieri il toglier via , e troocare 
tutti i rampolli laterali via via, che van- 
Do rpuntando fuoti , e couvien , che 
M 2 
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venga dato polfoa qaei foli due , che 
pfciroDo dai da< occhi , che furono la* 
ficiaci. Quelli via via, ch'e’ crefcoao, e 
vengon fu , vorranooli raccomandare pet 
via di chiodi fopra il muro , o di coacro 
il maro, e alla metà del mele di Luglio 
quelli vorrannoiì accorciare, croncaodo- 
ne le lor cime , U qual cofa verrà a dar 
loro forza, c vigore grandiifimo . Pel 
fegueote San michele quelli vurianooll 
potare, lafciando in cìafchedun d'elai 
tre occh) , fe lìen gagliardi ; ma fe quelli 
iìen dilegini , e deboli , vorrjiinofcoe 
lafciare foli due . L' armo feguente fa- 
raiinovi due rampolli da ciafchcdun ger- 
moglio legnufo dell' ultimo anno ; ma 
ili evento , che ve ne folfero due da cn 
foto occhio , lo che alcuna fiata fuole 
accadere ,in tal calo vorralTene troncare 
il pih debole. Vetfo la metà dell' Eda- 
tele cime de' germogli dovrannofi fea- 
pezzare come prima -, e tutti i germogli 
deboli laterali vurraonoti toglier via , e 
mozzare , come face/li nella precedente 
edace , e lucro il trattamento dovià elfc- 
re a capello il medefimo. Quella è tutta 
la coltura, che indifpenLbilmence addi- 
maodano le vili novelline. Rifpecio poi 
al trattamento per le viti all'odaie , e di 
piena crefciia, dee edere odcrvato, che 
quede radifsime fiate prciucono alcun 
tralcio da uva da quel legno, cjieè dell’ 
età maggiore di un’ anno. La malllma 
cura pertanto fora’ è che fia quella per- 
petuamente di proccurarSj che abbiavi 
copia abbondevole di quedu legno di un’ 
anno inciafeeduna parte della vite. 

I tralci da uva pel vegnente anno vor- 
fcbbonlì nel potargli Jafeiare con quac- 
tr* occhi per ciafebeduno. Quello , che 
troverafsi forco di quedi , non porterà 
ava, e per confegueote foli ere di qae- 
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fti quattr’occhi quelli faranno , che por- 
terannola. Parecchie petfone ufano la- 
feiare numero maggiored' occhi nei tral- 
ci , c quedo fanno per aver pih frutto, 
fendo in facci la coofeguenza di queda 
pratica : ma in tal cafo il frutto dedb ò 
molto più povero , e sfiancato ; e que- 
da è una verità cosi nota io quei paelì 
ove fannolì i vini, che hannovi delle tilfe 
c dctcì minate leggi ^ che impongono, 
non doverli lafciare fopra un tralcio più 
di un tal darò numero d’ occhi , e que- 
llo appunto perchè altramente 1' uve da- 
rebbono un fugo debole , e sfiancato , e 
vcrrebbefi a perdere la riputazione, 
in che crovaofi i vini di quei dati luoghi , 
come in Tofeana, in Francia, e fomi- 
glianti. Ciafebeduno dei tre occhi lafcia- 
ci produrià due , o tre grappoli d’ uva ; 
di modo che ciafehedun tralcio verrà a 
dare fei , o nove grappoli d' uva , che è 
quanto può giungere ad alcuna perfezio- 
ne. Quedi tralci fa di medieri , che ven- 
gano aggiudati , e difpodi , e didelì fui 
muro diilanci gli sui dagli altri a un di 
{reJo quelle diciocco dica ; conciodia- 
chè , fe quedi fieno più dtecci , o più 
rafeme 1' uno all’ altro infra loro , allor- 
ché fon prodotti i germogli lacerali , non 
vi farà luogo di llirargli , e d' aggiudar- 
gli fui muro ; e 1’ ampiezza delie foglie 
della vice vuole , e richiede altresì , che 
i tralci troviolì difpodi ad una data di- 
danza proporziona: a. 

La dagiooe migliore , e più accon- 
cia per potar le viti fi è il fine del mefe 
di Settembre , od il principio d' Otto- 
bre Il taglio dovradi perpetuamente fa- 
re appunto fopra 1' occhio, ed inclina- 
to , od a fghimbefeio all' indietro dal me- 
defimo , affinchè s ' è viene a gocciolare, 
il fugo non poHa feorrere fopra l’ occhia 
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’o germoglio ; ed ove abbiavi opporla- 
oicà di cagliare alcuni giovani tralci ai 
due occhi , per produrne dei tralci vir 
goroli , e gagliardi pel venturo anno da 
ova, vorrailì ciò fare perpetuamente. 
Ket mefe di Maggio , allorché le vici 
gitcan fuori i lor germogli , vorraonoG 
accuratamente vilìtare , e tutti quei ram. 
pulii , che Tpuncan fuori dai legno vec- 
chio , vvrranooiì onninamente troncare, 
e levar via , come altresì tutti i più de- 
boli , e dilegini , in qualunque luogo ab- 
bianvene due prodotti da an medelìmo 
occhio. Durante il mele di Maggio i 
tralci vorrannulì inchiodare, ed aggiu- 
ftare per acconcio luodudi contro il mu- 
ro via via , che vanno (puntando , ed a- 
vanrandofi , e negli ultimi giorni di que- 
(in mefe , tutte le cune dei tale' da uva 
vorrannoh moa/are , o l«.dpea^aie, e 
quello lavori I verta a nritraiuare , cd a 
d«r forza , e vigor grande al frutto. Que- 
gli però , che debboo' eller tralci da uva 
nel vegnente anno , non voirannoti iron- 
care , le non loltaoco poco piima il prin- 
cipiare del mefe di Luglio. 

Poiché il frutto e tutto raccolto , e 
che è vendemmiata tutta I.' uva, le viti 
vorrannofì collo potare; perche coti tut- 
te le loro foglie vengono ad eller dilun- 
gate tutte in una volta, e quello verrà 
a far sì , che il frutto d* elTe viti verrà 
nell' anno feguence ad anticipare. Veg- 
gali Mi/ltr , 11 Dizionario del Giardi- 
niere. 

E* la vite un' albero dei più foggeiti 
ad edere progiudicato dai geli qui io In- 
ghilterra: nelle rigide invernate il Tuo 
tronco viene alfailbme 6ate a fpaccarfi, 
« quello accade con più frequenza io 
quelle viti , che trovanfi piantate ai più 
«lidi afpetci. L' anno i68}. il grandif- 
CAami. Tom. XJil, 
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(imo gelo fpaccò , e fece fcrepolare tut- 
ti i nodri alberi da legname da lavoro ; 
ma quello fu dovuto a pecche e diféici, 
che in efsi ttovavanlì , per i quali il lor 
fucchio venne ad edere imprigionato, 
e ritenuto io copia foverchio grande ia 
roolcilllmi luoghi particolari , dal loro 
edere dati orrendamente battuti ,ercof- 
(ì dai venti , e da altre loro malattie i 
ma le viti ebbero a foccombere al mede- 
fimo malore apparentemente per tute’ 
altra cagione. 

Quelle vici rimafero in quell’ anno 
grandemente (paccace , ed in edremo 
ptogiudicacCy le quali truvavaofi efpode 
all' alpetco di mezzodi , e che eran pian^ 
ta:c di contro acaldidiaii muri. Il fole, 
che é r amico loro più accetto , e più 
caro, allora tiufcì loro oemico , e coa- 
trario, imperciocché in tempo di gior- 
no richiamando quedu il fucchio al tron- 
co , ed iti elfo fghiacciandolo, ogni not- 
te andavalo il freddo gelando di nuovo. 
Quedo cosi frequente fcioglimento , e 
legamento , o quedo continuo , e (uc- 
cedìvo ghiacciamecto , e fghiacciameu- 
co , ammccbidendo , ed induraodo il 
vivido fpiritofo fugo di queda pianta, 
didruggevala ; ed il fucchio trovandoli 
r anno medelìmo fconceraco, e non gra- 
datamente dagionato , ma eziandio tron- 
cato prima del di dì Sammichele, ed il 
fucchio novello , o recente edendo dato 
intieramente ractenuto dal montare in 
fa dalle fuccedenci brinate, e geli, eia 
terra ghiacciata , ed indurita negando 
fomigliancemente i fuoi fughi, tuttoché 
i vali della pianta fi fodero trovati in 
idato di ricevergli , non meno i tronchi 
che i rami, od i tralci, vennero ad edere 
ripieni fultanto di un fucchio fottile, 
acquofo , e mortificato , e quello per U 
M } 
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malunia parte (Iravalaco per le fcrepoh- 
ture dei vafì , che eranfi gonBaci nell’ 
agghiacciarli , rooltilTimc viti ebbero a 
patire doo alirarcente , che fé fiate 
fero rroncate dalle radici. Cosi ebbe a 
perire la malD'.na parte delle vigne , che 
trfvavanli efpotle all' azione del Sole ; 
dove per lo contrario altre, le qaali R 
trovavano in luoghi dal Sole manco bat- 
tuti , comecché non avevano , e i loro 
fughi ogni giorno ghiacciati , e fghiac» 
ciati , non folTerfero, alcuna alterazio' 
uè, e parecchie d’ effe camparon la vita. 
Venne di pati offervato io quell* anno , 
come le viti dell' uve rolfe li confcrva- 
Tono, e fecer meglio tefla ai rigori de’ 
geli, di quello feguilfe delle viti dalle 
uve bianche , generalmente parlando , 
avvegnaché quelle fieno più dure , e più 
lelilleati di quelle. 

' Altri alberi da muro , che i Fioren- 
tini direbboou da fpallìera , continenti 
dei fughi vifcoli • fcatnparonla a mara- 
viglia bene , dove per lo contrario ie vi- 
ti nancefi nella medelima lituazìone , e 
modo patirono , e vennero nella guilà 
divifaca pregiudicate. Fra gli altri albe- 
ri da frutto, i fufini , gli albicocchi , i 
pefchi, ed i ciliegi da muro, pochitfimo 
patirono. Ella li è cola agevole a conce 
pirli , onde le piante contenenti foghi 
vifcoli , vengano adelfer battute, e dan- 
aeggiate meno dsi geli , di quello lic« 
'Bolo quelle che contengono, fughi più 
fluidi, e fottili ; e- noi veggiamo , ch-e 
quello av vieoe fra quelle due fpezie dif. 
ferenti d’ alberi; avvegnaché! lùlini, 
i pefchi , e fomigl tanti , affai fovente tra- 
fudino i loro fughi in forma appunto di 
una gomma Arabica; ma le viti- allor- 
ché gictan fuori alcuna porzione di Io- 
fu fugo, cl fanno per lo contrario toccar 
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eoa mano , queAo effere fommamentt ' 
rottile, e fcorrevole come l’acqua. Tut- 
te , e poi tutte le fpezie differenti d'al- 
beri hanno fenza principio di dubbio 
differenti confluenze nei -loro refpettivi 
fughi ,- e la cagione principaiillima , on- 
de alcuni alberi periffero , ed altri la 
campaffero nei divifati geU , può benifr 
Amo effer dipeoduta dalla diverlìià dei 
loro fughi , come appunto abbiam rile- 
vato nel fufino, • nella vite. Vegganfo- 
ae le nollre Tranf. Filofof. folto il num> 
165. Veggafl altresì 1 ’ Articolo Gbio- 
VlTB , Infitto galloffola dilla viti. E’ 
quello un’ infetto delia dalle degli In- 
fetei dello gallozzole, che ttovafi prin- 
cipalmente fopra le vici, tuttoché Ila 
capace di viverli fopra albati d’ altra fpe. 
zie ,0 trovili realmente talora fopra di 
efsi. Egli ha affaìftimo della conflgura- 
ziooe , forma, e maniera di vivete de- 
gli altri infetti di quella claffe, ma dif- 
ferifee dai medelimi io quello , che Iìg- 
come quelli partorifeeno tutte le loro 
uova fotta il loro corpo , e continuaoo a 
llarvi fopra, ed a covarle affolutamentp 
flou a tanto che fono fchiufe , così que- 
llixlelh viiecaccianle fuori , e dilungatv- 
le dal loro corpo , ood' é che vengon 
trovate in congene prodigiofe , ed io 
copia abboodevolils'ma llanziate entro 
una fpezie di boifeitine di cotone , o d< 
feca fopra gli fieli , e fopra i rami , o 
traici delle vici : il mono animale vieo 
talvolta trovato, che cuoprele in parte; 
ma con maggior frequeoaa vengon tro- 
vate affdtto fcoperce , e nude affolutar 
mente, edallàiisime Gate fono io nume- 
ro così grande , che compatifeono fomì- 
gliantilsime ad altrettante tele, di ragno 
foctilirsime attaccate I' una fopra I’ altra, 
e pcuzolami io quella guìfa fopra la ri.- 
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te. Veggafi U Tavola degl’ lafecrì. 
Nom. 92. 

Quelle uova pocrebbooo per errore 
elTer prefe per avveocura per quelle dei 
piccioli ragoateli: quelle Ichiudooll per- 
petuaoieote , e vengon fecnpremai a be- 
BC ed a matureaaa perfetta fupra quegli 
alberi , fopra i quali vengon trovatele 
di ordinario , e per lo piò fopra le viti: 
ma le quelle tnedeGme uova veogao le> 
vate dalle viti , e polle fopra altri albe- 
ri , intrillifcono , e non vengono altra- 
Beote innanei, io che h cofa affilio par- 
ticolare , avvegnaché tutti , e poi tutti 
gli altri infetti gallozzola , fe fì levino 
dall’ albero, fopra il quale fono Hate de- 
poGtate , e pongaoG lopia qualunque al- 
ito , vengon bravamente innanzi , e 
kbiadooG-ugualmente bene , che fe fof- 
/èro Aate lafciate full' albero originale. 
Quelli nidi di uova coperti di piuma, o 
fpezie di cotone , e cosi flanziati fopra 
la vite , non fon giammai di una certa 
determinata figura, o forma : alcune vol- 
te fono conveIG , e tondeggianti : ma la 
cofa non é fempre cosi : attaccanG alle 
dita , fc altri gli tocchi, e vengon via, 
toccandogli , ItaccandoG in picciole Già 
irregolari. Se quelli nidi Geno dillaccaci 
dall' albero, e tirati ad alcuna didanza 
conGderabile , le nova fe ne vengon via 
di conferva con elli , od infra elD. Que- 
lle uovicina fono bislunghe, rollicce, e 
di una lùperGcie lifcia, e sfavillante, 
trovaoG ammalface in valle congerie, e 
mucchj nel centro di ciafcheduno di 
quelli piccioli oidi , o fardelletti. 

L’ infetto via via, che e’ parrorifce 
quelle fue uova, le indirizza fotto il fuo 
corpicciuolo verfo la Tua cellolina , e 
quindi le fa di bel nuovo far viaggio all’ 
Ì4giìi verfo la fua coda. Quelle trovauG 
JChamb. Tom. XXI, 
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dall’ ìnimalacclo ordinate tutte, e difpo- 
lle come un 6I0 di perle od un vezzo 
da donna , e vanno formando tante lun- 
ghe catenelle , o cordellette così diret- 
te , e fcorrencilì all' indietro , ed all’ in- 
nanzi con parecchie finuoGià , e la ma- 
teria bombagina , o fecacea poco anzi 
divifaca , entro la quale trovanG invi- 
luppate , non è già come quella dei ra-' 
gnateli , prodotta da certi organi parti- 
colari dellinati dalla natura per Ciarle, 
ma crafuda , per cosi efpritnerci, da cia- 
fchedun puro del corpicciuolo dcllacrea- 
tura : ma in copia maggiore , che io al- 
tra parte , dai fuoi lati. Sembra , che 
quella maceria medeGma venga ad effef 
prodotta in elltemameote piccioli , e 
corti Glamenti ; ma elTendo dì una natu- 
ra vifcofa, io toccandola fe ne verrà via 
non altramente che farebbeG la colla, • 
la reGna calda ; e vengono ad elTer for- 
mate delle lunghe fila della medeGma 
originalmente per mezzo del corfo delle 
catene dell’ uova pocoanzi defcritte, che 
prendonfele nel loro corfo , e vengoolt 
a formare in numcroGGìme Già dellame- 
deGma loro lunghezza via via, che ne 
vengon fuori. 

QueAi infetti della vite fono delle 
fpezie fatta a foggia di navicello : ma 
oltre di queGi haonovene alcune altre 
fpezie, le quali fanno Aaoziare le loro 
uova entro un nido, o cello della mede- 
Gma materia bombagina, o fetacea della 
flelTtirima fpezie. Il pruno , o rovo co- 
mune ce ne fomminiAra una fpezie pìà 
corta, e più coovefTa , di quella ci fom- 
mioiAri la vice . QueAi formano una 
fpezie d' infetti eAremamente piccioli, 
e minuti ; altri fono alquanto più groAi:. 
ma la queteia ce ne dà una fpezie uguale 
io groGezza a quelli della vice , e per 
Al 4 
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avveocara anche un poco piu grofli. Al- 
cuni di quelli infetti fon bruni , altri 
fono paonazzetti , ed altri fon rollicci; 
e rifpecto alla loro conGgurazione hac- 
novi alcune minute dilfureoze. Veggaft 
JHeaumur , ilillur. lufetilcr. tom 4. 
rag. 61. 

Vite , Lombrichi , o bachi della vile. 
Ke'.r idorìa Naturale è quella una de- 
nominazione data da alcuni Autori ai 
gorgoglioni , o piccioli infetti ,i quali 
d' ordinario , e per lo pih fono di on co- 
}ot verde, e trovaoQ con grandilGina fre- 
quenza in congerie , e numeri prodi- 
g'oGiIimi attaccati alle foglie degli albe- 
ri , e delle piante, ed ai loro deli, gam- 
bi piò ceneri, e più giovani. 

Il valentilTimo Natutalida Monlieur 
de Reaumur è dato iuedremo curiofo 
nel fuo invedigameoto fopra la natura 
di quedo infetto : ma la maniera onde 
qnedo propaga la fua fpezie, non è data 
mai efaicamente , e chiaramente olTerva- 
ta , e rilevata prima dell' altro prode 
Naturalida Franzefe Monlieur Bonet. 

Olferva Monfieur Reaumur , come in 
ciafeheduna famiglia di gorgoglioni 
hannovene alcuni , cne fono alaci , ed 
alcuni , che (on lenza ale, e che fccundo 
il corfo ufuale della Natura , quelli che 
hanno l’ale d.ìvrebboo’ edere i mafehi, 
e gli altri fenz* ale, le femmine; ma che 
per lo contrario , i gr^rgoglioni della 
vite tanto gli alati , che que’ feo/a l’alCj 
fon femmine , avvegnaché Gcn tutti vi- 
vìpari, e ciafeheduna fpezie produca un 
numero di viventi animalucci uguali a 
fedelTi,di modo che non è pulfibile 
tampoco al più prode , e fperimentato 
olfervatore il poter rilevate, quale in 
fra edi lìano i mafehi, nè come venga ad 
impregnarli si 1’ una , che l' altra fpezie. 
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Quedo valen'tuomo ci lafcia fultaoro dei .• 1 

dubbj rifpeiro a quedo punto, vale a dU t 
re , fe fra quedi abbiavi , o non abbiavi 1 
copula? e fe fieno. tutti ermafroditi , e 
che polfeggano entrambi gli organi del* e 
la generazione, come appunto rileva- .1 

lì nei mufcoli d’acqua dolce, e dei Ga- 
mi ? ’ . j 

Il prode Monfieur Bunec per infor- : 
marli del procedimento della Natura io ;« 
quedi animalucci , ne rcife uno appar- c 
rato affitto dagli altri tutti ; ed ebbel'. 
opportunità d' otlervarlo nel luogo, ove : 
avealo collocato , ficcome in fatti fece, 
olfervandolo rigorofiflimamente pel trat- 5. 

to di parecchi mcG continuati. Io capa .. 
a dodici giorni queda creatura , fenza 
avere avuto la menoma copula con alcun , 
mafehio , cominciò a partorire. Queda ; 
bedioitna produfle in tutto novantacin- 
que Ggliolioi tutti viventi e codantifli- , 
mamente Gotto l'occhio dell’ accuratilfi. 
mo oiTervaiore. Uoa Gtfatta efperieoza 
venne più, e più Gate ripetuta colla me- 
deGma riufeita ; ed alia pciGne venne r, 
ripetuta fopra i piccioli infettìni prò- 
dotti nella tede divifata maniera, e ven- 
ne trovato , che dentro il periodo me- 
defnio ebbero a partorire nella delfa 
delf'lTima guifa , che fatto avevano le 
madri loro, vale a dire, fenza avere 
avutoalcuna copula con mafehio, e que. 
do ebbe a feguire Goo alla quarta gene- , 
razione. 

Un’ ollervatore poco flemmatico fa- 
rebbeG immediatamente fatto da quedo ^ 
a concludeie , che fra i gorgoglioni , o 
bachi della vite non vi aveva copula; ma ^ 
ulteriori ricerche, ed tnvedigamenti fan- ^ 
no toccar con mano , che la faccenda 
palTa tutt’ altramente : conciofsiacbé 1* 
accurati Isimo OJervaiore mededmo ab- 
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bia trovato eoa fpeaie d'efsi bacheroz- 
zoli , oei quali vi ha la copula ; e che 
Don meno il Bacco alato , che quello 
feoz’ ale fon femmine veracemente, e 
realmente , e che il mafehiu è un minu- 
tìfsimo morcherioo , d’ una ditrerentirsi. 
ma, e lutt' altra figura, lìccome appunto 
fegue in altri infetti parecchi Quello 
mafebio è la creatura la più falace, che 
immaginare alcii polTa giammai , avve- 
gnaché s’ accoppi inhnite volte 1' una 
dopo r altra ruccefsivamente colla me- 
deltma non menu , che con altre femmi- 
oe. Ora hccumecusi cammina la faccen- 
da in rapporto ad una fpezie di quelle 
creature, dovrà edere indubitatamente 
Gv si di pari rifpetto al rimanente, tutto 
che ciò non fia per anche dato uderva- 
to. La lìngolarità poi fembra eder que- 
^a,che poiché il mafehiu fi é accoppia- 
to colla femmina, la medefimi non fo- 
Jamente diviene ,e fafsi proliSca, ma i 
fuoi hgliulini rimangono aoch’ efii per 
quella fola copula impregnati 6no alla 
quarta genera'iune, dopo la quale è fom- 
mamence probabile , che abbiavi necef^ 
iìrà per un nuovo accoppiamento, o co- 
pula col mafehio. 

Hivvì limigliaoiemence alcraoderva- 
ziooe fommameote (ingoiare nella pro- 
duzione dei divifati nuovi bacherozzo- 
li : le femmine fono propriamente vivi- 
pare, ed ufualmeme partorifeooo i fi- 
gtiulini loro viventi ; ma le medefìme 
producono alcuna fiata , o pariorifcono 
foltanto una fpezie di feti, i quali fono 
dideli in lunga ferie 1' uno accanto all’ 
altro appunto come le uova delle ru- 
ghe • efomiglianti fono ordinate , e di- 
defe dalle farfalle , e quede uovicina 
vengono dopo maturate, per cosi efpri- 
merciyC fatte febiudere dal calore del 
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Sole, Vegganfenele nodreTranf. FiJof. 
futto il n. 469, 

Vite JVerj E’ queda una denomina- 
zione aifegnata da certuni tal volta al 
Tamno , Tam-ius Aucior-jm, o fra Brionia 
nera. Veggafì l'articolo Tamno. 

Vite Altero Jpjgnolo. E'unnome,od 
erprtlTione , colla quale alcuna baca vea- 
gon dinocace varie fpezie di Convolvo- 
lo , Convolvolus. Vegg. rartic. Convol- 
volo. 

Vite bìeinci , oppure , Vitalba, ovve- 
ro Vile falvacica. E’ queda una denomi- 
nazione aifegnata alcune volte alla Brio- 
nia bianca , Bryonia alba degli Autori. 
Veggali r articolo Beionia bianca. 


VITE, Cochlta, nella Meccanica, un - 
cilindro circondato nella fua fuperScie . 
da una fpirale ; il qual: movendoli in- 
torno al Tuo alfe entra nella cavità peri- 
mente cilindrica d’ un altro folido addi- 
mandato nadrtvitt , e corredato da una > 
limile fpirale in modo , che il convedo 
delle fpire dell’ nnos’ adatta al cavo di 
quelle dell’ altro ; e colla Tua forza , e 
col Aio moto ferve a diverd uli della 
Meccanica. 

Quedo drumento è una delle cinque 
potenze meccaniche; e per lo più li ado- 
pera a premere, o dtignere , o calcare 
bene dretto i corpi ^ e talvolta anche ad 
alzar pefì. Vedi Meccanica potenia. 
Macchina , cc. 

La v//t adunque è un retto cilindro, 
come AB , { Tav. Meccanica , fig. II.) 
falcato in guìfa fpirale : ella é generata 
dal moto equabile d'una linea retta FG, 
attorno alla fuperbeie d' uu cilindro; 
mentre , allo deffo tempo , il punto I - 
difeeode equabilmeute da F verfa.G». 
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Se la folcala fuperficie i convcfla , la 
vile fi dice mijl/tia ; le concava , ella 
è Jtmmina. 

Ove fi dee generare il moto , la viu 
marchia, e la femtiina , cioè la ma- 
drevite , fono Tempre unite : vale a 
dire, ogni qual volta fi dee adoperare 
la vrfe qual femplice ordigno , o poten- 
2a meccanica. — Quand’ è unita con 
un' affé in ptrìtnchio, non v’è occafione 
per la vite femmina ; ma in tal cafo, ella 
divieo parte d' un ordigno comporto. V. 
Asse. 

Dottrina dilla ViTB. — f* . Se , co- 
me il circuito , defcritto dalla potenza 
in un giro , o torno della viti, è all’ioter- 
vallo 0 dillaoza tra ogni due immediati 
fili o giri fpirali , come B l ( roifurato 
fecondo la lunghezza della vice ) così 
è il pefo , o refiftenza , alla potenza; al- 
lora la potenza, c la refirtenza faranno 
equivalenti 1' una all' altra: e confeguen- 
temente la potenza , che fia un poco ac- 
crefciuca , fuperetà la refirtenza. 

Perchè egli è evidente , che in un 
giro ,o volta della viti , il pefo è tanto 
follevato , o la refiftenza tanto rimofla, 
o la cofa da premerli tanto piò rtretta- 
mence calcata infieme , quanta è la di- 
ilanzacradue fpirali immediate ; e nel- 
lo ftelfo tempo , la potenza da movetfi è 
tanca , quant' è il circuito defcritto dal- 
la detta potenza in un giro della vite, Ver 
il che la velocità del pefo ( o qualunque 
cofa che vi corrifponda ) farà alla velo- 
cità della potenza, come è la detta di. 
ilanza tra le fpirali al circuito defcritto 
dalla potenza, in una rivoluzione o vol- 
gimento in giro della v/rr: talmente che 
il guadagnar io potenza è qui ricompen- 
/ato colla perdita io tempo. 

.2. Siccome la dirtanza tra due fili., 
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BI, i minore ; la potenza richierta per 
fuperare la detta refiftenza è minore; 
pere iò quanto piò fino è il filo , tanto 
piò facile è il moto. 

} *. Se la vite mafehia fi volge nella 
femmina, io quiete, vi fi richiederà 
una minor potenza per fuperare la refi- 
ftenza a mifura che la leva, o fcytala, 
BD ( fig. 1 i. ) è piò lunga. 

4**. La diftanza della potenza dal 
centro della l'/ze, CD, la diftania di due 
fili IK , e la potenza da applicarli in D; 
elTeododace; determinare la refiftenza, 
che daquerta fi fupererà; ovvero, elTen. 
do datala refirtenza , trovare la potenza 
necelfaria per fuperarla- 

Trovate la periferia d’ nn circolo de* 
fcritto dal raggio CD ; poi alla diftanza 
tra i due fili, alla periferia appunto tro* 
va:a , e alia data potenza ; ovvero , alla 
periferia trovata, alla diftanza de due fi- 
li , ed alla data refiftenza , trovate un 
quarto proporzionale. Quello nel primo 
cafo farà la refiftenza , che verrà fupera- 
la dalla potenza data ; e nel fecondo la 
potenza necelfaria per fuperare la data 
refiftenza. 

E. gr. Supponete la diftanza tra i due 
fili , } , la diftanza della potenza dal 
centro della vite CD, 15 , e la potenza 
)o libbre ; fi troverà, che la periferia 
del circolo da defcrivetli dalla potenza, 
è I 57. Perciò come 3, 1 57: 30, i 57°i 
il pefo , al quale la refiftenza è uguale. 

5 Etfendo data la refiftenza da fu- 
perarfi da una data potenza ; determina- 
re il diametro della vt'rz , la diftanza di 
due fili IK, e la lunghezza della 
la o manico: la diftanza de' fili,.e il dia- 
metro della vite fi polfono alTumere a 
piacere, fe la mafehia ha da effer gira- 
ta nella femmina con un manico. Ailo-, 
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ra , come la data poieoza i alla reftllea- 
xa , eh' ella ha da fuperare , cosi é la di* 
Danza de’ fili a un quarto numero , il 
quale fata la pesiferia da defcriverli dal 
manico CO , io un giro della r/ 7 r. Ccr 
caco , perciò , il femidiametrudi quella 
periferia , noi habbiamo la longhezza 
del manico CD. Ma le la w'/e femmina 
badaelfer girata attorno alla mafehia , 
fenza alcun manico « allora la periferia, 
eli femidiametro , trovati, farranno , 
quafi alfacco quelli della vite richieda. 

£ gr. Supponete il pelo 6ouo, la 
potenza i oo , e la diflanza de fili 2 li* 
oee; per la periferia da oitrepaffarfi dai. 
la poceoza , dite ' cerne 1 00 , 6000 : 2, 
]2o; il femidiametro delia qual perife* 
tia elTendo ^ di 1 20 = 40 linee fata la 
lunghezza del manico, fe alcuno fe ne 
adopera , alcrimeote il iato della yiu 
/emmina dee elTere 40 linee. 

Vite Infinita. Seunav/rr è adattata 
in modo , che faccia girare una ruota 
dentata Df{fig. ■).) ella fi chiama 
viti infinita, o pirptiua; poich’ ella fi può 
voltare per fempre , lenza mai finire. 
Dallo fclitma egli è evidente a fufifìcien* 
za , che memte la yiu gira i''»orno una 
volta, la ruota non avanza chela dilian- 
za d' un dente. 

Dottrina dilla V I T B infinita. — i ». 
Se la potenza applicata alla leva, o ma- 
nico d una vili infinita AB, è al pelò, in 
ona ragione compufla della periferia 
dell’ alle della ruota EH, alla periferia 
deferitta dalla potenza , nel volgete il 
manico , e delle rivoluzioni della ruota 
DF,alle rivoluzioni della vr'/z GB ; la 
potenza farà equivalente al pefo. 

Quindi, I °. Siccome il moto delia 
mota è eflremamenie lento; una picco, 
lapoteoza può levare un gran pefo, '.col 
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mezzo d’una yitt infinita’, per quella ra- 
gione, il grand' ufo della vitt infinita i 
quando un gran pefo fi dee follevare per 
Un fpazio piccolo; ovvero , quando vi 
fi richiede un kioco affai lento, e leg- 
giere. Pel qual motivo ella i molto uti- 
le in urulogj , e modre. 

2 ”. Elleodo dato il numero de’ den- 
ti, e la dillanza della potenza dal ceu. 
tro della vitt AB , e il raggio dell' alfe 
HF , e la potenza ; trovare il pefo , eh’ 
ella alzerà : 

Moltiplicate la diflanza della poten- 
za dal centro della viri AB , nel nume-' 
ro de' denti : il prodotto è lo fpazio 
della potenza che vi è palfata, nel tem- 
po che il pelo palTa per uno fpazio eguale 
alia periferia dell'alTe. Trovate un quarto 
proporzionale al raggio dell’ alfe , allo 
fpazio della potenza ora trovato , ed 
alla potenza. Quello farà il pefo, che 
la potenza i capace di follenere. Così, 
fe .AB =}, il raggio dell' alfe HF 
= I ; la potenza 100 libbre; il nu- 
mero de' denti della ruota DF 48 ; II 
pefo fi troverà efsere 14400 ; onde là > 
vede , che la vitt infinita eccede tutta 
r altre , nell' accrefeere la forza di una 
potenza. 

Vite d' Archimedi , 0 la tromba fpira- 
U , è una macchina per alzar 1' acqua, , 
ioventatada Archimede. Vedi Trom.- 

BAeSpiRALB. 

La fuallrottura è come fegoe: fi av- 
volge attorno ad un cilindro AB ( Tav, 
Idraulica ,fig. i. ) un tubo di piombo ,• 
nella Aefsa guifa che il filo fpiralc è ti- 
rato nella viu comune deferitta di fo- 
pra. Quello cilindro è inclinato all’ Oriz- 
zonie , in un angolo di circa 45 gradi,' 
e r orificio del tubo B è immerfo fott.’ 
acqua. — Se allora li volta la viu ia 
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giro , mediaote il cnaaico I , contro 1’ 
acqua : 1 acqua afcendetà su per la fpi- 
tale, ed alla bne verrà a fcaricarlì in A. 

Con pochiffiroa forza, quella macchi- 
na è capace di follevareuoa graoquaoci- 
là d' acqua : onde lì trova d( buon ufo, 
per voltar laghi , ec. 

Se fi bada alzare l’acqua ad un’ altez- 
za notabile ; nou ballerà una fola W/c; • 
ma i’ acqua, tirata su dall’ una , dee ef- 
fer prefa da uo* altra, e cosi fucceffiva- 
mente. 

VlTELLlANI.nell’ Antichità una 
fpezie di tavoletta , o libretto di fac- 
coccia , in cui la gente folea anticatneu- 
te notare le fue impertinenze o capric- 
ci iogegnoli, bisbetici , bizzarri, ed an- 
che lafcivi: lo ftefso, che ciò, che gl’In- 
gleli appellano tri/ìe ieok , cioè libro di 
ciancie. Vedi Lib. XlV.Epig. 

vili. 

Alcuni vogliono, che il nome ne ven- 
ga da Viullat , rofso d’ uovo; a cagione 
che i foglj de’ VittllUni eoo quello fi 
fregavano. — Altri ne fanno derivare 
il nome da ViulUo , che ne fu l’ inven- 
tore. 

VITELLINO, fona di pergamena. 
■Vedi Vblon. 

VITELLO , Vitalut , il parto della 
vacca, il quale non abbia pafsato l’anno. 
— E fi prende anche per Faca , forca 
d' animale marino. 

^ VITERBO , ViurUum , antica e 
bella Cilcà d’ Italia nello Stato della 
Chiefa , Capitale del Patrimonio di S. 
Pietro , con Vefeovato SulTraganeo del 
Papa , fiato eretto nel 1192 piò di 400 
anni dopo la fondazione della medefima, 
■fiata fatta da Oefiderio ultimo Re Lon- 
gobardo. V è un gran numero di Chie- 
de, palazzi, e footaue , che nericano 
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1 * attènzioDe de’ cutiofi . Giace ap- 
piè d' un monte, in territorio bagna- 
to da parecchi rufcelli , abbondantfe di i| 
tutto il bifognevole , ma fpecialmence 
di buon vino , ed è difiaote 8 leghe al 

S. da Orvieto , 143! N. per I O. da Ro- - 

ma, e 8alS. Ò. da Narni. long. 29. - 

J7. 49. lat. 42. 24. 54. Nelle vicinan- 
ze di Viterbo trovali una fontana , le 
acque della quale fono talmente calde, 
che ballano a far cuocere tutte le vivan- 
de che vi fi mettono , ed a confumarle 
anche , per poco che vi fi lafcian dentro. 

VITI Cèorca. Vedi l’articolo Cuor E A 
San 3 i Viti. - 1 

VITICCIO , propriamente , una 
vetta, o tralcio di vite , che s avvoltic- 
chia innanellandoli ; ed anche quel ti- 
roefiiiiccio , che fa la vice dal piè del 
tronco. Vedi Vite. 

Viticci , o pipite delle piante. Vedi \ 
Brocci. 

5 VITRE’, Vittt'ìum^ città conlide- 
rabile di Francia nella Bretagna , con ti- , 
colo di Baronia, eh' è la Primaria della 
Provincia. Il fuo comercio conlifie in 
tele , calzette , e guanti di hlo. Ella è 
polla filila Vilaine , 8 leghe da Renne 
all E. 2 j. da Nantes al N. 21 daSao Ma- 
lò al S. E. 6} da Parigi all’ O. pel S. 
long. 16. 22. latic. 48.6. 

VITREO, nell’ Anatomia , il terzo 
umore dell’ occhio, così detto per la fo- 
miglìanza , eh’ egli ha al vetro liquefat- 
to. Vedi Umore e Occhio. 

Egli Ha fotto il ciifiallino ; per rim- 
prelTione del quale, la fua parte d’avan- 
ti fi rende concava. Vedi Cristal- 
lino. 

Quanto all’ officio dell’ umor vittia. 
Vedi Visione. 

Alcuni Autori chiamano anche 
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eht viirit quelle tuniche o membraoei 
che contengono quello umore. 

^ VlTRl il F rancete , VìSoriaiem 
Frj/jcom , città confijerabilc di Francia 
delle più popolate della Sciampagna. 
Benché le lue cale per la maggior par- 
te fieno di legno , non lalcia d’ ellere 
aliai mercantile ,e ben dilpulla. Quella 
città deve i Tuoi principi a Fcancefco I. 
dal quale ha prelo il nume. Ella è fitua- 
ta fu'la Marna, con 3 ponti , ed édiftin- 
te al S. E. 6 leghe da Clialons , 1 1 all' 

0 da Bar-le-Duc,i 8 alS.E. da Rheims, 
40 all' E- da Parigi, long. 22. i 8. laiit. 
48. 4#. Una mezia lega lontano fi tro- 
va Vitri-Ie Brulé, fui fiume Saulx. Era 
anticamente una città riguardevole, ma 
ora non è altro, che un villaggio. Vi è 
ancora un borgo di quello nome nell Or< 
ieunefe , nella giurildizìone di Orleans; 
e un altro fulla Senna, nella giurifdizio- 
DC dì Parigi. 

VITRIFICAZIONE, e Vetrifica- 
zione, Vitrificatio ,0 VtirifaSio , l'atto 
di convertire un corpo in vetro, median- 
te il fupco. Vedi Vetro. 

Di tutt'i corpi , quelli che fi vttrij!~ 
<rieo più facilmente , fono le ceneri di 
felce , la rena , i mattoni, e le felci. Ed 
è appunto di quelli , che per lo più il 
vetro è fatto. 

L’oro, tenuto dal Sig. vicino 

al foco del grande fpecchia ulluiio con 
cavo del Duca d' Orleans , prima (arcò, 
poi cangiò in vetro , di culur violetto 
fcuro ,, quanto non fe o* era andatoia 
fu-mmo. — Il vetro d’oro pela meno 
che l’oro. Mimnrìt diti' ActaJtmia Rea- 
le, 1702. Vedi Oro. 

Tuit' i meralli ,ed anche quali cott* 

1 corpi naturali , riTcaldaii fullìciente- 
Oteote , li vetnjican»-, e quella yetA/lcaiia. 
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nei 1' ultimo (lleitudel fuoco; dopo la 
quale il piùincenfo calure del più gran 
vetroullofiu non farà più altra mutazio- 
ne. Vedi Specchio Ustorio, Spec- 
chio , e Forco. 

Alcuni Autori vogliono , che la r£- 
trifcaiione li elfettui priocipalineoce me. 
diante i (ali che fi uoifcono ed incorpora- 
trocolle particelle metalline.VediCAL- 

CINAZIONB. 

Ma , fecondo M, llomhrg , ogni vetri- 
/f/j{/o/7< proviene dalla parte terrea ; la 
quale, venendo efpolla ad un fuoco vio- 
lento , e rellando intimamente penetra- 
ta da qualch’ altro dìlToIvente, comincia 
a farfi vetro. — Cosi, fuppooendo che i 
Principi dell’ oro fieno il mercurio , un 
zolfi metallico , e una terra ; facilmen- 
te fi comprende la vetriJica{ione dell'oro: 
il mercurio , che è volatile , efala io 
fummo, e lafcia dietro a tè la terra , e 
il zolfo, che fono fiifr; il zolfo difiolve 
la terra, e la vetrifica. 

VITRIOLATO, preflb i Chimici, , 
convertito io vitrìuolo , o che ha del vi- 
/r/tto/o infufo in sé. Vedi Vitriuoio.-- 

Tartaro VlTEIOtATO. Vedi TAR- 
TARO. 

VITRIOLICO, qualcofa che ha -la 
qualità del ritrìaolo ^ o partecipa della 
natura del vjtnuoio. Vedi Vitriooio. 

In quello fenfo dicefi, /on/< vitrìoliea^ 
pietra vitriolica, /pinti Vilriolici, ec. — Sc 
fi getta del ferio in un'acqua vitnoUca^ 
e fe fi fa liquefare e colar giù la ruggi- 
ne rolla , che oafee fulla lupcrficie del 
ferro, fi troverà eh’ è rame vero; il ch’ 
è un efempio della tralmuiazione di un 
metallo in un altro. Vedi Tra sm uta- 

ZIOKB. 

VITRJUOLO, ViTRioiu.M ♦ , oca 
foRaoza raioeiale , compoRa d’ uo fai 
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acido, frammirchiato con qualcofa di 
tnecallico. Vedi Minerai8,Sa le, ec. 

* Alcuni cndono, cht la parola vitrio- 
lum,yìa v/ÀM quafi vitrei oleum, a 
eaufd dtl fuo color lucente, ma Mena- 
gio vuole piullofio farla derivare a vi- 
treo colore ; i Latini lo chiamano 
atramentum futorium ; < / Greci, 
chalcanthos. 

11 viiriuolo fi coolìdeia d' ordinario 
come un Tale, ma viene più propriamen- 
te annoverato alla clalTe de’ Temi- metal- 
li; come quello che ha una materia me- 
tallica miUa o combinaiacol Tuo Tale. 

11 viiriuolo (ì definifce da Bot'haave, 
una gleba falina, metallica, e trafparen- 
te; dilTolubile nell’acqua , e fulibile e 
calcioabile col fuoco. 

Egli acquiAa diverli nomi, fecondo i 
difiereoti luoghi, ove lì cava: e i viiriuo- 
lidi quelli pure differifcooo tra di loro 
.in denomioazione, e colore, e(Tenduvr« 
ne alcuni di bianchi , altri turchini , ed 
altri verdi. 

Per efempio, ilv/rr/un/o di Roma, e 
quel di Cipro, è turchino ; e quello di 
Svezia, e di Germania, verdiccio: i Ic^e 
i quali , ve n’ è anche d’ una fpczie 
bianca. 

11 viiriuolo bianco non partecipa che 
poco di qualche metallo; il turchino par- 
tecipa del rame, e il verde del ferro. Ve- 
di Ferro, ec. 

M. Geoffroy , il Maggiore , olTerva, 
che tute' i vitriuoli fono compolli di 
un Tale acicjo, come quello che li trova 
nell' allume e nel zolfo; eccetto che 
nell’ allume l’ acido è millo con una 
calce, o terra alTorbcnte: nel zolfo, egli 
i unito con certe parti graffe, bituroi- 
nofe; e ne’ vitriuoli, cbn parti metal- 
liche. 
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Secondo JHorrAaevr i vitriuoli fono COBI- 
polli di una parte metallica, con un zol- 
fo che vi s’attacca, di un acido melltuo, 
e d’acqua. — Nel viiriuolo turchino, il 
metallo, con cui 1 ’ acido, ec. Aa unito, 
è rame. Vedi Venere. — Nel viiriuolo 
bianco, detto anche copparofa bianca, egli 
è miAo con lapii calaminarii,o con qual, 
che terra ferrugigoa, ftammefehiata con 
piombo o Aagno. Vedi Cofparosa. — 
Nel viiriuolo verde , 1 ’ acido è unito ccl 
ferro. ♦ Vedi Marte. 

* fn cinque onde di vitriuolo verde, 
M. Geoffroy, il minore , o il giovane, 
ne ha trovalo due d'acqua, due di fèrro, 
e una d’ acido. Vid. HiA. Acad* R. 
Scienc.ao. 1728. p- 45- 

Gli Antichi davano il nome chalciiis, 

■ O chalcanthum al viiriuolo natio ; od a 
quello , che acquiAa la fua intera perfe- 
zione nelle vifeere della terra, e il qual 
èunafpecie di pietra minerale, d' un 
color roAlccio. — Di queAo calciti of- 
fervavano eglino tre differenti Aati, 0 
trasformazioni : il calciti, nel fuo primo 
Aato, lo chiamavano «n/y?; queAo pofeia 
convertivalì in mtlantttia, e queAa in de- 
r/. Vedi Cha L ciTis. 

Alcuni Moderni credono, che que- 
Aa pietra calcici fia do Aeffo che il col- 
cothar, che viene da Svezia e da Germa- 
nia; di cui il migliore è d' un color rof- 
fo brunetto , e di fapor vitriolico , e fi 
diOblve facilmente nell'acqua; e quand' 
è rocco, egli è del colore di lucido ra- 
me. Vedi CoLcoTiiAR. 

Tutti gli altri vitriuoli foprannomi- 
nati fono realmente fatti»), non effendo 
altro che una fpccie di criAalli , cava- 
ti, col mezzo dell’ acqua , da uria fona 
di marcaAìia, la qoilc ordinariamente fi 
trova nelle miniere, e lì chiama da’ Na- 
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tarali pyrim , o quis. Vedi PiaiTB. 

11 vitriuolo Romano fi fi coll' clpurre 
quelle piriti all’ aria, fino a taoio che fi 
calcinino, eli cangino in una calce, o 
polvere verdiccia , acida , e vitriolica-, 
nel quale (lato fi gittano in acqua, e po- 
fcia, mediante la boJlicara e la fvapura* 
zione, fi riducono in quella fpecie di cri> 
Halli, che da Italia altrove fi mandano. 

Tutti glialtti vitrikoli fi fanno nella 
fleda maniera; vale a dire , quali nella 
fteifa guifa che fi fa 1’ allume in Inghil- 
terra, od il falnitro in Francia. Vedi 
AiLUMB, eSALNITEO. 

Per viitiuolo vtrdt , fi aggiugne un 
gran numero di pezzi di ferro al liquo- 
re nel farlo bollire; quelli producono 
una grand' ebollizione, — Subito che 
ii fetta è difciolto, ne fanno fvaporate 
/a difloluzione fino ad un certo grado, 
e coti la lafcianocriHallizzate. — For- 
mati che fieno i crifialli , vi refia un 
grodo e fpefifo liquore, rulficcio, untuo- 
fo , lazzo, ed afiringeote ; il quale da 
M. Gtoffroy i' appella taumtrt Jt vitriol\ 
come quello che contiene tutti i princi- 
pi del minerale, benché difunitì. 

La polvere di quello vitriuolo è edie- 
ntamenie (litica, ed eccellente per la cu- 
ra delle ferite, e per fermare il faogue. 
— I di lei effetti per quello verfp, fono 
fiati, per furberia di alcuni , e per cre- 
dulità d'altri, follevaci ad una fpezìe 
di miracolo ; elTendo quello appunto, 
ciò, che fa la bafe della famofa polvere 
fimpatica. VediSiMPATico. 

Le virtò medicinali del vitriuolo fono 
grasdillime; ma tutte dovute al ferro, 
o ad altre patti metalliche con effo 
mefchiate, e perciò feguitano la fpecie 
del metallo. — Così, quelle del w/nuo- 
h vtrdt dipendono dalia fiitichezza, od 
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allringenza del ferro, o di Marte. Vedi 
Marie, ec. 

L' tju-mtft ( o acqua madre ) tratta 
dal vitriuolo vtrdt , per quanto offerva 
M. Ctoffroy, non differifce in alcun mo- 
do, ellenzialmente, da un gran numero 
di preparazioni , le quali ci fono fiate 
date da' Chimici, di vitriuolo ^ di ferro, 
e di pietra emariia : come i zolfi fiffi e 
anodini di vitriuolo, o di Marte ; gli ar* 
cani, e magillerj di vitriuolo, le tinture, 
ec. di vitriuolo , di Marte , ec. — Di 
tuie’ i quali è bafe comune il ferro dire- 
mamente futiilizzato , e attenuato. 
Vedi Ferro. 

Una foluzione di vitriuolo, millacoa 
una tintura di gallozze, diviene in un 
fubico cllremameuce nera: e quell' è ap- 
punto il comune inchiofiro da fcrivere. > 
Vedi Inchiostro. 

M. I.rmrrj', il giovane, ha ona bella 
ipotefi per ifpiegare quella nerezza.- 
egli peofa, che ficcome il vitriuolo, ond' 
è fatto r inchiollro, è ferro difciolto 
da un acido, e intimamente millo con 
effo, e ficcome le gallozze fono un al- 
cali, o afforbente, quell’ alcali , incon- 
trando gli acidi , che tengono difciolto 
il ferro , fi unifee con loro , e fa che 
lafcino fciolto il ferro; il quale poi ne 
viene cosi a ravvivarli , e a riaffumere 
la Tua nerezza naturale, talmente che, 
in rigore , il ferro fia quello , con cui 
noi fcriviamo. , 

Quello fillema fi conferma co' fe- 
guenti tiflefli : Che delle cinque fotte 
di vitriuolo-, quello di Cipro , o d’ Un- 
gheria, è il folta, la di cui bafe fia rame! 
quella degli altri è ferro: ed in confoi* 
mica eglino tutti fervono a Lee l’ in- 
chioftro eccetto il primo. i 

Alcuni Naturali lofieogono, che il 
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vitriuolo Ha la radice, o matrice del ra- 
me; perchè j nelle miniere del rame^ 
non fi cava mai pib fondo di quel che 
fia la gleba dalla quale li cava il vi- 
triuolo. 

Il vitriuolo fomminiflra varie prepa 
razioni chimiche; come — fpirito dì vi- 
rr/oo/j,proccurato con calcinarlo prima, 
poi diflillarlo. Vedi Spirito. — Olio 
ài vitriuolo, che viene fuori dopo lo 
fpirito , coll' efalcare il fuoco , median- 
te il quale erafì quello facto follevare. 
— Ciò che rimane dopo 1’ uno e I' altro, 
è tolcothnr dt vitriuolo, — li tortora di 
vitriuolo fi ha col mefehiare olio di ve'- 
trìuolo con olio di tartaro ptr dtliquium-, 
poiché un fale precipita al fondo , e 
quello , elfendo melTo ad cfalare e cri- 
flallizzare, è il tartaro di vitriuolo. Vedi 
Tartaro. ' - 

Dal colcothar di vitriuolo fi prepara 1 ’ 
tns Vtntris. Vedi Ens Vtntris- 

ViTRtuoLt llfrrii//icr. -—Si dee of- 
fervare, che tutt’i metalli fi polTono 
convertire ia vitriuoli, dilVoIvcndoli con 
ifpiriti acidi, e lafciandoli llareacri- 
flallizzarfi. Vedi Cristallo , e Cri- 
STALLIZZAZIONS. 

1 vitriuoli fattili^ non elTendo che me- 
talli difciolci e crillallizzati io mellrui 
falini , fi chiamano fovente , per dillin- 
z\oae yVitriuali rnttallici ^ e /ali mttal» 
Ilei. 

Vitriuolo di fttro , vitriolum Mar-, 
tis , è una preparazione fatta con dilTol- 
vere ferro , od acciajo , io olio , o fpiri- 
to di vitriuolo ; poi eoo ifvaporaroe o ca- 
varne r umido, e con mettere la mate- 
ria a ccifiallizzare., ponendola in luogo 
frelco— Quello pure fi chiama /$/ Mor-, 
tis, o fole d' acciaro. Vedi CuALXESA- 
xo. 


VIT 

ViTRtuoLO di Luna, è il corpo dell 
argento chimicamente aperto, e ridotto 
in forma di fale mediante le punte acute 
dello fpirito di nitro. Vedi Luna , e 
Argento. 

Vi r R I u o LO di' Venere , è una folozio- 
ne di rame in ifpirito di nitro, fvapora- 
ta, e criflallitzata , per guadagnar il fa. 
le; detto anche vitriuolo di rame. Vedi 
K AMR , ec. 

Ros Vitrioli, Vedi l’articolo Ros. 

VITTA ,prelTo gli Anatomici, /iy?j, 
o benda da tejla ; fi afa per quella pane 
deir amnios^ la quale Ha attaccata al ca- 
po del bambino, quand’ è appena nato. 

Vedi Amnios , Zirbo , ec. 

5 VITTEAUX , luogo di Francia 
nella Borgogna. Deputa agli Stati della 
Provincia , è fituata fulla Braine , e fo- 
pta un rufcello tra' monti , ne' quali fi 
trova del marmo, ed è didante i i leghe 
airO. da Dijon , e 5 al S. E. da Semur. 
long. ±2- 2. lac. 47. 22. 

VITTIMA, Vidima, un fagrificio ' 
fanguinofo , offerto a qualche Deità, di 
cofa vivente, perfona, o bellia, che vico 
uccifa per mitigare T ira di quella, o per 
ottenerne qualche favore. Vedi SAcat- 
TIZIO , e Lu STKAZtONR. I 

I Greci offerirono v/iii/na Ifigenia, in 
Aulide, per ottenere un vento favore- 
vole. — Gli Dei de' Grniiii aveano eia- 
fchsdupo le lo: proprie vittime : cosi, la ^ 
capra erala vittima di Bacco ; il cavallo, 
Quella di Nettuno. Vedi Dio, e ViTii* 

M,\ RIO. 

yiTTIM.AR 10 , Vtclimarius, un mi- 
niflro, o fervo del Sacerdote , il cui 
uiìcio fi era di legare le vittime ^ e di 
preparar.!' acqua, il coltello , la fagra 
palla, ed altre cofe neceffarie aliACiid- 
ciò. Vedi Sacrifizio. 
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A'Vìnimarj appartenevi pare • 
firatnazzare , ed accidere le victioie : 
io ordine a cfae , eglino Aavano prelTo 
all’altare, nudi (ino alla cintura , ina 
coronati d’ alloro ; e tenendo alca una 
fcure, od un coltello , chiedevano alSa* 
cerdvte licenza di battere ; dicendo , 
Agoni ? ho io da battere P Onde li chia- 
mavano ngontt, tculltllarii , o eallrarii. 

Quando la vittima era accoppata, la 
aprivano , e dopo averne odervacu le vi- 
fcere , via le prendevano , lavavano il 
carcame, lo fprozzavBDo di hor di fari- 
na , ec. 

1 medefìmi Vrttimnrj accendevano il 
fuoco, iu cui certi libri li condannavano 
ad e (Ter bruciati. Vedi Liv. 40. lib-4o. 
c. 29. e A. Gellio, lib. t.e. 1 . extr.i 2. 

VITTO, »/(?««, provvifionenecelTa- 
r/i al vivere; cibo , nutrimento. — l'f- 
dus Ratio , preflTo i Medici , una parti- 
colar maniera di vivere per la conferva» 
cione della faniù , e per impedire i 
mali. Vedi Dieta , Reggimento , ec. 

VITTORIA , vtSona , l’ arrovefcia- 
tnenro , o la fconfitcad’un Nemico, in 
Guerra , battaglia , duello , o fìmili. V< 
Guerka , Combattimento , Dubl- 
ini , Campione , ec. 

' PrelTo i Romani , fi decretavano co- 
rone , trionfi , ec. a’ loro Generali , per 
le vitiorit che aveano riportate . Vedi 
CoHONA ,T«iobvo., ec. • ’ 

3 VITTORIA^ Fii 3 or/«, città bella 
e conliderabiJe di Spagna nella Bifca* 
glia ,■ capitale della Provincia d' Alava, 
le cui contrade fono fpalleggiace di bel- 
le piante , che non fanno il minor pre- 
gio di quella città. Giace in. fondo dà 
una bella pianura, ed à lontana .1 2 le- 
ghe al S. E. da Bilbao , ^5. al N. E. da 
Miranda , 16 al S. O. da Tolofa , d 2 al 
Ckamt. Tom. XXL 


N. da Madrid, long. 14.43.' latitud. 
42. 32. 

V ITTORI A NO Prr/oJo , nella Cro- 
nolcgia. Vedi Periodo. 

VlTFUARIA, Vittuaglia. Vedi 
Vettovagliare. 


VIVA Pecunia, lì ufava anticamente, 
in Inghilterra, per belliame vivo. Vedi 
Pecunia , Moneta , ec. 

Viva Voci, cioè , con parola di boc- 
ca. Vedi Or ALE, Testimonio, Evi- 
denza , Deposizione, ec. . 

VIVAJO , Vivarium , Vivarjf, ee’ li- 
bri di Legge Inglefi , fi ufa talvolta per 
un parco , conigliera , o (lagno , ove fi 
confervano , ec. creature vive. V. Pam- 
co , Warbbn , ec. 1 

Vivaio, in InglefeyfiA-/àjid, è, prò-' 
priamente un ricetto d' acqua murato, 
per ufo di confervar pefei. Vedi Pb- 

SCMIERA. 

Quelli Vi vai. fi chiamano anche in 
Inghilterra , fltus , e fono particolar- 
meote certe picciole pefebiere, il pecuw 
liar uficio delle quali fi -è di mantener il 
pelce , e tenerlo pronto per 1' ufocoti- 
diano d' una famiglia, ec. Vedi Pb- 

SCIitERA. 

I pefei, allevati in pefehiere grandi, 
(ì cavano di là, e fi mettono in quelli 
aivaj. Per due pefebiere grandi , di tre 
e quattro jugeri l'tma, è buonò 'di ave- 
re quattro d i quelli viv.{/ , cialicuno della 
larghezza di due canne , e lunghezza 
di rre;.’! viva/ fono d'ordinaria oe’ giar- 
dini , ed almeno vicino alla cafa, per 
elfere pib alla mano, e perchè feline pofi 
fa aver miglior cuva. 

II mecudp di farli, è di ridurre il 
fi'odo in una continua declività da ud 
capo , con una bocca che favotifee il, ti- 
rar colla rete. Vedi Stagno. 
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VIVANDA , cièche fi mangia; il 

cibo. Vedi Cibo. 

Vivande iìancht. Vedi Bianco. 

Vi V AN DE yiecA». Vedi Xerofha. 

GIÀ. 

J VIVARAISj O ViVARESE, H<lvii 
, piccola Provincia di Fran- 
cia nella Lingaadocca , confinante al N. 
col Lionefe, all’ E. col Rodano , che 
la fepara dal Dellinato , al S. dalla Dio- 
celi d’ Ufez , e all O. dal Velay , e dal 
Gevaodan. Comprende a6 leghe in circa 
di lunghezza, e i6 nella l'uà maggior 
larghezza. Refta divifa in alio e balfo 
Vivarais. Viviera n’ è la capiiale. 

5 VIVERO , picciola ciiià di Spa- 
gna Della Gallizia fopra un monte, appiè 
del quale palla il picciolo fiume Lan- 
drove , il quale nella l'uà imboccatura 
oeir Oceano forma un buon porto. E' 
diflame 8 leghe al N. O. da Mondooe- 
do. long. 10.3. lat. 43. 45. 

5 VIVIERS, F/var/u' 17 , antica città 
di Francia nella Lingaadocca inferiore, 
capitale del Vivarais , con Vefcovado 
fiififiaganeo di Vienna, il cui Vefcovo 
•rdinariamente rifiede a S. Andeol. £’ 
città picciola e , lorda aifai , elTendo II- 
tuata tra balze fcofcefe, fulla cima di 
Boa delle quali vedefi la Cattedrale , è 
diftanteal NO 10 leghe daOranges, 
a.% al N. E. da Montpellier , 1 3 z al S. 
per l'E. da Parigi, long, za, ai. 22. 
lat. 44. 28. 34 

VIVIFICAZIONE . nella Medici- 
na , 1 ’ atto di vivificarti cioè , dì contri- 
buire all' azione , c*he dà vita , o man- 
tiene lavila. Vedi Vita. 

1 Chimici ofano pure quella parola, 
in parlando della nuova fotza, vigore, 
e'iàftro , eh’ eglino, con queA* arte, dan- 
no a’ corpi naturali , paiiicolatmcote al 
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mercurio ili quale, dopo di averlo fif. 
fato 0 amalgamato , rimettono nel fus 
primo Rato. Vedi Ravivificab b. 

VIVIPARO, Viviparut , neU’llloria 
Naturale , un epiteto applicato a quei 
tali animali , che pariorifcono vivi e 
perfetti i loro portaci : io diAiozioueda 
quelli , che fanno l'uova ; i quali fi chia- 
mano unrma//' ov/pcr/. Vedi Animale , 
Ovip A Ko , e Ovo. 

Le vipere fi diAinguono dalle bifeir, 
in quanto le feconde fanno 1’ uova ne' 
letamai , ove rcAan covatedal calore de' 
medefimi , ma le prime fono viripcn, 
cioè , depongono le lor uova entro il Icr 
ventre, e danno alla luce vipere vive. 
Vedi Vipera. • 

Nelle Tmnf,i{inni Filofofiche , abbiamo 
contezza di una mofea vivipara, della 
fpecie de’ tafani, o di quelle da otfirum. 
— il Dr. Lijitr racconta , d’ aver egli 
aperto parecchie femmine di quella 
clalTe , e trovato , in ciafcheduaa, due 
facchectt di vermi bianchi vivi. — Lo 

AelTo accenoali da Aldrovando Anzi 

X</rr forpecca , che cucce le mofehe di 
quel tribo fieno, in certo modo, vivi- 
pare. Vedi Insetti. 


SvrVLMMMNrO. 

viviparo. Le femmine di tutta 
la ClalTe , o Tribìi degli animali Qua- 
drupedi fono vivipare : ficcome per lo 
contrario tutte , e poi tutte quelle della 
clalTe degli uccelli fono ovipare. 

Le Leggi perè di Natura negli aoi- 
mali più groTsi Tono in grandil'sima parte 
filTaie , decermiuate , e certe ; ina la fac- 
cenda non cammina del medefimo palTo 
nella tribù degl’ ÌQfctti,nè in quelle dei 
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pcfci, coaciofsiachè di qoeQi alcun! (ìe* 
DO vivipari , ed altri per lo cootrario 
ovipari: e quegli di geoeri a un bel circa 
alcali gli uni agli aicri. 

Fra gl' infetti pel tnafsimo numero 
fono ovipari : ma haoouveoe altresì pa> 
recchi , che non fon tali , come i gorgo- 
gliooi, i bacherozzoli dellaCoccioiglia^ 
quelli delle gallozzole, ed altri tati. 1 
centogambe, MiUtytdts, e gli Scorpioui 
è di pari cofa oggimai ootifsima , elTere 
ovipari : tutte le femmine delle farfalle 
Bon meno , che d' alcune altre ciafii 
partorifcono fole uova : ma la piò fingo* 
lare, e la pib confiderabile iocofiaoza 
nella Natura, qualora ci pulTa eOereac* 
cordata una fiffatta efprefsione , fi è 
quella, che rilevafi nel regno delle mo- 
fcbe ed altri fomiglianti infetti alati. La 
cìiiTe medefima d'infetti , ed eziandio 
il genere medefimo,ceoefumraioi(lre- 
ranno alcuni, i quali fono vivipari, ed 
altri che fono ovìpari : le mofche dalle 
due ale dannoci degli efemplì dì que- 
flo,nia quelli per un tal rapporto oou 
fono già i foli ; imperciocché fra il re- 
gno dei rettili haonovi altresì delle altre 
creature , le quali trovanfi fottopulle 
alle medefime varietadi; e lo Swammer- 
damio ha fcoperto ,ed oifervato una lu- 
maca vivipara. Le mofche vivipare dal- 
le due ale partorifcono dei vermi per 
ogni e per qualunque rapporto fomi- 
glianti , ed analoghi a quelli , che fono 
fchiufi dalle uova loronelle altre fpezie. 
Parecchi Autori avendo oifervato come, 
generalmeote parlando , partorifcono 
dell’ uova , con foverchia precipitazione 
fonofi fatti a pronunciare , che le mo- 
fche fono ovipare : e per lo contrario 
avendo alcnni fcoperto , che le medefi- 
ne producevano degli anjmali «iveuii, 
CAamt. Tarn. XXI. 
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vale a dire dei vermi , o cacchioni , fu- 
rono d' opinione , che tutte le mofche 
folfero vivipare. Il fempre ammirabile 
Francefco Redi con fomma giullizia , e 
dirittura di meoce biafimasì i priroi,che 
i fecondi , che dietunfi a formare delle 
generali illazioni da fatti particolari : e 
quindi il Valentuomo propone una que- 
(liooe , fe la mofca medefima in circo- 
llauze differenci polla depotre , o parto- 
rire ,od uova , od animali viventi ;e fe 
eflerne cagioni, come, a cagioo d'efem* 
pio , il calor dell’ aria, e fomiglianti; 
polTao far sì , che quell' uova , defliuate 
dalla natura ad elTer partorite dall' aui- 
maluccio in quella forma : fchindanfi 
entro il corpicciuolo della creatura, e 
quindi comparifcano io forma di viventi 
animali. Ala ficcome non vi è probabi- 
lità, che trovili un pulcino nel corpa 
della gallina, tuttoché polTa agevolmeu* 
te accadere, che polTa efifervi tratieouto 
un’ uovo; cosi non vi ha alcuna proba- 
bilità , che quello , che la natura delli- 
nò , che venifle pruducto dalla mofca 
nello fiato d’ uovo, polTa cflTere per al- 
cuno accidente fatto fchiudere in un vi- 
vente animaluccio, entro il corpo della 
Madre. 

Le fpezie delle mofche vivipare dall* 
due ale fono molto pih rare delle ovi- 
pare -, e fra la clalTe delle mofche dalle 
quattro ale, elle non fono anche tanto 
comuni. Ella non è cafa appurata , e 
cena, che alcuni degli ultìmameute da 
noi defcritti gorgoglioni, o bacheroz- 
zoli alati , fieno di quella fpezie ; ma fia 
i primi hanouvene lei ,o fette fpezie , i 
quali è cofa ootillima, che producono 
fempre e cofianiemente dei bacheroz- 
zoli viventi ; e peravveniura fe oe ver- 
lebberoprubabililsimaraence a fcuopr- 

N a 
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degli alciì ancora per merzo d’ ofTerva- 
zione piii accurata , e più diligente di 
quello lìa (lato fatto finora dai Naturali* 
Ai. Allorché noi veggia-no 1' uova d* 
una tnofea depoficate in numero gran- 
difsimo l'opra la carne , od altri cibi, fo- 
pra gli efetementi , oppure fopra qua- 
lunque altra follanza , ella fi è cola agc> 
volifsima il tener dietro ai cambiamenti 
della creatura prodotta da quell.' mede- 
lime uova ; ed alloraquando uno è arri 
vato a fcorgerla nello liuto di mofea, ha 
una prova fulfioientiiDma, che in quello 
flato di mofea è ovipara; ma la faccenda 
va di tute' altro palfo in rapporto alle 
fpeaie vivipare -, imperciocché quando 
noi. veggiamo le congerie, e moltitudini 
di cacchioni , o bachi di mol'ca già vi- 
vezei animalucci entro le divifate rufiao- 
ze,Don po^amo rilevare , e conofeere 
dai fucceISvi loro cambiametKÌ, fe qoe 
Ai vengano ad elTer prodotti dal corpo 
della mofea madre in quello Aaco, op- 
pure come uova. Per rilevare, e diAin* 
guere con certezza , (e una mofea fia 
ovipara , o vivipara , il mezzo di tutti 
il migiioce lì è cenillìmamente quello di 
farA.ad oAervare la medefima io quel 
punto, ed iAante tiiedefimo , che ella 
parcorifee le Tue uova ,od i Tuoi bache 
Tozzoli viventi , ec. ma ficcume quello 
i un momento, che non è così agevole 
ad alTerrarfi , coti il Tuo luogo elier può 
Top plito , o eoo aprire il corpo di una 
mofea grofifa femmina, e pieno d'uova, 
odi viventi animalacci , e la difpufi- 
zione , r ordine, e la forma dei corpic- 
ciuulì in elTo contenuti , vertano agevol- 
mente a determinare l’oAervatore, s* ei 
fi veggia o delle uova , oppure degli 
embrioni di viventi animali . Ma una 
Ibada di qacAa anche più lìcara, e più 
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certa fi è quella d'acchiappare una tno- 
fea la quale fi veggia oggimai a portata, 
di por giù la fua prole futura, e compri* 
mendo il fuo corpicciuolo far venir fuo-. 
ri una pane di ciò, che la medefima 
avrebbe naturalmente cacciato fuori io 
coriilfimo fpazio di tempo, cd io tal 
cafo faià cofa agevulidima il rilevare , e 
vedere , fe fieno od uova , o vermi. 

Ella fi è cofa la più facile del mondo 
il trovare intorno alle ooAre cafe uiiadi 
qucAe fpezie di mofehe vivipare; avve- 
gnaché la creatura bazzichi , ed afoli 
perpetuamente intorno a quei dati luo- 
ghi , ove confervanfi foAanze da cibar- 
fene , ed ami di deporre , ,e partorite i 
fuoi cacchioni, o vermicciuoli io quella 
guifa appunto , che partorifee , e depo- 
fita le lue uova odia carne il comune 
roofeone azzurro, e le Tue antenne fono 
della forma medefima. La tnofea azzur- 
ra è per lo meno a qneAa aguale nella 
lunghezza , ma il Tuo corpo , o la fua 
corporatura , è menu fatticcia, e nella 
fua pane deretana ella è alquanto pie- 
gata : il fuo colorepoi è grigio. Sulla* 
fua groppa queAo colore oafee da una 
ferie di lunghe, ma irregolari linee co- 
lor di ceuere difpoile fopra un fondo 
bruno. Un colore a queAo analogo é fi- 
migliautemente rilevato fopra la parte 
fuperiore degli anelli del corpo ; ma le 
tacche , e macchie grigie quivi fooo 
molto piu corte di quelle del corcellec- 
to divifaio, e prelfo che quadrate : ed 
il colore fra queAe fi è un bruno lucido, 
il quale ia alcuni afpetti di luce ha uu 
getto azzurro. Le Tue zampe fon nere; 
le fue picciolc ale fono biaocaAre ; cd t 
fuoi occhi retaci fono rofEcci. 

Allorché una femmioa di queAa fpe- 
zie è prefa fopra il cibo , e che ha ha 
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nrpo fovercbio ippimto , noo può 
fcmpremai protnecceriì di trovare entro 
)a medefima dei viventi animalacci. 
Prendendo una inofca di quella fpezie, 
ed io quello llaio io fra le dica, e facen- 
doli ad olTervare la Tua parte deretana , 
vedrà altri d’ ordinario , e per lo piò un 
corpo grolTo, bislungo, ed alquanto ci- 
lindrico fporgente in fuori , e quello 
vedrà , che tnuovefi da lato a iato , e al- 
enne éate formate delle fiouofità pa- 
recchie : qsello verrà trovato divenir 
ietnpre piò lungo, via via, che vadifitii- 
pegnandofì dal corpo della mofca ; ed io 
vero quello altro non è , che un verme 
che allora comincia a comparire, e che 
tenta di difìmbarazzarlì ,e d'nfcire dal 
corpo della madre : indi a pochi mo- 
menù quello li pone io libertà; ed a 
mtlì pena quello è caduto giò , che 
Bell' apertura medeliina Ipuora fuori 1’ 
eAremiià d' altro baco lomigliantiliìmo, 
ed io pochii'timi momenti fi pone in li- 
bertà in quella gurla medclìma, che fatto 
aveva il primo bacò fratello; quello viea 
feguito da un’altro , e quello lavorio 
continua hoo in dieci, io venti, ed an- 
che talvolta molli più ; e quando fem- 
bra , che la creatura nou ne produca al- 
tri , fe uno lì farà a leggermente pre- 
merla folla pancia, ne fatò ufcire altri 
moltiflimi , ed alcuna baia per cotal 
mezzo ne fon fatti ufcirdue, ed anche 
tre tfllìeiDe dal varco , o palTaggio me- 
delriDo. L’apertura, onde vengon fuori 
quelli vermi , è oainralmeategrande,ed 
oltre di ciò ella lì è anche capace di 
grande elleofiooe. 

La parte, che sbuca fuori , e che 
comparifce la prima , lì i d’ordinario la 
teila del baco ; ma la cola cammina lem- 
ure così , e maflìmameote ove venga 
(iatiU- T«pt% XXI, 
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fatta i’ bUerna comprellione : ella non è 
Cofa rara altresì , che la parte deretana 
del verme (ia la prima a sbucar fuori 
della pancia della madre; e quando moU' 
ti di quelli vermi fono {lati foreati per 
quello mezzo a venir fuori iolìeme, s 
di conferva , e che per quello mezzo 
niedelìmo il varco , o palTàggìo li à di- 
latato , ed allargato , ella noo i cofa ra- 
ta , che quelli vermi vengan fuori pa- 
recchi tute’ in una volta , e cosi veneti-; 
do come attruppati portio feco una por- 
zione della membrana, entro alla quale 
eraulì flati racchiulì , allorché llauzia- 
vaoooel ventre della mofca madre. 

La coitlìderazioneperò di moltilCmf 
animali , che fono bene fpeflb trovati 
tenere, e oudrire entro i loro corpiccìuo- 
li dei bachi , nun già i proprj loro dt- 
fceodeiui, ma quelli delle uova d'altri 
infetti llanziati nella loro carne, e ciban- 
doli dei raedefimi viventi -, potrebbe 
fare llrada alttui di dubitare., fe quelli 
vermicciuuii, anziché edere i veraci di- 
fcendenii , e genuina progenie della 
mofca , folTero una colonia di crudeli ni- 
mici , i quali li follerò per lungo tratto 
di tempo trattenuti a palcerlì , ed a di- 
vorare gl' intedinì dì quelle : e ciò, che 
potrebbe alquanto favorire quella oppi- 
nione , lì é che la mofca urualmence 
muore , allorché ella ha Buìto di depo- 
fìiare quelli vermi. Ma per confutare, e 
dillruggere totalmente errore così fatto 
odila piò dovralG fare , falvo il porli e 
cibare quefti vermi dando lorq della 
carne. L’ empito , e furih, colla quale 
vi s’ intanano e dannoiì a divorarla, è 
una prova del lor trovarli in una condì, 
zione di mangiare, e quella io grado af- 
fai grande : dove per lo contrario i veo- 
mi llaozìanci nei corpi degl' iofetti dat- 
N 3 
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le uova^.dclle ahre creatore , allorché 
lafciano il corpo di quella tal creatura, 
non banco altra occaGone pel cibo, ma 
di Dall'altro hacco i roederiini bifogno,, 
Te noe fe di prepararG per la loro traf* 
formazione. Dall' altra parte , fe ano 
coQiioaaad ollervare quei vermi , che. 
fon prodotti dalla mofea , troverà , che 
quelli fono in tutto , e per tutto Gmii 
gliaotidimi a quelli , che vengon prò» 
dotti dall’ Uova della comune mofea az< 
surra, che va alla carne. Quelli cibanG 
della carne per an certo dato, tempo; 
quindi poiché hanno otteouto la loro 
piena crefeita, lafciano la fudanza fopra- 
la quale eranG cibati, e feorron via Itri^ 
feianduG fui terreno, entro al quale s'Jn« 
tanaoo , e quivi entro vengon dopoi> 
trovati in forma di ninfe rinchiufe 
in un gufeio formato della lor propria.. 
pelie;ed in tali proprie dillanze di tem.> 
po , da quelle vengonvi prodotte delle- 
tnofche , e mafebi, e femmine in tutto, 
e per tutto fomiglianti alla mofea ma- 
dre , dal corpo della quale i vermi, o 
cacchioni. fono flati veduti ufeire. 

Oltre la fpezie divifata delle mofche 
vivipare , hannovene altre dee fpezie le 
quali non fon rate. Sì l’ una , che I' altra 
di quelle. afTomiglìaG in gran parte alla 
prima; ma i carpi di quelle fona più cor- 
ti ; ed io tutto afTii più delle mofche 
dell'altra prima fpezie, G avvicinano 
tlld forma della comune mofea azzurra, 
che va alla carne. Sono queGe Gmiglìan- 
lemente più picciole della prima fpezie: 

]’ una di elle però nel tatto ella none 
gran fatto tale, e quantunque ella Ga. 
più corta, nulladimeno eli* è più fattìc- 
cia, e più grolTa conGdetabìlmeote non 
meno nel corceletco , che in tutto il 
corpo. Tutt’è duequeGe fpezie tuttor 
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chi più picciole della prima fono tottaA. 
via mofche tollerabilmente grolle, e foa 
più fatticce, e di corporatura maggiore 
della comune.mofca cavallina. . 

Sopra le foglie dell ellera veggion- 
vifi di pari con alfai frequenza due altre 
fpeziedi mofche vivipare , le quali age. 
volilTimamence vengono ad elTere diGin- 
te dalle altre rune. Quelle di una di 
qoefte due fpezie fono alquanto più 
groffe del roolcone azzurro comuoe,the - 
va alla caroe, ed hanno una corporatu- 
ra più tozza, o più.cona, e più fauic- 
cia , o più groGTa dei roefeoae medeG- 
roo. La .foggia del portar le alee fimi- 
glianiemenie la medefima in ambedue 
quelle fpeziedi mofche; tna toicocfaé 
sii' una, che l’altra dì qucGe due fptt- 
zie abbiano le antenne fomigliantiUime 
a quella fpezie detta mofea meGola,oul- 
ladimeno elle fono evidentilTimzmeDte i 
da queGodiGinie, che le eflremiià del* i 
le prime fono lenticolari, e quelle delle 
altre fono prismatiche. Vicino all' ori- i 
gioe di ciafehedun ala hanno qucGe oca t 
tacca , o macchia brunaflra , come h(o- . 
no quelle mofche ovipare'- , le quali ’ 
ufualmenie portano nel corpo toro due i 
fole grolle uova in una volta , e che fun 
prodotte da quei bziherorzulì gialli, 
che fono così comuni nello Gerco di 
vacca. Ala queGe mofche vivipare dif- 
ferifeooo da quelle mofche nell' elTer x 
più groGe , e di un color bruno più cu* : 
po , ma dilavato , e fmorio , dove per lo 
cootrario fono nere , e G-- avvicinano 
grandemente a qurGo colore. . 

L’ altra fpezie , quanto alla forma, ' 
non é gran fatto dilTomigiiante da qoe- ^ 
Ga , ma é più picciola, come quella,che i 
non è niente più groifa della mofea az- 
zurra ordinaria , che va alla carne , ed ' 
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édS 00 color oero iaclioante al paooaz- 
so : dì modo che ella potrebbe eller 
'prefa fjcilidimameace per errore per 
ona delle comoai mofcbe della carne, 
qualora noo foflfero olTervate le due bac- 
che , o macchie fcure trovaociù nell’ 
ioferziooe delle ale , e tutte e due que- 
lle non meno, che la prima fpezie fono 
evideotilCmamente dillinte dalla mofca 
dello llerco vaccino poco anzi defcritta 
dal mancar loro la piuma di color di oro, 
della quale quella i marcata nella parte 
anteriore della fua tella . Veggali Rtau- 
piar, HiH. Infed. Voi. 4>pagg. 40}. 
«Se fcq. 


VIVO , parte viva ; o una cofa, che 
.vive, o ch'é in vita. Vedi Vira. 

Vivo, nell’ Architettura , il fullo del. 
la colonna. Vedi Tav, Architttt fig 24. 
hi. r. Vedi anche Fusto, e Colonna. 

Il termine lì ufa anche , in un fenfo 
più particolare , per la parte nuda di 
una colonna, o di altra parte. V.N udo. 

V ivo , fi p rende anche per fiero, de- 
llo , ardito, fenfitivo ; e per grande, fom- 
ino , diremo. 

Viva 1^o«, lì dice del favellare pre- 
fenzialmente. Vedi Viva. 

Viva Carni , vale carne nuda, o fen- 
litivai e fi dice anche dellacarne frefea, 
e ben colorita. Vedi Ca rne. 

Vivo Argtnle, e Argento vivo, argen. 
tum vivum , il mercorio. Vedi Mercu- 

KIO. 

Pietra , e felce Viva, nome comune 
della maggior parte di quelle pietre, 
che polle nel fuoco feoppiano , e im- 
inerfe nell' acqua non così toAo le ne im- 
'bevono. Vedi Pietra, ec. 

Calcina Viva, fi dice quella , che 
Chami. -Tom, XAI, 
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non è ancora fpenta. Vedi Calcina. 

Dicelì pure , fonte vivo , fiume vivo, 
acqua viva ; cioè perenne , e che noo 
manca. — Color v/i>o , cioè accefo. — 
Fuoco , o carbone vivo , cioè fiammeg- 
giante , accefo. Vedi Fuoco, ec. 

Lino Vivo. Vedi l'artìcolo Lino. 

Zol/ò Vivo. Vedi Zolfo. 

^ VIZE , o Vizza , £/fM, città del* 
la 'Turchia Europea nella Romania, con 
Arcivefcovaio Greco. E' polla appiè de* 
monti ,nel fito ove ha le forgenti il fiu- 
me Glicioero. 

VIZIO , vitium , neir Etica , fi defi- 
nifee d' ordinario un abito elettivo, che 
devia, per eccelfo,o per difetto , dal 
giullo mezzo ,ìa cui fiala virtù. Vedi 
Virtù*. 

Si chiama aiito , per dìflìngserlo da 
peccato , il quale non è che un atto: quin- 
di un peccato fi confiderà come cofapaf- 
feggìera ;e un W(/a, come cofa perma^ 
nenie. Vedi Peccato, Abito , ec. 

Gli Autori difiinguono tre fiati di 
vi{io : il primo, d’ incontinenza , incori* 
tinentiet ; quando una perfona vede , e 
approva il bene, ma è firafeinata al male 
dalla violenza delle Aie paliioni. — 11 
fecondo , d'intemperanza , intimperan- 
tiee ; quando anche il giudizio è depra- 
vato , eperverfo. — Il terzo, d' indu- 
'ramento ,feritatis ; quando la perfona h 
totalmente immerfa nel vi{io, fenza più 
averne alcun fenfo. 

Lo fiato d' ìccontinenza è cor.>{idera* 
to qual infermità , in cui la perfona fente 
i più acuti rimorfi di icofeienza : quello 
d’ intemperanza , qual malizia , in cui 
il rìmorfo non è tanto vivo. — In quel- 
lo d’ induramento , non ve o' è alcuno. 
Vedi Coscienza. 

5 UKERMUNDA.ciitàd'Alemaj 

N^4 
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gna nella Pomerania, fui GrofìTc- H'afiPal}* 
knboccatura della Uher.con camello for- 
aificaco. loog. 32. 1. lat. 

^ UKR ANIA , gran contrada d'EU' 
ropa , limitata al N. dalla Polonia, e 
dalla Mafovia , all' £. dalla Mufcuvia , al 
S. dalia TaKaria , e dal paele de’ Tarta* 
ri d’ Oczako w, e all’ O.' dalla Moldavia. 
É paefe de’ migliori d' Europa per la Tua 
fertilità. Altrevolte i Polacchi lo chia.- 
mavano Ttna di- milt t di lotte , ma le 
guerre lo, hanno intieramente rovinato^ 
e refo quafi deferto. Appartiene alla Mo- 
icoviCy^edalla Polonia la maggior parte 
però è della Mufcovia. Gli abitasti S 
chiamano, Cofacchi. vedi Gosacchi. 

J ULÀ, città d’'A(ìa nella Tartaria 
Chioefe ,dove i Re facevano altrevolae 
la loro refidenaa/ long. 1 4.1 . ^o. latir 
wd. 4f. 

5 ULADISLAVIA, città della Po- 
Ionia MaggiorenelPalatinate di Brzelljt, 
con Calvello, in cui riEedc il Vefcovo di 
Cu java. 

j U LC AM 1,0 U teiTM a , Regno d’ 
Africa fulla colia di Guinea , tra Arder, 

• Benin. Gli abitanti fono Maomettani, 

• circoncidono mafchi e femmine. Da 
quello Regno lì cavano molti. (chiavi, 

ULCERA, e Ulcero, ULCus,ne|. 
la Medicina, una foluziooe, odifconti- 
Buatione di tefiitura, od una perdita di 
fodaoza nelle ' parti caroofe del corpo, 
procedente da una cauta interna. Vedi 
SoLUeiORB, 

Galeno definifee P ulcero , aa’ erojiooe 
inveterata delle- parti molli del corpo, 
per la quale elle fono ridotte a dare cer- 
ta marcia, o fanie , in vece dr fangue; il 
che impediTce la cunfolidazione. 

Etmuller deSnifce I’ ulcera-^ una fola- 
t(iuoe di continuità per qualche cor- 
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rolìva afprezza, o acidità, che toglie altk 1 
parti, e converte il propio nmriinentt» 1 
del corpo -in una materia marciofa. — < 

Una Umile foiuziooe di continuità, che 
avvenga ad una parte oSea , li chiami t 
car/«r. Vedi Carie, . 

Galeno ufad' ordinario le parole u/t , 

cera e /entu indiirerentemente ; ma gli 
Arabi, e 1 moderni dopo di loro , fanno , 
dtftiozione tra 1 una.e 1’ altra. Vedi Fe- 
rita, 

Si Tuppone generalmente, chele */- ^ 

cere fpontanee procedano da acrimonia). , 

o da una corrofiva difpolìziooe degli j, 

umori del corpo; o iìa ella prodotta da ,j 
veleni, o da guaito venereo,,© da altre 
caufe. I 

Le ttltere fi dividono in /impliciti 
complicate — Elle li dividono ancori^ 
rifpeico alleloro circollaoz*-, in putride, 
o fordtJe\ incoi la carne attorno attorno 
e corrotta, e fetida — verminofe, ove la 
materia-, elTeodo grolTa e fpelTa , non 
ifcula vìa, ma genera vermi, ec. — vi- I 
rulentt,o velenofe , le quali io vece di 
marcia , o laoie, danno un v/rnr mali- 
gno, ec. ■ 

Si diltioguono in oltre, rilpetio alla 
loro forma , in unuoft , JiJhtlofe, varico- 
ft, tari afe, ec. ' 

Quando no' a/crra viene ad ooa buo- 
na cullituzioDe, e tiefce di facilcura, iì 
dice, eh’ ella i ftmphct. ^ 

Quaodo è-acccompagnata-da altri fin- 
tomi concorrenti, come farebbe un abi- 
to cacochirruco, il quale grandemente ri- ^ 
tarda o impedilce la cura, ella li chiama 
ulcera compufto. 

\Jb ulcera femplice oou è -accompagna- 
ta da altro fegno, che da quello d' 
erojìone; male ulcere eompoflt-, che a»- 
veogono ad una coflùuuooe /coriiMicn). 
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nlropica, o fcrofulola, può elTer accodi* 
pagliata di dolori , di leobre, di coa- 
vulboniyd' una grande e maccraaie Ica- 
tica di oiaceiia, d inbammazione e goa- 
£atneoto della parte, di callolità delle 
labbra, od orli, di carìt o iiuatlamentu 
d'-ofla , ec> 

Vi,csRa- pu:rith, o forjìda , è quella 
i di cui lati fuoo foderati d’ un umore ci 
gliofo e vifcofoy ed è anche accompagna* 
la di calore, dolore, infiammarione , e 
«Tuo gran flullo di umori alla pane: col 
I tempo la fordiaia- crefce, e cangia colo' 
i re, 1 uhtra fi corrompe , la Tua maceria 
divien fetida, e talvolta fi cancrena la 
parte. — Le febbri putride fono di 
fpefib r origine di quella fona d’ us- 
cire. 

\ Ulcera pAagidtnica ^ i ao‘ ulctra dì 

, natura^ corrofiva , che mangia le parti 
I adiacemi'curt’ all' intorno; refiaodo to» 
r mefacci i di lei orli; — Quando quella 
: forca d’ ulcera mangia ben addentro, e fi 

fpargeefi dilata, feoza efier accompa- 
t gnata di tumore , ma fi putrefa e di- 
venta fozza e fetida, fi chiama noma; ed 
entrambe, acaufadella diilìcoltà digoa* 
i ride, s’ appellano anche dyftpulota. Ve- 
di Piiacedeka , ec. 

Ulcere vaiicofì ^ fono quelle, che 
elTendo lìtuate nellevene, e diventando 
ì dolorofe e infiammatorie , fanoo gon* 
fiare la pane , eh’ elle polTeggono. — 
Quelle, quando fono recenti-, elfendo 
cagionate dall’ ufo di corrofivi, o prò» 
cedendo da una varice fratta, fono di 
fpelTo accompragnate da emorragia. — 
Le'vene adiacenti alle uletU vengono^ 
m qoéAu cafo , diftefe in mudo non 
naturale, e polTono talvolta fentirfi in- 
trecciate infieme, a guilà direte, attor» 
no. alta .^arter - 
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UicEBB fnuofi , lono quelle che 
vanno a traverio, o a Ighembo dal loro 
orificio; e fi polTuno cunulcere cercan- 
do colla tenta, colla candela’di cera* 
ec. o dalla quantità della materia, cb’ 
elle fcaricano, a proporzione della loro 
apparente magnitudine. — Quefte giao. 
ciono talvolta profonde, ed hanno va- 
rj rigiri: non fi dillinguooo dalle fillole, 
fe non fé perchè mancano di callofità^ 
eccetto nel precifo orificio. Vedi Seno- 

Ulcb RE /f/f«/o/J, fono quelle che fo- 
no finuofe , o fatte a rigiri , ed accom- 
pagnate di gran callofità ; e fcaricano 
una materia fottile, fierofa , e fetida'. 
V'edi Fistola. 

Le Ulcere vtcchU fi curano di rad» 
fenza 1‘ ufo degli interni, i quali hanno 
da efiete tali che afiurbifeano e difirug- 
gano l’acidità; fpezialmente fudorificì^ 
decozioni di legni, antimoniali , vipe» 
rini e volatili; ma foprattutto , vomita 
lorj fovente replicati; nelle u/.-tr* le pik 
olltnate, vi fi richiede fovente la Tali va» 
ziono mercuriale ; le vecchie uUtrt 
fono di fpelTo incurabili , fe non fi fo 
una fontanella nella parte oppofita. 

La cura dell' ulcere femplici , e non 
profonde, fi fa coinunemence con ap» 
plicare un piumaccetto gueroito di /r- 
niment, ercrrày o baùtte, ftav. alla parte; 
mettendoli un impiaftro di diachyli 
simp. o de mtnio iopti di quello, e re- 
plicando la medicatura una volta al 
giorno, o più di rado. Se la fola cutico- 
la è gualla, o mangiata via, non è bifo- 
gno di applicarvi altro, che un piccola 
unguento difeccativo rub.o diapomphol, 
cc. fparfo lottile fopra panno lino. 

Se venilTe a crefeervi una carne fpu.< 
gnola,.Dell' uno e 1* altro cafo fi può cc» 
nella giù. eoa un po’ di vicriaoloRomi^ 
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no, ec. come nel calo di fanare le. utcìrt 
femplici, fatte col romperli de’ tumo- 
ri comuoi. Le evacuaKÌooi fooo indi» 
rpenfabilmeoce necetiarie nella cura di 
u/ccrr della fpeziecompoila, quando la 
collituzione le ammetta. — Se 1’ -ulctra 
è bHulofa, finuora, cancherofa, ec. e la 
materia fetida, Toltile, o marciofa , i 
buono di aoire il calomil coi purgativi, 

0 di darlo io piccole dofe, fra le repli- 
che de’medelimi, io modo che non faccia 
falivare. 

Oltre r ufo di medicine evacuanti, 
converrà altresì di qui ordinare un me- 
todo d’ acqua cotta , fatta co’ legni 
fudorihci, fpezialmente quando li fo> 
fpetta che 1’ alcera fia venerea. — AI 
medefimo tempo , fi debbono ufate le 
.. medicature convenevoli. 

Quando 1’ ulctra refille ollinatamen- 
■ te a quello trattamento, fi propone ge- 
neralmente una falivazione , la quale 
di rado manca di promuovere la cura, 
benché fi folTer provati in vano tutti 
gli altri rimedj.— Se il paziente è trop* 
po debole per foggiacere alla fatica d' 
una falivazione generale , ella fi può 
moderare, e mantenere tanto piò lunga, 
a proporzione delle di lui forze. Vedi 
SaLIV AZIONB. 

Le medicine efterne per ule<rt fono 

1 dtgefiivi, i lavanti o nettanti, i farco- 
..tici , e gli epulotici. — M. BtUoflt ci 

dà un medicamento di fiogolar effica- 
cia nella cara delle tilccrr, e quello non 
«altro, che un decotto di foglie di no- 
ce in acqua, con un po’ di zucchero; in 
cui iotigneodofi nn panno lino , limet- 
te quello fuir ulctrt , e ciò fi replica 
• ogni fecondo, o terzo giorno. — Que- 
flo medicamento feroplice e volgare 
per quanto egli trova^ fa fupputare, de- 
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terge, incarna, refille alla putrefazione, 
ec. pitiche altro medicamento , che vi 
fia noto. 

Un’ulcera ne’ polmoni fa ciò che fi 
chiama pArét'i/’s, o Tifica. Vedi Tisica. 

Il malfranzefe i una gran miniera d’ 
alci'ii particolarmente nel prepuzio o 
nella fava , negli uomini; nella vagina, 
ec. nelle donne ; e nella bocca e nel 
palato di quegli, e di quelle. Vedi Ve- 

NERBO malf 

Le ulcire verterti fooo di varie fpezie; 
quelle che vengono callofe e canchetore, 
fi chiamano ranto//, e dagTIoglefi, shaa- 
ieri. Vedi Canchbbo,Shamkeb, ec. 
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ULCERA, Ulcere callofe. La coni 
delle ulcere callofe é perpetuamente 
accompagnata da grandilfitne malagevo- 
lezze, e difficoltà ; e , per veto dire, 
i affatto inutile, che altri promettafe- 
ne una cura, fino a tanto che non fiaoe 
totalmente divelto, ed ellirpato il cal- 
lo. Quello può farli io tre diverfe 
guife .- la più mite, o meno barbara di 
tutte e tre, che vìen praticata nei calli 
recenti e di frefca data, e di quei tali, 
che per ancora non fooofi grandemen- 
te induriti , fi è per mezzo di medica- 
menti corrofivi, e fra quelli , affai fiate 
i più piacevoli fogliooo elfere fufficien- 
ti: r allume brugiato, oppure flropic- 
cìato femplicemeote Copra le parti: ov- 
vero applicato con una porzione uguale, 
o del dtgellìvo comune , o del bafili- 
con, io quelli tali cali corrìrponderà alcu- 
na fiata all’iatento :come anche produr- 
rà per avventura il buono effetto mede- 
fimo r ungueoto Egiziano, al qttale po- 
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crafC anfai dicevolmeoie unire , volen- 
dolo 1* occalìone, una picciula por/iun- 
cella di precipicaco rolfo. !n evento che 
il callo lutto i divifaii rimedj non pie- 
ghi la teda , vi farà giuoco forza I' 
invediilo col cauAtco comune, oppure 
col butirro di antimonio^o Gnalmente 
con una foluzione di argento vivo nello 
fpirito di nitro. 

Altro benigno metodo di ellirpare 
le callolìià 1' abbiamo altresì apprefo 
dal vaientillimo Monfieur le Dran. É 
quello pregevolilfimo Autore di avvifu 
» di applicare per quattro , o cinque 
» giorni un’ impiadro fatto del diaqui- 
» loo colle gomme , e coU'impiadro 
» mercuriale, con una porzione qua- 
si drupla di mercurio, mefcolati in 
» quantità uguali. Quello dovrà eflere 
» r/unovaco immancabilmente mattina 
» e fera per ammorbidire piò , che fa 
» polTibile y le labbra callofe. Dopo dì 
> ciò dovrannoG fare parecchie incifo- 
»- oi, o tagli cosi fondi , che vengano 
» a palTare peifectameote per tutta la 
» fodanza del callo; ed ' il fangue, che 
» fgurgheràdaquede incilìoni , lì fer- 
s> metà eoa delle pezzette di tela di 
x> lino afciucciilìme: ciò facto dovravvilì 
» di bel nuovo applicare ]' impiadro 
y> roedelimo, il quale dovravvifr aggiu- 
» fiate per ffraiio modo, che polTa toc- 
» care le labbra nude delle incilìoni. 
» Quindi in capo a quattro giorni di 
s> loniiglianie medicatura , dovranoolì 
s> novellamente ripetere le fearifeazio- 
» ni: e quedo lavorìo dovradi ripetere 
» per ben ere, o quattro volte, in even- 

co che la callofiià non Ha prima di 
s> quedo tempo dileguata, e didrut- 
»- ta. « 

Se le ulceri callofe trovinli accompv 
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gnate con dei leni tidulolì , li rende 
fempremai indirpenfahilinente oecelfa- 
rio r aprirgli innanzi, che noi pudiamo 
tentare di didruggere il callo , con al- 
cuna probabilità diriufciia: dopo di ciò 
il male potrà edere curato nella guifa 
poco anzi deferitta: oppure fe I' ufo del 
cohellonon fia ficurn; oppure le il pa- 
ziente fe ne sbigotiifca, e fpavenii fo- 
verchiamente , farà colà in quelli calt- 
fommamente propria il formare delle 
cade, e cacciatle entro il feno, iozavar- 
dandole ben bene con dell* unguento- 
Egiziano , oppure coll'unguento feuro- 
del Wurtz. Per mezzo dei divifati me- 
todi un callo, che non Ita dì lunga data 
può benidìmo edere edirpato : fe le 
edremità delle cade ulcimaineote men- 
tovate, fieno toccate con del butirro di 
ancìrounio, con del precipitato rodo, 
oppure colla pietra infernale, la faccen- 
da in quedo dedb metodo verrà con- 
dotta a capo con aggevolezza maggiore; 
e nei cali dì fpezìe fomigliance, ove il 
callo non può edere raggiunto dall’ 
edremità corroliva della cada, lì è un’ 
ottimo metodo quello di fcbizzectar^ 
entro il feno, o 1’ acqua fagedenica, op- 
pure una fuiuzione dell' unguento Egi- 
ziano , o dell' unguento feuro , fatta 
nello fpirito di vino. Allora l' apertura 
del feno vorrebbe elTece ferrata, e chiu- 
fa per confervarvi dentro 1' injeziun di- 
vifaca per più lungo tempo, cheli può 
mai , ed anatale operazione vorralG ri- 
petere con adai frequenza. 

Alcune volte però viene fperimena 
tato adblutamente necellarzo il fervirit 
del coltello chirurgico, come nelle ul- 
cere callofe, o nelle Gdule, che fono 
dilunghilGma data, e grandemente ia> 
recchiatc^-e che hanno formato vari» 
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lìaaolitacli; ed allora quando naila paofll 
oitenere per mezzo delle medicine 
corrolive ; oppure ancora ove quelle 
Squarciano, e corrodono i nervi , e ven- 
gono perciò ad ingenerare delle con- 
vulGoni, ed altri rei fincomi, prima, che 
operino Sopra il callo, lo cafi di quella 
fatta il metodo di tutti il migliore, ed 
ìnfìeme il pih ficnro , fi i quello’ di 
aprire la finuofità, olTervaodo bene di 
non intaccare, o ferire i nervi, i tendi- 
ni, eie arterie; edopounfilTatta taglio, 
ogni , e qualunque callofiià può etSere 
con agevolezza dilungata, e dillrutta 
per mezzo dei metodi ufati, e comuni. 
Ultimamente , quando non producelTe 
r effetto defiderato oemmen que- 
llo metodo ; e fé il paziente fia provve- 
duto di forza iofieme , e di coraggio 
ballevole, ecbe fia favorevole la fitua- 
zione dei nervi, e delie arterie, fa in tal 
cafo onninamente dimellieri,o chele 
parti callofe fieno intieramente trincia- 
te, e troncate via di netto col coltello, 
oppure arfe, e dilirutte col cauterio 
attuale. Un’operazione fiffatia , quan- 
tunque fia fommamente penófa, vien 
Seguitata da un’ ottima confegueoza, la 
quale ridurrà l’ ulcere callofe le piò in- 
vecchiate allo (lato (leffb di una ferita 
zecente; ed in evento , che non trovili 
nel cafo congiunta uoa carie, od un reo 
abito di corpo , il malfranzefe, lo Scor- 
buto, e r idropisia , od alcun' altra in- 
difpafizione di temperamenta ,o di co- 
istituzione , potranno quelle medefime 
ulcere elTer curate con quella flelTa age- 
volezza, colla quale vien rifanata una 
ferita fatta di frefco. Veggafi V Eifltroy 
Chirurgia, pag. 251. 

UzcBRB Cutante Sono quelle quelle 
tali ulcere, cbe investono la pelle della 
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faccia, non meno dei bambini', cbede- 
gli adulti , e che fi accodano alTai da 
vicino all’ indole , ed alla natura dello 
veraci , e genuine ulcere fagedeniche; 
avvegnaché quede non altramente che 
quelle riconofcaoo loro rea origine da 
un’ acrimonia del Sangue , e fono però 
difpodillime, e nate fatte per dilatarli, 
e prender luogo molto. 

So tutti e due quedi cafi pertanto 
gran bene produrranno Sempre mai le 
medicine purganti, di conferva con quei 
tali rimedi, acconci a raddol- 

cire il Sangue. I decotti de legni medi- 
cinali • oppure della radice aguzza delT 
acetofa , oppure dell’ erba fumaria, do- 
vrebbonfi avvallare io cafi di queda fat- 
ta, ad ima mezza piota per bevuta quel- 
le tre, ed anche quattro volte il giorno 
caldi più, che fia puffibile, e quanto può 
Sopportargli il paziente. Alcune poi di 
quede bevute vorrebbonlì fare io letto, 
e proccurare di coltivarne dopo un 
mezzano, e Soave fudore per alcun tratto 
di tempo. Nei tempo delTo dovranno* 
fi prendere le polveri afsorbeoii, e dol- 
cificanti preparate dall’ antimonio. Al- 
lorché quedo cafo Sopravviene ai bam- 
bini lattanti , quedi potranno prender 
Soltanto alcune piccioiifime doforelle di 
medicina leggerilfima per ifcioglier lo- 
ro il ventre; ma le madri, e le balie, 
dovrebbon elser medicate col metodo 
defso qui Sopra additato. 

Rifpettu poi ai topici , od applica- 
zioni ederce, fperimeoteraff] Sovrana- 
mente benefico T olio di tartaro ptr dt-' 
liquiami (ìcché dovraffì io quedo olio 
intignere 00 peunellino , e duvrannofe- 
ne coD efso inzavardare per acconcio mo- 
do le patti affecce qnelle tre , o qoaciro 
volte ilgiotno. Quedo olio può efiare. 
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od oTato foto , od anche tnefcolato con 
I deir olio di nova, e di cera, efoprado' 

I vravvili fendere on’ iaipiaftro,o del 
1 tnioio , ovvero qualunque altro della 
! fpesie del pìon^bo, oppure un'impia- 
I iìro di Tpermaceii , e di canfora, 
i . Se fìane infettata , ed invcliita tutta 

i, la faccia , lo che non di rado fuule nei 
bambini accadere, un’ impiaflro riufci* 

;9 rebbe cola moleriirsima , ed a dento 
I( grande praticabile ; ma in litTatti cali 
9 polToouelTer didefì i propri ingredienti 

j, io una forma pih molle fopru una fpe- 

ij. zie di mafchera di tela di lino, è iìmi- 

; glianiemeute no rimedio di fovrana fur- 

j. za , e valore in quelli cali 1' acqua di 

calcina, come lo è di pari quell' acqua, 
i che è data meda in opera oel iavare 1’ 

9 ancioionio diaforetico.Con ioBnita prò- 

n prieià potrannofi lavare le ulceri, o coll’ 
i una , o coir altra delle acque divifate, 
c dopo! potravvilì applicare il latargi. 
« rio , o r unguenro ponfolige. A quedo 
3 poi nei cali piò odioati , e caparbi , po. 
(radi aggiugnere una poizioncella di 
Mercurio crudo : ed alcuna 6ata fpe> 
rimenteradi ezandio necedaria una pie- 
^ ciola mefcolanza di precipitato rolfo. 
.. Ultimamente poi, qualora qnede ulcere 

^ fieoo accompagnate con una beo copicH 
^ fa, e Tozza fcarica, od evacuazione , fa- 
. rà cofa dìcevolidima , come a cagioo di 
efempio , colla tuzia, colla pietra cala- 
minate , colla cernOa,col geffo , o con 
^ cofa Gmigliaote , mefcolandovt fecondo 
, il cafo ooa preferella di cinabro nativo, 

, oppure di precipitato rotfo ; ovvero (e 

venga fperimeotaco piò comodo , .que- 
lle polveri potrannofi afsai acconciameo- 
te ridurre in on unguento col fior di 
latte. V eggad r £/|7rra , Chirurgia, p. 

•* 17 - 
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UicBRB fijlalofe. Allorché arrivali a 
fcuuprire , o coll' occhio , o per mezzo 
della tenta , che le ulcere fon divenute 
fidolofe , quantunque le fidole, od i fe- 
ni noD fieno per ancora divenuti calloli, 
il motodo fpedtco di curarle fi è quello 
di apriile, qualora ciò pofsa farò, ed 
efeguitfi comodamente, e con ficurezza, 
penetrando giò, ed addentro fino al fon* 
do col coltello chirurgico ^ e dopo di 
quedo quede pofson efsere Dettate , 
mondate, e tammarginate. Siccome pe- 
rò i pazienti fon fempre averli, e temo- 
no oliremodo il coltello, cosi la cura di 
quede ulcere fidolofe può efsere tentata 
collo fchizzettarvi dentro dei decotti di 
erbe vulnerarie , quali fono a cagion di 
efempio, 1’ agrimonia, I’ aridologia , od 
il manto delle dame; e pofeia poivi ,od 
unguenti , o fila di cela di lino ufau 
afciuctiffima. Molti e molti Cerufici fo- 
no io quelli caG olcremodo vaghi di 
cacciare quede medicature fino al fondo 
del feoo eoo delle tade ; ma quede ap- 
punto fono nate fatte per ingeneravi 
colla loro durezza dei malori ; e la fo- 
verchia lunghezza con grandifsima fre» 
quenza fa una nafeervi callofirà , un' in- 
fiammazione , eppure un’ alfiufso tra»- 
modaote di umori alla pane. Meglio 
pertanto efsi Cerufici fi faranno , od a 
lafciare affatto da no lato quede loro 
tade, oppure dovranoolc fare morbi- 
difsime , e corte quanto poiià comporr 
tarlo la natura del cafo. La feconda'par- 
ticolarità nella cara di quedi feni fido» 
lofi fi é il romprimere , o fpremere il 
fondo piò prcfso alla bocca , che mai fia 
pofstbile ; e poiché la ferita é Dettata , 
c rimoudi, e che è data applicata I’ ae- 
concia, ed adeguata medicatura , onpic- 
ciuipiuoMcciolo, od una fetta di impia^ 
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Aro raddoppiato in forma di piutaac- 
cioletco è occelsario, che venga diflefo 
fopra la parte, ove vico giudicato , che 
trovifi htuaco il fondu della hlfola , af> 
ficurando poi bene , ed a dovere il tue* 
to con un piutnacciolo pih grofso, e col- 
le proprie, ed adeguate falciature. Nel 
falciare in quelli cali il metodo dicevo- 
le, e proprio lì è fempremai quello di 
piantare il principio della falcia fopra il 
fondo della Gitola , o per lo meno di fa- 
re la complelrione Gira, e beo ferrata 
fopra quella tal parte : la continuaaiont 
di un liifatto metodo fpigoerà la mate- 
ria colà entro conteouta all' ieri! verfo 
r apertura ; ed il fondu del feno verrà 
ad efsere naturalmente la parte , che fa- 
rà la prima a rammarginarG. Allorché 
quelli ferii penetrano tanto addentro, 
che colle medicature non puògiugner- 
fi a toccarne il fondo , è onninamente 
necefsario 1’ ular con frequenza grande 
le iniezioni , e fra else non havvene in 
fomiglianti la pih ptoGcua , ed efGcKe 
della leguente. 

Prenderai del digeGivo comune 
» preparato colla trementina fciolta in 
». un torlo di uovo , un* oncia e racz- 
M za: di miele, o femplice, oppure di 
w miei rofato, ovvero di celandina, un’ 
» oncia ; di fpirico comune di prova, 
» nove once; mefcolerai tutte qucAe fo. 
» Ganze infieme per una iojezione- ” 
Oppure , 

. ** Prenderai di un decotto di feordio, 

» ovvero di abtotino , oppure di agri- 
» monia , otto oocie : di fpit ito comu- 
» ne detto di prova, tre oocie : di eii- 
a Gr proprietatis , oppure di cGenca di 
n mirra, e di aloà, un' oocia : di miele 
» rolato , due once : Mefcolerai il (ut- 
I» (o ialieme , ” ec. 
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QueGe iojeziooi doteranno eGére 
fchizzeiiate in ogni medicatura , e do- 
po di ciò è onninamente oeceifario, che 
]' apertura della GGola venga conferva- 
ca chiufa, affine di tenerle entro la ca- 
vità per alcuno fpazio di tempo, eque- 
Gu verrà Gcuramentea follecicare l'gg. 
giutinamenio, e ramarginameoto della 
parte. In evento che uo metodo Glfatio 
di cura non abbia felice riufeita , farà 
alla per Gne giuoco forza il ricorrere al 
coltello: e di vero io moUiffimi di que- 
Gi caG , non vi ha gran probabilità di 
riaverG , e di veoirne a capo di una gua- 
rigione per alcun altro mezao, mafsi- 
mamente, ove il fondo Gaozia, o giace- 
G direttamente all' iogib , o dove la G- 
Gola prende un GGatto corfo irregolare, 
che il fondo delia medcGma non può 
con alcuna riufeita elfere fpinto verA) i* 
apertura. In caG fomiglianti non è io ve- 
ruo conto fperabiie una guarigione, fai- 
vo che col farviG Grada col coltello chi- 
rurgico Gno al fondo. Per far qucGo vor- 
rafsi prima paGare per gectil modo una 
tenta fcanoeliataall' ingih della fiGola, 
e dirigendo il coltello lungo la fcannel- 
latura , dovralfi aprire lacaroe, e gli in- 
tegumenti comuni per quanto richiede- 
G oeceGario, e per quanto ciò paofsi ft- 
re con Gcurezza. P<.r Gmigliante mezzo 
viene ad cGer dato un libero palfaggio 
alla maceria corrotta, e la parte pocrafsi 
poi medicate con i piopr) , ed adeguaci 
metodi di medicatura. In evento che 1’ 
aperenra fia accompagnata con una grof- 
(a , ed abboQdevulifsima feartea di fao- 
gue, ficcome avvenir fuole eoo aGai fre- 
guenza, vorrafsi oonioameote nella pri- 
ma medicatura riempire la ferita eoa 
delle afciutcìrsime Già di cela di lino 
ufaca; ed in progreGo dovrà cGere me-. 
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it dicats col dtgeftivo comune, eoo una 

> picciolamefcolan^a di anguenio Egizia. 

^ DO, oppure con una porzioncella di pre- 

it- cipicato rofso , fino a cauto che la ferita 

a- trovifì perfettamente nettata e rimonda, 

ji- ed allora potrà efìfere rammarginata fe> 

i{. coodo r ufato roecodo alTai agevolmeo- 

■'.'i te. Veggad 1 ’ Eijliro , Chirurgia , pag. 

■a a^4- 

ii Ulcere pairidc. Allorché le ulcere 

diveogon putride , o fetide , un cale ac- 
ji. ciJence oafce o da un pelsimu abito di 

g corpo nel paziente , od anche a cagio- 

oe della o negligenza, od ignoranza del 
CeruGco curante. 

3, lo cali foiniglianti dee elTere in ogni, 

i, e qualunque modo corretta, e dilunga* 

^ ta V acrimonia del faogue , e 1 ' ulcera 

y dovrtlsl medicare aflai fpelTo , ed in ogni 

,1 medicatura perfettamente rimondarla, 

e nettarla. Allorché le ferite vengono 
^ sfafciate , e medicate di rado , Gccoroe 

^ appunto avviene dopo affai Gerì impe- 

, gnì in un’ efercito di combattenti, ove 

3 fìa rimafo ferito gran popolo , non può 

ij effere a meno, che le ferite nei poveri 

^ fuldati li ioSammÌDo , fi imputridifcano, 

e faccianli verminofe. 

^ Per impedire, ed inGcme per appor. 

, tar riparo a fiffatei malori , fa onoinamen*' 

^ te di meffieri , che le ferite vengano me» 

, dicacicun dell’ ungoento Egiziano, me- 

j fcolato coir unguento feuro del Wartz ,* 

, oppure potrà effer melTa in opera I’ ac> 

qua fagedenica con grandifsìma riufciia; 
comealirei: il precipitato roffo , o f«lo, 
oppure mefcolato con dell’ allume bru 
giato , o col digellivo comune. Quelle 
applicazioni dovrannoli .continuare Gnu 
a tanto che la carne fungofa fi fepara dal 
fondo dell ulcera;, e meniie fi-ftactò 
iiiceado , (àtà io effremo dicevole , ,e 


proprio il cnoprir la parte con delle pez- 
zette di tela di lino ufata bene inzuppa- 
ta nello fpirito di vino , che é un fovra-i 
nifsimo rimedio contro la putrefazione. 

Allora qua.-ido le parti putride faran- 
no cadute già , la cura compirafsi , e 
perfezioneral'si per mezzo degli ufatì 
metodi praticati nelle ulcere ; ed ove> 
abb anvi dei vermi ingenerati nell’ ulce- 
ra , non ablatfoguavi contro i medefìmi 
alcuna particolar cautela , avvegnaché 
c.’rril'pondano all' intento mirabilmente 
Leie le applicazioni medelìme ; e di ve* 
ro qualunque cola che faccia teda alla 
putrefazione, verrà a un tempo lleffb a 
dillruggere i vermi. Le ulcere peròrie- 
feoDo alcuna fiata cosi maligne, capar- 
bie, ed olliaaie, che non vi è né modo,, 
né verfo , che vogliano piegar la tellz 
ad alcuno dei divifati rimedj ; ed io ca- 
li caG , tutto che io fondo non abbiavi, 
alcuna radice venerea , ciò non ollante 
fembra che il ricovramento ottengafi u- 
oicamente da una falivaziooe. Veggafi 
r Eiftero , Chirurgia, p. 248. 

U LCBRE/corrc/iti. Quando le ulcere 
caparbie , ed ollioate fono accompagna- 
te da una copiofa fcarica, havvi tutta la 
ragioos di temere, che il fangne abbon- - 
di di una copia foverchio grande di un/ 
fiero futi ile accimooiolo. Quello non pud 
diIungaiG in altra piò efficace guifa, e 
migliore, che con i medicameoti catar- 
tici : quelli pertanto , come altresì i diu- 
retici dovrannoli ripetere tanto fpeffb, 
quanto lo comportino le forze dell’ ani-, 
malata fenza fuo incomodo fehfibile, ed < 
il paziente dovralfi in modo particolare 
guar Jare.dal bere con troppa libertà. 

• 1 Ceatogambe( mìUtptdtt ) in quaL 
Itvoglia forma vengoa fempre preferita 
ti ip cali fomigliaau epa iafioita propne- 
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là da prenderfi ioiernemente , (ìccome 
lo fono altresì 1’ elTeriza di ambra , di 
mirra, il balfamo del Però , la tintura 
di fale di tartaro , la rintura tartarizzata 
di auiitnonio , e co(a (imigliante. AlFai 
rovente fon la cagione di lìfTatti difor- 
diui le abbundevolirsime bevute dì pic- 
cioli liquori ; e perciò in quedì cali £a 
onoioamente di medieri lo riltìfarle con 
ogni maggior accuratezza : l^bitra encr. 
gica , e gagliarda, come anche il vino 
vecchio vorrannoli bere ai padi con par-' 
fimonia grendiTsima, e fra i padi nòn ne 
prettdere tampoco una gocciola. i 

Quei tali padi in lidatte occafìoni fo- 
co i migliori , che hanno pochifaìma. 
fugo, e mafsimamente quei cibi, che 
maogianli bene arrediti ; ed i topici e- 
dcrni dovrannofi elTer quelli , che han-i 
no la riputazione di edere i piò elHcaci 
dideccanii. 

I principati fra quedi fono, I' acqua 
di calcina , la pietra calaminare , la iu.| 
zàa,il gelfo ,H tnadìce,e l’ incenfo fran-i 
co, la colofonia , ed il cinabro nativoi. 
Poiché alcuna di quede fodaoze polve- 
rizzata hnifsimamente farà darafpruzza- 
U fopra I’ ulcera , dovrawifi aggiudar 
fopra,'e dendere un'impiadro di diapum-i 
prholygos. VeggaG 1 ’ Eifitro , Chirurgia, 
pag. 246. * 

UtesBB ¥tntr<t. TrovanG quede 
preOfochè perpetoaroente Gtuace , o nell’ 
anguinaia dopo la fuppurazione dei ve-> 
aerei bubboni , o- tiocooi ; oppure an-i 
che nel freno , ovvero nella glande del 
peòe”, e quedo ufualmente vico detto un 
cancro. Nelle femmine trovanG quede 
con aifai frequenza fituate nella vagina, 
e nelle labbra del pu Jendum , e nell' al- 
tro fedo talvolta danziano nel nafo', nel 
palato, nelle labbra , nelle fauci , nella 
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lingua , e nell’ uvula ; ed alcune Gate 
nell’ odo della fronte { e le altre oda aou 
meno della teda , che delle altre parti 
del corpo trovanG fottopode a quede 
tnedcGme ulcere. 

La grande intenzione in caG forai, 
glianti G è di efpellere , e dilungate il 
venereo veleno per via degli adeguati 
rimedi ; conciufsiachè un’ ulcera di que* 
da fpczie , in evento , che venga ttafeu- 
rara, o trattata impropriamente , e di- 
facconciameote , è valevolifsima a prò* 
durre un mal venereo unìverfale. 1 me- 
dicamenti da prenderG internamente fo- 
no principalmente il calomello mefcola- 
io colle medicine catartiche a e nei tem- 
pi di mezeo , dovrannoG prendere dai 
paziente i decorri degli ufati legai me- 
dicinali , colla tintura di antimonio ,e 
cofa fomiglianie : quedi fecondi medi, 
camentt dovrannoG far prendere al pa- 
ziente la, mattina innanzi , che G alzi 
dal ietto , per prumiiovere un gentil 
madore, epucraoooG dopoi ripetere pié, 
e piò volte nel decurfo della giornata. 
Dovrafsi altresì fare oflervare al paféeo- 
te un rigorofo governo quanto alla die- 
ta. Il vino, come anche tutti i liquori 
vinoG , e fpirrtoG dovrannoG pcuibìre: 
e torte le fudanze aromatiche , le fpe- 
aierie , il fale , le cofe tutte acide , od 
acrimoniofe io caG fomigliaoti fon rotti 
rei, e malvagi veleni. In evento, che il 
divifato governo , ed un corfo medico di 
queda.fotte non conduca a capo una cu- 
ra , farà necedario far padar nel fangae 
quelle quantità di mercurio , che Geno 
valevoli ■ promuovere, e ad eccitare 
una falivazione,ipei' mezzo della quale 
si le ulcere, che il venereo morbo, -che 
■e fu ia rea cagione , veieatxio aun tem- 
po nedeGmo ad cHeie dilungati dall’ 


Digitized by Google 


ULC 

anmalato. Allorché le ulcere crovinfi 
litaace nella bocca , oell* uvola , nelle 
faeci , o fopra la lingua , il paziente do- 
vrà con affai frequenza ufare una fpezie 
di gargarifmo fatto dei decotti dei le- 
gai medicinali , e quello dovralTi raddol- 
cire eoo del miele rofato, e la parte e- 
fulceraia dovralii altresì con affai fre- 
quenza toccare con eflb miele rofato ren- 
duto acido con dello fpirito di vetriolo, 
e dopo quella medicatura le medellme 
ulceri putrannoli afeiugare , feccare , e 
rammarginare con dell'elfeaza di mirra, 
di ambra, oppure con dell’ olio dì mir- 
ra proccurato per dtliquium. 

Quando le ulcere trovaniì fopra le 
parti ellerne, fa di mellieri che venga- 
no medicate, o col digellivo comune, 
oppure col bafìlicon , con entrovi me- 
fcolato del precipitato rodo. Quelle me- 
dicature dovrannoli poi cuopriree man- 
tener ferme fopra le parti affette per mez- 
zo di un impiallro mercuriale. Quando 
poi quelle troverannofì perfettamente , 
e per intiero nettate, e rimonde, potran- 
nofi ficcare , e rammarginare col meto- 
do ufato in quelli cali. 

Altro medicamento eccellentillimo 
per nettare, e mondare quelle ulcere, 
C é r acqua fagedenica , od in fua vece 
1’ acqna di calcina impregnata col calo- 
mello. Si r una , che 1' altra di quelle ac- 
que può elfere applicata piò , e piu 6ate 
il giorno, e le parti elfer polfono , qua- 
lora rendali necelfario , toccate col cau- 
flico : e quando troveranooG perfeciifli- 
mameote nettate , e rimonde , potran- 
noli con graodifsima riufeita rammar- 
gioare , o con un’ unguento facto fempli- 
cemente di mercurio crudo mefeofato 
colla tiementioa , oppure coll' onguen- 
(0 (egueote. 

iheunb, Tom. XXI, 
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Prenderai dell' unguento diapom- 
» pholygos , e di mercurio crudo eHin- 
» ti con una picciola porzioncella di tre- 
» mentina di Venezia , di cadauna di 
w elfe follaoze quantità uguali ; Le an- 
» drai mel'colando entro un morrajo di 
» vetro, e ne formerai un’ unguento. « 
Oppure: 

» Prenderaidcll’amalgamadipiom- 
» bo, e di llagno , un’oncia : di bolo 
» armeno , due once : mefcolerai quelle 
» cofe inlìcme,e ne formerai un’ ua- 
nguentocon por un’ adeguata porzione 
» di unguento rofato , oppure di qualli- 
» voglia altro unguento femplice , di- 
» menando il tutto inr un mortajo di 
» vetro. “ 

lo evento che trovivìG a un tempo 
HeQb una carie dell' olfo , lo che pur 
troppo fuole avvenir con frequeoza,que- 
fia dovraIG medicare con dell’ euforbio, 
coir olio di garofani , colf acqua fage- 
denica, oppure collo fpirito di nitro 
roefcolato coll’ argento vivo io elfo fpi- 
rito difciolto. Oppure , qualora però ciò 
polfa farG comodamente , e con Scurez- 
za , r attuai cauterio è il rimedio infal- 
lìbile. 

Alcuna Gara, alloraquando filfatte nU 
cere fopravvengono in alcuna parte mor- 
bida del corpo , come, a cagion d’efem. 
pio , nell' anguinaia, quelle mandar fa- 
gliono fuori , e gemere continuamente 
copia cosi abbondevole di linfa , che 
ogni , e qualunque medicamento elfcr 
polfa mai rinvenuto, ed applicato per 
troncare qucAo profluvio , non produce 
ombra nemmeno d' clTetto giammai. 
Quefto accidente vieo cagionato , o da 
una rottura, o da alcuna croGone dei va- 
G linfatici. In queAo cafo il Cerufico 
potrà tentare tutto quello , che può alq 
O 
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tri fare ic cali fomiglianti fervendoii 
d'appropriati piumacciooli , e di ade- 
guate falciature : ma qualora quelli e gli 
altri topici , ed applicazioni pili miti 
non fanno bene alcuno , farà giucco for- 
zai! ricorrere al cauterio attuai: fcpra 
le parti intaccate e viziate , ma in ciò 
dovrà il Cerufico andar con tutta la 
maggior precauzione , e cura. 

Se le ulcere veneree del pene e della 
glande vengano trattate u trafeurara- 
mente j od improptiaujentc , la confe- 
guenza prelTo che irnmancabilmenie ef* 
fer fuole una venerea lue univerfale nella 
perfona 1 n quelli cali I' uretra con gran- 
dilfima facilità li forerà in varj luoghi, 
e per elTa ureteral urina paiTerà non al> 
trameoie che per un vaglio : ed alcune 
fiate o la glande, o tutto il pene verrà 
totalmente mangiato , e divorato dal 
pellifero male , o così martirizzato ,e 
miferamente malmenato da feirrofitadi, 
c da cancri ,che il Cerulico farà forzato 
ad edirpargli col coltello. 

Qualora venga intaccato da lilTatte ul- 
ceri il nafo , con grandifsìma frequenza 
rimane dalle medefime totalmente divo- 
rato , e dillruttu : alcuna fiata il palato 
colle Aie offa, vengono cosi corrofe , e 
foracchiate, che viene a farli ^e ad aprir- 
fi una corouoicaaione fra la bocca , e le 
narici ; e la pane fluida degli alimenti 
io cibandoli , viene a foriirne per le na- 
rici. Quelli paffaggj non naturali a gran- 
difsimo llento poffbn'effere di bel nuo- 
vo ferraci colla recente carne perfecta- 
ateDte:raa quando le ellremità.ed i con- 
torni d* efsi paffàgg) fono cicatrizzati, e 
ramroargioati , potrannolì ferrare eoo 
•na picciola piallrella d'oro, o d’argen- 
to. Vengono altresì talora ad effier di- 
jlrntte dalla viralcoza di cotali ulcere 
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le tonfilte , l’ eflerna incamiciatora dell’ 
uvola, e cooafsai frequenza tutta intie- 
ra r avola medelima. Ed ultimamente lo 
lleffb cranio , roarsimameute l’ofso del- 
la fronte è con grandifsima frequenza a 
fegno corrofo , e forato da una carie, che 
il cervello rimanli nudo , e può eiterne 
manìfellamente veduto il moto della 
pulfazioue delle arterie. Ella non è per 
tanto maraviglia , fe i peggiori , e pià 
trilli fintomi ,ei eziandio la ffefsa mor* 
te fieno le fatali confegueoze di cosi 
fatto male , in evento, che difacconcia- 
mente, o crafcurataineote' venga tratta- 
to. Veggalì 1 ’ E Jliro , Chirurgia , pag. 
249. 

U icsRB della cella.VeggaG 1' artico* 
IoTesta. 

Ulcere nelle gambe. Veggalì l'Ar- 
ticoloGzMBA. 


ULCERATI Canchtri. Vedi Can- 
chero. 

ULCERAZIONE, Exulcbra- 
Tio, una picciola apertura, o buco nella 
pelle, caufata da ua’«/rzni. Vedi Esul- 
cerazione. 

1 medicamenti caullici cagionano 
calvelia delle u/czrap/onr nella pelle. Ve- 
di Caustici. — L' arfenico uZczra fem- 
pre le parti, cui s’attacca. — Un fluffo 
alla bocca ulctra la lingua e il palato. 
Vedi Arsenico, e Salivazione. 

ULIGINOSO*, Uliginofus , vale 
umido, paludofo, pantaoefo. VediPa* 
LUDB, Pantano, ec. 

* La parola dtri»a Uligine , eh' t 
un umert^ il quali ammolhfct la ttr* 
ra, o altra mattria. — — Alcuni difi- 

. mfeono i uligine, una ficchiti /«f* 
vtnju. 
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ULIVA, il frutto dell’olifo. Vedi 
Oliva. — lo Italia li chiama ulivé uoa 
Torta di briglia , che fi mette a' cavalli 
pec la terza imbrigliatura. 

ULIVELLA, uo ordigno di ferro 
a guifa di cuoco, per uso di tirar su, 
feoza legature , le pietre , o fimili, in- 
ferendolo in elle per via d* un foro a 
coda di rondine , talché l' iollrumeoto 
vi Aia Tempre uoito- 

^ ULMA , città libera. Imperiale 
d’ Alemagna nel circolo di Svevia. Ella 
é molto grande , popolata , ficca , aflai 
bene foni beata, e mercantile.il Palazzo 
della città , e la Chiefa dedicata alla 
Madonna , Tono le fabbriche migliori. 
V è una gran torre quadra, io cima del- 
la quale vi Ha Tempre una guardia , per 
avvertire di tutto ciò che foccede all’ 
intorno. Ulma fu forprefa dal Duca di 
Baviera oel 1702. ma nel 1704 tornò a 
ricuperare la Tua libertà primiera. Siegue 
la Religione Protedaote, ed é fìtuata fui 
Danubio, oel lìto , io cui riceve il Lo- 
ter , il B!aw , e l’ liler , ed é lootaoa 
air O. 14. leghe da AuguHa ,193! S. 
£. da Siutgarg, 25 al N. E. da Coflan- 
za , ìy al N. O. da Monaco ,110. all’ 
O. da Vienna . long. 27. 44. latit. 
48. as- 

J ULMEN , piccola città d’ Alema- 
gna nel circolo del ballo Reno , nell' 
Arcivefeovato di Magonza , folle fron- 
tieredel Ducato de’Due Punti. long. 24. 
40. latit. 50. I 4. 

ULNA, nell’ Anatomia, nn oflfo 
lungo , e duro , nel braccio , con una 
cavità nel mezzo : detto anche f,ciU 
naggìore, e cubito. — Vedi lav. Anut^ 
( OjUol )f.g. j. n, 8 fìg 7 - 0. IO. Vedi 
anche gli articoli Buaccio, e Cubitus. 

La ulna Ha dalia banda di dentro 
Chambi Tom, XXI, 
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del braccio anteriore , e li Hende dal 
gomito al pulTo ; è grolTa nella fua 
eHremità Tuperiore, e fi va facendo piò 
piccola hno ali* eHremità inferiore. 

Alla Tuperiore ella ha due proceTsì, 
i quali reHane accoici ne' Tetti d’ avanti 
e di dietro dell' eHremità deW Aamtrut. 

— Il procedo il piò avanzato è piccolo 
e cotto; il più direcano, detto 

è più grande e più lungo ; egli ferma e 
fuHiene il braccio anteriore , quando 
viene ad una linea retta col braccio. 
Vedi Olecranuu. 

Tea queHi due procedi ella ha un fino 
femicircolare , il quale riceve la promi- 
nenza interiore deil’ eHremità inferiore 
deìV Aumeras , Topra di cui noi pieghia- 
mo e Hendiamo il braccio anteriore ; e 
lungo il mezzo di quello vi corre una 
piccola coda , o fcanalatuta , mediante 
la quale queH’ odo viene articolato all* 
Aumerus per ginglYU.ut.— Se qui ratti- 
colazione folTe Hata un' arthroiia , la 
giuntura avrebbe dovuto elfere molto 
più debole ; ma non avrebbe la mano 
potato tireverne maggior moto , che 
non ne ha ora dalla Tpalla. 

La parte di dentro di queHa eHremi- 
tà Tuperiore ha uo piccolo Teno , il qua- 
le riceve la circonferenza della teda ro- 
tonda del raggio, o radms, — La Tua 
eHremità inferiore , la q tal è tonda e 
piccola, viene ricevuta in un Teno, lì- 
tuato nell' eHremità balla del radius ; e 
Topra queHa eHremità , ella ha un prò-- 
cedo corto c piccolo ; dal quale Torgo- 
no ì legamenti, che la legano all’ oda 
del polTo : queHo procedo ferve a tener 
nel loro luogo le olTa del polTo. 

Ulna, un bracci» , o ha ala , io mr- 
fura. Vedi Braccio, Misur A, e Ala, 

— Elt la chiamauo griogled. 

O 2 
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Ulna Ftr/ea , denota 1' ala di ferro, 
che ferve di modello a tutte 1' altre ale, 
e che fi confetva nell’ Exchtqaer di Lon- 
dra. Vedi Stan da b d. — Gli Inglefi 
la chiamaoo^/Ae Standard iron ili. 


, SurrLtutnro. 

ULNARE. Curr/Vffg'//»/ Jr/f" ulna. Le 
due cavitadi Sigmoidi, che trovanfi nell’ 
eflremità fuperiure dell' ulna , riman. 
gon coperte da una cartilagine , che è a 
tutt’ e duecomune , la qual cartilagine 
viene ad elTere alcun poco interrotta in 
torno al mezzo delle alfilature , o con- 
torni delle cavità medefime, da intacca- 
ture trafveifali irovaniifi in quella parte 
dell'olTo. L’ellremità inferiore, o fial in- 
tefiaiura, o teda piò picciola dell'ulna, 
rimane incamiciata al dì fopra da una 
cartilagine intorno intorno al fuo giro, 
o contorno cilindrico , nell’ intaccatura 
contigua all' apofilì diloide , e per un 
certo fpazio fopra la medefima apuhfi. 
La cartilagine , checuopre la teda, od. 
ìntedatnra del raggio, trovafi fimìglian- 
temente didefa l^opra 1' affilatura , o 
contorno cilindrico del medefimo : e la 
porzione laterale della tuberofiià mu- 
fcolare , che trovafi immediatamente 
folto il colio , rimane di pari coperta da 
una fottilidima rilucente cartilagine. Le 
mezze fcanocllature laterali, o fieno ca- 
naletti ttovaotilì nella bafe diqued' of- 
fo , coroparifee altresì , che fi rimanga- 
no incamiciati , e coperti con una mate- 
ria cartilaginofa. Egli è vero però , che 
queda può edere alcuna porzione, o por- 
2Ìoni dei ligamenti aonolari. Veggafi 
Vyinslow , Anatomia , pag. 140. 

UlnAkb. L’ nluareeflerno, Ulaarh 
•rlirnui. 
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E’ quello un lungo mufculó diactote 
fopra il lato ederiore della parte ante- 
riore del braccio , e quedo è carciofo 
verfo Toffo deli' omero, e teodinofo 
verfo il corpo. 

Rimane affilTo aldi fopra nel condilo 
ederno dell’ odo dell’ omero , trovan- 
doli quivi unico ali’ Anconèo minore, 
al ligameutu anulare della teda ,od in- 
tedaiuradcl raggio ,ed alla metà fope- 
riore dell’ angolo ederno dell’ ulna. 
Quindi inolcrafi, evienea formare un 
tendine , che palfa per 1' intaccatura 
edema nell’ edremità iofertorsdi qued' 
odo io un lato dell’ apnfifi diioide. Il 
tendine medefimo dopo d’ eder padaco 
folto un ligameoco particolare , Croato 
vicino all' olio cuneiforme del carpo, 
viene ad edere inferito nel lato ederio- 
re delia bafe del quarto odio dei meta, 
carpo, inviando alcuni filamenti tendi- 
nuli alla bafe del dico mignolo. Trovafi 
fimiglìantemence con gran frequenza 
allìifo nella bafe del terzo odo del me- 
tacarpo. Veggafi vyinslow^ Anat. p.pa. 

Quedo mufcolo è altresì denominato 
I cubitale ederno , c<ij/ro//, izitmasit 
da Monfieur Cowper vien detto l’Eden- 
fore del carpo deli ulna, Exitnfor «rpr 
ulnoris. 

Ulnare gracili , Ulnari s gracilis. 
Quedo è un mufcolo denominato da al- 
cuni Anatomici il lungo palmare , pal- 
marii languì. Egli è un piccioi mufcolo, 
che giace fra 1' odia dell’ omero , ed il 
carpo rppraìilato interiore della parte 
anteriore del braccio. 

11 corpo di quedo mufcolo è piccio- 
lo , e fegaligno , ed il fuo tendine è lun- 
ghilfimo , e piatto, odappianio. Rima- 
ne affiifu dalla fua porzione caroofa oel* 
la picciola creda del condilo ioceriotc 
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Self omero , alcune voice (Irecttmente 
nnito all' Uloare incerno; qaiodi fcurre, 
e portali all ingiìi carnofo per alcuno fpi> 
lio , voltandoli alquanto obliquamente 
verfoil mezzo della parte anteriore del 
braccio , e va a terminare in un lungo, 
diretto fottilillimo leodine. Quello ten- 
dine oltrepalTa all' ingib la metà della 
porzione anteriore del braccio Copra cut* 
ti gii altri ffiufcoli ,ai quali rimane leg- 
geril£mameace attaccato, ed inoltrando- 
li Copra il grolTo ligamento interno anu* 
iare ,o craCverCale del corpo, rimanli in- 
-ferito , od iccaHraio nella CuperBcie del 
medelìmo , inviando alcuni filamenti 
raggiati aH'aponeuroCi della palma.Que- 
fto muCcolo trovafi alcuna volta allìiro 
al condilo dell' olTo dsiCumeroper mez- 
eodiiia tendine a un di prelCo della 
lunghezza di un dico, al quale il corpo 
-carnolo s' uniCce verCo il mezzo della 
porzione anteriore del braccio. Il tendi- 
ne inCerioreè fimiglianteraente talvolt-a 
JnCerito, od incallrato nell' odo CcaCoide 
dei carpo, Cenza comunicare col grolCo 
Jigamenco anulare; ed alcuna fiata i'apo- 
-Deurolì della palma Corge da quello me- 
deCimo ligamento. Oa tutte le diviCace 
variazioni puolfi altri a buona equità Carfi 
-a conc-ludere , che quella aponeuroli 
non ha dipendenza alColuca, ed effenzia- 
Je da quello muCcolo ; e talvolta quello 
medefimo moCcolo compariCce elCere 
folcanco, e Cempiicementc una produzio- 
ne, od allungamento procedente dall’ 
Ulnare inceroo. Veggalì VVinUoa, Ana- 
tomia, pag. 193. 

Ulnare inumo^Vlnarìs iitttrnui. 

£' quello un lungo muCcolo , carnoCo 
nella Cua ellremità fuperiore , e tendi- 
aoCo nell' altra eftremiià (ìtuato nella 
parte elleriore dell' ulna. Rimane afSC- 
CAamt. Tom. XXL 
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(o nella Cua patte fuperiore , nel lato 
deretano del condilo lungo , o fia incer- 
no dell' odo dell' omero io quella parte 
dell'olecranio , che è contigua al con- 
dilo, lungo la metà fuperiore dell' ul- 
na Commamence dapprelTo , ed al cornuti 
tendine di mezzo del muCcolo adjacen- 
te , appellato comunemente il profondo, 
prnfandus. Scorre quello , e portali nella 
direzione dell' angolo ellerno dell'ulna, 
e va a terminare in un lungo tendine 
nell' olio pififornre , o lia otbiculare del 
corpo , venendo altresì a raggiugoere 
r odo uociforme, elTendo unico al liga- 
mento comune a quelle dueolTa. Veg- 
gafi VVimlow, Anatomia pag. 19 t. 

Quedo muCcolo vien anche denomiJ 
nato il Cubitale interno , cubitalis imtr^ 
nu 6 , e dal Moolìeur Ccsvper dieeli il 
flelibre del cubico dell' lJloì,fitier cubi- 
ti ut nari s. 


ULNARIS £xrr/{^rnel^ Anatomia, 
on muCcolo detto anche exunfor carpi. 
— Vedi Tav, A-nat. ( Miai. ) /j. 1, o, 
38. Vedi anche 1' articolo Extcnsor- 

Ulnaris VUzot. Vedi 1' Ar.ivolu 
Flbxor Carpi, 

3 ULSTER, VItani.i , Provincia d’ 
Irlanda, con titolo di Contea, limitata 
all' E. dal Canale di S. Giorgi'* , all' O. 
dall'Oceano occidentale, al N. dall’ 
Oceano Cetientriooale, e al S. dalla Pro- 
vincia di Leinder,e di Cunnaught . S' 
accolla molto alla figura sferica, facendo 
40 leghe io circa di diametro. Abbonda 
di grano e paCcoli , e vi Cono de' glandi 
laghi , circondati da' Colt! boCc'ni , e da 
fiumi pieni di peCci. La capitale chia- 
mali Londonderj». 

ULTERIORE , nella Geografia, fi 

O 3 ^ ' 
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applica a qualche parte d’ od paefe , o 
proviocia , che,rirpetto al redo di tal 
paefe ^ i (ìtuata dall' altra banda d* un 
fiume, monte , o altro limite, il quale 
divida il paefe in due parti* Cosi l' Afri- 
ca , rifpetto all' Europa , è divifa dal 
monte Atlante in ciutiorc ed uluriort, 
cioi in due porzioni , I’ una da quella 
banda del monte Atlante , e 1 ’ altra da 
quella. 

ULTIMA Bafìa , ultimi baci , i una 
frafe ulìtata da alcuni Pittori, per dino- 
tare quegli ultimi tocchi di pennello, 
che perfezionano 1 ’ opera. Vedi Pit- 
tura. 

Ultima Fr/a, di un Battaglione, è 
tutto queir ultimo ordine d' uomini^che 
in edb fi trova ; ovvero I' uomo il pih 
diretano di ciafcuna Eia. Gli Inglefi 
chiamano gli uomini di quell ordine, 
àringtn-up. Vedi Fila. 

Ultima Volontà, Teliamento. Vedi 
r Articolo Volontà’. 

ULTIMO , ciò che in ordine tiene 
eAremo luogo. — In fenfu legale , gl’ 
Inglefi ufano talvolta la voce éarrtin. 
Vedi Darrein. 

Ultimo Ricorfo,nt\ fóro Inglefe. 
Vedi Dernibr rcj/òrr, e Ricorso. 

J UM A , città di Svezia , nella Bot» 
sia Occidentale ah’ imboccatura del fiu- 
me Urna nel golfo di Botola. Quello 
fiume dà il nome ad una parte della Lap* 
ponia Svezzefe, da cui deriva.loag.38. 
a. lacit. 6 ). 48. 

^ UMAGO , Tetra d’ Italia nello 
Stato Veneto , nell ’ 1 Uria, con grande 
porto , fitoato folto Pitano . Vi sifiede 
un Pndellà della Repubblica. 

U.M ANITA’ , la condizione umana, 
la natura dell' uomo, o ciò che lo deno- 
mina umano. Vedi Umano- 
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Nefiorlo non voleva, che le infermi- 
tà dell’ amenità veoifiero attribuite alla 
* fieiTa petfbna in Grillo * nè ammet- 
teva , che fi delTero * nella medefima 
unici * gli attributi della Divinità all’ ‘ 
B/nu/trra. Vedi Nestoriani. 

Umanità’, lo Audio di lettere uma- 
ne, Aumenrorrs //renz , cioi , lo Audio ' 
della Lingna Greca, e della Latina, del- ~ 
la Gramacica , Rettorica , Poefia, e de- 'ì 
gli antichi Poeti, Oratori , e Scolici. V- ' 
Fi LOLOGIA . 

Quel tale Studente ha paOTato la fua 
L^/nen/rd con applaufo. — Calvino Audiò 
1' Umanità nei Collegio dt la Marchi a 
Parigi. 

UMANO qualcofa relativa a nomo, 
o allanacuta dell'uomo.Vedi Natura. 

Il corpo umano è il foggetto della 
Medicina. Vedi Corpo eMEotcìHA. 

Epicuro , e i fuoi feguacinegano,cbe 
gli Dei s' interefsino negli alTati umani. 

Vedi Epicurei. ~ 

La Fede fi diAingue io divina e rrma- v 
na. Vedi Fede. 

UMBELL./E, Ombrelli , prello i Bo- : 

tanici , le teAe , o cime tonde di cerca 
piante poAe bene Arette l'una prelTo 1’ 
altra , e tutte della AeAa altezza. « 
umbtUi fyarfi , o fonili , fono quelle che '' 
Aaonu in qualche diAanza I’ una dall’ al- 
tra , e che pure fon tutte di eguale al- 
tezza. Vedi Umbellifere. 

UMBELLIFER-E Plantx , Pianti ì; 

omirz/irr , fono quelle che hanno le lor ^ 
cime ramate , e fparfe in fuori a guìla 
d'onibrella; fopra ciafcuna picciola fud- 
divifiene delle quali , vi crefee un pie- 1 
ciol fiore : tali fono il finocchio, 1’ ane- 
to, ec. 

QueAo Gote è fempre pmiepitalo ; e 
dopo lui vengono due Temi nudi coniL 
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gui r nno «ir alerò , i quali fono 1 veri 
dìAìacm, che di/feteaziano qaeAe pian- 
le da altre. 

Le piante umbtWftn fanno ani ciaf* 
feaflfat grande , e li diAinguonu daM. 
Ray. 

1 o. In quelle, che hanno una foglia 
coinpoAa , di forma triangolare , tpin~ 
nata o merlata. — I femi di quefte fono 
larghi , piatti e piani, quali come foglie; 
come io fphondylium , pafliaaca latifo- 
Ha j paooz htraeltum tordylium , orcoftli- 
aaat , thyjftUaam , apiam, cieatit fbliit^ 
àaucui alfaùcui camifolia , antthum , pa- 
etdaaam , thappa , fcrala^ ec. Ovvero con 
un Teme più tumido , e men comprelTo, 
e piatto, del primo; come il cachryt, la. 
ftrpìtiun , cicutaria vulgaris ,/candix, et- 
rt/òliam , myrrkh (stiva angelica, UvifiU 
cum , pltr moittanun , bulbocapanam, pfa. 
rum , otnanthe ,fam , pimpinella , apium^ 
cicuta , visnaga , faxi/raga , erithmum, 
fxniculam , daacus vulgaris , anifam , 
caucalci , coriandrutn , papiaaca marina , 
ec. 

2 . In quelle , che hanno una foglia 
femplice , o indivifa , od almeno una, 
la quale ha folamente un poco intaccata; 
come la perfiliata ; il buplerum , aflrantia 
nigra ,faniculs , e il (‘JeU cethtopicuns. 

UMBELLlFORMlfrori.Vedi l ar* 
ticolo Fiore. 

UM BILICA LE, UmbilUalis , nell’ 
Anatomia , qualcofa che ha rapporto 
i\Y ambili co f o bellico. Vedi Umbi- 
xico ,ec. 

Umbilicaib Regione , i quella par- 
te dell’ addomine , la quale Aa all' in- 
torno dell'<t/n3r7/co, o bellico. Vedi Ao. 
soHiN B , e Rbgiorb. 

Umbilicali Vap ,fono un fortimen- 
coocompleAo di vali appaiteaenti ad 
C/tamb, Tom, XX J. 


UMB m 

un feto : il quale coAituifee ciò che à 
chiama faniculus umbilicalis , o belli- 
cocchio. Vedi Feto iSbcondina, ec. 

QueAi vali fqoo due arterie, una ve- 
na e i’urachus. 

Le arterie Umbilicali nafeono dall’ 
iliache .vicino alla lurdivifone in eAer- 
na ed interna ; e di là padano daciafeu* 
na banda della vefcica , per lo bellico, 
alìaplacenta, — Vedi Tav, Xnat. ( An» 
geiol.)pg. I. n. ^6 pg. let. e. t. pg. 
l6. let. g. g. 

La rrod UsBiLicALB , da ionume* 
rabili capillari unite in un tronco, di- 
feende dalia placenta al fegato del feto; 
dove ella viene , in parte diAribnita nel- 
la porta , e in parte nella cava. — Vedi 
Tav, Anat. ( Angtiol ) pg. 4. let. c, 

( Splanch. )pg. J. tet. i.pg. 16 Ut. f, 

L’ urackus lì trova apertamente fola 
ne' bruti : benché , fenza dubio , egli 
abbia il fuo luogo egualmente nella 
(pezie umana. Vedi U racuus. 

L’ ufo di quelli vali è di mantenere 
Dna continuità e comunicazione tra la 
madre e il feto. — - Alcuni Autori pre- 
tendogo , che il feto riceva il fuo cibo e 
crefeimento per queAa via ; e eh’ egli 
vengaecrefca.aguifad' un vegetabile, 
dalla madre , come da radice , di cui i 
vap umbiticali fono il gambo; e il bam- 
bino é la te Aa, o il frutto di queAa pian- 
ta-animale. Vedi CiRcotAziostB, Nu.- 
iRUiuNB , Feto , ec. 

Funicolo U MBILICALB, Funiculus am- 
biticalis , volgarmente detto il bellicon- 
<hio , è una rpezie di cordicella , forma- 
ta de’ vap umbilicoli ; i quali ,elTend'o le- 
gati su in una tunica o membrana comu- 
ne , traverfano le fecondine , e fono in- 
feriti , da un capo , nella placenta della 
madre , e dall* altro , nell’ addomine del 
O 4 
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feto. — Vedi Tav, Anat. ( Sptaneh. )fig. 
i6. Vedia&ciie 1 ‘ articolo U m bilica L t 
>afi. 

Il bellicoochio è membranofo, atior* 
cigliato , e difuguale ; oafee dal mezzo 
cfeir ad'docniDe , e va (ìoo alia flactnta 
uterina :egli è d’ ordinario delia lon- 
ghetzadi un mezzo braccio , e della 
gruffezza d’ un dito . — Era oeceflàrio, 
ch'egli folTe cosi lungo e cosi molle, ac. 
ciocché , quasdo nella matrice il feto 
diventa fotte , non venille quelli a rom- 
perlo col Tuo Aenderfi e livoltarl» t ed 
affinchè, dopo eh' egli i nato, (ì potelle 
meglio cavarne fuori la fecoodina me. 
diante i 4 medelimo. 

La-Arada,ch' egli fa palTando dal bel- 
lico t\lt pianata , è multo incuAante e 
incerta ; perchè talvolta egli va , fulla 
mano delira, al colla, eh’ et citconda, 
feendendo poi alla f/ncM/a; c talvolra 
ci va dalla banda linillra, e Tale al collo, 
ec. Alle vulte non va punto al collo^ma 
va prima un poca insù verfo il petto , e 
poi fi volta attorno alia (chiena, e di là 
piacaau. 

Quella parte , nel parto , o li tompe-, 
• fi taglia via al bellico ; talmente che 
j Tuoi vali , cioè , due arierie, una vena, 
e r uraehus diventano perfettamente inu 
fili , come vali ;e leccandoli diveniana 
impraticabili, e fervono fuiodi legameli. 
ri a Ipfpendere il fegato. 

Fanti Umbilica Al , nella iMaiem»- 
tèca , lo ilelTo che/órt. Vedi Focus. 

4 .—. ... =3 

SartLattMHro,- 

. UMBILICALE. Vena Umbiticalo. 

L Dr.Trew., upponcndoG diaaieiral> 
Stente al Calierio atferiice , che la vena 
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ambiheate entra nel fegato verfo la par^ 
te linillra d'elTo fegato ; e che non vi 
ha che una fola vena umbilicale , la qua* 
le va a vuotarli entro l'elkemiià finillra 
del feno della vena porta , pnus vena 
portaium , e che non manda ramìficn. 
«ioni al fegato. Vegganfene le noAre 
Traof. Filolof. lotto il N. 4J7. alla fe- 
aiooe 7. 

LI medefimo Dr. Trew s'ingegna di 
moArare, come , dopo il parto, le vene^ 
e le arterie nmbilicali, feparaodvfi dal 
Belliconchio , vanno grado per grado 
ruirandeli dentro le loro vagine , che 
•Ae hanno dal peritoneo ,.e lafciano.che 
i lati d* eAa vagina, unilcanfi infiem.e^ 
ficcome fanno fimiglianremente i Iati 
delle reliquie, od avanzi dei vafi. Quin. 
di inferilce queAo ProfeAore , che le 
erooragie , le quali alcuna fiata foprav- 
vengooo nel bellico degli. adulti , bifo. 
gna che non vengano dai vali ombilicali, 
ma bensì da alcun' altro vafo. Vegg. 
Cummerc. Noriroberg. anno. 1737% 
Hebdomad Xlll. $ 1. > 


UiVIBILICQ, o Bellico, Vmbilicui *j 
Rcir Ai atomia , il centro della parte di 
mezzo del b.llh> ventre ; ed è quel luo- 
go , per cui palfjno 1 vafi ambii etii dal 
feto alla planata della madre. — Vedi 
Ter, Anat-. ( Spranch. )fig. 1 6 . Itt. 1. 

*■ La parola latina t formata da un ba, 
quel pUciol nodo ckt fla nel m/ffo di 
uno feudo ; a cagìont della /ombr 
gleania , th' egli ha al bellico. Vedi 
Umbilicai.1 vafi. 

Umbilicus , nella Matematica, lo 
Aefio che Focus. Vedi Focus. 

UMBONE, o Corna, ptedb i Fiori- 
fi ItgUll, lìgaihca uau itilo , 0 pfilìo 
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jppnocato, od meato d' uo Bore. Vedi 
Pistillo. 

£vvi anche un amboni detto dappiè-, 
mtntt appuntato, v b/parttio, come nella 
piooia ; e talvolta l’uoibune ha quattro 
punte acute , nel qual calo egli s'appella 
■o ambone divifu io tante telte, o taglia- 
to in tre o quattro parti. 

UMBELLA, o Umbella. Vedi Pa- 
a asulb. 

UMBRIA, pretTo i Pittori , ec. una 
terra feccadi colore fcuro e (ufco,la 
quale , aoiinollata io acqua, fett e a fare 
no color bruno fcuro, ulualmeote detto 
color di pelo. 

Si chiama umbrìa da umbra , ombra a 
perchè ferve per lo più ad ombreggiare 
^Vi oggetti : o psutu>ll.o da Umbria, Pae- 
fe dell' Italia , donde fuol ventre quelV 
Umbria Vedi Ombra. 

5 UMBRIA, Provincia d’ Italianel- 
lo ^ato Eccleiialiico, amicamente cosi 
chiamata, ed ora Ducato di Spoleto. La 
città capitale c Spoleto. 

- ^ UMBRIATICO, città qoalì ro- 
vinata d' Italia nel Regno di Napoli , 
cella Calabria citeriore , con Vefcuvaco 
fulTragaueu diS. Severi.ia , da cui relìa 
dillante 7 leghe ai N. O. long. 3^. 
lat. 39.28^. 

^ UMEG. 1 AGUE, cinà d’ Africa 
negli Stati del Regno di .Mar.occo^ nella 
Provincia di quedo nume , in una fitua- 
zione comodiirima fopra un monte. 

U M ET r A ZION E * , l’atto di umct- 
tare ,0 inumidire, nella Fnr/necM; cioè, 
r atto di preparar, una medicina , am- 
mollandola per uo po' di tempo in ac- 
qua , ad oggetto di addolcirla e bagnar- 
la , quand'è troppo fecca ; o di nettarla, 
* d' impedire che le di Jei parti fottili 
eoo vengano dillìpate nel macinarla, e 
Basili. Vedi Usi ori A.'. 
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* La parola ì tanna , h omeèlatio, /or- 
mura Jn humor , umori, umido. 

Umbttaziune , fi ufa anche per 1’ 
applicazione di timedj omettami od 
ammollienti, cc. 

In quello fenfo diceli , embrocazioni, 
impiallii , unzioni yumettaitoni^ fomen* 
tazioniiCc. 

U.MlDlTA’, la qualità’O potenza di 
bagnare , o inumidite altri coppi. Vedi 
Qo alita*. 

Arilioiile dehnifee I’ umiditd\ per una 
qualità palDva , la quale indifpooe un 
C'.tpo dall’ elfrr ritenuto entro i fuoi 
proprj. limiti , ma fa eh’ ei venga facil- 
mente ritenuto io quegli d’ un altro : il 
che imposta lo ileiro.che la di lui der 
finizione della fluidità. Vedi Fluidi- 
tà*. 

Altri della Scuola Peripatetica defi- 
nifeono r umidità , una qualità , per cur 
un corpo diventa umido, cioè diviene 
difpollo ad inumidire altri corpi, e oell* 
ioumidìrli , ad ammollirli , e difpurli a 
ricevere qualche figura , od imprelftoac. 

Gli Scrittori moderni coolìderano l* 
s/n/i.'/j. come una particolare fpecie dà 
fluidità : e la detinifeooo un fluor , che 
venendo applicato fur un corpo folido, 
a quello s* attacca, e comunica la qualità 
ad altri corpi. Altri , alquanto più ac- 
curatamente, chiamano umidità quella 
potenza, per cui un corpo-ne mumidi- 
fee un altro ; mi cofa fia quella poten- 
za , non lo mollrano. - 

Macerio lì è, che l* umidità non è che 
una fotta di modo relativo. — Tanto 
che lopariicolecomponenti d'un fluido, 
comparate rifpetto a’ pori e particelle d* 
altri' corpi , od alla celTitura de’ medelì- 
mi , fono atte e difpolle ad entrate in 
que-' peti , 0 ad attaccaili a>quelle patti» 
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celle , altrettanto , e non pib, qnel floI> 
do è ntnido: all’ incontro , tanto che v' 
i ripogoanza o incongruità fra le parti- 
cole , ec. rifpetto a tali corpi , il fluido 
Don è umido. 

Coti r argento vivo non i umido, ri. 
fpetto alle noUre maoio vedi, ed altre 
cole , alle quali egli non li attaccherà; 
ma fi può dir umido ^ io rifpetto aH’uto, 
(lagno , o piombo , alle fopetScie de’ 
quali egli fubito s' attaccherà, e le ren- 
derà molli e umide. — > Anzi l’acqua 
delta y la quale bagna quali ogni cofa.ed 
è il gran modello dell’ umidore o umi- 
di:d , non è però capace di bagnare ogni 
cufa ; perch’ ella da , o (corre via in 
goccie globofe Tulle foglie de’ cavoli, 
de' cappucci, e di molte altre piante; e 
000 bagnerà le penne dell* anitre , de' 
cigni , nè d' altri uccelli d* acqua. 

Si aggiunga , che la tellitura fola può 
eOTer caufa , che il fluido fia umido , ef- 
fendo cola chiara , che 1 ’ argento vivo, 
il piombo , o il bismuth , foli , non s'at- 
taccheranno al vetro ; ma venendo me- 
fchiaii iofieme, formeranno una malfa, 
che fi attaccherà : come fi vede dall’ ufo 
frequente, che fi fa di una tal compoli- 
zione nel dar la foglia agli fpecchj. Ve- 
di Foglia. 


SurtLimturo- 

UMIDITA’ vaporofe. 

Le perniciofidime umidità delle mi- 
aiere fanno evidentemente conofcere e 
toccar con mano, che la Natura ci fom- 
roioidra io alcuni cali l’aria infiamma- 
bile: e noi abbiamo trovato per mezzo 
delle efperieoze, che l’ arte può fare lo 
^edb, e eoo fomma probabilità (opra 
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gli defii priocipj che la naturale. II Si* 
goore Jacopo Lowther avendo raccolto 
r aria d’ uno di quedi luoghi umidi en- 
tro vefciche , confervovvela così bene, 
che quando fu a Londra veniva beoillì- 
mo a prender fuoco alla fiamma d’ una 
femplice candela nel farla ufeir fuori di 
un cannello da pipa da tabacco. 

Ella fi è cufa nutiifima a tutti colore, 
che iotendonfi delle cofe chimiche, e 
che foo verfati nelle efperieoze di qued’ 
Arte, che moltilGmi metalli mandan 
fuori una quantità grandillima di vapoti 
fulfurei durante reffervefeenza, alla qua- 
le foccombooo nel tempo delle loro fo- 
luziooi entro i loro rifpettivi Meodrui. 
Sopra un fidatto principio ebbe Monfiear 
Maud a fondare il fuo tentativo di pro- 
durre un’aria infiammabile a forza d* 
arte fomigiiantilCma alla naturale. Viene 
olfervato , come il ferro , mentre tro- 
vali (otto r attuai foluzione coll’olio di 
vetriolo, manda fuori copia fommamen- 
te cbboodevole di lilTatti vapori, i quali 
fono io edremo Tortili , e che non fi coo- 
denfano agevolmente . Quello vapore 
venendo ricevuto entro delle vefciche 
nella guifa medefima che venne ricevuta 
l' aria naturale dal prode Sig. Jacopo 
Lowther, ebbe nella delfa delfiirima 
guifa a prender fuoco , elfendo lafciato 
feorrer fuori io una fottilillima corren- 
te , ed ebbe a produrre a capello tutti e 
poi tutti i fenomeni dell* aria della fpe- 
zie naturale. 

Il metodo efatto di preparar ciò, lì 
è come fegue. « Prenderai duedramme 
» d’ olio di vetriolo : lo mefcolerai con 
» otto dramme d' acqua comune: collo- 
» cherai queda mefcolanza in un vafo 
,, di vetro avente un fondo piatto, del- 
,, U larghezza a un di prelTo di quelle 
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,, dieci dita , e quelle tre dita alto , 
,, o fondu avente un lunghiintno cullo, 
s lo quefto vi potrai due dramme di 
» limature di ferro, lo quel medelìmo 
M inllanie comincerà la fulurione con 
» uo graodii&mo calore , e bollimento, 
» ed i vapori verranno io copia graodif. 
X lima fcagliaii all' insì^ alla cima del 
» collo del vafo di vetro. V aggiulìe- 
» rai coir ofaio loto una vefcica , che 
» (ia vuota d' aria , ed attaccherai al 
i> fuo collo un cannellino da pipa da ta- 
li Bacco. 1 fumi della foluzione empie- 
» ranno incontanente la vefcica. Quan- 
» do quella vefcica è piena , ed intiera- 
X mente gunliata ti farai a legarne il 
■A collo con un forte nallro , o cordicel- 
1 * la, e quindi ne collocherai un’ altra 
j» mota nei fuo luogo , e cosi andrai fe- 
ri guìiandoyoirervaodo di levamele via 
» pih piene, e più gonhate , che ha 
„ polTibile. ** 

X Venendo pofcia lafciata l’aria ve- 
9 nir fuori del cannellino da pipa da 
9 tabacco, all’ avvicinarle la fiammella 
9 d’ una candela accefa prenderà fuo- 
9 co. « 

Avviene in quello cafo ordinariamen- 
te , che in rimovendo le mani dal com- 
primere la vefcica in altri luoghi, dopo 
che é fiata fatta ufcir fuori alcuna por- 
zione d’aria, il fuoco venga attratto 
cottola vefcica medelìma. In quello ca- 
fo infuocali tutto io un fubiio l’ aria tut- 
ta , che trovali imprigionata nella ve> 
fcica , e fceppia fuor i allora con una vio- 
leocidi.'na efplolione fomiglianiifsima 
allo fparo d' un’ arme da fuoco. 

Una cofa iofiniiamenie meritevole d’ 
elTer notatalo fimigliante corfu d' efpe- 
rieoze li è , che 1' aria , la quale va fuc- 
celCvameote riempiendo le parecchie 
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varie vefciche , durante il tempo del- 
la da noi defcritta etTervefcenaa, bifogna 
di necellità , o che lia fiata di nuovo 
generata fuori dalla miftura, od eaiau- 
dio ricovrata dall’ eifer tiferrata nel cor- 
po del metallo io uno flato non dalli- 
co. Sìmigliante efperienza verrà ad ap- 
pianare, ed a fpiegare agevoliflimamen- 
te una cagione inhoitamente probabile 
del Tremuoco non meno , che dei Vul- 
cani , come anche di quallivoglia altra 
eruzione ignea di dentro le vifcere , o 
corpo della Terra i avvegnaché da una 
tale efperienza egli apparifca , come 
nulla più richiedeli , ed è oeceOario per 
formare tutte quelle tremende cofe , fai- 
vo un combinarli , ed un trovarli ioGe- 
me il ferro con un’ acido vettiolico , e 
coll’acqua. Ora il ferro, generalmente 
parlando , truvaR accompagnato collo 
zolfo; e lo zolR> comune può elTere ana- 
lizzato in nn'olio inhammabile, ed ia 
no liquore acido , fomigluniìRimo all’ 
olio di vetriuolo. Quell' acido pertanto 
entro le vifcere della terra , per mezzo 
d’elfef di luto con una porzioncella d’ac- 
qua , diviene , e falTi un roenllruo capa- 
cilCmo d' agire , e lavorare fopra il 
ferro, Recome abbiamo qui ionanzi de- 
fcritto ; e furz’ è di mera necelRià , che 
la confeguenza di ciò elTer debbane uà* 
elTervefcenza , ed un calore , e tumulto 
intellino. L'aria, che forge dalla millu- 
ra, è rarefatta , e quanto più ella viene 
ad eflTer comptelTa dalla terra fuprincom- 
bente, altrettanto maggiore, e più vee- 
mente verrà ad elTere il fuo empito ,ed 
energia, e quella alla perGoe verrà ad 
elTere accrefeiuta ad uo grado illimi- 
tato , e non altramente , che un’ arme 
da fuoco , cagiooetà delle efploRoni, 
formerà dei itemuoci , delle eruzioni. 
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e fsaomenì orrendidicii dì qaeda fat» 
ta . Non rendefi perpetnamence ne- 
celTario 1' accefTo del fuoco , afHnchi 
quelli vapori difpooganfi ad operare; 
conctolTiachi I' aria lìanziante nelle di» 
vifate vefcicbe , in evento ohe ella 
venga grandemente tifcaldata , ed in- 
calorita per feUelTay infuocheralli bra> 
vamente immediatamente che venga ri* 
dotta in contatto coll' aria edema. Veg- 
ganfene onninaineote le nodre Tranf. 
Filofof. folto il D. 442. pag. 282. e 
pag. 286. 

1 Minatori Tedefchi non lì reputano, 
ne credenfì qualihcati pel mellier loro, 
qualora non Ceno da tanto da fare,com’ 
elsi s’ efptimono , la loro dagiooe , che 
i quanto dire , da curare le loro vaporo» 
/e umidità. Quelle nelle loro Miniere 
fono di fpezie, e generazioni varie. Al- 
cune di quelle rampe fono coti veemen- 
ti , e potenti , che arrivano a fotTogare 
gli uomini impiegati nel lavoro : altre 
fono meno violente, e cagionano inefs! 
operai degli sGnimenti, e deliqui d'ani- 
mo femplicemente , lenza far loro altro 
peggior male , qualora però i medelìmi 
non lìeno così tlolidi , ed imprudenti, 
che s’ incapino di voIerG , malgrado ciò, 
toantenere per foverchio luogo tratto di 
tempo nel luogo medefimo. Il metodo, 
-o via comuoifsima di curare l'umidità 
vaporofa , o vampa delie Miniere, lì è 
per mezzo di dar l' aiolo libero all'aria, 
ficchi ella giuochi liberamente e den- 
tro , e fuori, e venga colà entro a cagio- 
nare una fpezie dì circolazione. Hanno 
j Tedefchi medefimi alfai Gate curato in 
{rqifa alfa! cooGderabile delie umidità 
vaporofe,o vampe delle miniere col fof- 
fiare per parecchi giorni continuati en- 
.aro le miniere con dei fuHìetti ,0 man* 
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tic? adeguati , e di ben confiderabìls 
groOezza : ma il metodo ordinario d’ef- 
fettuare un GfiTatto lavorìo lì è per mez- 
zo di lunghi tubi comunicanti coll’aria 
foprappolla , per via dei quali vengono 
ad aver perpetuamente dell* aria nuova, 
efrefca, e fon nati fatti per operare 
quanto altrui piaccia. Alcuni dei cuni- 
coli di quelle loro miniere fono della 
lunghezza di quei cinquecento fadoroi, 
vale a dire di quei tre mila piedi. E 
nella miniera d’ argento detta la minie- 
ra della Trinità di Schemnìtz , bavvi un 
nettifsimo varco , o palTaggin per entro 
le vifcere d’ alTai groHo monte , che vie- 
ne a riuTcire nel lato oppolla a quello, 
ove ha l' imboccatura, o foce. [ divifau 
tubi corrifpondoo Tempre mai a mara- 
viglia bene oei tagli orizzontali: ma la 
faccenda va altramente oei tagli perpei». 
dicolati , allorché approfondaolt a llcr- 
minate altezze. In quelli piantano cor 
loro un tubo per tut'o l'intiero tratto 
all' ingiù da uno dei lati ; e dopo! adat- 
tano un certo lavoro di legname della 
gtolTezza del foro ,0 taglio fatto: e più, 
e più Gate il giorno fon forzati a cacciar 
quello addentro, ed all’ ingiù per ifpi* 
goere all' insù tutta 1' aria fetida , umi- 
da , e tozza , che trovaG entro la fulTa 
per entro il cubo, per dar luogo all’aria 
frefea , e novella che occupi quello fpa- 
zio, che l' aria Tozza occupava. Veggao- 
feoe le noUre Tranf. Filofof. Tocco il 
D. 48. 

In alcune delle folTe , o miniere del 
carbone , che trovanlì nella adiacenze 
dei monti , ed eminenze di Mendip^ 
avvengonvi continuamente delle acceo- 
lìoni di quelle umidità vapordfe accen- 
dibili, di modo che moltifsima geo'* 
è timafa uccifa, divorata , ed arfa dalle 
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aedefime vampe. 1 carbonai malgrado 
ciòcoarioaano bravamente i loro lavori, 
ufaodo foltaoco la cautela di rinnovar 1’ 
aria con grandifaima frequenza , e piò 
e più 6ate nel decorfo della giornata, 
nè fecvonfi ne! loro operare falvo , che 
di quelle tali candelette da un foto lu- 
cignolo, e per fate una fola libbra del- 
le quali voglionvene felTanta,o fettanta: 
le quali malgrado la lor picciolezza , e 
minutezza io quei dati luoghi fanno 
quel medefìmo lume, che altrove fareb- 
bon le candele da otto, o dieci per lib- 
bra. Ufano coloro perpetuamente la 
precauzione di piantare quelle date 
candelette in guifa, che vengano a ri 
tnaner loro allefpalle, e non giammai 
inoanzial petto verfo il lavoro. Qualun- 
que volta una perfona è abbrugiata o 
fcoctata da qurlle vampe , inconta- 
nente coloro pongoniì innanzi ad un 
booo fuoco , e mandando a prendere 
una buona quantità di latte di vacca, 
bagnano le parti fcottate con quello 
latte, mentre è caldo, e dopoi le mem- 
bra fcottate rammarginanle eoo degli 
unguenti rinfrefeativi comunemente 
meUì ioopera io quelli cali, e con degl* 
impiallri cicatrizzanti. 

in rapporto poi alle tornate, o ria- 
nuovameoci periodici di quelle vaporo- 
fe infiammabili umidità, o vampe di mi- 
niera , dei quali certuni fanno parola, 
noi rileviamo, che ufando la cautela di 
fervirll di picciolifsime candelette, lic- 
come praticar fogliono i carbonai di 
quelli particolari luoghi ove bavvi per- 
petuamence noa dirpofizione di in- 
fiammmarli , e prender fuoco in cucci 
i tempi, e llagioni dell’anno; e quantun- 
que quelli lavori radillime volte preu* 
dau fuoco; nalladimeno, liccome dico- 
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no ì carbonai , trovanlì grandemente 
foctopodi a liffacto accidente nella vio- 
lenza dell* Invernata , e malCmamente 
in una brina, o gelo vero. Il pericolo 
dell' iofiammamenco , od accendimen- 
to trovali ugualmente nei terreni 
umidi , che nei terreoi afeiutei. la 
quelli daci luoghi non efeon fumi 
dalle buche ritonde, o pozzi delle mi- 
niere, i quali prendan fuoco, e s* infiam- 
mino nel tenervi fupra delle torce, o 
delle candele accefe. Quelli alcuna fia- 
ta accendoolì per fe delC , e vengono 
ad accendere, ed a far prender fuoco al 
carbone della miniera: fembra, che in 
nuli’ altro (ito fieno cosi frequenti, come 
rafenee al pavimento delle fufife, o fcavi, 
ed intorno alle loro voice ; nè deefi in ■- 
conto veruno incontrare nè profluvio di ' 
vapori, nè vento in quelle bocche , od 
imboccature delle gole dei pozzi , per 
cui portinfi al baflfo a quelle fofle. Nei ' 
lavori umidi alTailIime fiate feorgonvifì ' 
delle aeree vefcichette,che llannofi a gal- 
la fopra la fuperficie dell’acqua, le quali ' 
prenderanno beoillimo fuoco, ed accen- 
derannofi , fe vengavi tenuta fopr* efi'e ' 
folpefa una candela accefa ; ma quelle • 
vefcichecte in un rigofo efame rilevali 
non eifere cagionate , e prodotte da va- 
pori foccerraoei, ma fono unicamente, 
e meramente dovute al gocciolamento 
deir acqua dalla volta o fopraccielo del- 
la miniera, oppure dal cadere entro 1’ ' 
acqua dei pezzi fiaccati di carbone. 
'Quelle vaporofe umidità infiammabili, 
ch'io addimanderei fempiicemente, ed 
alTolutamence vampe , vengono comu- 
nillimamente ollervate nelle nofire cave 
del caibon f-lfile : male Miniere del 
piombo delle montagnuole di Meodip 
fono altresì al«uae fiate iafefiate dalle) 
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niedelìms. VeggaH Raccolte FilofoG- 
che , pag. 8o. 

Umidita', Umidore. Ha I’ umi- 
dore , od umidità deir aria una forza 
tale, che produce degli efìTeui affai con- 
fìderabili nel corpo umano. Conciollìa- 
chè effendo dati la quantità, e la quali, 
tà del cibo, e la proporzione d’ elfo 
cibo alla bevanda, il pefo del corpo 
umano è minore ; e per confeguente le 
fue fcariche , od evacuazioni fon piò 
abboodevoli,e copiofe correndo ftagio- 
oe afciucta , di quello flanlo correndo 
(lagione umida: Quello fenomeno può- 
elfere Bell’ appreffo guifa appianato. 

L* umidità deir aria impregna di sè, 
od inumidifce le fibre della pelle, e 
le iazuppa, e minora perconfegueuce la 
perfpiraaione per mezzo di minorare, 
indebolire , e «fiancare il moto vibra- 
torio. Allora quando io quella guifa la 
perfpirazione viene ad effere minorata 
dall' umidità dell’ aria, l’ urina veramer- 
te viene ad elfere gradatamente ac- 
crefciuca , ma non già ugualmente. 
Veggafi r egregia Opera del ooflro Dot- 
tor Srya/i Robinfon , incoiata Dijfettat. 
on tht food ^ ani Difchargts of humain 
Baditi, cioè , Oilfertazione fopra il cibo, 
e le fcariche dei Corpi umani, pagg 68. 
& feq’ 

Quindi noi vanghiamo ad apprende- 
re, come per mantenere , e confervare 
un corpo del medelìmo pefo allorché 
corte flagicne umida, come allora quan- 
do corre llagione afciutca, fa onnina- 
mente di mellieri , che , o (ia minorata 
la quantità del cibo , oppure che (ìa 
accrefciuta la proporzione d’ rifu cibo 
alla bevanda: e sì Tona che l’altra di 
qnefle due cofe può effer fatta, ed otte- 
nuta col minorate la bevanda, fenza fa- 
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re il menomo cambiamento nel cibo. 

1 tei , e triAi effetti della fover- 
chia umidità in rapporto alla buona 
fanità , fono veramente confiderabili. 
Effer dee olfervato pertanto, come nè i 
canali, nè tampoco le Aelfe groife inr.on- 
dazioni, ove l’acqua è affai alca , e pro- 
fonda, fono per un gran tratto di via 
cosi dannofe, e pregiudiziali alla buo- 
na fanità delle popolazioni, e come non 
tramandano, od efalano così nocevoK, 
e rei vapori , ficcome fanoofi i fuoli 
paludofì, o pantanofi, oppure quelle da- 
te praterie che Geno una fiata rimafe 
allagate , e che non Gane Aato proccu- 
rato lo fcolo, che affai cardi ; e che i 
campi, cucco che in apparenza rooflri- I 
no d’ elfere afciucci , effer poffono tot- * 
cavia grandemente umidi a motivo del ) 
trafpiramento dell’ acque fotterranee. * 
Veggafi PringU, Obftrtatiom on tht Di^ - 
fteftì off thè anny, cioè , Olfervazionì 
fopra le malattie delle Armate , pagg. - 
8 a. & feq. ^ 

Per quefio efalamenco di pari che ’ 
per quello dei folli , e dei canali, nei li 

quali tutti muojono, e marcifeooG pian* > 

ce, ed infetti ionumerabili, l’ atmo- ' 

sfera è tutta piena, ' malCmamenie li 

durante 1’ ultima parte dell’ EAace , > 

e r Autunno, di vapori umidi , putrì- L 
di, e malfani. A quello può aggiun- li 
gerfi, che i paefi , o terreni pantinoG i 
efiendo balli, e fenza monti, od emioen- 4 
ze di terreno per ricevere i venti , op- t 

pure per indirizzargli in correnti , e a 

per così efprimerci, per incanalargli fo- ; 

pra i terreni baffi, 1’ aria è difpoHiiCma « 

a ftagnarfi, ed a corromperG. La acqua t 

comune , o che fi è raccolta dall? piog- i 

gc, oche vieo confervata nelle citlef i 

ce , o derivata dai pozzi di poco fondo» I 
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con par troppa frequenza njlle (lagioai 
calde , ed afciuite in brevifllrna ora (1 
corro jape, di maniera tale che qualua- 
q iecufain tempo d’ Eflate confpira non 
folamente a rilafciare, e s iancare i fo- 
lidi, ma eziandio a difporre gli umori 
alla putrefazione. Veggafi PttngU, Lib. 
cit. pag. a. 

Nei paefi pancanulì le Ragioni piove* 
fe, ed umide dilferifcunu in grado futn- 
moj imperciocché i calori in(enfi,econ- 
linuati vengono ad inger^erare , ed a 
produrre i maiTimi umidori nell' atmos- 
fera, a motivo degl' immenli efalamen* 
ti , che elfi calori follevano : dove per 
lo coontrario i freqenii ferofei di piog- 
gia, durante la calda Ragione, rinfrefea- 
no r aria, abbaifano I' eccello dei vapo- 
r‘y dilnifcoco, e rinfrefeano l’ acqua cor- 
rotta Ragnante , e precipitano tutti gli 
elHuvj putridi, e nocevoli. Ma fe le pe. 
fanti , e grofse piogge nel principiar 
dell' ERate vengano fuccedute da gran- 
di , e non interrotti caldi , queRe piog- 
ge coir allagar di foverchio le praterie, 
per altro non fervono, che pernratetia 
d' un maggiore efalamento, e per ren- 
dere la Raggione più malfaoa, e più rea, 
e le infermità più pericolofe, e più fa- 
tali. Veggafi Pringli, Lib.citat. pag. j. 

L’ epidemia delle calde Ragioni , co- 
me altresì la grande endemia dei paelì 
umidi , e pantano^, è una febbre di un’ 
indole, e natura intermittente d' una 
forma comunemente, e per lo piu ter- 
zana, ma d' una fpezie fommamente rea, 
la quale nei luoghi umidi, e nelle Ra- 
gioni peggiori compari Tee, e ptefentali 
nella forma d' nna terzana doppia , re- 
mittente , continua, putrida , od ezian- 
dio comparifee una febbre ardente. 

1 paefi umidi, e pantaoofi ttovaofi di 
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pari foitopoRi , pm che qualfivoglia al- 
tro luogo, a quel morbo appellato CAo~ 
/rra, alladilsmceria, e ad una fpezie di 
fcoibuto, particolare, e proprio all' aria 
impregnata di foverchio umido, e cor- 
roica: i fintomi dell' ultima delle quali 
malattie aflomiglianfi grandemente, e 
s accordano , colio .'Scorbuto marino ,'di 
modo chepolfono a buona equità effer 
riguardati , e tenuti , come una , ed 
una medeltma infermità : avvegnaché T 
efalazioni dei canali , e delle paludi nel- 
le Ragioni calde, zgiicaoo non altramen- 
te, che facciali il vapore, che follevafi 
dall'acqua, che cova nelle fentine , o 
fondi delle navi. Veggafi PringU Lib. 
citato, pag. 6. & feq. 

Rifpeito poi alla dieta neeeJaria nel- 
la mafsima parte dei luoghi umidi, può 
eRcre io generale oR'ervato , che quelle 
perfone , le quali hanno il comodo di 
poter vivere meglio del comun popolo, 
confervanfi più a coperto delle infermi- 
tà dei luoghi pantanofi, ed umidi. Con- 
ciofsiachè fiffatti climi richieggiaoo 
delle abitazioni afeiutte ; gli apparta- 
menti alti affai da terra , un’ adeguato 
paffeggio al Sole, fenza però, che que- 

Ro affatichi, o pregiudichi, oppure nell» 

ferate umide, e nebbiofe far ufo mode- 
rato e proprio di buoni liquori geoerofi, 
ecibaifidi vivande di buona nutrizione. 
Senza i divifati ajuti non folamente i 
forcRieri , ma i nativi Refsi di paefi fif- 
faiti , dopo le affai calde e ferrate Ra- 
gioni eRive ifovanli eRtemameotc am- 
malati Veggafi Prir,gU,L\h.ch. pag. 9. 

IL ■ — 1 

UMl DO , Hu/n/rfow , tpgnaio. Vedi 
r articolo Umidita’. 

1 Filofob ScolaRicj fanno V acqua 
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primum humidum, il primo de' corpi umi- 
di , e lacaufa o principio d'umidità in 
altri , i quali fono più o meno umidi, a 
mifura che partecipano più o meno di 
quell* elemento. Vedi Acqua e £lb> 

UEHTO. 

Umido Radicali, Vedi Humidum re- 
dicale. 

UMILIAZIONE, l'atto di umilia* 
re , cioè diabbalTare I' orgoglio di una 
petfooa,edi ridurla a feniimenci più 
balli circa la fua propria opinione. 

In quello fenfo , umiliaiiont il dillin* 
gue da mortificazione : V umiliaiiont ah- 
balla la mence ; la mortificazione fom- 
mecte la carne. 

UMORE , Rumor , nel fuo fenfo ge- 
nerile , lignifica lo flelTo che liquori o 
liquido. Vedi Liquido e Fauioo. 

Umore , nella Medicina , fi applica 
ad ogni fugo f o parte fluida del corpo, 
come il chilo, il fangue, il latte, il graf- 
fo., il fiero, la linfa ,gli fpiriti, la bile, 
il Teme, i fughi falivali e pancreatici, 
ec. Se ne vegga ciafcheduoo fotto il fuo 
proprio capo, Chilo , Sangue , fii- 
XB , ec. 

1 quattro umori, tanto rinomaci prelTo 
gli antichi Medici, fono quattro follao- 
ze liquide , le quali , per quanto eglino 
fupponevano , inumidifcono tutto il 
corpo di tutti gli animali, e fono lacau- 
lade’diverfi temperamenti del medefi- 
mo. Vedi Temperamento. 

Quelli fono li /Itmmtt , il /angui , la 
Hit , e la malinconia . Vedi Flemma , 
Flemmatico , ec. 

Ma i Moderni non ammettono quelle 
divifioni ; e vogliono piuttollo diftin- 
guere gli umori io nutritivi, detti anche 
tltmtntari , come il chilo e ’l fangue ; in 
quelli che fono lepacati dal fangue, co- 
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me la bile, la fcialiva, 1’ nrìna , ec. • 
in quelli che ritornano nel fangue. 

In oltre , gli umori fi diftinguono in 
naturali o falutari , e io morbidi oeorror- 

ti Alla prima clalfe appartengono 

tutt’i foghi d’ ordinario fegregaci per 
gli ufi del corpo. 

Alla feconda fpectaoo quegli umori 
comporti, i quali ingrolfandofi, e facen- 
doli putridi , caufano tumori , afcelfi, 
orttuziooi e la maggior parte de’ mali. 
Vedi Malattia. 

Quelli fi dirtinguno con varj nomi, 
di maligni , adujli , acrìmonioji , corroftvi, 
crudi , piccanti ,ec. Vedi Maligno, A- 
DusTo ,ec. 

Umore , fi dice anche un parcicolar 
temperamento ocortituzione di una per- 
fona, confideraco come proveniente dal- 
la prevalenza di quello o di quell’ umo- 
re, o fugo del corpo. Vedi Tempera- 
mento. 

Così diciamo , un’ umori biliofo, col- 
lerico ; un umori flemmatico ; un umore 
malinconico , ipocondrico un umore 
fanguigno, allegro, vivace, ec. Vedi 
Sanguigno, ec. 

Umori dell' Occhio. —Gli Anato- 
mici , e gli Ottici dirtinguono ere parti- 
colari umore deli’ occhio, ch’eglino chic, 
mano acqueo, crijlallino, e vitreo. Vedi 
Occhio. 

L’ umor acqueo, oacquofo, è collocato 
nella patte anteriore dell’ occhio, la qua- 
le egli occupa ; e fi nomina così, perchè 
è chiaro e fluido come 1* acqua. Vedi 
Acquoso. 

1/ umor crijlallino Ila tra gli altri due; 
e fi chiama cosi per la fua folidità e tra- 
fparenra , limile a quella del crirtallo. 
Vedi Cr istallino. 

L ’ umor vitreo riempie la parte poilct 
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riore dell’ occhio : e vien denominato 
dalla fotniglianza , eh' egli ha al vetro 

liquefatto. Vedi ViTRBO. 

Quelli ire umori hanno ciafeuno la 
lor parte nella rifrazione de’ raggJ di 

luce, necelfaria alla vifiono. Vedi Vi- 
SlONB C ^ 

Gli Autori, SI antichi che moderni, 
parlano della regenerazione degli umori 
dell’occhio; e ci danno efempj del a 
loro riproduzione , quando per qual- 
che accidente n’ erano efeiti. Ma qu> 
fti efempj non riguardano generalmente 
che r amor acqnofo e il vitreo. 

Borri folo , in una lettera a Bartoli- 
no , dice altrettanto del criftallino. — 
Egli afferma , d’ avere fpaccato la pu- 
pilla dell’ occhio di diverfi animali , e 
fpreroatone fuora tutti gli amori, anche 
il criftallino, e di aver loro di nuove) 
refa perfettamente la vift» ; e che gli 
occhi di quegli uccelli , ne’ quali erafi 
fatta l’operazione , in vece di reftarne 
danneggiati , fi rendevano pih vivi e vt- 
gorofi del folito: Egli aggiugne, d’aver 
fatto lo fteffo fperimento fopra diverfe 
perfonc , con sì buon fucceffo, che non 
vi rimafe la minima apparenza di cica- 
trice nell' occhio. Vedi CaTARATTA. 

Umore , fi ufa anche , nella Poefia 
Drammatica, per una fpecie fubordinata 

0 più debole di quella , che i Critici 
chiamano coftumi. Vedi Costumi. 

• L ’ umori ( humour ) fi fnol riguardare 
come peculiare al Dramma Inglefe ; al- 
meno que’ Poeti Comici vi hanno otti- 
mamente riufeito, e l’hanno diftintodi 

• molto dagli umori d’ ogni altra Nazio- 
ne: per avventura il linguaggio Inglefe 

1 il folo, che gli dia tal nome. 

L’ umori viene ordinariamente confi- 
•detato da’ Critici, come una paflione 
Chumi, Tom, XXI, 
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abituale più languida e più debole , pe- 
culiare a’ caratteri Comici , trovandofi 
quefta per Io più in perfooe di più baffo 
grado, che quelle atte alla Tragedia. 
Vedi Carattere , e Tragedia. 

Si può dire, che ogni palTione abbia 
due faccio differenti ; una, eh è feria, 
grande , formidabile , e foleone , ed è 
per la "Tragedia ; ed un'altra, ch’è bada, 
ridìcola, e acconcia a Commedia; quell 
ultima è quella , che gl’ Inglefi chiama- 
no humour , cioè umor comico» Vedi Pas» 
SIONB eCuMMBDIA. 

Ciò , eh’ elli chiamano »/r , cioè ia^ 
gtgno , o fpirito , non conviene , che a 
pochi caratteri : Pregiudica foromaraen- 
re al carattere il fare , che la metà delle 
perfooe , in una Commedia moderna, 
od in vero in qoalfifia Commedia, faveU 
lino fpiritofamente e con finezza ; al- 
meno io ogni tempo , e ad ogni oeca- 

fione. Per trattenere adunque 1’ U- 

dienza , ed impedire , che le perfoUe 
drammatiche non dieoo in vie e forme 
di parlare , e di peofare , comuni , bat- 
tute , e famigliati , fi dse ricorrere • 
qoalcofa, che fupplifca all’ ingegno , e 
diverta l* Udienza , lenza ufeire dal ca- 
rattere; equefto fi fa dall’ umori ; ilquahj 
deefi perciò riguardare come il vero fpi-. 
rito della Commedia. 

Il Duca di Backingham , buoniffimo 
giudice, vuol che 1' umori tutto regga: 
lo Ipirito, fecondo lui ,non fi dovrebbe 
mai adoperare , fe non quando fi voleffe 
dar grazia a qualche feniimento accon- 
cio e giufto , il quale , feoza coiai figu- 
,ra, potrebbe non fare il fuo tffetto. V- 
Ingegno. 

U MOR ISTI, o Gli UmoriHi, il titolo 
■di una celebre Accademia di L..teraii* 
• Roma. Vedi Accademia. .. 
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L’ Accademia degli Uiaorìfii fu (labi' 
lica da Paolo Mancioi, il quale lì fervi 
di Gafparo Salviati per radunare tatti 
gli uomini , eminenti per letteratura, 
de' contorni di Roma , e formarli in 
una Società ; come lo oflerva Giano Ni- 
cio , nel fuo Elogio di Salvino , Part. 1. 

P-J*- 

La divifa di quell’ Accademia è una 
nuvola , la quale, fullevata dall'acqua 
/alfa del Mare , ritorna iu acqua frefca; 
eoa ^mijtichio di Lucrezio, Lib. 

VL Rtdit agmint dulei. Girolamo Alef- 
(andrò -, Umon/a, ha tre particolari Di- 
feoriì fopra quella divifa. 

Le efequie di M. Ptirtfc furono ce- 
lebrate nella Accademia degli Umonfii, 
della quale egli era membro, io pih di 
quaranta linguaggi d;fiereoti. GalTend. 
Vita Ptyrtfck. 1. VI. p. ?99- 

UMOROSI , il nome di un’ Acca- 
demia (labilità a Cortona io Italia. V edi 

i^CCADBMI A. 

Gli Umorofi di Cortona non (i debbono 
«onfundere cogli Umoridi di Ruma. V . 
lUnoaiSTi. 

UNCIA , un termine generalmente 
•fato per la dodicefima parte dì una co- 
&. Nel qual (enfo egli (i trova negli 
Scrittori Latini ; or col (ìgniliceiu di 
pefo , detto dagli Italiani ancia ; ed ora 
con quello di mifura, detta pollice Vedi 
Oncia, e Pulmcb. Vedi anche As , 
Paso, AdisuRA, ec. 

Unci A Terra , o Agri , è una frafe che 
foveote s* incontra nelle antiche Patenti 
e Diplomi de Re Britanni, o Bretoni; 
ana qualoe folFe la quantità del terreno, 
è Cola alquanto ofeura. — Quanto ne 
iàppiam di certo lì è, che Ggnihcava una 
gran quantità , e tanto come la medie; 
il qual modini, per quanto alcuni ne con- 
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ghietturano , era un ceniinajo di piedi 

10 quadrato. 

Unci/E, nell’ Algebra, fono! nume- 
ri prehUi alle lettere de’ membri di una 
poieoia, prodotta da una radice òieo- 
miele , rejiduaria, o mullinomia. Vedi 
R A BICE. 

Così , nella quarta potenza ài a -^-b, 
cioè ,aaaa-^/^aaab-^6aabb-^-^ 
obbb-^-bbbb, le ancia tono 4,6, 4. 
Vedi Potenza , ec. 

Il Cavalier Ifacco Newton dà una re- 
gola , per trovare le ancia di una po- 
tenza , che nafee da radice binomitle. 

Così : Si chiami m l' indice della poten- 
za ; allora nafeeranno le ancia da tale 
moltiplicazione continua come quella, ^ 
, m—o m— I m—z m—) 
tioi I X - X — — . X — — X — — 

I a 3 4 

4 

X , ec. Così, fe le ancia della p 9 * 

S ' 

tenia biquadrati , o quarta, (ì ricercano, 

4 — o • 4 — ‘ 

la regola fi è , 1 x — — (= 4) x — — 

1 * . 

4— z 4—3 

l=6)x (=*)x (=■)> , 

J ' 

11 che mollra , che te ancia fono r , 4* 

6, 4, I. Vedi Numero Poligono. 

Ovvero cosi : 1 termini delle poten- 
le fono cpropufli di certi faSum littera- 
li , con numeri detti ancia , prefilli » * 
ifacium fi trovano, con fate due progref- 
(ioni geometriche ; principiando la pf** 
ma di quelle dalla ricercata potenza 1 
della prima parte della radice ; e termi- 
nando io unità ; e la (econda principian- 
do con unità, e finendo nella ricercata ^ 
.potenza della feconda parte ; così, 
una ftfia poteuza di n-t-è ; 
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a(a^a*a^a*a> prima fette, 

1 h feconda feriCj 

c moltiplicando i termini dello (Iella 
ordine , nell' una e |' altra ferie , 1’ uno 
nell’ altro : come a* i-4-a* b^ -+- 
al il -f- a> ^4-t- a , da cui fi 

trae e fi compone la fielTa potenza di 
a -^~b. 

Le unciai .adunque, fi trovano collo 
fcrivere gli efponenti delle potenze del» 
la feconda ferie , cioè di i , fotto gli 
efponenti delle potenze della prima fe- 
rie, cioè di a ; e col prendere h prima 
figura della ferie fuperiore per lo nu- 
meratore, e la prima dell' inferiore per 
lo denominatore di una frazione , eh’ è 
uguale all’ ancia del fecondo termine^ e 
COSI pel redo. Così , per la feda potenza 
noi abbiamo, 6^43^1 

123456 

6 

In conformità — = 6 il’ ancia del 

I 

fecondo termine della feda potenza ; 
6.5 30 

— = — f l'ancia del terzo 

ì.z z 


6.5.4 > 

termine; — — = = ao , Vanda 

1.2.3 ^ 

6.5.4. 3 6.5 

del quarto termine; — — — — 


— = 15 , l'ancia del quinto termine; 
2 

6. 5. 4.3. 2 6 

— =r — = 6 , r ancia del fe- 

1.2.34.5 « 

6. 5.4.3. 2.1 

Ilo termine ; “ i , 1' ancia 

1 2 3. 4.5. 6 
Chamb, Tpm. XXI, 
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deir ultima potenza. Vedi Numeri Pi- 

RAMIO ALI. 

UNCIALE, Unciali}^ un epiteto, 
che gli Antiquati danno a certe lettere 
o caratteri grandi , anticamente ufati 
nelle infcrizioni e negli epitaf]. Vedi 
LbtTBR A , Ca PITALE , ec. 

La parola è formata da ancia , voce 
Latina che efprime la dodicefima parte 
di una cofa; e la quale , in roifura geo- 
metrica , fignificà la dodicefima parte di- 
un piede , dai un pollice ; il qnale fi 
fuppoocva che folTe la gro(Tezaa del 
tronco d' una di quede lettere — 

UNCINO di ferro, che gl’ Inglelì 
chiamano i 5 ar/>y/if-r>oe, e harpaon, Har. 
PACO, è un certo dardo , o lancia, attac- 
cata ad una cordella, con cui fi prendo- 
no balene , ed altri pefei grandi , come' 
dorioni,cc. Vedi Uncimatorb, qui 
fatto, 

Qued' uncino è un gran giavellotto di 
ferro battuto , cinque o fei piedi lungo,' 
con una punta acuta , tagliente , trian- ' 
golare, e barbuta come quella d' una' 
freccia. All’ edremità fuperiore vi da 
fcolpito il nome dell' undnatore , vicine 
ad un anello , cui è legata la cordella, 
che fi lafcia calar giù fubito cheli pe- 
fee è colpito , per dargli comodo di taf* 
farfi, ec. Vedi Pasca dtUa Balena, — 
£ quindi, 

UNCINATORE, Harpinur^ O Har- 
penetr , è quello ingegnere , o pefeato.- 
re, che maneggia, e lancia il fuddetto 
uncino- 

Quedi uadnatori fono le perfone pii 
dedre e le pii ròbude della ciurma de’ 
vafcelli, che fi mandano allapefca delle 
balene. — 11 lor luogo è all' edremiià 
della fuda, e dirigono il piloto e infie- 
me i rematori. Quando fono a tiro delia 
P 2 
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balena^ le lanciaoo in teda il lor ferro 
eoo gran veemenza, tanto ch'egli pe- 
netra la pelle c '1 gralfo , ed entra ben 
addentro nella carne. Immediatamente 
dopo quello , la balena li t JlVa al fondo, 
e quaod’clla titoroa all' aria per pigliar 
fiato, r uncinatorc coglie il punto di nuo- 
vamente ferirla , Cebben ella farebbe già 
morta della prima ferita : eiTendo cir- 
colìanza beo llcura , che il fangue mai 
non fi (lagna , né mai ferita alcuna gua- 
rifee , nell* acqua. 

Ciò, fratto, gli altri pefcaiori Tele ap- 
preOano allato, e le cacciano una lunga 
lancia ferrata fotto le pinne , per gl’ in- 
teflini , nel petto. Ed ecco che ne zam- 
pilla il fangue , e la carcalTa fi voltola 
nel Tuo proprio gralTu. Non redachc di 
firafcinarla alla fpiaggia , ed ivi tagliar- 
ne via r olio , ec. V edi Pesca della ia- 
lina. 

Subito che V uncìaatort (corgeìl ven- 
tre dello florione , che ila foveote vol- 
geodoG, or a quella, ed or a quella par- 
te , egli vi lancia il fuo ferro, perchè lo 
trova privo di fquaoie, Denis ILJl. de /' 
Amtriqut. Vedi Pesca dello ftorioni. 

-Uncino , in generale, è uno (Iru- 
meoto, per lo più di ferto , adunco , e 
aguzzo. — Gli loglefi chiamano cram- 
paan , cerco pezzo di ferro, adunco Dell* 
eflremità ; di cui fi ferrono per tirar su 
legnami , pietre, ec. Vedi Rampone, e 
Kampino. 

Uncini , o piuttcfto ramponi , nella 
Fabbrica, ec. fono di varie forte; alcuni 
di ferro, ed altri di rame , cioè, 

I . Uncini d' armadura , che fono ge- 
neralmente di rame , e fatti per mettervi 
arme fopra , come cannoni, morcheiii, 
mezze picche, pic.:he , giavellotti , ec. 
—•.2. Uncini djjine^re. — ■ 3. Uncini da 
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cammino', ì quali fi fanno e di rame e di 
ferro , e di diverfe foggio : fervono 
mettervi contro e moiette e paletta. — ■ 
4. Uncini da cortina. — 5 . Uncini o ram- 
poni di porle , portelli , ec. — 6 . Uncini 
di doppia linea , grandi e piccoli. — 7. . 
Uncini di linea fimplicf, grandi e piccoli. 
— 8 Uncini, o pendagli di varie forte. 
Vedi P Rov AToR B , rr/irrr. 

Gli loglefi appellano ihiar itooks, cioè 
Uncini a forbice ^ ceni gran ramponi di 
ferro , che fi adoperano allor quando un 
vafcello vuol abbordarne un altro. 

UNCORE, ovvero Usqoes 
fempti pronto i nella Legge Inglefe, un 
piato pel reo , eh' è proceflato per un 
debito dovuto Tur uo'obbligazione fatta 
ad un termine già pafTato ; per falvare 
la confifcazlooe della Tua obbligazione, 
o promclfa , ec, coll' affermare, eh' egli 
abbia offerito e prefentato il fuo debito 
a tempo e luogo , e che non vi fia fiat» 
neffuno a riceverlo ; e eh' egli è tuttavia 
ancor pronto a pagarlo. Vedi Tender. 

UNCUTH, voce SaObne 1 ignoto. 
Vedi Sconosciuto. 

UNDECAGONO,è ut» poligono 
regularedi undici. lati. Vedi Poligono. 

UNDECItMVIR , un Magillrato, 
preflb gli antichi Ateniefi,il quale avea 
diece altri Colieghi , od Affociati, uniti 
con lui , nellaileffa Commifiìone. 

Le funzioni degli Undecimviri di Ate- 
ne erano quali come quelle de’ Prevolii 
de Mrrechaufiein Francia Aveancuradl 
prendere i rei ; diafficuratli nelle mani 
della Giullizia ; e quando il reo eracoa- 
dannato, lo tornavano a prendere io loro. 
cullodia, affinchè ne foffe efeguica la 
fentenza fopra il medefimo. 

Venivano fcelti dalle Tribù: edognk 
Tribù oomioava il fuo; £ ficcome le 
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Trìbb , dopo Callifleae, non erano cfie 
dieci io Damerò, il che facea dieci mem- 
bri , vi li aggianfe ooo Scriba o Notajo, 
che formava il oamero di undici. — 
Donde il lor nome it italica , o Vniteim- 
*iri , come li chiama Cornelio Nepo- 
te nella Vira di Focioat. — lo Giu- 
lio Polluce li denominano e 

fOAaiiK. 

^ UNDERSVEN , picciola città 
degli Sviezeri, nel Cantone di Berna, 
oeir Oberland. ElTa i in una deliziofa 
fiuiazione fu) lago di Thouo, traquello 
lago , e quello di Briente. 

^ UNDERWALD , ovvero Us- 
TBRvaiDSM , Cantone degli Svizzeri, 
il qual tiene il fello rango. Confina al 
N. con quello di Lucerna, e col lago 
de' 4 Cantoni, all’ E. con’ monti altilD- 
mi , che lo feparano dal Cantone d Uri, 
al S. col monte Brunick ,che lo fepara 
dal Cantone di Berna , all* O. col Can- 
tone di Lucerna . Reda come tagliato 
io due gran valli , da una catena di 
monti coperti di bufehi foltilfimi. Gli 
abitanti piofelTano la Religione Catto- 
lica- 

UN DU LATORI© .Mb/e. VediOs- 

DOtATOBIO. 

ONDULAZIONE ,in Fifica, una 
fpezie di tremore, o di vibrazione, che 
fi oflTerva particolarmente ne' liquori , e 
che importa un certo moto ferpeggiao- 
te , per cui il liquore , a guifa dell’ on- 
de, s’ innalza, e fiabbafla. Vedi Ondu- 

X.AZIONS. 

^UNGHERIA, Hungktria , Regno 
Europeo fui Danubio , lunga 240 le- 
ghe, e larga 100. Confina verfo il N. 
colla Polonia , verfo 1' O. con l'Alema- 
gna, verfo il S. el’E. colla Turchia Eu- 
fopea- Comprende 3 grandi Provincie, 
Chamb. Tom. XXt. 


UND 

r Ungheria propria , la Tranlifvania , e 
la Schiavunia- L’ Ungheria fi divide in 
altaebalTa- L'alta contiene 14 Contee, 
a la bada 1 5. EU' è bagnata da molti 
fiumi, i principali fono il Danubio , la 
Sava , la Drava , il Tibifeo , il Raab, il 
Waag , il Graan , e la Zarwife. Tutti 
quelli fiunni abbondano talmente di pe^ 
fei , che fi danno per fino a' majali; ma 
le loro acque fono malfane a fegno, che 
non fi polTuno bere, eccetto quelle del 
Danubio. É paefe abbondaniiffimo d* 
ogni fotta di vitto, ptiocipalmente^dt 
bediame , e di vino. Quello di Tukal 
è il migliore. Vi fono anche delle mi- 
niere d’oro, d’argento, di rame, dì 
ferro, ec. V è poi tale abbondanza di 
falvatico , che fi permette a tutti l’anj 
dare a caccia, per impedite il guado,chs 
darebbe alle campagne. Sono gli Un- 
gateli beo fatti della perfona, guerrieri, 
orgogliufi,e vendicativi. Quali tutte le 
città d' Ungheria hanno due nomi dif- 
ferenti, l’uno Uogarefe, e 1 ’ altro Te- 
defeo. La Religione dominante è la 
Cntolica, ma vi fono tollerati anche 
i Protedantì. loogit. 35. — 47. latic. 
43.— 49. 15. 

UNGHIA. Vedi Ugna , e Uw- 

GUlS. 

Unghia ntll' occhio d' un cavMo,dai 
i Manifcalchi Inglefi chiamano kaw , è 
una cartilagine o tenerume , che viene 
tra la palpebra balTa e 1* occhio del ca- 
vallo , o d’ altra bedia, e che rovinereb- 
be r occhio , fe non fi prendelTe fuori a 
tempo. 

Ella è prodotta da umori grodi , ti- , 
gliofi , e flemmatici , che cadono dalla 
teda , e infieme s' annodano e s' agrup- 
pano, evengono colla lor edremiià a 
formar quedo male ; i di cui fegni fono, 
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cb« l’occhio fa acqua , e che fé n’ apre 
ÌDVoloatariarnence la parie iofetiore. 

Ogni manilcalco urdioarìo può ta- 
gliarla : — Bifogna tenere bene llretta e 
ferma per la iella la bediaolfera , e con 
UD filo forte , e doppio , mettere un ago 
oel mezzo della palpebra fuperiore , e 
legarglielo , s’ è un giovenco , al corno; 
iodi tornando a prender l’ago, con un 
lungo filo , e palfandolo pel tenerume 
dell' unf/i/Oy bifogna con nn coltello ben 
affilato tagliarne la pelle deliramente in- 
torno , e così trarne fuori 1’ unghia. — . 
Ciò fatto, fi medica l’occhio , e leva- 
tone fuori il fangue, lo lavano con bir- 
ra, o con cervogia, e vi getian dentro 
una buona potzion di Tale; tornano po- 
ficia a lavarlo, pafifandovi fopra pib volte 
la mano e con ella leggiermente cal- 
candolo; e cosi lafciano andare la beflia. 
— Per guarire una pecora di quello ma- 
le, le fi fa gocciolare nell' occhio il fugo 
di camamilla, o di tribolo. 

« "" - 

JvrraairaNTOt 

UNGHIA Cavallina. Unghia fragili. 
E’ quella la denominazione d' una ma- 
lattia, alla quale trovanfi fotiopofti i 
Cavalli. Quella fopravvienc ai mede- 
fimi talvolta naturalmente , e tal' altra 
eziandio artificiofamenie. Quando que 
fio male viene ai cavalli naturalmente, 
e difpersè , ella fi è generalmente par- 
lando , ereditaria , vale a dire , che od 
il cavallo padre, o la cavalla madre avià 
avuto il malore medefimo. Quando fo- 
pravviene quello difordine ai cavalli per 
accidente, egli è aliai fiate dovuto ad 
un defiulTo caduto alia bellia ai piedi , 
oppure alcuna volta all elTeili il cavallo 
firaaamente tapprefo. 
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L'unghia io quella malattia è' cosi fra^ 
gilè, e marcia, per cosi erptimetei , eh* 
iifpacca , fi fcrepela, e calca a pezzi in 
ogni leggerifsimo urto , e per qualun- 
que lieve sforzo. Dovrafseoe pertaoio 
dal prode Manefeako tentar la cura ceil’ 
apprefso guifa: 

» Prenderai di cera, di tremeetioB, 
» di lego , o di lardo di porco , quatte' 
M onceperciafehedunadi quelle foflan- 
» ze : d’ olio da inlalaic un quarto d' 
» una pinta mifuraio; e di gralso di ca- 
» oe mezza libbra. Pioccurerai, che 
» tutte le divilate foflaoze fi fqcaglioo 
» infieme, e pofeia le farai culate per 
» entro un pezzo di canovaccio io un' 
M alberello di terracotta. L'unghia dei 
u cavallo dovrà efserc u.'ita,ed inzavar- 
» data con quella maceria ogni giorno 
M immancabilmente mattina, e fera, 
» fiogolarmente nella radice: ed in e- 
» vento , che abbianvi dei grofsi fcre- 
» poli , farà necelfario, che in ogni me- 
» dicaiura tu gli riempia con una mi- 
» fiuta di parti uguali di lletcu di vae- 
» ca , o di lardo di majale. „ 


UNGH IONE , unghia adunca , ar- 
tiglio — E unghioni d'icefi anche par- 
ticolarmente 1 ’ unghia del cavallo. Vedi 
Ugna. 

5 UNGHWAR , picciola ciità dell’ 
alca Ungheria , capitale della Contea 
dello llelfo nome , polla fopra un' Ifiila 
formata dal fiume Ungh , e difiaoie 19 
leghe all' E. da Calfovia. long. 40. jp. 
lat. 48. ;o. 

UNGILO *, o Unceld, nelle an- 
tiche Confuetudini loglefi , una perfo- 
na ,ch’ era fuori della proiezion della 
Le gge ; talicecic , fe veniva uccilo., l 
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Dccifore 000 dovea pagare alcoo gtld o 
pena pecuniarìa , per via di compeofa* 
gione. Vedi Wbrb. 

* La parola i compojld dalla negativa 
Ingltft UD , t gildao, pagare. Vedi 
Gfld , e JEsrtM\Tto capiris. 

Si Frithman , i. e. homo pacis fugiet 4 
repagnet , b fe nolie indicare ; « occidaiur 
Jaceae ungeld ; doi , oon iì farà alcuna 
pecuntaria compenfagione per la dì luì 
murre. Skinner — Ungilda akere , meo- 
tovaco in Brompton , ha quali il medcfl- 
mu (ìgniBcato , cioè , ogniqualvoha li 
occideiFe oo uomo , che tentalfe qual- 
che fellonia , egli dovea giacere iufe- 
pulco nel campo, e per la fua morte nun 
fi avea a fare veruo compeolameoto pe- 
cuniario. 

UNGUENTO , io Farmacia e Chi- 
rorgia , Vnguentum ^ Una cumpofitiune, 
o rimedio topico , che principalmente 
ferve nella medicatura di ferite ed ul- 
cere. Vedi Febita , ec. 

Gli unguenti , linimenti, e cerotti, fo- 
co forme elterne applicate Ibpra diverfe 
parti del corpo , si per curarle , e si per 
foHevarle , e rilloracle. — Non differi- 
feono tra dì loro che nella folaconfilien- 
za; rifpettu alla quale , gli unguenti ten- 
gono il orezzo; elfcndo pìh duri che i 
linimenti , ma più molli che i cerotti. 
Vedi Li.tiMESTo, e Cerotto. 

Gli olj fono d' ordinario la bafe di 
tutti e tre ; cui lì aggiungono cera , fo- 
gna , e varie parti di piante, di animali, 
e di minerali , canto a caufa delle virtò, 
che quelli fomminill'ano , quanto per 
dare confidenza agli olj ,e per tenerli 
più lungamente fulla parte, allìnché ab- 
biano maggior tempo di operare. 

I principali unguenti , od unzioni , 
toao , ungutntum rofatam ; ungaentum al- 
Chamb. Tom. XJil, 
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lam , 0 unguento bianco di cerulfa ; po- 
puleum, fatto di bottoni , gemme o ger- 
mogli di pioppo ; ungutntum apojloto-^ 
rum , così detto per le dodici droghe, 
di cui è compodo , e ferve per nettare; 
ungaentum i ;j/7/eam , eh' è fuppurativo; 
ungutntum ^gy9tiacum,c)\’ k uncaudico; 
ungaentum auream , iucarnaiìvo , e cica- 
trizzante ; ungaentum de apio , roondìB- 
cativo; ungaentum A gri pptt , che diceli 
feoperco dal Re Agrippa. Vedi Popu- 
leo M , ;Egvpiiacum , Apostolo- 
Ruas , ec. Il Pomatum fi mette pure nel 
numero degli unguenti . Vedi Poma- 
to.'». 


SurttuMutito. 

UNGUENTO. Unguento bianco; 
Ungutntum album 

E' queda una preparazione medici- 
nale ottimamente nota per la della fua 
denominazione , e che è alTailCmo ufaia 
nelle famiglie. 

L' ultima nodra Farmacopea di Lon- 
dra ha fatto delle alterazioni grandifsi- 
me rifpeito ad una fiffatta prepirazio- 
ne ; e di vero la medelìma fotto queda 
della denominazione ci dà un' unguen- 
to nuovillimu , e tute' altro da quello. 
Quello perranro in ella Farmacopea 
vien preferitto nell’ apprefso guifa. 

» Prenderai d’ olio d' uliva, una pin- 
» ra : di cera bianca , quattr’ once : d* 
» fperma ceti tre once : fquaglieraì il 
» tutto infieme ad un mczzanillìmo ca- 
ia lore, ed in quedo frattempo andrai 
» dimenando vivacifsimamente la maf- 
» fa lenza mai cefsare Eoo a tanto che 
» fiali perfettamente, e per intiero taf- 
» freddata. ” 

P 4 • 


Digitized by Google 


iji UNG 

L' ODgaento, che eia per ìonaozi 
cono(ciuiu fuctoqucUo nome, aveva per 
ilio icgredience principale, o lia bafe il 
piombo bianco , o fra cetula : ma ficco* 
me r inceozione pucilsima di quello un- 
guenro (i è per le graiuiure della pelle, 
e fumiglianri , coti quello cale ingre- 
diente venne a buona equità riputato 
dannoro,anzichè pcoCcuo. VeggaliPrm- 
itrton. Farmacopea di Londra, pag. 363 . 

Uncobnto vtrJi ^ Uaguen. 

tut.i òefilicum viridi. 

£’ queAa una forma di medicamento 
prefcricto nell’ ultima noltra Farmaco- 
pea di Londra. Quello pertanto dovrafsi 
preparar come fegue. 

» Prenderai di baf&ilico giallo , otc 
» once : d’ olio d' ulive, tre once : di 
» verde rame ridotto in bnifsima pol- 
M vere , un' oncia : Mefcolerai il tutto 
M formandone un’ unguento. ” Veggafì 
Ptmborton^ Farmacopea di Londra pag. 
366. 

Unguento Nardino, Nardiaum Va. 
gutntum. 

L’ unguento nardino, o lia unguento 
di fpigo nardo i un’unguento celebra- 
to a cielo prefso gli antichi Scrittoti 
delle cofe Mediche. Sembra , che que- 
llo venifse prepaiato in varie fogge, ma 
Tempre però con una congerie afsai iiu- 
merofa d' iogredienci aromatici , e feni 
pre collo fpigo nardo per lua bafe , ud 
ingrediente predominaoce. 

Dice Tiofeoride, che il Malahathrum, 
o &a foglia Indiana faceva talvolta uno 
degli ingredienti di quello unguento, 
ma che alcun’ altre volte veniva compo- 
llo anche fenz’ efso ingrediente. Gene- 
ralmente parlando però era quello un- 
guento mefculato coll oUum balaninam , 
o lia tmpbùcinum, infpeftito con una ag- 
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giunta di Schenanic , e por accreicere 
le Tua fragranza venivanvi altresì ag- 
giunti il Collo , 1 ’ Amomo , la Mirra, 
ed il Balfamo del Gilead. 

Il piò lino era tenuto quello, che era 
d’ una couGHeoza futiile , e che fpirava 
un' odore fragrancil'simo. Veniva da 
buoni antichi afterico , che era un Me- 
dicamento attenuante, e deierlivo, ma 
peto alquanto acrimooiofo; ed era alcu- 
na Gaia per gli uG particolari ridotto ad 
una conGdeoza folida colla reGna. Veg- 
gafi Difioridt , lib. I . cap. j 5 . 

U N G U B M TO di ptet, ungarnlum c pìcf 

£’ quella una forma di Medicamento 
ordinata, e preferitea nell' ultima nollia 
Farmacopea di Londra, e che dovrà ef- 
fere preparata nella maniera , che fe- 
guita. 

» Prenderai di pece, e di graffo flroi- 
1» to, e pafsaco a dovere di cadraio, 
» quantità uguali : le fquoglierai ioGe- 
» me, e colerai la fquagliatura a dove- 
w re meoire è ben calda. VeggaG 
Ptmborton, Farmacopea di Londra, pag. 
368. 

Ung u BN TO Saturai no ^ Ungutntum Sa~ 
tur/ìf/ium. 

Quella è una forma di medicamento 
prelcricio nella noGra nuova Farmaco- 
pea di Londra, che dovrà effere prepa- 
rata come fegue. 

» Prenderai d’ olio d’ ulive, una 
» mezza pinta : di cera bianca, un* on- 
» eia, e mezzo; di Zucchero di piom- 
» bo, ridotto prima in una polvere pref- 
» fu che impalpabile , con alcuna por- 
le zinne dell’ olio : quindi aggiungerai 
» qucGarniUura al leliinie dcU’oliu Con 
» enrruvi la cera perfettamente lique- 
» fatta, ed andrai, feoza mai fermarti, 
w dimcnefido vivaceiueote tutta la aul- 
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„ fa, contioiundo queflo dimenìo, fi- 
„ oM a che il lucto f^rà bea rafreddaio. 
» Ptmétrton, Farmacopea di 

Food, pag 36^. 

V SGV^njo StmfUct. Ungacnlum Stai- 

fUx. 

É quella la denominazione aflegnata 
dilla nuova Farmacopea di Londra alla 
compolizione volgarmence decia Puma* 
ta, Pomatum. La maniera di preparar 
la medeiima, fecondo il metodo di pre- 
feoce praticato univerfalmente , vieo 
quivi diretta nella fegueine guifa. 

„ Prenderai di lardo di ma;ale pe- 
„ fto, e beo netto, due libbre; d' ac- 
„ gua rofata, tre once: peflerai di noo- 
,, vo il lardo iulìeme con quell'acqua io> 
tf fata, fino a tanto che trovinll beo 
I, beo mefcolati iolieme, ed incorpora 
,, ti; quindi farai fquagliare il laido 
(, fopra uoleotidimo, e mezzaniflimo 
,, fuoco , e lo lafcerai pofcia ilar' io 
,, quiete , affinchè 1' acqua polTa fate 
f, la fua calata: dopoi vetferai fuori il 
,, lardo, e lafcerai llar l'acqua: ciò 
„ fatto dimenerai ben bene elfo lardo, 
f, e lo andrai pellando fenza mai frr- 
„ matti, mentre va raffreddandoli , af- 
„ 6nchè polla elTer rotto , e ridotto io 
,, una leggerifsima , e piò pieghevol 
„ malfa , che Ila polsibile: ed ultima* 
,, mente v* aggiungerai quella porzio- 
,, ne d' elTeoza di limoni , quanta pof 
,, fa eiTer valevole a fomminillraie alla 
,, malfa medelima un guffofu , e fra- 
,, grame odore. ,, Veggatì Ptmbtrton, 
„ Farmacop. di Lond. p. 362. 

UncubnIO di {atfo, ungutatum tful- 
fhart. 

,, Prenderai d’ unguento femplice, 
.. mezza libbra: di bori di zolfo noa 
,, dilavati, due ooce, d' elTeaza di li* 
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„ moni , ano Icrupolo. „ E’ quella la 
Preparazione ordinata nell' ultima no* 
lira Farmacopea di Londra , e che dee 
prometterli, che mantengali bene , ed a 
dovere incorporata, e mefcolata nelle 
nollte Spezierie. \ egig. Ptmitrton, Far- 
macup. di Lond. pag. 370. 

Unguento Vt/bicatorio , Unguinlum 
vificatorium, 

É quella una forma di Medicamento 
prefcriito nella noftra nuova Farmaco* 
pea di Londra, ed io fullanza non è al- 
tro , che uu vefcicante od impiallro 
vefcicaturio , ridotto in una for- 
ma più molle. Quello vieo prepara- 
to ,, con quantità uguali di lardo di 
,, porco, e d’impiallio da vefcicami 
„ per mezzo d' un mezzaoilCmo fuoco 
,, dimenandone lenza mai ridare la 
„ malfa, 6no a che raffreddili per in- 
„ tiero. „ Vegg. Pcmbtnon, Farmacop. 
di Lond. p 3 g. 37 1 . 

Ungub NTO vttdt , Ungutntum viride. 

È una forma di Medicamento pre- 
fcricto, ed ordinato, nella nodra ulti- 
ma Farmacopea di Londra , che dee 
elfer fatto, e preparato » con ifquaglia- 
„ re dieci once di cera gialla in tre lib- 
» bie dell’olio verde (o/ram viride^ pre- 
» fccitto dalla medelima Farmacopea. 
» Vegg. Ptmbcrton, Farmacop. di Lond. 
pag. 571. 


UNGUIS , termine Latino, cl\f d- 
gnìBca Y ugna della mano, o del piede. 
Vedi Ugna. 

Unguis ( nella Medicina ) un male 
dell’occhio ; ed è una macchia bianchic- 
cia full' adniiia , formata di uo’erctefcea- 
za nervea , che viene su quella tuoicai' 
e cctoincia al graa eantbus , alquanto 
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della figura e grandezza di un' ugna del- 
la mano , e fi dilata inreofibilmeoce tan- 
to che giugne alla pupilla, e viene ia 
fine a coprirla interamente. 

L ’ uafuit è quali della AelTa natura 
che lo purygiam , e il pannai. Vedi 
Fannus. 

La caufa ordinaria dell' ungati è un* 
ecceifiva acrimonia delle lagrime, le 
quali corrodono la conjunSiva ; come 
n'è rovente il cafo ncW ophthalmia, o 
dopo il vajuolo. Vedi OriiTHAiMiA. 

Unguis , nell’ Anatomia , fi applica 
a due oin del nafo, che fono fottili come 
fcaglie , e fomigliano all' ugna, onde il 
lor nome. Vedi Naso. 

Gli ungati fono i pih piccoli odi della 
nafcslla fuperiore , e fono fituati con- 
tigui al gtia canihui degli occhi. Vedi 
IVI AXILtyE. 

Alcuni Autori li chiamano ojfa lacftry- 
malia , ma impropriamente ; poiché nel 
canthtti non v’ è gianduia alcuna lacri- 
male. Altri li chiamano orbitaria 

•Jftt. 

Sono contigui a quattro altri o(1ì,c/aé 
al coronale , a quello del nafo, al ma- 
’ fcellare,e a quella parte deirolTo tihmoi~ 
dti , che forma l' orbita. 

U.sGuis ,0 Vngurcului , prelfo i Bo- 
tanici e Fiorini , denota una picciola 
macchia d'uo color differente dall’altre 
Ae' pttala ,o delle foglie di fiori. Vedi 
F STALA. 

^li ha la figura di on’ ugna della 
mano : il fuo luogo è all’ origine ,o ra- 
dice di quelle foglie ; come lo veggia- 
mo nella rofa , ne' fiori di papavero , e 
io diverli altri. 

Nel preparare i medicamenti, li Arap- 
pano gli ungati, o uaguiculi ^ da' fiori^ 
che entrano ne’ medefimi. 
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UncoÌs Odorattti. Vedi Blatta bu 
{ amia. 

UNGULA , nella Geometria , è la 
fezione di un cilindro , mozzato da ua 
piano che palTa obbliquamente per lo 
piano della bafe , e parte della fuperE-t 
eie cilindrica. Vedi Cilindro , ec. 

Ungula , nell' lAoria Naturale, 1’ 
artiglio , od unghia di on quadrupede. 
Vedi Ugna. 

Ungula Aldi , l’ ugna delia granfie* 
Aia. Vedi 1’ articolo Ugna. 

Ungula ,‘o Hamui , preffb i Chirur» 
gi , certo Arumento adunco , con cui fi 
cava dall’ utero un feto morto. 

UNICORNO, o Liocorno, nella 
Storia Naturale , un’ animale famufo 
preAo gli Autori Greci , fotte il nome 
dÌAt<'i»>ij>H(: epreAbi Latini , fotte quel- 
lo dì unicorna. 

Egli prende ambi queAi fuoi nomi 
dal fuo carattere di Ainiivo , eh' è di ave- 
re on fol corno , il quale vico rappre- 
fentato come lungo cinque palmi , e git 
nafee io mezzo alla fronte. Vedi Cor- 


no. 

QueA’ animale dee aver qui il fuo 
luogo , non folo perchè egli fa un cu- 
riufo articolo nella Storia Naturale, rna 
altresì perch’ ei fomminiAra qual coft 
alla Medicina, ai Commercio, ed al 


B'.afont. 

Secondo il'popolar ragguaglio , egli 
è prelTo a poco della grandezza di un 
cavallo, ha il polo corto, e di color bru- 
no feuro ; è affai limorofo , e perciò fi 
tiene per lo piìi ne’ bofehi ; e il fuo ve- 
ro luogo è la Provincia di Agoai , 
Regno di Damoin , in Etiopia. 

11 primo Autore, che fcriffe d«I^ 
Unicorno, fu Un certo Crtfiui , di cui Ar|- 

Aotele fa menzione comedi Autore 
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to fofpetto : Eliaco ooo parla dì quell' 
animale, che in cermini aifai dobbioli. 
— Gli altri Scrittori di tal maiiieia fo- 
no FiloHrato , e Solino, Enea Silvio, 
eh’ è Papa Pio 11 . .Marco Paolo, Alco- 
fio , Gesoero , Garcias ab llurto. And. 
Marino , ec. Di quelli , alcuni dicono, 
eh’ ei fomiglia ad un cavallo , altri ad un 
afino , altri ad una capra , pei la Tua bar- 
ba ; altri ad un elefante , alni al rinoce- 
ronte, altri ad un levriero , ec. 

Munjltr e Thtvti vogliono , eh’ ei Ila 
animale anfibio, e che il foo corno fi mo- 
va come fi vuole. — Altri ne fanno con- 
fiUere tuita la di lui forza nel Tuo corno; 
ed aggiungono , che quando i Cacciato- 
ri lo perfeguitano , egli fi precipita dal- 
la cima delle più alte lupi , e fommita- 
di , fopia il corno ; il quale foftieae tut- 
to lo sforzo della di lui caduta , tanto 
eh-’ egli non ne foff. e alcnn danno. — Io 
fatti, ivarj Amori danno tatti varie con- 
tezze della figura e del colore, si dell’ 
animale, che del corno , e dì tutte le di 
Jui parti. — E quindi i più fapuii fra’ 
Moderni lo prendono unanimamence per 
un animai favulofb. 

La leggenda aggìugne, eh* egli è a 
maraviglia innamorato di perfone cade; 
c perciò, quando fi vuol prenderlo, fé 
gli mette incontro una vergine, e Tubi- 
lo che r Unicorno la vede , fi corca vici- 
no a lei , e le pone la fua teda io grem- 
bo, e cosi dalli in preda al fonno; allo- 
ra la vergine fa fegno a’ Cacciatoti , i 
quali s’ accodano , e piglian la badia ; la 
quale non avrebbefi mai potuto prende- 
re in altro modo , perchè o fi farebbe pre- 
cipitata dalla rupe,o farebbe morta. 

Ciò che d' ordinario palTa apprelTo 
noi per corno di Unicorno , e fi fa vedere 
per tale aella Raccolte di curiufitadi , u 


UNI 

come tale fi adopera da parecchj .Medi- 
ci , fi e ( per quanto ne afTerma Ptrtyra ,■ 
nel fuj Hagguagliodi Cretnlaad )tl den- 
te d' un gran pelce della fpecie delle ba- 
lene, detto da quegli Ifulani narwal ; e 
in altri luoghi , tua l ras , e rohart ; abba* 
danza frequente nel Mar Gelato. 

Quello dente , o corno , rivolto , fea- 
oalato , e terminato in punta , com’ egli 
è, (orge dal mezzo della parte d’ avan- 
ti della mafcella fuperiore , ov* egli ha 
una radice lunga un piede, e grolfa co- 
me il corno delfo : quell' è il fol dente, 
che l’ animale ba nella mafcella fuperio- 
re , e gli ferve d’ arma di difefa , colla 
quale egli ardifee attaccare la più gran 
balena * . — Egli può colpirla con tal 
violenza , che trapalferebbs anche il 
fianco di un forte vafcello. 

• U corno del Narwal , che fa prt/ò 
l anno 1756. in una cala dell' albr^ 
mi Ducalo di Burnì , forgia , coma 
et nt ajftcura il Doti. Hampe , dal- 
la parte antiriort della tefla , giup» 
fopra la bocca , td era lungo fti piede, 
bianco come avorio , t cariofomtntt 
attorcigliato. — ìfulladimtno fYor- 
nio , t quafi tatti gli Autori in gene~ 
tale, lo credono un dente. Molli fi' 
/tengono , che il princip.il ufo che t 
anitnalt ne Ja , Jia quello di rompere 
il ghiaccio. Il Dote. Steigartahl ere- 
de piultofto , che gli ferva per cercare 
il fuo cibo ; t fa menzione di una ba- 
lena , prefain Greenland , o Croeir 
landta , nel ventre della quale un nar- 
wal avta cacciato su fine alla bocca 
il fuo dente , t fucchtatonc il /angue 
e gli umori. Vede Pbil.Tranf. Nutn- 
447.^ «47 ,e/i. 149. feq. 

IJn bel comodi quella fpezie fi con- 
ferva nel Ripofitoiio di S. Denis a Fa- 
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rigi , e Io diede Aad. Thvott, a coi (i pre- 
tende che lo avelfe regalato il Re di Mo- 
DoiDocapa , che lo coodulfe alla caccia 
dell' Unicorno , aoiinale frcqjente io quel 
paefe ; alcuni hanoo rofpeicaco , che que- 
llo corno fia un dente d’ elefante, in- 
tagliato io quella guifa. — A Strasbur- 
go ve d’ è un altro , della lunghezza tra 
fette e otto piedi. — Nel Ripolitorio 
di Venezia, ve n’ è buon numero ; tut- 
ti differenti 1' uno dall’ altro. 

Gli Antichi (limavano , che il corno 
dell’ Unicorno folTe un contravveleno ; e 
che quell' animale era fulito a intignar- 
lo nell' acqua , per purificarla e addol- 
cirla prima di berne : fi aggiugne, che 
per la (lelTa ragione 1' altre bellie alpec* 
tano per vederlo a bere prima di loro. 
— Quinci, come pure dalla rarità della 
cofa, molti ban prefooccafione di attri- 
buirgli diverfe virtù medicinali. 

Ma Amb. Pari ha provato, che que- 
llo corno è mera ciarlataneria , e che 
tutte le virtù, che fe gli afcrivunuifono 
falle ; e pure il prezzo , eh egli ha avu- 
to, è quali incredibile : Andrea Kacci, 
Medico di Firenze , afferma , che la 
libbra di i6 oncie ne fia (lata venduta, 
celle botteghe degli Speziali, per 1 5 
piallre , quando lo llelfo pelo d' oro non 
valeva che cento quarantotto piatire. 

L ’ Unicorno è uno de' futlegni dell' 
Arme d' Inghilterra. Vedi Sostegno. 
_ Quella befiia è rapprefentata , dagli 
Araldi , come paffaote , e ralvolta come 
rampante. — Quand' ella è in quell' ul- 
timo atto , come nell' Arme Inglefi , fi 
dice propriamente eh' c fagliente, — 
Argento , un C/nreorAo fedente nero, ar- 
mato e unghiato , o portato col nome di 
Harding. 


SotrtoMMKTo. ir 
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UNICORNO. L' unicorno Marino ;; 

nell’ Itloria Naturale è ladeoomioazìo- 
ne d' un pefee della fpezie delle balene, a 
olTervabilifsimo per aver un corno, che z: 
gli vien fuori, e crefee fui nafo, in quel- 
la guifa, che fupponfi appunto il corno -s 
dell' unicorno, che è (lato deferitto da 
parecchi Antori di larga credenza , e r- 
che crederebbooo , che gli alici vo- x. 
lalfero. ^ i; 

Quello pefee cibali di carni, oppure 
d'altri pefei, e non trovali foltanto in :|;ì 
mezzo al mare, ma alcuna volta rimon< 
ta eziandio all' acqua dolce nei grofst, ù| 
e ben fondi fiumi. L'anno 1636.no 
fu prefo uno affai grolTo nel fiumeOlle, 
ove quello fiume (la appunto per ifea- 
ricarli , e metter foce nell' Elba nel 
Ducato di Brema , o Bremen. Quello p, 
luogo truvafi dilungato dal Marequel- ^ 
le quattro buone miglia Tedcfehe. La ^ 
pelle di quello pefee era tutta picchet- 
tata di tacche , o macchie d' un color 
bruno fofco fopra un fondo bianco : 1* ^ 

epidermide era tralparente, e foce’ ellb 
aveavi un' altra pelle fottilifTìma , « 
macebiata anch' efia : ma la vera e ge- 
nuina pelle era bruna, e della gro^ezza 
a un di prelfo di un dito, lo cima alla 
teda havvi foltanto un furo fatto a mez- 

v) 

za luca, non altramente che nel pefee 
porco, o porcopina. Quello foro aprefi ^ 
in due canali, i quali feorrono , e per- | 
tanfi pel cranio al palato, e vengono dé- , 
nominati i condotti , o canali idrogo- ^ 
gi. Quelle perfooe , che efamioarono 
quella creatura, non furon da tanto di ^ 
{)oter trovare, e tiuveoire aicuua aper- 
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tura nel corpo della medefima per la 
fcarica de' fooi efcremeoti , e quindi è 
ftato generalmente creduto, chela crea- 
tura gli fcarichi per quel furo medelì- 
fimo, che ha nella iella. 

- Gli Autori poi non funofi accordati 
rirpetco alla denominazione dell' allun- 
gamenco, od efcrercenza , che fcappa 
fuori dalia teda di quello animale, 
avvegnaché alcuni addimandinlo corno, 
altri poi chiaminlo dente. Certuni por- 
tan parere, che quello ferva all' ani- 
male per rompere il ghiaccio per re- 
fpirar 1' aria: ma alni per lo contrario 
pretendono , che quella Ila un' arme 
ofTeofiva , colla quale ferifca la comune 
balena, ed altri grolfi pefci , e che 
quando lo ha ficcato fino alla teda en- 
tro il corpo d'elTa balena , diafi a fuc- 
chiare i fughi di quel grolTiinma anima- 
le Marino. Veggafi la Tavola dei pefci, 
N. I. 

Il pefce fopradditato era della lun- 
ghezza io circa di quei venti piedi, e 
del diametro di queiquaitro buoni pie- 
di. Il corno , che fporgeva io fuori nel 
dinanzi della foa teda appunto fopra la 
bocca, era lungo Tei buoni piedi, bian 
chidirao come 1' avorio, ed in guifa 
affai curiofa attorcigliato. Il corpo dell' 
animale era iifcio,e fdrucciulevole, non 
altramente, che quello di un'anguilla. 
La teda , proporzionatamente al corpo 
del pefce, era picciola, avvegnaché non 
trafcendede la lunghezza di quelle fe- 
dici dita. Gli occhi non erano più gran- 
di di una moneta da lei foldi Inglefi. 
Aveanvi io cadaun lato del fuo collo 
due nere pinne, una fopra, ed. un' altra 
ad una picciola didanza fott' elfa. Que- 
lle erano lungue due piedi, della lar- 
ghezza d' una mano d’ un' uomo, e della 
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grolTezzaa un di prelfo d' un mezzo di- 
to. Vegganfeoe le nodre Traaf. Filof. 
fotco il N. 447. pag. 149. 

Il corno deli' unicorno é dato così 
comune nel Mar Daoefe , e nei Mari a 
quedo adiacenti, che fuvveoe alzato af- 
fai magnifico trono di quede ,fole corna 
nel Regno di Danimarca. Quede cor- 
na fono ordinariamente della lunghez- 
za di quei dicci fino ai quindici piedi: 
fon tutte intieramente bianche , e fol- 
cheggiate , o fcannellace per ogni , e 
qualunque verfo con linee fpirali. Que- 
lle fono le corna di quella fpezie dì 
balena appellata Narrale Nunoal , o fia 
unicorno mar ino. Veggafi £rowa, Viaggi. 

Il corno dell' unicorno pplliede le 
roedefime qualità , e ^virtù medicinali, 
che il corno di cervo, e 1' avorio: ma 
di prefente nelle botteghe de nodri Spe- 
ziali vico tenuto come un femplice 
ornamento, o bellezza. 

U. 'Ileo R NO Marino. £ queda altresì 
la denominazione alfegnata dagli Scrit- 
tori delie cofe naturali a due fpezie di 
piccioli pefcerelii, che venpoi pefea^ 
ti nei Mari dell' America , e che dagli 
Autori fon conofeiuti fotto 1 ' appella- 
zione di monactros pifeit, pefce dal foto 
corno. Quedo monoceroote dividefi 
dagli Autori io mouoceronte minore, 
moaouros minor , ed in monoceroote 
pefce affolutamente detto , monoaroi 
pi/cis. 

Il monoceroote , o pefce da un fol 
corno, od unicorno minore, prendefi oci 
Mari Americani: la fua lunghezza or- 
dinaria, e comune é di 00 piede, e mez- 
zo: la fua altezza a un di ptelfoé quel- 
le nove dita : la fua corporatura è lom- 
mameote piatta, ed ha il dotfo rialzato 
come una petchia, e la fua pancia è 
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fatta ad arco. La Tua cella afTomigliafi 
aflTai a quella del babbuico.La fua bocca 
trovali piantata aflTai balla, e non tra- 
fcende 1’ ampiesra di andito. 1 Tuoi 
denti fono dell' altezza di un lungo 
dìcoy e della grolTezza di un’ ago mez- 
zano. Le aperture della teAa lacerali 
vengonoa (lenderri fotto gli occhi , e la 
bocca non altramente che il fegmenio 
di un circolo. Trovanfì gli occhi refente 
alla fommità, o cima della cella, e fono 
della groflezza di un dico. Dalla cima 
della cella vien prolungato un corno 
diritto, lilcio, rotondo, e conico, della 
circonferenza di quelle due dica incorno 
alla radice, e luogo a un dìpreiroquel- 
le tre dica. Sembra che quello corno 
non abbia olTo dentro di se; non trovali 
inferito io alcun olToy ma fembra me* 
ramence la cuticola indurita, come nel- 
le corna, in una fpeziedi follanza cor* 
nea. La pinna dorfale (lendeli dalla 
iella alla coda. É quello corco coper* 
to con una ruvida flOapelIe, che toc- 
candola riefce alquanto afpra. Veggall 
Crtm , Mufxum Hegix Sociecacis, p. 
104. 

Unicorno monoctroi pì/cis. 

Quella denominazione aflbluca vien ufa- 
ta altteai per dinotare un pefce comunif- 
fimo nei Mari dell’America, che dal 
Marggrave è detto anche pira-nca , e co- 
sì anche diltinguoolo alcuni altri Autori, 
1 Portugheli poi denominaroolo piexe 
porco. 

E’quello un picciolo pefcerello lungo 
quelle tre buone dita ,e nei luoghi ove 
è piò grolTo non trafcende la grolTezza di 
due dita : egli è di una Ggura appianatif- 
lima , o perfettamente piatta : la fua 
bocca è picciolillima , ma nella fua for- 
-ma aflbmigliali totalmente a quella di 
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un porco ; nella mafcella ioferfore ero- 
vanG due foli denti alTai grofli, e nella 
fuperiore parecchi altri denti molto piò 
minuti , e più piccioli. Gli occhi a pro- 
porzione dell' animale fon gtoHjlTimi , e 
gialli, ed hanno le pupille oere. Alquan- 
to dietro agli occhi nel rialto della fchie- 
na ha quello pelche un corno diritto 
ali’ insù , il quale piegaG alcun poco i 
all' indietro, ed è minore della luoghez- 1 
za di un dito : queflo è addentellato, o 1 
fatto a fegain ciafcheduno dei fuoi lati 1 
da un Giare di piccioli denti , o punte, e 
quelle punte ripieganfi all’ ingiù ; èque* i 
fio corno di una Ggura rotonda , e della i 
grolTezza di un grullo Glo. T urto quello - 1 
corno fembra foGentato , e ferretto da t 
una picciola mentbrana, che viene a ri- 
manere Gefa a traverfo della fchiena del < 
pefce. Ha queflo fotto ciafeun occhio ; 
un folco, entro la cui cavità trovaG pian- t 
tata una picciola pinna : folto la pancia « 
ha una pinna piò grolla , nell’ inferzio* 
ne della quale trovaviG di pari un’ altro 1 
corno fomigliantea quello del dorfo,tna 
pib picciolo. La pelle di queGo pefce t 
è fommamente ruvida ed afpra al tatto, 
ed é di un colore giallognolo cupo. Le 
pinne, cheirovaoG piantate fopra il rial- 
to del dorfo , fono piò gialle di qualG- , 
voglia altra parte del corpo del pefce. 
VeggaG la Tavola dei pefei num. 36. t) 
V eggaG di pari Clufius , Exoticorum,lib. 1 
7. cap. 28. I 

Unicorno fojriU , cioè corno dell’ > 
unicorno folGle. QueGa è la denomina- 
zione di una foGanza, che in alcune par* | 
ti del noto mondo è aGai ufata nella Me- 
dicina , ma che fembra cGere Gata po- 
chiflimo intefa , e conofeiutada molti, 
i quali hanno ferino , e trattato della 
medcGma. 11 noGro celebre Dottor Hill 
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diir efame di molddìme varietà di for- 
me, o cooBguratiooi , nelle quali vien 
trovato, e dall' averle polle a cimento 
gialla le prove le qaali RlTano i criterj 
dei folTili , ha determinato , come non 
t è altro in foflanza, che uno fpalto ter- 
reo crullaceo, non gran fatto dilfotoi- 
gliante dall’ olleocolla , e da altri corpi 
di genere fomigliante, cui egli ha de- 
ootninati i eitdcloplaeij ; ed ha diAinto 
qucAa particolare fperie colla denomi- 
nazione di ciùJeloplecium albido fubint- 
TtuM ffriabilt , fuperfiiìe lavi , oppure 
' lo fpalto cru Aaceo grigio biancaAro Ari- 
I tolabile , avente una fuperScie lifcia. 

■ QueAa foAaoza diAerifce principal- 
mente dall’ oAeocolla nella fua morbi- 
dezza , e nella fua lifcezza della fuper- 
ficie : ma dalfuo polTedere . non altra- 
mente che moltilTimi altri fpalti terrei 
cruAacei , la proprietà di incroAare, ed 
alcune volte eziandio di penetrare le po- 
roAtà dei corpi , e come in certa guifa 
I dì petriBcarglì , ha queAa (oAanza otte- 
nuto i nomi di quelle tali cofe , entro 
le quali trovafi così Aanziata non meno 
interiormente che nel di fuori , ed in. 
torno alle medeGme, e queAe cofe ef- 
fondo per lo pih offa , ed alcune di eAie 
I offa di una grolTezza , e di una figura 
Araordinaria, così fono Aate erronea* 
mente prefe per le oflanon meno, che 
per le corna dell’ unicorno ; e così tanto 
il nome , che la natura fono Aati intie- 
ramente melD da un Iato , perdati , e 
trafcurati , ed è Aato confervato fola , e 
femplicemente quello del corno del fuo 
animale immaginario. 

Di prefente però conofcefi fenGbil* 
mente anche nella Grrm.'nia, che que- 
Ao non è il corno , ma bensì quella fo- 
Aanza , che trovafi Aanziata iotoruo il 
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medeGmo , che è appunto ciò , che for- 
ma il medicamento : conciofsiachè efsi 
TedeLhi non fanno ufo delle oAa fufsili, 
le quali fono peirilicate all' ufata foggia, 
ma l’oltaoto di quelle tali , che trovanG 
impregnate di queAa foAauza fpaltica; 
e fervooG di pari di tutte quelle altre 
foAanze , le quali fono impregnate della 
rocdcGma, fienoG queAe oAa , o legni 
folto la medeGma denominazioue ; av- 
vegnaché chiamino col nome comune 
di corno dell' unicorno i naturali pezzi 
tubulari di ella foAan/a , che fono co-/ 
muniTsimi, ed altresì i pezzi di rami di 
al’oeri impregnaci della medeGma , di 
modo che di prefente non afifegnano al- 
le olla petrilìcate alla foggia comune 
altramente una fiff^tia denominazione. 
Laonde al dì d'oggi la voce è divenu- 
ta un termine meramente tecnico, e vie- 
ne ad importate , ed a GgniGcare , o 
queAo fpalto nel fuo puro , e genuino 
Aato, oppure qualunque altra foAanza, 
GaG quale eJer G voglia , impregnata 
dello fpalto medeGmo. 

E' queAo uno fpalto terrigno rilafcia- 
10, e Tpungofo, ed è naturalmente di una 
forma regolare , io alcun grado fomi- 
gliante a quello dell' oAeocolla ; venen- 
do perpetuamente trovato , ove ha fat- 
to le fue concrezioni pure , e che non 
è Aato imiuerfo in alcuna altra foAanza 
Araoiera , in un corpo bislungo mezza» 
namente fatticcio cilindrico tubolare, 
afsai rovente più Aretto in una delle fus 
eAremità, che nell' altra, ed avvicinao- 
leG ad ona forma conica. Urualmeotela 
fua cavità é vuota : ma alcune fiate vieu 
trovata ripiena di una foAanza della na- 
tura medeiimadi elTa Aelfa , e foltanco 
compoAa di una' proporzione maggiore 
di terra eoo meno fpalto , e che petei^ 
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è più midollofa , e più foffìce . Quefti 
corpi Tcngoo trovati di grofsezae va- 
rie j dalla longhezta, cioè di uo fempli- 
ce dico, a quella di tre buoni piedi. Le 
tnoftre, ò pezzi più grofsi fono frequeo- 
lifsirsi. Ed è infinitamente probabile , 
che l’ignoranza delle prime etadi , che 
iotrodufse quelle foftanze nella medi- 
cina , venifse a prendere quelle natu- 
ralifsime concrezioni per corna deiruni- 
corno. 

Oltre la Germania, quello fpalto tro- 
vali anche in altre parti del noto mon- 
do , ed in luoghi parecchi è in concetto 
e riputazione afsai grande come un me 
dicamenro diaforetico , ed aftriogenie; 
e viene amminillrato nelle febbri , che 
fono accompagnate con diarree con otti 
ma riufcita. Veggafi Hill, llloria dei 
fofsili , pag. 361. 


UNIFORME, IZ/rr/òr/n/j, denota una 
oofachelia Gmile ad un’altra, o Gacon. 
fìlleote con quella , o con fe fteflfa , ri- 
fpecto alla figura , ftruttura, proporzio- 
ne , e limili Nel qual fenfo è oppo- 

fto a difformi. Vedi Similitudisb. 

UtiìFotkKR ,0 F.quaiile Molo, Vedi 
r articolo Moto. 

Umiformi Fiori di p/flrttr , fono que- 
gli ,che fono della ftelTa figura tute’ all’ 
incorno , avendo efactamente fimili le 
lor parti anteriori e diretaoe , come an- 
che le pani della delira e della (ioillra. 
Vedi Fiore. 

Quand’ eglino fono altrimente , fi 
chiamanoyfor/ difformi. Vedi Diffor- 

HE. 

Uniforme rrmptramtn/o. Vedi 1 ’ ar- 

ticoloTBMPRBAMBNTO. 

- UNIFORMITÀ’ , Arf-o/nr/rd , una 
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fimilicudine ofomìglianza tra due pani ' 

di un tutto Tal è quella che fi trova ' 

nelle figure di molti lati , ed angoli ri- * 
rpettivamenie ugnali , e corrifpondenti 
l' uno all’ altro. Vedi Regolare. 

Uoingegnofo Autor moderno facon- *' 
filiere la bellezza nella uniformità , unita '' 
o combinata colla varietà. Vedi Bel- ‘ 

XBZZA. “ 

Egli pretende , che quando l’ unifor- 
mità è uguale in due oggetti , la bellez* 
za lìa come la varietà; e quando la varie- 
tà è uguale , la bellezza fiacome 1’ unii ' 
/òr/n/'/d. Vedi Deformità’. ' 

Uniformità’, L'/r/fònn//^, fi ufa par- “ 
ticolarmenie per una flelTa e (bla forma '' 
di preci pubbliche , e di amminillra- 
zione di Sagrameoci , ed altri riti , ec. ^ 
della Chiefa Anglicana j preferitta chi 
famofo Statuto 1 . £/<f. e 1 4 Cer. H. 
dato V Atto d' Uniformità. Vedi Non- '' 
CoNFORMtsTi , Dissentisti, Separa- i- 
TISTI, ec. 

UNIONE , una congiunzione , eoe* ' 
/ifronr , o compleflb divarie dilTeceoti 
cofe io una. — I Filofofi cercano anfio- : 
famente la maniera dell’ unione deU’ani- 
ma e del corpo , con qual mezzo egli ' 
avvenga , che quelle due efifeoze etero- 
genee vengano tenute infieme sì flret- 
tameoce ? — È una delle gran leggi di 
quella unione , che tale e tale imprelfio* 
ne fui cervello fia feguicata da cale e 
tale fenfazione , o percezione nell’ ani- ’ 
ma. Vedi Anima , Sensazione , Mo- 
to, ec. ' 

Unione , in un fenfo Filofoficò , fi 
ufa dal Dr. Creoi , per uno de’ tre modi ' 
di mifiuta; ed è 1’ unirli infieme gli ato- 
mi, o le particelle infeofibili , in guifa, ’ 
che tocchino in uo piano ; come fi fup- ^ 
pone eHetoe il cafo nelle crillallizza-. 
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soni de’ fati, e fimili corpi. Vedi Mi* 
motiB , Cbistallizzazionb, ec. 

Union B , prelTo i Pìccori , efprime 
mi (immecria e concordaoza tra le varie 
pani d' oca picrara ; quando , t. gr. v'è 
iDolca relazione e conneflione tra le me* 
defime,«i quanto alle figure, che al co- 
lerico : io modo che apparencemence co- 
fpirino a formare una cofa. Vedi Sim- 

BBTBIA. 

Unione , in Architettura , peò di- 
Dotare un'armonia trai colori de' mate- 
riali d’ una fabbrica. 

Unionb , io un fenfe Ecclefiaflico, 
denota il combinare o confolidare due 
Chiefeinuna Vedi Chi bsa , Benefi- 
cio, Consolidazione , ec. 

QueAa non lì fa feoza il confeoro del 
Vefcovo , del Padrone, e del Benefi- 
ziato. Vedi Patronus,cc. 

1 CanooiAi dìAingucoo tre forte d* 
unioni : quella di occtffiont , quella di 
etm/ìifiont , e quella di tgualni. 

\JsioNE d' dcctffione , è la piò ufua- 
Je ; mediante quella 1’ unito Beneficio 
diventa un membro , ed acceJorio del 
principale. 

U N ione per Confusione , i quella, ove 
ì d ue titoli vengono foppreAi , e fe ne 
crea un 'nuovo , che g’i ir.chiude en- 
trambi. 

Unione d’ Egualhà, i quella io coi 
due rituli futljAooo ; ma uguali , e 
Ddipeodeoti. 

Per lo Seat. 37 . Hrn. Vili, li decre- 
ta , io Inghilterra , « Che un anione , o 
XI confoli dazione di dueChiefe li poda 
» aimnetiere , purché il valor annuale 
a di una di elTe , ne' libri del Re , non 
a ecceda 6 . 1. e la diAaoza tra le me- 
a defime non lìa piò di un miglio 
£ per un altro Star. 17 . Car, 11, fi de* 
Chanb, Tom, XXI, 

L - • r 'I 
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creta , « Che l ’ unione di due Chiefe, o 
» Cappelle , in qualche Città o Borgo, 
» fatta dal Vefcovo , dal Padrone , e 
» dal principal MagiArato di quella 
» Citià , abbia ad eller valida , fé il va- 
» lore delle Chiefe così unite non ec- 
» cede I 00. I. <x 

Unione Ipnjìatica, Vedi l’articolo 
Ipostatico. 

Unione, o 1 ' Unione ^ thè Unioni' 
per eminenza, li ufa piò particolarmen- 
te , prelTo gl' Inglefi , per efprimere P 
atto , con cui i due Regni feparatì d'- 
Inghilterra e di Scozia furono iocorptH 
mi io uno, lotto il titolo di Regno deila 
Gran -Bretagna, 

QueAa felice Unione, io vano tentata 
dal Re Giacomo l , venne alla fine ef. 
fettuata l’anno 1707 , col generale con- 
fenfo della Regina , e degli Stati di cia- 
feun Regno. 

L’ Atto , o Trattato d’ l 7 /n'o/i«, con^i 
liAe io venticinque articoli ; i quali da 
undici Commellarj Inglefi , e da undici 
Scozzefi , furono efaminati j approvati, 
e rottofcritii li 3 AgoAo 1706. — It 
Parlamento di Scozia ;i' approvò li 4 
Febbraio 1707; e il Parlamento d* ln« 
ghilterra , li 1 o Marzo , dello AelTo an- 
no. — Il giorno 17“® . fegueote , la 
Regina venne io Parlameoco, ov’ella 
approvò lo AelTo Trattato , coll’ atto di 
ratificazione. 

Da quel tempo in quà , non evvi che 
un fol Conlìglio Privato , e nn fol Par- 
lamento per ambi i Regoi .• il Parlamen- 
to Scozzefe è fopprelTo ,0 piuttoAo fo- 
praggiunro ali' Inglefe ; poiché eotramq 
bi ne formano un folo-y fotto il titolo 
di Parlamento dtlla Gran Bretagna, 

II numero de’ Membri, che, fecondo 
gli articoli della Uniont ^ gli Scoazed 
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baDoo a mandare cella Canera de' Co 
muoi , per rnpprefeiuarvi i Comuni di 
quel paefe^è di 45 ; e il oumero de 
Pari , che banco a rapprefencare il lo- 
ro Pttragt , è di 16. Vedi Pariamem- 


IO. 

1 gracd' Ulìriali della Corona disco- 
lia , prima dell' C/n/onr , erano il Lord 
high CanctUor , il Grin-Caucelliere ; 
lord htgh Tiitfnu'tr , oT'infurtr , Gran 
Tefotiere; lurdPrivy Stai , Carcelliere 
del Sigillo Privato ; tLord Rtgìfitrfina 
Begiìiratore. — I loro U&aiali minori 
distato erano , il Lord Regiftratore , 
lord Avrocato, Lord Teforiere Deputa 
to, e Lord Uiìciale di G<ufl>zia. 

1 quattro primi Dhrìali fono (lati abo- 
liti dall’ Uniont, e in luogo loro lì fono 
cretti nuovi uSziali , che fervono per 
ambi i paeli fottu il titolo di G.ran-Can- 
ctllitrt dilla Cran-^Btitagna , cc. Vedi 
CaHCEi.XiBHB , TesuKiBRE , ec. — 
1 quattro fecondi Uìt/iali fuirillooo an- 
cora. Vedi Avvocalo, Kegibtkato- 
XB , ec. 

Unioni, Uiiionn ^ nella Fiiiotogia 
lo Aelld che mjrgaritx , o pt'h . V edi 
Perla. 

U.NISONO, oella Malica . è rcffet- 
10 di due fuuoi , eh-; fono eguali in gra 
do di tuono , o in punto di gravità , e 
«U acutezza. Vedi Tuono. 

L' unifono (ì può deboiie una confb- 
aaoza di due fuoni, prodotta da due cor. 
de , o altri corpi , della AelTa materia, 
lunghezza , grofliezza, e tenGone.egual 
mente toccate o battute , e nello Aeflo 
t$mpo ; talmeotechè producanolo Aedo 
i^ono,ooota. Vedi Nota. 

Ovvero , egli è l' uniont di due fuoni, 
^Dto Amili 1' ano all' altro, che l’orec- 
4 bio , nco accorgendoli dì veruna di£- 
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fetenza , li tke ve un foto e medefiaka 
fuono. V edi Suono. ^ 

Ciò , che coAituifee 1' unifonan{t , e 
I' egualìià del oumero delle vibrazioni 
dei due corpi Ibnoti in tempi eguali: 
quando v’ è inegualità in tal rifpettote 
per confeguenza,.un' inegualità in grado 
di tuono , t fuooi difuguali ccAituìfcooo 
V Ìn.lirvallo, Vedi; InT B R V A LLO e VI- 
BRAZIONE. 

L’ uniamo è la prima , e la piò gran- 
de , delle concordanze ; e il fondamen- 
to, ocoiBC aleno! dicono , la madre di 
tutte r altre ; nulladìmeno altri negano 
del tutto , eh' egli fia una concordanza, 
foAenendo cb’ egli è folamance ciò ne’ i 
Tuoni, che 1' uoiià i ne’ numeri. Vedi, ‘ 
Unita*. ' 

CoAoro rìAriogono la parola eoiuor- 
donja agi' intervalli , e fanno ch‘ ella in ' 
sè racchiuda una d:frerenza di tuono; ' 
ma queAo è prtearìo e mendicato ; pe- 
rocché lìccome la parola concordatila (ì- - 
gnifica nti accordamento di fuoni , ella 
fi può certamente applicate agli unifoni 
nel primo grado. ’ 

Ma , btncbè 1’ w-i/hnania, o un’egoa- •' 
lità di tuono , faccia il più peifetto ac- 
cotdainen'o di fuono; no.n è vero, che 
quanto piò due fuuni A avvicioaoo ad 
un' egualità di tuono, eglino Iteoo tanto ^ 
più grati e confacevoli- — La mente fi ‘ 
diletta colla varietà ; e la ragione dell* ^ 
amenità o dilpiacen/a di due fuoni dee ' 
atttibuiifi ad altra caufa , che all’ eqM' ^ 
lità , o ioeguaticà del numero delle lot ^ 
vibrazioni. Vedi Concordanza. '• 
È celebre fenomeno nella Mufica.che . 
levandoli un foono inteofe , colla voce, t 
o con DO corpo fonoro, un altro corpo > 
foooto vicino a queAo il cui tuono Sa ' 
uni/onq f Q ottava a ^uel fuooo i. fuooeià 
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U faa propria ooca unìfona , o ottava, 
alla data nota. — Se oe fa agevultneote 
lo fperimeato colle corde di dae ftru- 
menti ; ovvero con una voce, e ho ar- 
picordo; o con ona campana , od anche 
con HO bicchiere. 

I noftri FiloroB lo fpiegano così ; 
toccata che (ia una corda, e con ciò mef 
fa in moto 1’ aria; ciafcun' altra corda, 
che (ia a tiro di un tal moto, ne riceve- 
rà qualche imprelEooe; ma ogni corda 
fi può fol movere con una determiuaca 
▼eiocicà di ricorli, o vibrazioni; e tut- 
ti gli uoiioni procedono da vibrazio- 
oi eguali , o equidioroe ; e 1' altre con- 
cordante da altre proporzioni. — La 
corda onifooa, adunque, andando del 
pari colla corda Tuonata , come quella 
che ha la medefima mifura di vibrazio- 
ni , dee avete continuato il Tuo motore 
Tempre migliorato,finoatantocheil luo 
moto diventi renlìbìle , e eh’ ella dia un 
Tuono dillioio. Altre corde concordanti 
hanno i lor movimenti propagaci in dif- 
ferenti gradi , giudo la frequenza della 
<oincidtn\a delle loro vibrazioni , con 
quelle della corda Tonata; Toccava , per- 
ciò , il più reofibilmeoce ; poi la quinta: 
dopo la quale , Taiiraverfaifi , che i mo- 
vimenti fanno, impedifee ugni cfleito. 

Ciò fi mette io chiaro coi mezzo del 
pendolo ; il quale roetloche fia io mo- 
to , il movimeoto viene a cootibuarfi 
ed accrefeerfi, col fare impulfi freqoeu- 
ti , leggieri , e caincidtnti ; come fof- 
(ìandogli fopra , quando la vibrazione è 
gioito finita : ma s’ ei vieo toccato da 
qualche moto trasverfo od oppoftu, e 
ciò anche di fpefib ; s' interromperà il 
moto , e celierà del tutto. — Cosi , di 
due corde unifone , fe T aoa è toccata o 
battuta forzevolmeote , ella cootuoica 

dami, Tarn, XXI, 

f . . 
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moro, mediante l'aria, alT altra : ed 
elTeodo equidiurne nelle lor vibrazioni, 
cioè , finendole precifamenre ioGeme, il 
moto di quell' altra verrà migliorato ed 
aomecitato, mediante i frequenti impulfi 
ricevuti per le vibraziooi della prima; 
perchè dati precifamenre, quando quell* 
altra ha finito la faa vibrazione, e fia 
per ritornare; ma Tele vibrazioni delle 
corde fono difuguali in durazione , vi 
faràuo incrocicchiamento di moti, mag- 
giore , o minore , feconde la proporzio- 
ne dell’ inegualicà; conche il moto del- 
la corda non toccata verrà così rintuz- 
zato ,che non farà mai fenfibile. E ciò 
trovali elfere il calo in tutte le coofo- 
nanze , eccetto T untfono , 1' ottava e la 
quinta. Vedi Curda. 

UNITA Affiiiont. Vedi 1’ articolo 
Affezioke. 

UNITA’, oelT Aritmetica , il nu- 
mero ir/io; ovvero una fola parte indi- 
vidua di quantità dìfereta. Vedi Nu- 
mero. 

Se un numero è compofto di quattro 
o cinque luoghi , quello eh' è il più e- 
(leriore verfo la man deftra^ fi chiama 
il luogo delle unità. Vedi Numeba- 

ZIONE. 

Il numero, io generale, è definito 
da Euclide , nivrur, una molti- 

tudine , o aggregato di di uniiaJi ; nel 
qual fenfo, T unità non è un numero. 
Vedi il fegueote articolo. 

Unita', UtiiTAS,rallratto, o qua- 
lità , che cofiitjifce , o denomina una 
cofannurn , ovvero uno. Vedi Unita', 
mtli Aritm. 

1 Filofufi Scolatici geoeralmentede- 
fioilcooo T unità , T elfere una cofa io- 
divifa io fe (lefia , e divifa da ogni altra 
cofa. Altri, pio accuratamente, la 
Q B 
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dehniTcooo , un mudo dieUere, per coi 
ella conviene ad ogni pacticolar efleoza, 
nóa volta : quelli fanno due fpecie di. 
unità , cioè unità di fimplicità , la qual 
c indivifd e indivifibilci tale come quel* 
la di Dio , degli Angeli , e dell' anime 
umane: l’ altra anroni di compo}i{iont , la 
quale ^ benché indtvilài, è divilibile nell’ 
efleoza, come compo.'ia di diverCc pat- 
ti,: tale lì è quella deli uomo , ec. 

Quindi run/ra fi divide anche in quel- 
la ptr fi , la quale conviene ad ogni ef- 
{eati , le di cui | Htti fieno raccolte in 
Vn fuhfir.uum , e unità ptr accidini-^ le cui 
patti non fono onite in \ìd fabjlratum ; 
come quella di una mandra di peco- 
te ^ ec. , 

Alcuni parimente fanno una unità Jln- 
goJart , o nutntrìca , e un unità urivtrfit- 
/< ; un’ unità reale, e una imrnagisaiia, ec. 

Si dìfputa fra Matematici, fe \'uni- 
f^iia UD numero f — La generalità de- 
gli A utoti fla per la negativa, e fa che 
1’ unità (ìa folamcnte /'ncr/'r/vj di nume* 
>0,0 il principio di qu«llo;come un 
punto lo è della magniiudii.e , e I' uni 
fono della concotdanta. 

Stevino sbulTa contro i fofl-nHoi» di 
quell’ opinione : e pute^ fe fi definifce 
il Duraero una moltitudine di unità con 
giunte inGeme, come lo drGnìfeono 
nolU Autori, egli è evivlcnte , che 1 ' 
Unità none un numero. Vedi Numero. 

Unita', preffo i Teologhi. — Dif- 
puiano i Cattolici Romanie i cosi det- 
ti, Riformati, o proteGanti, fela Chie- 
fa Ga, 0 00, uo fol Corpo, tutti i mem- 
bri del quale Geno uoiti infierae, teal- 
ineoce,o per inclinazione: talmente che 
tutto ciò che non appartiene a tal Cor. 
po, non Ga patte della chiefa : il che è 
ciò, che G appella Unità della Chiefa ; 
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celie ICattolici Romani foGengone do- ^ 
verfi rifirignece ad una fola Società , o >■ 
fola Comunione, fotto un Capo viGòile; -i 
e da cui rrotellaoii fono efclult. -i 

' QueGi ultimi , all’ incontro, foGeo> - 
gono, che l’ unità della Chiefa puGà fem- re 
pre fufsiGere , fenza che i membri lie- se 
no uniti G>tto alcun Capo vifibile ; ba< 's. 
Gandn ^ che tute’ i CiiGiani Geno uniti » 
co' legami d’ amore, e carità reciproca; ai. 
e che s' accurd,ìno ne’ punti fondameo- :L 
tali della Religione. < .L 

Ma tutta la difficoltà fì è , dice un tti 
Autor Inglefe, di GlTare queGi punti, a 
fondamentali ; poiché alcuni inclinano ìu 
a fare più ampia, che altri, la porta t-.- 
delia Chiefa. Vedi Toler AZIONE, , is; 

Unita', nella PoeGa. — Nel Dram- j;;, 
tra G debbano ulfervaie tre unità’, l’unità. 
à' ariant , quella di tempo , e quella di 
luogo. Vedi Dramma. 

Nel Poema epico la grande unità,. 
e quaG la fola, G è quella dell' azione, 

— Dovrefcbefj , per verità , aver qual- -. 
che riguardo a quelle del tempo : per 
quella del luogo non v’ è Gto. — L’ 
unirà del carattere non è annoverata fia 
le unitadì. Vedi Carattere. ì-, 

I..’«e/fàdel»‘ azione drammatica con- 
GGr nell' unità dell' intrigo delia Com- ^ 
meJia , e in quella del pericolo nella 
Tragedia; e ciò non folameote nel d- 
fegno della favola, ma anche nella fa- ,1] 
vola eGefa e riempiuta con epifodj. Ve- 
di Azione. . ^ _ j. 

Gli epifod; vi G debbono pratica- 
re e maneggiare , feoza corrompere 
Vanità , o formare una doppia aziooe; e j. 
bifogna connettere inGeme i varj mem- 
bri in guifa tale, ebe Geno cooGGeoti 
con quella.contiDuiià d' aziooe si oecel- . 
faria al corpo ; e che Orazio pielictivej 
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tfCaDdlo dice,”— Sitqu»dvis fimpltx iati- 
uxat (/ anam- Vedi Episodio. 

L* unità deir azione epica, come 
eOerva M. JJaeitr, non con&tleneU' uni* 
li dejr Eroe, o nell' unità del di lui 
carattere , e coftomi i comecché quelle 
fieno circoflanze noceflarie. •— L,' unità 
e{/on< richiede , che vi ila una Tota 
Principal azione , di coi tutte 1* altre 
hanno ad effere incidenti, o dipendenze. 
Vedi Eroe, Costumi , ec. 

Il P. Bofu alTegna tre cofe per la me- 
dcfima requilite la prima , che non R 
■ fi alcun epifodioy (e non fe quello, ch*> 
i tratto dal difegnoo progetto, e dal 
fondo dell’ azione, e il qual è un mem- 
bro naturale di cotal corpo ; la feconda, 
che quelli epifod) e membri fieno ben 
coonefsi fra di loro : La terza è, di non 
finir mai alcuno degli epifodjin modo, 
che egli polTa comparire azione intera; 
Bia di lafciaroe Tempre vedere ciafcono 
sella fua qualità di membro del corpo, 
• di parte non finita. 

Lo (lelTo eccellente Critico efamina 
r Entait , l’ Iliadi , e 1’ Odijftt , rifpet- 
to a quefie regole, e ve le trova rigoro- 
famenie Disertate. — In fatti, dalla 
condotta di que'Drvini Poemi trafs' egli 
appunto il barlume delle regole fiefse. 
E^i-ci dà nella Ttiatdt di Stazio gli e- 
fempj , io cui quelle regole fono tutte 
neglette 

hW unità di ttmpo fi richiede, nel 
Dramma, che l' azione fiaracchiula nel- 
lo fpazio d’ un giorno. — Arillotile di- 
ce efprefsamente , eh’ ella non dee ec- 
cedere il tempo, che il Sole impiega a 
fare una rivoluzione, eh’ è un giorno 
naturale, fotto pena d' irregolarità: an- 
xi alcuni Critici pretendono, che el- 
la abbia ad edere inchiufa nelle fpazio 
CAnmit Toeit JCXlt 

a 
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di dodeci ore , o d’ un giorno actili- 
ziale. 

In vero gli antichi Poeti Tragici non 
s’ attenevano talvolta a quella regola; e 
molti de moderni Inglefi la difappro-.. 
vano : pochi di loro la praticano. 

Nel Poema epico 1’ unità di ttmpo i 
ancor meno llabalita : Inedetto , non v’. 
è modo di fidare il tempo della fua du- 
raziune ; perocché quanto pih é calda, 
e pib violenta 1’ azione , tanto minore 
dee ederoe la continuazione : Ond’ é, 
che r Iliadi , la quale rapprefenta l’ ire 
d' Achille , non contiene che quaranta 
fette giorni al pih ; laddove 1’ azione 
dell' Odijfta dura otc' anni e mezzo, e 
quella dell' Eneide quali fett’ anni. 

Ma per la lunghezza del Poema ci 
dà tegola Arillotile ; la quale fié, eh' 
ella Ga tale , eh’ ei pofsa leggerli da un' 
capo all' altro in un giorno: pretenden- 
do , che fe egli eccede un tale fpazio, vi 
fi abbia a fviare la villa, e non fe ns 
pofsa veder il fine, fenza che fi per- 
da r idea del principio. 

Quanto all' unità di luogo e di fiinSf 
nè Orazio nè Arillotile ci danno alcuna 
regola a ciò relativa. — Sarebbe io vero 
da defideratli , che ciò che li prefenta 
all' Udienza fullo llefso Teatro, il qua- 
le mai non fi cangia , li potefse fuppor- 
re avvenuto nella llelsa cafa, e nello 
llefso appartamento. — Ma ficcome un 
tale codrignimento verrebbe ad impic- 
ciar troppo il Poeta: e ficcome anatale < 
uniformità non coverrebbe che afsai ma- 
le all' abbondanza de foggetti ; fi é Hi- , 
maro bene, che quanto accade in qual-, 
fifia luogo dello defso Borgo, oCittà, 
pofsa permetterli e riconofcetfi per unim 
là di luogo. — Almeno , fe due luoghi 
difitreoti fono inevitabili : non fi dee 

Q J 
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però mai cangiar il luogo nello 'fter$o 
Ateo. Vedi Scena. 

Unita' dt Pojftjlo, nella Legge In- 
glele, Vniiy oj poTtfsion , fignibca un 
congiunto pofsersj di due diritti, per 
varj titoli. Vedi Possessione. 

Cosi, fé io prendo a ferma una terra 
/opra una certa renitea, e pofeia compro 
il feudo femplice : quell’ è una umid di 
poffeJTo , per cui r affitto li eftingue: 
perchè io, che prima ne avevo folamen- 
te 1* occupazione per la mia rendita , 
ora ne divento padrone, e non ho da pa- 
gare rendita a verun altro , che a me 
zncdefìtDo Vedi Estinzione. 

L* unità di poJTtJT» importa lo nefso, 
che ciò , che i Civili chiamano confoli- 
da{ine. Vedi Consolidazione. 


SurtktmiMTo, 

UNITA’. Efser dee ofser varo nell’ 
algebra , che 1’ unità Aeflà ha tre dilTe- 
renti erprefsiooi della Tua rad ice cuba, va- 
Ica dire, una reale, e le altre due im- 
pofsibili, od immaginarie. Così tetre 

— 1 -1- \/ — j 

radici cube di i. fono j, ,e 

' a 

— .1— v/— } 


2 

Quello è alcuna volta di ufo nel tro- 
vare le radici cube di quantitadi che 
comparifeono fotto efprefsioni impofsi- 
bili. Veggafi Mac~Lauria Algebra, pagg. 
aa8.& feq. 

Le due efprersioni impofsibili di 
I polToDoersere trovate così; Fattiafup- 
purre , che xzz i . quindi x ' i , op- 
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purex ’ — 1 = 0 , ex — i =o. Fattia- l 

dividere x’ — i per x — i ,il quoziente i 

verrà ad elSere XX X -t- i =o, oppa- i 

rexx-+-x= — I. Fatti a rifolvere ii 

quella equazione quadratica per via di s 

aggiungere > a tutti e due i lati. Allora è 

xx-t-x-t-^= — ed ellraeodo la j, 
radice quadra x-»-i=v/ — ^=t/— j. t 

— j. I 

i 2 

— iW— j,. ii 
Che è quanto dire x = ■ ■■ — — ■ — t, 


— I— y— j 

ex =— ——..Veggafi Mac-Latf 

X 

n'A , lib. eie. pag. 2x6. 

- ' 

UNITARJ, un nome afsooto da 
nuovi Antitrinitari, come quegli che 
fanno profei'sione di confeivare la glo- 
ria e r attributo di Divinità ali' uno, 
foto grande e fupremo Dio, e Padre di 
Gesn-Crido nollroSigoore. V edi Ahi a- 
M , Sociniani, ec- 

UNIVERSALE ♦, qualcofa-ch' è 
comune a molte cofe : ovvero egli è una 
cola che appartiene a molte , o a tutte 
le cofe. VediGENEBALE, CATTOLICO, 
ec. 

* La parola , fecondo alcuni , i compojlj 
dt unum verl'us alia. 

Vi (otto firumtnti univtrjàli ^J>et TDlCa- 
rare ogni feria di dillanze , come altez- 
ze , lunghezze , ec. detti anche panto- 
in tiri , e hot ometti. 

Orologio ttnivtrfalt i quello , eoa coi 
l’ora fi può trovare mediante il Sole in 
ogni luogo delia Terra ; o fatto ogni 
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tfevuiooe di Polo. Vedi Oaoiosio a 

Sol». 

Vari dotti Aotori hanno avuto in 
idea di (labilire un taraturt uniytifalr, 
mediante il quale le differenti nazioni 
potelfero intendere gli fcritti Tu ne dell* 
altre yfenza impararne la lingua. Vedi 
CaRATTBBE. 

1 Cattolici Romani fono divifi fra la- 
ro , circa il titolo di Vefioro uniwfaìt , 
che i Sommi Pontefici hanno prefoas^r 
benché altri di loro l’ abbiano evitato. 
— Baronio folliene, che tal appellagio- 
De appartiene al Papa y^rr diviso ; eppu- 
re S. Gregorio , che li opponea allo ftef- 
fo titolo ,dato da un Concilio , 1 ’ anno 
j86,a Giovanni Patriarca di Coflanii- 
«opoli , alferì efpreflTameote , eh’ egli 
'000 apparienea averun Vefeovo ; e che 
i Vefeovi di Roma non poteaoo, nèdo- 
veano prenderlo. — Io conformità, S. 
Leone ricusò di accettarlo , quando gli 
fa offerto dal Concilio dì Calcedonia; 
per timore , che dandoli qualcofa di 
particolare ad un Vefeoro , fé ne levaf- 
fe a tutti ; poiché non poteva elfervi un 
' Vtfcovounivcr/alt , fenzache ne reftalfe 
dtroìouiia 1 ’ autorità degli altti. (*). V. 
Vescovo, Ecumenico , Papa ,ec. 

Uni VERSA LE , on/i'tr/fl/r , in Logica, 
i compltffo od meompUffo. — L’«/i/v<r. 
flit compUfo , è una propolizione uni- 
verfale , come ogni tutto i maggiore che la 
fila partei ovvero ,egli é qualunque co- 
fa che produca una multiplice concezio* 
Chamb Tom, XXI. 

. I Cattolici Romani attriiuifcona 
eoncorJemente al Papa il tìtolo di Vefeovo 
nniverfale: Che che ne pa che alcuni Pon^ 
tifici , tra i quali i /eccitati l' aiiiano tac- 
ciuto , ed anche rigettato per umiltà , noti 
già come non dovutogli. Ni altro dir volle 

Gregorio , allorehi ajferl non ejfergli do^ 
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ne nella mente ; come la definizione d* 
un animai ragionevole. 

h’ aniverfale iacomplefio i ciò , che 
produce una fola concezione nella men- 
te. ed è una cofa femplice, che ne ri- 
guarda molte ; come la natura umana , la 
quale li riferifee ad ogni individuo , i<i 
cui ella li trovi. 

Secondo il vario ordine , e rifpetto,' 
che quello univerfale ha a molte cole, fo 
nealTegnano fette modi ; ciol 

Univerfali nel eaufare , tali fono le co- 
muni caule eliicìsnii di divelli effettù 
come £>/o, il do/r , ec. Vedi Causa, 
ec. — Univerfali nel dijtriiuire , tali fo- 
no i fegni comuni , o univerfali ; come 
l' inteletto , ec. — Univerfali nel fapere, 
i quali conofcoiK) ogni cofa ; come l’ iu- 
taletto , ec. — Univerfali nel rapprefen- 
tart , tali fono le immagini , o idee di 
cofe univerfali ; come l'idea dì una cala, 
tutti, niuno, ec. — Univerfali nel figni- 
ficare , tali fono le parole comuni , che 
lignificano molte cole ; come ani.male, 
pietra, ec. — Univerfali nell' tjfert , o 
nell' efjìtre , fono quelle nature che eli- 
flono io parecchi ; come 1’ umanità in 
Pietro , Paolo , ec. — E univerfali nel 
predicare, i quali relillono in multe co- 
fé , e vengono feparaiamente predicati 
di tutte loro ;come, ens , e unum^ que- 
lli li chiamano anche univerfali logici. 

Gli univerfali di tutte quelle forte; 
eccettuati folamente i due ultimi, non 
fono univerfali io se ftelC, ma unìcamen- 

Q 4 

voto fe non , nan avtrp ciò a intendere, quafi 
il Papa fola, e niun altro Vefeovo JòJfe, 
(Annat. Apparar, ad polit. Theol. lib 6 . 
art. 9. ) Aggiungi , che S, Gregorio , t S% 
Leone anche uf arano forni gli ante titolo. Ve<; 
di Bacon , Spond, ad an. Ch. i- 
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terirpeito a’ lotu oggetti , eaufati , rap~ 
frtftntati , ec. Talmente che quegli, che 
aoi ptincipalmenie confìderiamo per 
fono gli univtr/alia-ia tJfinJo, 
e predicendo. 

Ora io un unìvtrfalt due cote fi -difiin- 
guoRO , la mauri» , detta \' univafal mar 
Itrialc, univt'/alt materiali ^ch' è uoa oa- 
tota inultiplicabile in molti ; come 1’ 
umanità in Pietro , Paolo , ec. e la for- 
ma , detta r univerfal formale,.zh» è Tuoi- 
tà di quella natura. 

Per il che, per codiiuire un utaheift 
/< , vi fi richiede , che la natura fia una 
fola , ma moltiplicabile: maqual fia-una 
tal natura , é fiata maieiia dt gran con- 
troverfia prelfogli antichi .e i moderni 
Filofofi. 

1 Platonlfii pretendono , che gli uni- 
rti fall non fieno altroché idee Divine. 

Ora eglino per idea intendono il mo- 
dello o forma , che 1' artefice ha io vifia, 
quando fa qualche cofa- : ma ficcome 
quefia forma è di due forte , taurna, ch’< 
è una fpecie d’ immagine della cufa da 
fatfi , la quale l’artefice forma in fe fief 
fio ; ed tfterna ^ eh* è qualrofa fuori di 
lui fiefio , la quale I’ artefice imita : i 
TilofoG fono fiati infinitamente perplcf- 
lì a trovare qual delle due Platone in- 
lendefie. — I Peripatetici infifiono,ch' 
egli iotendea V ejicrna ; ma i Platonici, e 
la maggior parte de’ Teologhi Crifiiani, 
Hanno per I* iii/trn». 

Gli Stoici e i Nominalifii foftengono 
di comun parere co* Platonici , che gli 
nnivcrfali non fono nelle cofe fiefife , ma 
fuori delle medefime : Gli Stoici parti- 
colarmente mettono, per anivtrfali, una 
fpecie di concezioni formali, o di arti di 
fapere ; perchè quefle rapprefentano 
molte cofe allo fiefio tempo : *■ gr. la 
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fcleaza ^ che rapprefema tatti gli uo- 
mini , è , fecondo gli Stoici un uei- 
vt'falt. 

1 Nominalifii fanno univerfòli le paro- 
le ; a cagione che la-fielTa piarola rappre- 
fenia molte cofe , come la parola nono 
rapprefenta tatti gli uomini : ma tanto 
gli Stoici che i Nominalifii. vogliono, 
che gliuarvoyìr/tTienoquaicofa di eftrin- 
feco alle-cofe fiefiè ; perchè iuko ciò, 
che efifie, od è prodotto , è fiogolare.- 
talmente che non fìavi realmente uni- 
vtifalt alcuno nelle cofe. 

1 Peripatetici pretendono , per altro 
che vi fieno nature uaìvtrfali t comuni 
nelle cofe fiefle; ovvero, che cofe, e Da- 
ture , fìmili fra di loro, formino un uai- 
i>r'/ir/r>ii)ateria1e. — Ma quanto al mo- 
do , con cui elle fono uuivtrfadi , o don- 
de traggano la loro univefelità , cioè, la 
loro unità ed attitudine di elTere io mol- 
te , o fiali dalla natura , o>dal noflro 
intelletto , egli è materia di difpuia 

fra i fuddutì S eglino fanno deriva-- 

te quell' unità , in cui fia collocatala 
luto forma umverfalt , da'la natura; al- 
lora vi fiirà un unìverfale a porH reti eh* 
è r opinione degli Scotifii. Vedi Sco- 
TISTI. 

non la fanno derivate dalla natura, 
ma fulianto dalle nollre menti od intel- 
letti, allora farà approvata la dottrina 
de’Tomifii ; i quali pretendono , che 
y unìverfale formale itoD abbia altra efi- 
fienza , che per un atto dell’ ioielletio. 
Vedi Tomisti. 

Unìverfale Caufa. Vedi CaUsA. 

Univirjali Caratteri, Vedi CarAT~ 
TERB. 

Univerfalt Coafuniiont. Vedi CoRSUH* 
ZIONB. 

Unìverfale ryjfuferr. V- EìEcVTOR** 
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. VtùvtrfaU Ctografia . Vedi GbocrA*-' 
MIA. 

. Uaivtrfalt Crjvilà. Vedi Gravita’. 
l/iuvtr/ali mappe. Vedi Mappa. 
VaivtrfaltParalifia. V edi Pa u a lisi Ai 
, UaiveifiU Riumatifino. Vedi Reuma- 

IISMO. 

UnìverfaU Orohgio Solare a anello. Vedi 
Anello. 

UnìverfaU Si filma . Vedi SiSTEMA. 
Univerfale Teorema Vedi Tbor SMA. 

UNIVERSALISTI , nella Teoio. 

Polemica , un’ appellagione data a 
coloio cherjlleogono laGrazia univer^ 
falli nella (leiTa guifa, che la denomina, 
xiooe di Pariieolarifii fi dà a quegli, che 
Aanno per la GpaziaT’it/’rica/erc ed effìca. 
c«. VediGRALia , Efficace, Parti- 
coLARisTi , ec. 

Gli Arminiani fono particolar.'nence 
deoomioaii Uitivirfìlifii . Vedi Armi- 

NLA(II.> 

UNIVERSALITÀ’ , la qualità che 
denomina a/i/pr/yj/e una cola. Vedi Uni* 

TERSALE. 

1 Catrolici aiTermano I’ aniverfalità 
della lor Chiefa , e quanto al tempo , e 
quanto alle perfoneje fodenguno, che 
qc-ela è una marcalo fegno della vera 
Cbiera;.il quale la didingue da tutte le 
altre Società , che pretendono un tal 
oome.'Vedi Universa le, Chiesa, ec. 

UNtVERSALLtA’ , nelle Scuole.—. 
1 Logici fanno .due (pccie d' anìveifa- 
lità ; 1’ una metafisica , e 1’ altra morale, 
LUniversa lit a’. Metafisica è quel- 
la, che nulla eccettua r comequeda prò. 
poliaione. Ogni uomo i mortale, 

L’ Universalità’ Morale' i quella, 
che ammette qualche eccezione: come. 
Tutti gli uomini veech/ appref^ano è tempi 
andati, — > la limili propofuioni^ bada^ 
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che la cofa Ga ordinariamente tale,- noii 
richiedendovi rigorofamente ,che ogni 
vecchio fìa in tale difpDlìzione. 

UNIVERSITÀ’, Uni vERsiTAs,atr 

termine collettivo, applicato ad un'adu.r 
niDza di parecchi Collegi , dabilici io 
una Città , e Borgo , nella quale vi fos 
no Profelfori delle varie Scienze , dedi- 
naciad iofeguarle agli Studenti ; e do-' 
ve li prendono i gradi , o i certificati di 
Ihidio nelle diverfe Facoltà. Vedi A r lE 
e Scienza. 

In ogni Univerfiiù , vi fi fogliono ic- 
fegnare quattro Facoltadi ; la Teologia/ 
la Medicina , la Legge, e 1’ Arti e Sciea-' 
ze* Vedi Teologia, ec. 

Si chiamano UmvtrsitaJi', o Scuole o/rtJ • 
vtrfali , perchè fi fuppone , che le quat^ 
tro Facoltà facciano il mondo, o l’inte^' 
ra edenfiune dello Studio . Vedi Fa-* 
colta’. 

Nell- occhio della Legge , un’ Uni*, 
versità fi confiderà per no mero Corpo o • 
Comunità Laica; benché realmente el-> 
la'fia un corpo roido , cumpodo parte di ’ 
Laici, eparte di Ecclefiadici. Vedi Co-< 
munita' , Compagnia, 'Cc. 

Le Univerfitt ebbero la lor prima ori» 
gine ne' Secoli dudicelimo e terzodeci'-^ 
mo. — Quelle di Parigi e di Bologna " 
pretendono di elTere le prime , che fi fo-' 
DO dabiiite ; ma allora- erano fur un pi^ * 
di-fferente da quelle d’ Inghiliefra.-V*-'-* 
diSEMrNARioe Scuola.-' 

Dicefi ,chet' U.iiverfità di Parigi aba 
bia cominciata folto Carlo 'Magno, e 
cbe-debba'la fua origine a quattro lo- 
glefi, difieepoii 'del Venerabile Bedaf 
i quali , andando a quella' Città, fecero ’ 
la.propofizione di-dabilire l'infegn»c 
meoco della Leccetacura ,e di vender, 
lo-s ed appunto , tenocio le lor piwa» 
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letture io luoghi allegnati loro da quel 
Friacipe ; tal è il ragguaglio , che ce 
daono Giguin , Gititi , de Beaavais , cc. 
Quantunque gli Autoti ,che fcrilTe* 
ro in que'giorcì , cotne Eginardo , Ai- 
mooe, Keginone , Sigebeno, ec non 
ne facciano la minima menzione 

Si aggiunga , che Paffuur , Da Tilltt, 
- ec. G dichiarano apertamente contro 
Una tal opinione ; ed alTerifcono, che 
non ne furon podi i primi fondamenti, 
fenonal tempo di Luigi il Giovane, e 
di Filippo AuguGo, nel dodicelìmoSe 

colo La prima e pih antica menzio- 

oe, che fé ne trovi fatta, è in Regordus^ 
che vivea in que’ tempi , o eh' era eoo. 
temporaneo di Pietro Lombardo , il 
MaeGro delle Sentenze , gran gloria di 
r'CoteGa Unhtrfità ; in tnetnoria del qua- 
le G olTerva da quél Corpo anche al dì 
d' oggi un Annivetfario nella Chiefa di 
S. Marcello, ov' egli Ga fepolto. 

Ma certo G è , che non fu Gabilita tur- 
t’ in un tratto ; G vede ^ che da princì- 
pio altro non era , che una pubblica Scuo- 
la nella Chiefa Cattedrale; crebbe ella 
pofeia a poco a poco , fotto il favore e 
la proiezione di que'Re, e divenne Cor- 
po regolare. 

Sembralo vero , che le Univtrsitd Io- 
-gleli di Oxford , e C.ìmbridge abbiano di- 
ritto alla maggior antichità di ogn* al- 
tra nel Mondo ; e G può dire , che 1 ’ U- 
nìverGtà, e Collegi Baliol , e Merton in 
Oxford , e quella di S Pietro in cambrid- 
gt, tutte fatte Collegi Secolo deci- 
isoterzo , Geno le prime imprefe rego- 
lari di queGa fpecie in Europa. 

Imperocché quantunque il Collegio 
d* UniverGtà di Cambridge Ga flato un 
luogo da Studenti anche fin dall' anno 
872, nulladimeno queGo, come molci 
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altri antichi Collegi Fucopa , e Leìdt 
oggidì , non era propriamente un Col- 
legio; ma gli Studenti, fenca alcuna di- 
Ginzione d’ abito , dimoravano io cafe 
di BorgeG ; avendo foltanto de’ luoghi^ 
ove s adunavano , per udire le lettere, 
e la difputa. 

Coir andar del tempo , vi fi fabbrica- 
rono cafe per gli Studenti , da vivervi ta 
focieià ; folo che ciafeuno dovea Garvt 
a fue fpefe , come ne' Collegi degli Av- 
vocati. — QueGe , da principio , G chia- 
mavano inni , cioè alberghi ; ma ora fi 
dicono Ael/i , cioè Sale. Vedi Irms,* 
Hall. 

Alla fine, fi Gabilirono abbondanti 
rendite in varie di queGe Sale, o hallt^ 
per mantenere gli Studenti io vitto , ve- 
Gito , ec. e queGe G chiamavano Culle- 
gj. Vedi CoiLBGio. 

Le Vnìverfnà dì Oxjori e di Cambridge 
fono governate , fotto il Re, da un Can; 
celliere, il quale dee aver cura del go- 
verno di tutta r Univerftà , per mante- 
nerne i privilegi j ec. Vedi Cancel- 
IIBRB. 

Sottodi lui è il Gran- Maggiordomo^ 
o Higb-Steuiard f il cui ufizio è di aflìGe- 
re il Cancelliere, ed altri UGìziali, quan- 
do n'-é rìchieGo , nell' el'ecnzione de’ 
loro uGzj , e per afcoltare e decidere 
caufe capitali , fecondo le leggi del pae- 
fe, e i. privilegi del\ Univerjltd. 

DupoqueGi viene il Vice-Cancellie- 
re, il quale cGìcia pel Cancelliere in di 
lui alfenza. — Vi fono anche due Pro- 
curatori, o ProSors, i quali alGGono nel 
governo dell’ Uaiverfità ; particolarmen- 
te nell' affare degli eferciz) fcolaGici , del - 
prendere i gradi , del punire i violatori 
degliStatnti, ec. Vedi Procuratobb. 
— A queGi fi aggiunga oo Oratore pub- 


Digitized by Google 


\ _ U N 1 “ 

Kico , UD Rtglftratort , i BidtUì , 'e DB 
Mmitr*. 

, Quanto a* gtaJi , che (t occupano 
io ciafcuna Facoicà , cogli eftrci/j , 
ec. a ciò rcquiliii , Vedi GRàoo. 
Vedi anche Dotiore, Baccellie-< 
HE , ec. 

UNIVERSO , un nome collettivo, 
che lignifica tutto il Mondo , ovvero il 
complelfo di Cielo e Terra , con tutte 
le cofe, che fono io entrambi : detto da’ 
Greci j Ti ulti e da Latini , Mundus. 
Vedi Mondo, Cieio, Terra, Si- 
stema, ec. 

Gli Antichi , e dopo di loro i Carte-' 
fiani , credono, che 1' Vaiwfo ha in6^ 
cito. — La ragione , che ne danno , fi 
è , che implica contraddizione il fup- 
porlu finito , o limitato ; poich’ è impo- 
fibile di non concepire lo fpaaio oltre 
qualunque limite, che fe gli polla alTe- 
gnare: il quale fpazio , fecondo i Car- 
tefiaoi , è corpo ; e per confegueoza , 
pane dell' Unittrfo, Vedi Spazio, ei 
Eìte NSIONE. 

Ma che 1’ Vnivtrfo fia finito, fi vede 
dalle due feguenti cunfìderationi. — 
Frimai Che ogni cofa,che fia compofia 
di pani , non può elTere infinita ; poiché 
le pani , che la compungono , debbono 
elfer finite , in numero , o in magnitu- 
dine ; che s' elleno fono tali , ciò eh elle 
compóngono , dee elTer pur tale ; ovve- 
ro, SicanJo, elle debbono eifer infinite 
in numero, o io magnitudine; ma un 
Dumeto infinito è una contraddizione, 
e il fupporre le pani infinitamente gran 
di , è lo AelTo che fupporre parecchi io- 
fiaiti , uno pih grande dell’ altro ; il che 
febbeoe può padare apprelTo i Matema- 
tici , i quali foto argomentano circa gl’ 
infiniti , ia pojft , o in immaginazione , 
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non fi può accordare in Filofofia. Vedi 

I.VFINITO. 

UNIVOCAZIONE , in Logica, e 
Metafilica. — Gli Scolallici hanno luo- 
gameote difputaco circa 1' univoca{ìQ,ii 
dell' elTeoza , cioè , fe l' idea generale 
dell' elfenza convenga nella flelfa ma- 
niera , e nei medefimo feufo, alla fo- 
llanza ed all' accidente ; a Dio , e alla 
Creatura? 

UNIVOCI , detti da’ Greci Synony- 
ma ^ fi definifeono da Ariliotile, edere’ 
quelle cofe , il di cui nome è comune ,' 
ed altresì la ragione corrifpoodente al 
nome ; vale a dire , la definizione dell’ 
idea aHì'Ja a quello , ia medefima. Vedi 
Univoco. " 

Cosi fono il nome e definizione di' 
ùnìmalt ^ 1' uomo e il bruto fono egual- 
mente comprefi ; e il circolo, e il qua- 
drato , nella ragione o definizione di una ’ 
figura- ^ 

Qui la parola , come figura, fi fuol ' 
chiamare univóCum univoeans , o univoco 
tnivocanti ; e le cofe comprefe o iochiu- 
fe fono il nome univoco, come il circo'- 
/oeil qu idrato , s’ appellano univoca uni» 
votata , univoci univicati. • • ■* 

UNIVOCO , nelle Scuole , fi appU-' 
ca a' due o piò cojii , o termini , che 
hanno una fola fignifi.-azione. — In op- 
pofiziooe ad equivoco t eh' é , quando uo 
termine ha due o piò fignilicati. Vedi 
Equivoco. ' 

Ovvero, termini univoci fono quelli , 
il nome de’ quali , come anche la nata- 
la , è il medefimo ; io oppófizìooe ad 
equivochi, i nomi de’ quali'fono i roe- 
defimi Vnua le loro nature aliai di(feten« 
'li. Vedi Uni VOCI. * ■' ■ 

' Perche una cofa fia predicata univoca- 
mtntt di altre , ella fi dee attribuire «' 
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ciafcana di eflfe egualmente , e nello ftef* 
fo proprio fenfo. Vedi Predicato , e 
Predicabile. 

Univoca Gcntrajioat. — La dottri- 
na degli Antichi , rifpetto alla propaga- 
zione , era , Che tutti gli animali per- 
• fetti fi producevaoo per g<ntro{ioat uni 
voea : vale a dire , mediante la fola unio- 
ne , o copulazione d* un roafchio e di 
ona femmina della ftefia rpeaie , o de- 
nominazione : e che gl’ infetti eran pro- 
dotti per generazione equivoca, fenza 
alcun Teme , e puramente della cortu- 
-sione della terra efaliaca , e, per cosi di- 
ve , impregnata da raggi del Sole. Vedi 
JEquivoco, Insetto, ec. 

Alcuni Filofoti fanno una fpecie di 
generazione intermedia tra equivoca e 
univoca , e la chiamano gintrj{iont ano. 
Ioga. Vedi Generazione. 

Univoca Afoont. Vedi 1 ' aitic. Azio- 

-VB. 

Univoca Caufa. Vedi Causa. 

J UNNA , piccola Città d’ Alemur 
goa nel circolo della WeAfalia , nella 
Contea della Marca. Altrevolte ella era 
Anfeatica , ma prefeniemente è fogget- 
la al Re di Pruflia. Giace fqpra un pic- 
colo finme, ed è lontana 3 leghe al N. 
p. da Dortmund , 4- leghe al S. O. da 
Ham. long. ao. lat. 5 1. 40. 

UNZIONE, Unctto, l'atto di n- 
gnere , o fpalmare con olio , odaltra ma- 
teria grafia. Vedi Olio. 

L’ an{ioat mercuriale «.propriamente 
applicata . produce la Salivaiiont.'Vedì 
Salivazione. — * [Chirurghi curano 
diverfe ferite , ulcere, ec. con replicate 
emioni , con olj , unguenti , cerotti , ec. 
Vedi Unguento, Linimento , ec. , 

UtsEioN B , io materie di Religione , 
£ ufapel carattere coi^eripsu cofe fa- 
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ere , agnendole con olio. Vedi C&itre, 
e Messia. 

Anticamente , ne’ Paefi Orientali,' 
che tanto abbondavano di olio , e di fpe- 
zie- odorifere, eravi ufaoza dì feparar le 
perfooe , e le cofe defiinate ad nfizj od 
ufi firaordinar) , coll' ungerle con un- 
guenti compolli di tali ingredienti ; con 
ciò fimboleggiando , si un efTufiooe de' 
necefiarj doni per qualificarle a quel lo- 
ro ufizio , e sì usa difiufiooe de* buoni e 
grati efietti , che da loro fi attendevano. 

Eranvì tre forte di pecione, cui fpe- 
zialmente apparteneva queA’ un{ioat o 
confecrazione , Re , Sacerdoti , e Pro- 
feti ; i quali perciò tutti ( dia Bamm ) 
fi chiamano nella Scrittura d’fj^/iorc Unti. 

Si [oppone , che l' uniiont de’ Re fia 
una cerimonia introdotu ben tardi fra 
i Principi CrUliani : Onufrio dice, che 
nefiun Imperadore fu mai unto , prima 
di Gioftiniano , o Gìufiioo. — . Gl' Im-, 
peradori di Germania ne prefero la pra- 
tica da quegli dell’ Imperio d’Oriente. 
— Pipino Re di Francia fu il primo 
Re ,che ricevefie 1’ un{iont. 

Nella Chiefa Romana, oltre P anji&i 
nt al Battefimo , fulla fronte , ed alla 
Crefima, fui capo , v’ò un’ ellrema 
ponzyche fi dà a perfooe in punto di 
morte , fulle parti ove rìfiedono i cinque 
fenfi, elTeodo quelle le patti, per le quali 
fi fuppone che la perfona abbia peccato- 
Vedi Estrema unfienc. 

VOCABOLARIO * , VoeeMariam, 
e io Fraozefe Vocatulain, io Gramatica, 
denota una raccolta delle parole di una 
lingua , co’ loro lignificati ; altrimeoie 
detta Diiionario , Ltjjieo , o Komtaclala- 
ra. Vedi Parola , Nosibnclatura, 
ec. 

* La parola vìtn dal latino vocaboluo. 
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. ■ • parola , ■vocabolo ; onde il Urmìtu 
' Franitfi invutito voCablc , da, cui 
s' t Jórmato quello di vocìtbulaire. 

Il Vocabolario e propriameoie una ini- 
nor fpezie di Di/i^naiio,che oun entra 
unto oiinucatnenie nelle origini, e dif- 
ferenti accettazioni delle parole. Vedi 
Dizionario. — Sebben pare , che il 
Vocabolario Italiano dell' Accademia 
della Crufea ba un' eccezione da quella 
didinziune ; elfeado egli un’ Opera co- 
piofaed efatta, in tre volumi in foglio, 
a compilar la quale, per quanto fe né 

dice, fi fono impiegati quaiant'anni 

Jz lo (lelTi poòdirfi del Vocabolario Pur- 
togbefe del V.Bluuau , in dieci volumi 
in foglio. 

. VOC ALE , qualcofj di relativo alla 
voce , o alla favella. Vedi VcGH , ec. 

Cosi , prtei vocali fono quelle che fi 
cfpiimonu ,<) danno fuori in parole, in 
didinzioue da pnei puntali. Vedi Ora- 

ZIIONE. 

. Nelle antiche Confoetudini Inglefi, 
Vocale, Vocalit, fi ofa di frequente 
per cosi ditto : — Pojl bere Murgivtas dt 
tribù lYatmJìum , &c. alttr nomine Mado- 
ebus vocìiis princept eoram. Matt. Paris» 

. Vocale fi ufa talvolta anche fodao- 
tivamentc , parLrdofi di materie d'ele- 
zione, per lignificare una perfona, che 
ha diiiiio di votare. — Un uomo dee 
eflere Ila o Roìigiofo un certo numero- 
d' anni , per clTer vocale . Vedi Voto. • 

V ocà iz Mujìca , è mufica meda in- 
parole , fpcAialmente in verfi; e da efe.. 
guirfi colia voce.—. In diftiozione da 
Mufiea injltumeatale , compolla fultanco 
per gli. (trumeoti , feoza canto . Vedi 
idi/sicA. 

La Poefia dunque fa usa parte oecef.; 
|ii(ia della Musica vacale } e È vede , che 
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quell' è fiata la principale, fe non la fola ■ 
pratica degli Antichi, dalle definizioni/ 
di' eglino ci danno della Malica. Vedi 
Armonia , ec. 

Pare , che la loro Majica vocale abbia' 
avuto qualche vantaggio Ibpia la nollra,.. 
in quanto la lingua Greca e la Latine* 
erano meglio facce per piacere all'orec- 
chio , che le moderne In fatti Vof-‘ 

fio lalTa di malacconc) alla Mufica cuct'i 
moderni linguaggi, e dice, Noi non aure-' 
mo mai una buona Musica vocale , finebì * 
i noP'i Poeti non imparino a far verji fui 
modillo digli Antichi i cioè , finché » 
non fi rimettano le antiche quantità > 
e piedi metrici. Vedi Verso e Qua»-; ' 

TfTA’. 

Ma fi dee ofiervare, che il ritmo • 
della lor Musica vocale non eia fe non 
quello della loro Poefia ; oè avea altre- * 
forme , e mutazioni , che quelle , che 1* 
arte metrica fommìnifirava. Vedi Mu«- 

T A'ZIONE. 

1 loro cangiamenti non erano altro,'' 
che da una fpecie di metro , o verfo,ad >' 
uo'alrra; eome da janibico a coraico. - 
Vedi M isuR A e Ritmo. > 

La lor musica voca/r, adunque, con. 
fifieva in verfi me:fi in tuoni muficali, e- - 
cantati da una o piti voci, in coro, o -* 
alternativamente; e talvolta coll'accocn- * 
pagnamenco degli firumeoti, e talvolta*' 
fenaa. Vedi Sanfonia.’ — 

(Quanto alla .mufica inflrumencale ■ 
nel modo che L* abbiamo defiuita , noa- 
è ben cerco , che mai ne avefiero. Vedi’ 
Site A u LtA , ec. 

I Vocale, Koca//s , ucUa Gramacica^i 
una lettera ,.cbe dà ua fauno perfetto^ 
da sè , ovvero una lettera così fcmplice^ 
che per farla feucire , e formarne una:* 
voce disiata altio noa fa di melUeii^.' 
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che fòlo di aprire la bocca. Vedi Lkt> 

TBR*. 

Tali fono «, *, r, o « e : che (i chia- 
mano vocali , per dillwgfuerle da cere* 
altre lettere, le quali dipendendo da 
. una particolar applicazione di qualche 
parte della bocca , come denti , labbta, 
o palato , non polTono fate Tuono per- 
‘ fecto fenza un aprimento di bocca; vale 
adire, fenza l’ addizione d’ una vece/r; 
e perciò confonanti s'appellano . Vedi 
CoNsorraNTB. 

Benché non fi contino d’ordinario che 
> cinque vocali , nulladimeoo , oltre che 
ciafeuna di quelle può elTere lunga o 
breve , il che cagiona notabile varietà 
nel fuono : a confiderare fultanto le loro 
differenze , che rifulcano da’ differenti 
aptìmenti della bocca , fi potrebbe ag- 
giugnere quattro o cinque vocali di piò 

al fuddetto numero Perchè Tr aper* 

' ca, e r< ffretta , degl’ Inglefi , fono ab- 
baffanza differenti per fare due vocali, 
come in fia , mare , e depth , profondi- 
tà ; così anche 1’ o aperta , e I' o chiufa o 
iiretta, come io Aojl, offia, e organ, orga- 
no. — Si aggiunga , che la u pronuo- 
-*iata ou .come facevano i Latini, e co- 
me tutiot fanno gli Italiani e Spagnuo- 
,'li , ha un Tuono affai diverfo dalla a, tal 
quale fi pronunziava da' Greci , eli pro- 
nunzia ai di d’ oggi dagli Inglefi e da' 
J^ranzefi. — In oltre, <•, nella voce 
clnglefe ptople , non fa che un fem- 
plice fuono , benché fi feriva con due 
vocali. 

Finalmente l ' t mota non é original- 
mente altro che no fardo unito ad una 
confonante , quando quella fi dee pro- 
munziare fenza vocale, come quando ella 
immediatamente fegnitata da altre 
cooiòiuoti, come odia parola yèaai/utfli. 
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— Quell' è quella , che gii Ebrei chia- 
mano fchtva , fpezialmente quand’ effa 
comincia la fillaba e quello fchtva fi 
trovalo tutte le lingue, ( benché ne- 
gletto io molte ) particolarmente nell' 
Inglefe, nella Latina , ec. perch’egli 
non ha carattere proprio , che lo denoti; 
febbene , in alcune lingue volgari, par- 
ticolarmente nel Franzefe.enelTede- 
feo , egli fi efprime colla vocale e , ag- 
giungendolene il fnono al redo. 

Cosi , fenza riguardar le differenze 
dello lleffo fuono o vocale, quanto aU'ef- 
fer breve o lunga, fi poffono diftinguete 
dieci varie vocali , efpreffe co' fegoenti 
caratteri , i ,o ,6 , tu ,ou ,u, t 

muta. Vedi Alfabbto. 

VOCATIVO, in Gramatica, il quin- 
to cafo , o (lato de’ nomi. Vedi Caso. 

Quando nominiamo la perfona , cui 
favelliamo, oc’ indrizziamo alla cofa, 
di cui vogliam parlare, Comes ella foQe 
una perfona, il nome acquili a una nuovi 
relazione, che i Latini e i Greci efpri- 
mono con una nuova terminazione, detta 
vocativo. 

Cosi , di Dominai , Signore , nel no* 
minativo, i Latini hanno fatto Domine, 
o Signore, nel vocativo ; di Antonius,Aa- 
tonto , ec. — Ma come quella non eri 
cofa affoiotamente|neceffaria, e ficcome 
il cafo nominativo potrebbe fervire tu 
tali occafioni , quello nuovo cafo, o ter- 
minazione , non era univerfaleinelplu* 
rale,per efempio, egli era lo lleffo che 
il nominativo ; ed anche nel fingolare, 
non fi praticava , che folo nella feconda 
declinazione , preffo i Latini ; e in Gre- 
co , ov’ é il piò comune, egli é frequen- 
temente negletto , e in Tua vece fi ufi <1 
nominativo : come in quel paffo de'Sal* 
-mi Greci f citato daS. Paolo, petpt<^ 


Digitized by Google 


yoc 

rare fa Divioìtàdì G<sb Cri(lo,<T|>9ri;c «tu 
, il iuo(rooo,o Dio! 

In Inglefe , e in quali cune le lingue 
moderne, quello calo Sì erpri.neordina- 
liamenie ne’ numi ^ che hanno un arci* 
Culo nel nominativo, cui fupptirrerè tal 
articolo; come^rAr L»rd is my hopt ^ il 
Signore è la mia fperanra — Lord , thoa 
an my Aop! Signore, tu fei la mia fpe- 
ranzd I bench.* io molte occaHooi gl' 
Ingleli vi ulìno una interierionc. 

VOCAZIONE , Chiamata, prefTo i 
Teologhi , la graria o favore , che Dio 
fi ad ognuno nel chiamarlo fuori della 
via di mone , e metteilu su quella delU 
falute. 

In qiiedo fenU) diceS , la Vocazione 
£àrii , la VocJliori de' Stniilt , ec. 
.^Vi forw due Specie di veuf/o/ir; l’una 
iberna, e T altra ìattrna. — La prima 
confi/le in- una fetnplice e nuda propolla 
di o 'getti alla volontà. — La feconda^ 
k quella che rende elT:itiva la prima,col 
difpotre le noAre facoltadi a ricevere 
quegli oggetti. 

VocAttONB , lì ufa anche per la de- 
fifoa/ior.e a qualche ^la^J , o profeflSo • 
■e — E’ regola, che nelTuno debba en- 
irarenello (lato Eccleliadico o Mona- 
dico, fenaa una particolar vocazioni , o 
chiamata. Vedi Ordini, Oa:>iNA- 
ziONE , ec. 

1 Cattolici Romani tengono per oul- 
la ed invalida la voca[iant de* Teologi 
Protedaoii. — PraJTo gl' Ingleli delG, 
alcuni fono di parere, che una fucC^ 
fiooe non interrotta (ia necelTaria alia 
ralidiià della vocafionr d’ un Sacerdote. 

VOCE , Vox , no faono prodotto 
tella gola e bocca di un animale,inedian- 
te un apparato di drunenii a tal ef- 
fetto. Ved Suoiio- 
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Le voci fono- articolarti 0 inartìcoUtt, 

Lt Voci articelatt fono quelle , di coi 
parecchie cospirano inSeme a formare 
qualche adunanza, o piccolo lideroadi 
Tuoni. — Tali fono le voci , che espri- 
mono le lettere d* un alfabeto, molte 
delle quali, unite mneme, formano pa- ~ 
fole. Vedi Lettera e Parola. 

ZrVoci inartiealatt fono quelle, ehe - 
non Sono urgaoirzace, o radunate ia 
parole: tal è I’ abbaiare de’ cani, il rag. 
ghiare degli alio! , il nSchiare de' Ser- 
penti, il cantare degli uccelli, ec. 

La formazione della voct amene, eoo * 
totreledi lei varietà olTervate nel di. 
Scorfo, nella mulica, ec. fa un articola 
di sorionSsima ricerca; e 1' apparatoci 
organismo delle parti, che a quella mi- - 
nidrano, è qualcofa di edremamence 
maravigliotb. ■ 

Quede partirono ia trachea , o can- *- 
na della gola , per cui 1' arìapalTa bri- 
palTa ne' polmoni ; la laringe , eh* h uir ■ 
corto canale cilindiicn , alla teda della 
trachea; e la glbtiis , eh' è una piccioi» - 
ftlTura, o Spaccatura ovale , lafciata frit t 
due membrane Semicircolari , didèfe 
orizzontalmente nella parte dà deatra - 
della laringe ; le quali membrane, ben.- > 
chè capaci di unirli drettameote inGe- 
me, lafciano generalmente un interval. 
lo, maggioreo minore , fra laro, detto ■ 
glbttis. — Si vegga una- partkolar de- - 
Scrizione di ciaScuna di quede partii . 
Sotto gli articoli Trachea , LAEtN- 
CE , e Glottis. 

Il tango canale della trachea, termi» 
nato io cima colla glottis, appare tair- 
to Gmile ad un flauto,.chegli Antichi 
non dubitarono ponto, che 1« traefie» 
contrìbuiGTe alla voct lo delTo, che viem 
MUtiboùo dal corpo del ilaau aUMg 
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DO di qaedo dcumeoco. Gaieoo (lef* 
fu cadde, io cerco tal qual mudo,ÌDque- 
ilo sbaglio : egli s' accorgeva io vero^ 
che il Principal organo della voci fulTe 
la glotut ; tna diede fempre alla tra- 
chea una parte conlidetabile nella pro- 
duzione del Tuono. 

L’ opinion di Galeno Tu Teguitaca 
da tutti gli Antichi dopo lui; ed anche 
da tuci' i Moderni, prima di M. Dodart. 
— Ma qued’ Ancore olTerva , che noi 
Don parliamo^ nè cantiamo , quando in- 
fpiriamo, o riceviam l'aria, ma fola- 
, mente quando efpiriamo , o eTpelliamo 
. l’aria, e che 1’ aria^ch* efce da’ polmo- 
oi, pafìTa fempre fuori delle più minute 
vefcichecte di quella parte io vefci- 
, chetee più grandi; ed alla fine nella 
-trachea (lelTa, eh’ è la più grande di tut- 
te: che così divenendo il Tuo palTaggio 
fempre più libero e facile, e quello più 
che mai nella trachea , ella non può 
mai foggiacere a cale violenza, ed ac- 
quiftare una tale velocità, in quello ca- 
cale, quale, fi richiede alla produzione 
del Tuono. — Ma che,iìccome f aper> 
tura della g/orr/s è aliai piccola, io com- 
parazione dell' ampiezza della trachea, 
l’aria non può mai ufeire dalla trachea 
per la g/orr/4, fenza una gran compref* 
,fione ed aumentazione della Tna veloci- 
.tà ; e che con tal mezzo, io palTaodo, 
ella comunica una viva agitazione alle 
parti minute delle due labbra dellag/or- 
tù , dà loro una fpezie di lancio, o fpin- 
ta, ed è caufa che quelle facciano del- 
le vibrazioni; le quali , comunicate all’ 
aria,che paffa, cagionano il Tuono. Ve- 
stii ViBBAZIONE. 

Quello Tuono , cosi formato , prò» > 
.«ede nella cavità della bocca e delle oa- ’■ 
«‘ia; ov’ ^li vico tiflelTo , rifuona: e 
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da quella rifonanza, M. Dodart fa vede* 
re, che dipende interamente la piace- 
volezza della voce Le dilTereoci con- 
hllenze, festine, ec delle diverfe parti 
della bocca, coniribuìfcooo alla rifo- 
nanza , ciafcuoa pel fuo verfo ; e da 
quella millura di tante differenti ri- 
(onanze nella lor debita proporzio.' 
ne, ne rifulta alla voce utnana un* 
armonia, inimitabile da qualfifta Muli- 
co. — Quindi è, che quando alcuna di 
quelle parciò difordioaia, t. gr. il oafo 
curato, la voce diventa fpiacevale. 

Quella rifonanza della cavità della 
bocca non pare, che conlilla io una fem- 
plice refleftione , tale come quella di 
una volta, ec. ma io una rifonanza pro- 
porzionata ai tuoni del Tuono mandato 
nella bocca dalla gloiiis; ed appunto noi 
troviamo, che quella cavità s' allunga, 
e s’ accorcia, fecondo la profondità od 
acutezza del tuono. 

Ora perchè la trachea effettui que- 
lla rifonanza, come n' era la comune 
opinione , farebbe di mellieri , che L' 
aria, dopo di efier modihcaca, econver- 
tira io Tuono dalla glottis , in vece di 
continuare il fuocorfoda dentro a fuo- 
ri, ritornalfe da di fuori a dentro, e 
così battelTe i lati della trachea; il che 
non può mai avvenire , eccetto in colo- 
ro , che hanno una tolfe violenta, e in 
perfone ventrìloque- — Per verità, nella 
maggior parte degli uccelli da acqua, 
che hanno voce affai forte , la irachett 
rifuona ; ma la ragione lì è, che laglor- 
tis io loro Ha collocata io fondo della 
trachea , e non io cima come negli uo- 
mini. 

Quel canale, adunque , il quale da 
principio paflava pel ptiocipal organo 
della voce , fi trova^ che non è uè aache 
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il fecondarla , cioj, che oon i qaello, 
che cagiona la rifonanza. — Egli non 
ferve zìligloitis , come il corpo d’ un 
flauto ferve al Tuo curacciuolo; ma in ve- 
ce di lui, la bocca ferve alla glotiii, come 
il corpo di qualch' altro indrutnenao 
da 6ato non ancor noto nella Malica. 

— Elfettivameote 1’ ufizio , della trachea 
non è altro, che quello del portavtnta, 
o canna che porta il vento ad un Orga- 
no , dot di fummioidrar fiato. 

Ptr la caafa di diffiitnli tuoni della Vo- 
cB'— Siccome gli organi , che forma- 
no la VOCI, fanno una fpezie di drnmen- 
to da fiato, potrebbe taluno accenderli a 
trovarci dentro qualche provvilione cor- 
rifpondente a quella , che produce le 
didcrenze de' tnoni inalcnni altri dru- 
inenti da fiato. — Ma in diverfe fotte 
di drumenci di fiato , come oboè , or- 
gano , shiarina , ec. non ve n' è alcuna. 

— Se ne dee perciò attribuire il tuono 
alla boccaed alle nari, le quali caufano 
la rifonanza, od alla glotiis, che produ- 
ce il Tuono: e ficcome tucc'i dilTerenti 
tuoni vengon prodotti nell' uomo dall’ 
idelfo drumenco,ne fegue, che la parte, 
la quale li produce , debba elTer capace 
di cangiamenti ad edb corrifpondenti. 

Ora, per un tuono grave , li sa , che 
vi lì richiede piò aria , che per un 
acuto. — Donquela trachea, per lafciar 
padare queda maggior quantici, dee 
dilatarli ed accorciarli ; coi quale ac- 
corciamento s'allunga il canale ederno, 
cioi il canale della bocca e del nafo, 
contato dalla glottis fino alle labbra , o 
narici. — Imperocché, I’ accorciamen- 
to del canale interno,cio( della trachea, 
porta giò piò bado la laringe e la gioi- 
titi e per confeguenza ne fa maggiore 
la didanza dalla bocca , ec. e v' i un 
Uami, Ttgi. XXL 
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cangiamento nella lunghezza di ciafeun 
canale, per ogni cangiamento di tuono, 
e femituono. — Appunto egli è facile 
di olTervare , che il nodo della laringe 
alternatamente s' alza e li abbada in tut- 
ti i trilli della ■'Off, per quanto mai pof- 
fa elfer piccola la dideteoza del tuono. 

Quindi , (iccome la profonditi del 
tuono d' un oboè, è proporzionata alla 
lunghezza dello drumento; o ficcome 
le piò lunghe fibre del legno, le cui 
vibrazioni fanno larifooaoza.faono feto- 
pre le piò bade vibrazioni, e per con- 
fegueoza il tuono piò profondo : fem- 
bra probabile , che la concavità della 
bocca, allungandoli pe' tuoni gravi , ed 
accorciandoli per gli acuti , podfa otti- 
mamente fervire alla produzione de’ 
diverfi tuoni. Ma M. Z7o</<irr olTerva,che 
in quedo giuoco deli* organo , detto ro- 
tt umana^ la canna la piò lunga è di fei 
pollici, e pure con tutta qu a lunghez- 
za ella non fa alcuna differenza di tuo- 
no; ma il tuono della canoa è precifa- 
mente quello dei turacciolo ; laddove, 
ficcome la concavità della bocca d’ua 
uomo della piò grave voce non è profon- 
da piò di fei pollici, egli è evidente, 
che ella non può modificare , variare, 
nè dare il tuono. Vedi Tuono. 

Dunque Uglottith quella, che fur-^ 
ma il tuono, come anche il Tuono; e la 
maniera di formare i varj tuoni li è col 
variare la fua apertura. — Meccanismo 
troppo maravigliofo , perchè qui ooa 
fé ne faccia particolar inchieda. 

La glottis umana, adunque , rapre-^ 
Tentata nella Tav. Nat. Jfloria fig. 1 1 , è 
capace di un folo proprio moto ,doé di 
quello d’ un avvicinamento delle Tue 
labbra, ADB; e ADB. — In confort 
mica, le dace linee AEB , AFB, AGB, 
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elibìfcono ere dlfTcrenLÌ gradi d' avvici' 
nameaco. — Quelle ditferenci aperture 
delia glotiit (ì lbglion« attribuire dagli 
Anatomici all' asiutie de' mufcoli delia 
Jaiiogc ; ma M. DuJjh fa vedere, della 
lor pofìvione , direzione , ec. eh' elli 
hanno altri ulì ; e che I’ aprimenio é 
chiudimento della glottis lì effettua per 
•Itti mezzi, chi mediante due corde ceu- 
dintire , inchiufe nelle due labbra od or- 
Ji di quella apertura. 

In fatti ,ciafcuoa delle due membra- 
ne femicircolati, il di cui interllizio for- 
ma la glottis^ è raddoppiata indietro fo- 
pra fé delTa, ed entro ciafeuna aJdop- 
piatora v'è una corda, la quale da un 
capo è attaccata alla parte anteriore del- 
la laringe , e dall' altro alla parte dire- 
tana. — E' vero ,che pÉjaQO più limili 
a legamenti , che a mufcoli ; conGlleo- 
do di hbre bianche e membranofe , non 
già di rolTe e carnofe : ma il gran nu- 
mero de’ minuti cangiamenti di quell' 
apertura, necelfatj a formare la gran 
varietà de'tuoni,fa alfolutamente necef- 
faria una fpezie llraordinaria di mufeo- 
lo , per la contrazione del quale abbiaa 
clli a formarli.— Le libre carnofe ordi- 
narie , nelle quali il fangue è ricevuto in 
gran quantità , farubbon fiate inGnita- 
mente troppo grolfulane per corali mo- 
vimenti dilicati. 

Quelle corda , o cordelle le quali 
nel loro flato di relaffazione fanno eia. 
(cuna un picciol arco di an'ellilfe ; a mi- 
fura ,che pii') e più li contraggono , li 
fan più lunghe, ma Tempre meno curve,- 
ed in fine , colla maggior contrazione, 
di cui elleno iìeo capaci , degenerano in 
due linee rette, applicate llrette 1 ' una 
all'altra ; fi llrette , e fode e ferme, che 
,au’ atomo d'aria qud può fcappare da’ 
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polmoni, per quanto quelli «e fieno pie- 
ni , e per quanto grande sforzo mai 
facciano tute’ i mufcoli del balio ven- 
tre contro il diaframma , e mediante 
il diaframma , contro quelli due piccio- 
li mufcoli. 

Dunque, le diifercntì aperture delle 
labbra della glottìt producono tutt'i dif- 
ferenti tuoni nellevarie parti della Ma- 
fica , cioè tajfo , ttnort , coain tinort, eoo- 
trslfi /oprano. ; ed il modo a’ i come 
fegue. 

Abbiam dimollrato , che la voct noa 1 
può eUer formata , che dalla jr/otr/s; ma 1 
che i tuoni della voct fono modilicazio- 1 
ni della voce , e non pollono efier pio- 1 
dotti che folo dalle modificazioni della : 
glottis. — Orala glottis é capace di una 
fola modificazione ; la qual è LI mutuo 
avvicinamento o recelTo dell» Tue labbra; { 
quell’ i adunque ciò , che produce i dif- 1 
ferenti tuoni. — Ora quella modifica- 1 
zione comprende in s: due circoSanze: i 

la prima , e principale fi é , che le lab- ; 
bra più e più fi llendono, dal tuono il 
più balfo , fino al più alto ; la feconda i 
che quanto più elle fono didefe, tanto j 
più s' avvicinano. 

Dalla prima ne fegue, che le lor vi* 
brazioni faranno tanto più vive, quanto , 
più i labbri s'avvicinano al lor più alto 
tuono ; e che la vocr farà giulla, quando 
le due labbra fono egualmente didefe, e 
falfa, quando inegualmente j il che fi 
accorda perfettamente lene colia natura 
degli drumcDti a corde. 

Dalla feconda ne fegue , che quanto 
più alti fono i tuoni , tanto più s' avvici- 
neranno i labbri 1 ’ uno all* altro ; il che 
I* accorda perfettamente bene cogli dru-< 
menti da fiato, governati da canne , a 
turaccioli. 
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I gradi di tenfiooe delle labbra fono 
la prima e principal caufa de' tuoai; ma 
le loro differenze fono ìnfenGbili. — I 
gradi d’ avvicinamento non fono che 
coofegoenze ^i coiai tenfìone ; ma le 
loro differenze fi allegnano più faci!» 
mence. 

Per dare , adenqae , una precifa idea 
della cofa , farebbe meglio teoerci a 
quella ; e dire , che quella moditicazio- 
ne coolìlle io una tenfione, da cui riful- 
ta un’ affai oumerofa fuddivifione di un 
piccioliffimo intervallo ; il quale nulla* 
dimeno , per piccolo ch'egli fia , è ca. 
pace , filicameoce parlando , d' elTere 
fuddivifo infinitamente. Vedi Divisi* 
BILITA*. 

Quella dottrina i confermata dalle 
differenti aperture trovate nel ooioraiz- 
zare perfooe di differeote*età , d' ambi 
i felli. — L'apertura è minute , e il ca* 
nal elleriare Tempre più ballo , o di mi- 
nor fondo , nel felfo e nelle ecà le più 
acconce a cantar il fopraoo. — Si ag- 
giunga , che la canoa di un oboe, fepa- 
ratadal corpo dello llrumento, venendo 
00 poco premuta fra le labbra , darà un 
tuono alquanto più alto del fuo tuono 
naturale ; e le ancor più vien premuta, 
ne darà un altro Tempre più alto: e così 
no bravo Mulicopuò fcurtere fuccefli- 
vamenie per tute’ i tuoni , e femituooi 
in un' ottava. i.i 

Dunque le differenti aperture fono 
quelle, che producono , od almeno ac- 
compagnano i diverfi tuoni , si negli 
ftrumenti da fiato naturali , che negli 
artifiziali ; e la diminuzione dell' aper- 
tura alza i tuoni si della gloitis^ che del- 
la canna- 

La ragione , pecchi il minorar l'aper- 
tura alza il tuono , fi i , che il vanto 
Chami, Ttm. XXI, 
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palTa per la niedellma con maggiore ve- 
locità : e dalla ftelTa caufa appunto II i 
che fe fi follìa troppo debolmente in 
una canna, o turacciolo di uno llrumen- 
to , il tuono di quello farà più baffo 
dell' ordinario. 

In fatti , le contrazioni e dilatazioni 
della gloitis debbun effere ìufinitamente 
dilicate : da un efatto calcolo, fatto dall* 
erudito Autore di fopra mentovato, fi 
vede , che per efeguire tutt’ i tuoni a 
lemìcuoni di una voce comune, la quale 
fi computa che arrivi a dodici tuoni; per 
efeguire tutte le particelle e fuddivilìooi 
di quelli tuoni in come , ed altre parti 
più minute , benché fempte feniìbili; e 
per efeguire tutte I' ombre , o le diffe- 
renze di un tuono, quand' è Tuonato più 

0 men forte, feoza cangiare il tuono: il 

piccolo diametro delia glottis , il quale 
non eccede J- di un pollice , ma che 
varia entro coiai dlenfiuoe ad ogni can- 
giamento, dee effere attualmente divifo 
in 9633 parti; le quali parti fono an- 
cora molto ineguali , e perciò molte di 
effe affai piò piccole che la - par- 

te di un pollice. — Dilicatezza , che, 
non li può forfè mai alfurtire con cofa 
alcuna, fe non fe con un bjon orec- hio,- 
il quale abbia un si gitillo fenfo de'fuo- 

01 ,che , nudo , s' accorga delle differeu- 
ze in tutti quelli tuoni; anche di quelle, 
la di cui origine è molto più piccola 
che la 963300**' . pane di un pollice. 
Vedi Udire. 

V ocE , Della Gramacica , è una circo- 
llanza ne' verbi , per la quale vengono 
ad elTer cunfiderati come atti fi,opaJJìvi^ 
cioè ,come efprimemi un' azione ioi- 
preffa fur un altro foggetto , come io 
èir/ro; o come riceventi la medelima da 
un’altro , come io fon battuto. Vedi 
R a 
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Verbo ; Vedi anche Attivo , e Pas- 
sito. < 

VocB , in materie d’ elezioni, deno- 
ta un voto, o /u^ragia. Vedi Voto, SoF- 
tracio , ec. 

In quello fenfo dicefi , che DO uomo 
Jia vece diUbiratira, quand’ egli ha il di- 
ritto dì dare il Tuo conlìglio e parere in 
una materia di dìfputa ; e lì prende il 
fuo fuffragio. — yoct attiva , quand’egli 
dà il fuo voto per l’elezione dì qualche- 
duno ; e voct ptjfiva y quando i fufTragì 
poffono cadere Copra dì luì medefiroo 
per eflere eletto — Voct iccìtaiiva, quan- 
do egli può operare, ptoccurando che 
un altro fia eletto. — Voct confultetiva^ 
quand' egli non può che offerire e pro- 
durre ragionse dimoflrazìont , fopra le 
quali if Capo determina a Tua propria 
difcreziooe tale 1 ’ hanno i Cardinali 
lìfpetco al Papa ; i Cancellieri, rifpetto 
al Gran-Cancelliere, ec. 

Fortamtnto diila Voce, nella Mufìca; 
la facoltà ed abito dì gorgheggiare, far 
paffaggj ediminuziooi ; in cui conGlle 
la bellezzadi un’ aria, o componimento 
meficale ; e che gl’ Italiani compren- 
tlono folto i termini trilli, gruppi , Jfra- 
fcini. 

Vocs vox, osila Legge. — Vocem 
fton habcre, è una frafe uGtata da Brandii 
e Fitta, per una perfona infame; per uno 
che non li ammette per effere teftimo- 
nio. Vedi Infame , Villano, ec. 

VOCIFERAZIONE , Vocifera- 
Tio * , negli antichi libri legali degl’ 
logleh , lo fteffo che àut htnd cry. V edi 
H u B and Cry. 

* — Qui furem plegiatum dimiferit, 
qui ei obviaverit , & gratis line vo- 
ciferatione dimiferit, ec. Ltg. Hin.l. 
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eia in Auvergne , luogo primario di una 
Caflellaoia molto cflefa. 

^VOGHERA , Vigtrittm , borgo d‘. 
Italia del Ducato di Milano, nel ter- 
ritorio di Pavia, fui 6ume S(afTora,e 
diflante i 2 leghe al S. O. da Milano, e 
5 al S. O. da Pavia, long. 26. 
tit. 44. 5 9- 

^ VOGHESI. vtdi VoscEs. 

VOGLIA , il volere , delìderio , vo- 
lontà , appetito , brama. V edi Affeti- 
To , ec. 

Voglia di doniu gravidi. Vedi Pica; 

Voglia , diciamo anche a quella 
macchia , o altro fegno efleriore nato 
all' oomo in qualche parte del corpo , e 
che da alcuni fi crede nafeere da fover- 
chio appetito della madre , nella gra- 
vidanza , di quel cibo, o bevanda, che 
da quella macchia li rapprefenta. 

Voglia di vani tari. — Gì' Inglefì 
in hit gergo chiamano pucking la naufea 
o difpofizione al vomito. Vedi Nausea 
e VosiiTo. 

5 V 0! D , Vedi am , borgo di Francia 
nella Dincefi di Teul , fopra un piccio- 
lo rofcello dello fielTo nome , e diflaoie 
4 leghe da Tool- 

VOIR Drn , nella Legge Inglefc. 

Quando , in una lite nel Foro , li 

prega , che fi faccia giurare un teftimo- 
nio fopra un v*i> dire ; il feofo n' è , eh’ 
egli abbia con fuo giuramento a parlare 
o dichiarare la verità, s’egli guadagnerà 
o perderà per la materia in controvet- 
fìa. — S’ egli non ò parte interelfata, fi 
accetta il fuo teftimooio ; altrimenti» 
no. Vedi Giuramento , Testimo* 
Nio, ec. 

^ VOIGTLAND,paefed’ Aleroa- 
gna nell’ alta SaHooìa, uno de 4 Circoli 
del Marebefato di Mifnia , pollo tra la 
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Boemia, il Margraviato di Culembacb, 
ed il Ducato d’ Alteaborg. 

VOL , nell’ Araldica loglefc. Vedi 
Volo. 

VOLA, la palma ,o parte interna 
della roano, comprefa tra le dita e il 
polfo. Vedi Mano, 

VOLANS, VoUnt#». Vedi gli arti- 
coli Drago , e Piscia. 

VOLANTE , Volani, oeW Araldica 
Inglefe , i quando un uccello, in una 
divifad’ arme, è dìfegnato in atto di 
volare, o colle Tue ali difiefe in fuo- 
ra. 

Pajfa Volante. Vedil’artic. Pas- 
sa volante. 

Ponti Volanti, nella Fortificazione, 
fono quegli fatti di due piccioli punti, 
snefli r uno fopra l’ altro , ioguifatale, 
che il fupetiore ,col mezzo di corde e 
carrucole , venga fpinto innanzi, finché 
la di lui cftretnità venga ad onirfi col 
luogo deilinato. Vedi Ponte. 

Campo Volante , un picciol Corpo 
di uc Efercito , confidente io quattro, 
cinque o fei mila nomini , e talvolta in 
inaggioT numero , si Fanteria che Ca- 
valleria , il quale ccntinoameote tiene 
la campagna, facendo di veri! movimea- 
ti ,per impedite le fcorretie del Nemi- 
co, o per renderne vani i tentativi del 
medefimoiper impedire iconvoglj, per 
travagliare il paefe adiacente , e per po- 
ter elfer gittato io una Piazza aifediata, 
a roifura che I’ occalione il richiegga. 
Vedi Campo. 

Volante Ruota , o Rocchtllo, è una 
parte deli’ oriolo, la quale ha una cer- 
ta mofcB o ventaglio , con cui lì rac- 
coglie r aria , per imbrigliare la rapi- 
dità del moto dell’ oriolo, quando il 
pefo difcende nella parte che batte . 

Chamt, Tom, XXI, 
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Vedi Orolocio , Ruota , Rocchijl- 

LO , ec, 

VOLARE, il trafeorrer per r irÌEy 
che fanno gli uccelli , e altri animali- 
alati. Vedi Volante, e Volo. 

VOLATILE, nella Fifica,G afaco> 
tiniuuu..... dinotare un corpo mi- 
Ro , le di cui parti intcg.-t*. 
fi dilfipano col fuoco , o col calore ; ma 
fi ufa più propriamente per corpi , gli 
elementi de' quali , o le cui prime parti 
componenti fi feparaoo facilmente l’una 
dall’ altra, e fi difpergono nelFaria. Ve- 
di Corpo, Coesione , Elemento, ec. 

Perocché , come fi dice, che un cor» 
po millo è filfo, in un doppio fenfo; coti 
può dirli, eh' egli, é volatili io due modi; 
onde Io AelTo corpo , t. gr. il mercuriOf 
é volatili e filTo allo ReOfo tempo. 

Poiché , ficcome le di lui parti inte- 
grali , o quelle che fempre ritengono la 
natura di mercurio, fono facilmente fe- 
parabili col fuoco, e prontamente via fea 
volano ; fi dice', eh’ egli è volatili ; e 
nulladimeno , coro’ egli é aRai diificile 
di diRruggere la di lui tellitura , e rifol- 
verla col fuoco, o con qualche altro me- 
Rruo, ne’ Icoi primi elementi , fi dice 
eh’ egli è f.'jo. — Lo flelTo può ditS 
del zolfo, dell’antimonio , ec. 

I minerali , io generale, fono mea 
volatili , che i vegetabili , e i vegetabili, 
meno che gli onitnali. Vedi Fisso. 

I Chimivi dillinguono tra fali vola^ 
r/7/,-c fa'i fìifi. Vedi Sale. — Le lefte 
da' vali u pentole Tublimanti fermano e 
raccolgono le parti volatili delle foftan» 
ze nella fublimazione ; e fanno ciò che 
fi chiama fton. Vedi Fiori , Sublima- 
zione , ec. 

» Le particelle de’ fluidi , che noa 
niRacuo attaccate ben foiiemenie 
} 
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» fieme , e fono di cal picciotezza, che 
» le rende aflfailCmo fufitttibili à\ quelle 
«agitazioni, che tengono i liquori in 
« fluidezza, li rarihcano facilmente 
« in vapore ; e , nel linguaggio de’Chi- 
» mici, fono vaUtili. — Quelle , che 
» fono pih grofle, e così meno 
ja .Lill ^ ili » o s attengono in* 

« fieme tra loro ad un calure più forte, 
» o forfè non fenza fermentazione: que- 
» Ae fono ciò , che i Chimici appellano 
» /ìjì «. Ntwton. Opiic. p. 371. 

• VoiàTiLE , in Chimica Quando 

il- fuoco fcompone qualche corpo mi- 
Ao,lc parti le pih difpolle a ricevere 
DO gran moto fifciolgon preAo, e fi fot- 
levano io quell' ordine , che le differen- 
zc di cotale difpofizione lor danno; re- 
fiandofene l’ altre immobili nel fondo 
del vafo. Vedi AMAList , Fuoco, ec. 

Quelle, che s' alzano le prime , fi 
eh iamaoo pani volatili tali fono \h flint- 
ma ; 1' olio, gli /piriti ; e i fili , si urinofi^ 
che alcalini. Vedi Srisixo, Flemma, c 
Sale. 

Le parti , che rimangono , cioè la ur- 
ta , t i fili lifiiviali , fi chiamano flflt. 
VediF isso, T erra, eVoLATiLizz A- 
ZIONB. —Vtt/art volatili \ fall fifll; V. 
Volatilizzazione. 

Alcali Volatile. Vedi l’artic- Al- 
«ali. 

Volatile Sai d' ambra. Vedi Am- 

>AA. 

Sai Volatile OUofim. Vedi Sa- 
ie. 

VOLATILIT A’ , termine chimico; 
il fommo grado della fluidezza . Vedi 
Volatile , Sublimazione , ec. 

VOLATILIZZAZIONE, l’atto di 
render volatili i corpi fidi; o di rifolverli 
gol fuoco io tto fioo , fottil vapore , o 
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fpirito , 11 quale facilmcnté fi diffipe ^e 
vola via. Vedi Volatile. 

Tutt’ i corpi , anche i piò 6IE, come 
r oro , polTooo volatili({arfli o da fe ftef- 
fi , o coir ammiAiooe di qualche foflau- 
za, o fpirito volatile ; per dìflillazìone, 
o per fobliinaziooe. Vedi Distillazio* 
NE e Su blimazionui Vedi anche Oro,^ 
Sfecchio , Ustorio , ec. 

Nelle Mtmorit dell' Accademia Realt 
abbiamo un difeorfo di M. Hvnbetg fo- 
pra la voldtili{{a(ioae de fih fijfl delle 
piante. — Sembra, che quello mirabil 
Chimico abbia , per ifirano accidente, 
trovato de* fali fidi fpontaneameoie i-o- 
latilixiati nel fapone : Ora noi fappia- 
mu , cheli fapone è unacompnfizione d* 
olio, e à\ fili lifiiviosi alcalini dilli 
pianta detta cali. — Sopra di ciò venne 
M. Homberg a cooghiettnrare,che l'olio, 
da cui ferabra che i fali volatili tragga- 
no la loro vo/er/ 7 <rii, eiTcndo intimamen- 
te mefehiato co' fali fidi delia cali nel 
fapone, gli avelTe refi volatili v. talmente 
eh' eglino ceHaifero di elTere alenimi , a 
caufa che i lor pori erano allora empiuti 
dell’olio, il quale aveano alTorbito. — 
L’ olio, in fatti , ha Tempre qualcofa di 
acido in sè ; il qual acido eiTsodo unito, 
coll' «Icn/v , il tutto fi rende come una 
fpecie di fale intermedio ; ii quale nui- . 
iadimeno, ficcome 1’ acido e l'alcali aoa 
fi un/rono che fol col mezzo dell'olio, 
è Tempre oliofo e fulfureo. 

In coofeguenza di quella ulTervazio- 
ne fece egli diverfe operazioni chimi- 
che, mediante le quali trovò , che per 
difporre i fali fidi delle piante a volati-, 
libarsi , fi dovea cominciar il procelfo, 
col farli io un fipo, e con lafciare che 
quello flap» getti fuora certe picciole 
punte faline, o criAalli, fulla foa fupet^ 
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fiera ; i qoali cri dalli altro non foco cito 
Tali fidi di già volatilinaii. — Iodi ,bi- 
fogna mettere fopra il fuoco il relìduo 
della materia, dopo d’ edere beo inzup- 
pata e penetrata di qualche nuovo li- 
quore, atto ad adidere io una nuora 
fublimaziooe di pib Tali fidi da volati- 
Uliarti : e li dee ciò replicare fino a 
tanto , che più non fe ne follevino altri 
fali. 

La fcelta del liquore , di cui (i dee 
fatollare il fnpo , non è indidcreoce. L’ 
acquai, dingo' altro, la men accon- 
cia a tal edVitui l’olio fa bene ; ma 1* 
olio didillato fa meglio di quello tratto 
per efprcdione ; e lo Ijpirito di viooc il 
migliore di tutti. 

Con tal merzo M. Homitrg volati lii{ò 
qaali la meià della quantità di fai di 
tartaro , eh’ ò un l'ale filR) vegetabile. 
Vedi T»rta ro. 

voi. GANG, o.VuicANo, cella 
Storia Nauiralc, utr nume ddto a'moiui, 
che ruttano ^ o vomitano fuoco , f, dai- 
ni a , cenere , pietre ,ec. 

Tali fono il monte Etna in Sicilia^ il 
inonte Vefuvio pred'o Napoli, ec. Vedi 

£r UZIONB. 

Predo Guatimala , nell’ America me- 
ridionale , vi fono due monti, l'uno det- 
to Vulcano di fuoco i I’ altro d' acqua. — . 
Fuor dal primo vengono fovente fea- 
gliati grod'dimi pezzi di roccia , con e- 
guale veemenza che palle di cannone ; e 
al lume di quelle fiamme , in didanra di 
tre miglia, li può leggere un.» lettera 
fcricca. — L’ altre fputa continuamente 
gran quantità d’ acqua. 

1 Vulcani e monti ignivomi , benché 
fieoo i più terribili fenomeni della Na- 
tura , hanno i ’lor ufi ; edendo una fpe- 

di fpiragli , o fummaioli , per coi fi 
CAMnt, Tom, XXI, 
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(foga il fuoco e ’l vapore , che altri- 
mente farebbe una drage più ortendif 
con convulliooi e tremuoii. 

Anzi , fe fi ammette l’ ipotefi d’ o» 
fuoco ed acque centrali ; quefte nlicitc 
debbon edere adolucameote oecedarie 
alla pace e quiete del Globo Ttrraquio, 
— In conformità il Dr. Wodward offer- 
va, che appena v'é paefe adai moleftace 
da’tremuoti , il quale non abbia alcuno 
di quelli fpiragli ignei; c quelli fi tro- 
vano fempre in fiamme , ogni qualvolta 
avviene il tremuoco ; col qual mezzo 
sfogafi quel fuoco, che , mentre dava 
di folto, era la caufa del difadre . — 
Egli aggiugoe , che fenza quede diver- 
fioni, mediante cui il fuoco centrale ha 
uno sfogo , drepiierebbe quedo Della 
vifeere della Terra molto più furàafa- 
mente , e farebbe adai maggior rovina 
che non fa ; e che non mancano efemp| 
di paefì , che fi fono interamenre libe- 
rati da’ iiemnoti , mediante l'eruzio- 
ne di un nuovo Vulcano. Vedi Tziiaa» 

MOTO. 

5 VOLGA. Vidi WoioA. 
VOLGATA. Bibiia, Vedi Vtrxoaé 

TA. 

5 VOLINI A , y'o/A/n/'o , Palatinito 
di Polonia, confinante al N- col Palati- 
nato di Brzefiy , all' E. con quello di 
Kiovia , al S. con quello di Podolia, all* 
O. con quello di Bslz. Forma i ao le» 
ghe in circa di lunghezza, e 6 o di lar- 
ghezza. E paefe irrigato da molti fiu- 
mi ,che io rendono adai fertile. Luck 
n' é la capitale. 

VOLITIVA -Cof/r<q/ofl<. Vedi rartie. 

CuGIT A7 IONB. 

VOLIZIONE, T atto di volere. Vedi 
Volontà’. 

J VOL LENHOYEN, pieciola « 4 *^ 
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delie Proviacie Unite, nell' OiretyflTel, 
capitale d' una contrada dello ftelfo no- 
me , fui Zuiderzèe , i leghe da Steen- 
wick, con caftello fotte, long. 23. 32. 
lac. 52.42. 

VOLO , il moto progrediva di un 
sccello , o d’ altro animale alato , nell' 
aria liquida. Vedi Volo, qui fono ^ e 
Uccello. 

Il volo i ntuaralt , o artifi(ialt. 

Volo Noiurali è quello che fi fa me- 
diante un apparato o llruttura di parti 
concertata a tal oggetto dalla Natura 
fielTa. Tal è quello di quali tutti gli uc- 
li , ed infetti ì e di alcuni pelei. 

Nella Virginia , e nella Nuova In- 
ghilterra, vi fono anche de’ cervi volanti. 
Tranfai, Filofof. N, 1 27. E in Lingua- 
docca lì trovan de' grilli volanti , della 
larghezza di un pollice in circa , e dì 
quelli fi trovò in varie parti coperta la 
terra. Tanno 1685, perla profondità 
di un terzo di piede. — Uid. N. 1 82. 

Le parti degli uccelli , ec.che fono 
principalmente interelfate nel vc/c, fono 
r ale e la coda : colle prime T uccello fi 
Ibftiene e fi regge ; e colla feconda egli 
fi allille nell' afeendere e difcendere,per 
cenere il fuo corpo contrappefato , e rit- 
to , e per evitarne il vacillamento. V edJ 
Ala e Coda. 

La grandezza e la forza de’ roufcoli 
pettorali fono quelle , che difpongono 
si bene gli uccelli ad un volo prello , 

forte, e continuato Quelli mufcoli, 

che negli uomini fono appena la fettan- 
tefima parte de' roufcoli del corpo , ec- 
cedono, negli uccelli, e pelano più di 
tutti gli altri mufcoli, prelì iniìeme: 
fopradicheil Sig. Villoughty fa quella 
viflelliooe, che fe fofie pofiibile alTuo- 
po di volar! , converrebbe , che le fise 
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ale foficTO in guifa tple inventate ; 
acconce, eh’ ei potefie'far ufo delle lue 
gambe , e non delle fue braccia, nel ma- 
neggiarle. Vedi Pettorale mufcolo. 

li Volo degli uccelli fi fa come (e- 
gue : 

Prima!' uccello piega le fue gambe, 
e dal fuolo fi lancia con un falto violeq- 
to : iodi apre o dillende le giunture del- 
le fue ali , in modo che facciano una li. 
nea retta , perpendicolare ai lati del fuo 
corpo ; Coti, come T ali , colle penne 
che hanno, collituifcono una continua- 
ta lamina, trovandoli egli allora un po' 
follevato fopra T orizzonte, e vibrando 
T ali con gran forza e velocità , perpen- 
dicolarmente contro T aria foggetta ; 1’ 
aria , benché fia nn fluido , refi He a tali • 
feofie , per la fua inattività naturale , e 
per la fua elallicità, il che fa cb’ ella lì 
rimetta , dopo d’ elTere (lata comprelTa, 
e che venga a rifpignere tanto quanto è 
fiata fpinta: con tal mezzo fi caccia avan- 
ti il corpo tutto dell’ uccello. 

E’ aliai notabile la f^acicà della Na- 
tura nell’ aprirli e rimetterli 1’ ala per 
nuovi colpi , o battimenti. — Perchè 
quella lo faccia direttamente, e perpen- 
dicolarmente, ella dee per necefiìtà avere 
a vincere una gran refilleoza : per evita- 
re la quale, la parte olTea dell’ ala , io 
cui danno inferite le penne , lì move di 
travetto colla punta innanzi ; feguitan- 
dula le penne in guifa di Bandiera. 

La relidenza , che T aria fa al ritira- 
mento dell'ale , econfeguentemente al 
progredb dell' uccello , farà tanto mag- 
giore, qoant’ è piò lungo lo sbattimento 
del ventaglio dell'ala : ma , ficcome la 
forza dell'ala viene continuamente di- 
minuita da queda refideoza ; quando le 
due forze vengono ad eflere ia equili- 
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ttìo , r uccello reftetà fofpefo odio 
ftefTo luogo : loaperocchè l* uccello noo 
afcende fe oou tanto, che I' arco d’aria, 
defcrilto dall’ ala, fauna reliftenzaegua* 
le all’ eccefTo della fpecihca gravità dell’ 
uccello fopra l'aria. Se perciò 1' aria è 
talmente rara , che cede colla UeflTa ve- 
locità ,con cui ella è battuta , non vi 
farà Verona reftllenza , e I' uccello per 
confeguenza noo può mai afceodere su 
tali gradilo palTi inftabilr. 

Mr. May , VVtUoughby , ec. hanno 
foppofto , che la coda faccia 1' ufizio di 
timone , nel governare e volgere il cor- 
po a quella od a quella patte ; ma Bo- 
Tolli ha fatto vedere, che non è atta a 
limile uEzio. — In fatti, il volo dell’ 
uccello h un movimento affatto diverfo 
da quello di un naviglio : gli uccelli non 
vibrano le lorali verfo la coda, io quella' 
guifache i remi fono battuti verfo la 
poppa ; ma le battono in giù : nè la co- 
da dell’ uccello taglia 1’ aria ad angoli 
retti , come il timone l’ acqua ; ma fi di<- 
fpone orizzontalmente, e conferva la 
flelTa fituaziooe per qualunque verfo che 
r uccello fi volga. 

In etfetto , come una barca in acqua 
fi gira fopra/ il Tuo centro di gravità alla 
dedira , mediante una vigorofa applica- 
zione de’ remi alla finillra ; così , men- 
tre r uccello batte l’aria colla fola ala 
delira , verfo la coda , la di lui parte d' 
avanci fi volterà alla finillra : io quella 
goifa appunto , che chi nuota , e folo 
sbatte col braccio e gamba delira, viene 
portato alla finillra. 

Così , noi veggiamo , che quando -i 
piccioni cangiano il lor corfo verfo la 
finillra, lavorano coll* ala dritta, tenen- 
do r altra quali in ripofo. 

Si aggiunga , che quegli aceellì, che 
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hanno il' collo lungo , hauno no altro ' 
modo di mutare il lor corfo ; perocché 
fe r uccello folcaoto inclina la telld e il ' 
collo verfo quella o quella parte, can- 
giandofi così il centro di gravità di tutto 
il corpo, egli procederà fecondo quella 
nuova direzione. 

Gli uccelli non volano mai io su la 
linea perpendicolare , ma fempre in pa- 
rabola, eh’ è la linea defcricta da’ prò- 
Jtttilii — lo un afeendimento ritto, la 
tendenza naturale, e l’ artificiale fi op- 
porrebbero r una all’ altra, e tra loro fi 
dillruggerebbono ; talmente che il pro- 
grello ne farebbe lentillimo. — In una 
difeefa ritta , elle 6 ajuterebbono l’nna 
r altra , tanto che la caduta làrebbft. 
troppo precipitofa.*^ 

Per verità fi trova (bvèote, che le 
fparvicre prende quello vantaggio nelP 
acchiappar la pernice : ma d'ordinario 
gli uccelli tengono l’ale dillefe , e in 
ripofo , per ritardare la loro difeefa; ed 
allò (lelTo tempo fieudoQO in fuori i pié, 
e le gambe. 

Volo Artìfi{iaU é quello, che'gli ao> 
mini tentano ,ceir alSIlenza della Mec- 
canica. 

L,' Arti di Polari i una di quelle, che 
nella Meccanica tanto fi defiderano : è 
fiata tentata io varj tempi : e là feoper- 
ta ne farebbe di grand' utile , e iafieme 
di gran torto agli uomini. 

Nefifuno, per quanto fembra, promife 
mai tanto percotal invenzione , quante 
il famofo Bacon, Frate loglefe , il quale 
yivea ha più di cinqueceot’ anni. Egli 
non folo afferma , che 1’ arte é fattibile; 
ma ci allìcura, eh’ egli fielTofapeva fare 
un ordigno , in eoi un uomo , llandovi 
fedate, avrebbe potuto andare pet aria, 
come un uccello : ed ifierma , che y’era 
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. no’ altra perfona^ che ne avea fatto la 
prova eoo buon fucceflb. 

Il fegreio coniilleva in un pajo di 
globi di rame ^rottili , cavi , e voti d' 
aria ; ì quali elTeodo pih leggieri dell* 
, aria , potevano foftenere un Tedile, e fo- 
pra quello ledervi una^ perTona . Vedi 
FnbUMATICA macchina, 

11 P. Fraocefeo Lana nel Tuo Prodro- 
mo , propone la lleira cofa , come Tuo 
proprio penlìero. Egli computa, che un 
vaTo rotondo di piadra di rame, quat* 
cordici piedi io diametro , peTante tre 
once per ogni piè quadrato , non peTerà 
che 1848 once ; laddove una quantità d' 
aria delia (lelTa mole peferà 21 ; 57 
ce; calmenteche il globo non Tolamenie 
-fi follerrà in aria , ma porterà feco un 
pefo di 37 once ; e coll' accrefeere la 
suole del globo, feoa'accrefcere la groi^ 
fessa del metallo, ( aggiogo' egli ) G 
potrebbe far un vafoche porti un alTai 
maggior pefo. 

Ma la fallacia è patente : Il Dr. Hook 
fa vedere , che un globo delle dimenilo 
ni , eh’ egli deferive , non follerebbe la 
preflura deli* aria, ma verrebbe fchiac 
ciato io dentro. Oltre di che , in qua- 
lunque ragione venga accrefeiuta la mo- 
le del globo, nella meJeiima dee ac- 
erefeerfi la grulTeaza del metallo, e per 
coofeguenza il pefo ; tanto che non vi 
farebbe alcun vantaggio in tale aumen. 
razione. 

Lo ftelTo Autore deferivo un ordigno 
4>er Volare , inventato dal Sig. Btmitr , 
Fabbro di SabU , nel Contado di Matnt. 
Vid. Pkilofoph. CoUeS, N. I. 

Volo Gli IngleG chiamano flight, 

r atto di un uccello che vola; o la ma- 
aiera , dotazione , ec. del medelìmo. 
iTtili U preee^cBie auicqlo. 
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Le peone degli uccelli fono mara- 
vìgliofamente inventate, ed acconce, 
per la facilità e comodo del volo. Vedi 
Penna. 

QuaG ogni forti d'uccelio ha il fao« 
parcicolar volo t il volo dell’ aquila è ii 
piò alto : il volo dello fparviere,edell' 
avoltoio, è nobile, atto ad alte impre- 
fe, e combattimenti . — Il volo di al- 
cuni uccelli è baflfo , debole, palleg- 
gierò, e come lo chiamano terrra a terra. 
Il volo della pernice e del fagiano è dr 
poca durata: Quello della colomba , af« 
faticata: Quello della palTera , ondeg- 
giante , ec. 

Gli Auguri pretendevano di predire 
i futuri avvenimenti dal volo degli uc- 
celli. V edi Augurio. 

Volo , flight. — Nel liquefare la 
gleba del piombo , nelle miniere di 
Mcndioin 1 nghilterra, evvi una follan- 
za, che vola via rei fummo,, e che 
quegli orer.ij chiaroaDt'/'//g^Af, cioè volo, 
V eJi Piombo. 

Trovano quella follanra alquanto dol- 
ceinfullelur labbra, fe avviene che il 
vifo loro lì trovi contro il fummo , il 
quale elTì evitano quanto pufTooo. 

Quelfn v.-/j , cadendo in fuH’e;ba, 
uccide ii beftiaine, che fe ne pafee ; e 
fe Io raccolgono, e portano a cafa loro, 
vi amtnarvai topi e i Torci: Quello, che 
cade in folla rena, lo raccolgono e ftrug- 
gono in pallini, c in foglia, fopra un fo- 
colare di giunchi. 

Volo di Cappone, Capone Flight, io 
alcuni Statati loglelì , è un circuito di 
terreno, quanto G può ttaverfare ^volo 
da u.a cappone, dovuto fra parecchj fra* 
telli al primt'gcnito , nel fatG tra loro la 
partizione degli effetti del padre , quan- 
do noa^’è akoB priocipal fondo , 0 mg- 
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in noa Sigooria. Si fuole edimare a nn 
tiro d’arco. 

Volo , Voi, preiTo gli Araldi Ingleft, 
figoiGca le due ali d’ uo uccello unire 
iofieme, che fi portano nella divifa; poi- 
ché cucco quella è ciò che forma il volo. 
— In conformìià, un mrfjo volo , dtmi 
voi, è on' ala fola. 

Volo, nell' Antichità, un nome che 
i Romani davano a quegli (chiavi, che, 
sella feconda Guerra Punica, fi offeriva- 
Dodifervire nell’ Eferciro ; per man- 
canza di un rufficience numero di Cit- 
tadini. Vedi Schiavo. 

Dicefi, ch’ebbero quella nome volo, 
volonts, dal loro offerirli volontariamen- 
te. — Fello dice, che ciò avvenne do- 
po la baccaglia di Canne ; Macrobio, 
Sai. Lib. 1 . cap. II. lo mette avanci 
quella battaglia. 

Capitolino racconta, che Marco Au- 
relio formò Compagnie , o Legioni di 
S-biavi , ch’egli chiamò Volumariì ; e 
che limili Trnppe, nella feconda Guer- 
ra Punica, erano fiate dette Volonts. — 
Ma prima di .Marco Aurelio, Augufio 
avea dato il nome di Votoniarj a quelle 
Truppe, cb'eglìavea levate di Libtrti, 

0 fchiavi fatti liberi ;come ce n’ alficu- 
ra Macrobio, Sat. Lib. 1 . cap. IL 

5 VOLO, antica Città della 

T urchiaEuropea nella Provincia di Jan- 
na, con una buona Cittadella ed no for- 
ce. £ ficuaia in un golfo del Tuo nome, 
dove ha un buon porto, ed è difiante 
14 leghe al S. E. da Lariifa. long 41 . 

1 S. laiit. 39. 38. 

VOLONTÀ', Volantas, fi fuol defi- 
nire, una facoltà della mente, per cui 
ella abbraccia o ricufa una cofa, che le 
vieo rapprefentata, come bene, o male, 
dal giodicio. Vedi AmiMA, FacoltaV 
Bims, Male , ec. 
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Altri vogliono, eh’ ella da la mence 
llefia, confiderata come abbracciance o 
ricufante; ag'iugnendo , che ficcome 
1’ intelletto non è altro che T anima, 
confederata come intclligtntt •, cosi la 
Volontà non é altroché i’ anima con- 
fiderata come vo/f/»rr , ec. Vedi Ani- 
ma , Intelletto , ec. 

M. Lockt, definifee piò intelligibil- 
mente la volontà, una facoltà, che l’ani- 
ma ha, di cominciare, o tralafciare, con. 
tinuare o finire varie azioni della men-- 
ce, e movimenti dei corpo , puramente 
per un penfiero o preferenza deliamen- 
te, che ordina, o, per cosi dire, coman- 
da di fare o non fare tale e tale azion par- 
ticolare. Quella potenza, che la mence 
ha, di ordinare la confidera/ione di un'i- 
dea, oche fi cralaici di confidetarla: ov- 
vero di preferire il movimento di qual- 
che patte del corpo al ripofo della me- 
defima, e vict vtrfa, i ciò che volontà s’ 
appella. Vedi Putbnza.- 

L’ attuale efercizio di quella poten- 
za è ciò, che fi chiama voglio, o vtli{ìo^ 
ni-, e il fare o tralafciare un’ azione con- 
feguente a uo tal ordine deliamente, fi 
dice vo/oszer/o. Vedi Volontario, ec. 

Il P. Moltbrancht à\ct, che la volontà 
è all' anima ciò che il moto è al corpo: 
eJ argomenta, che ficcome l’Autore 
dilla Natura è la caufa univetfale di 
tutt’ i movimenti della materia, così lo 
è egli di tutte le inclinazioni delli 
mente; e che ficcome tutti i movimen-' 
ti fono diritti, fé non ne viene diver- 
tito ocangiatoii corfo daqualchecaa- 
fa forefiiera; così tutte P ìnclioazieni 
fono rette, e potrebbero non aver altro 
fine , che il godimento delia verità e 
della bontà , fe non ci fofie qualche 
cao£» forefiiera, che detenaioa koaiiiT' 
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tal impreflione a’ fisi cattivi. Vedi Na> 

TOSALI ìnelina{iont. 

la «ooformità egli definifce la vo/on- 
/d, ellere qaeirimpreflioneoinovin;en* 
to naturale, che ci porta vedo il bene 
indetermitameote, e in generale i e la 
potenza , che la mente ha , di dirigere 
quefia generai impreiliune verfo qua* 
lonque particolar oggetto, che le piace, 
è ciò, che da lui lì cWmvm libertà. -V edi 
LiBBRTA’e Necessita'. 

Arillocile dilliogue due forte <!’ atti 
della vo/oa<d ; cioè, iSixitirif, voglìtnfa^ co- 
li{ione, e tle^iont. — Il primo, 

impiegato circa 1' ultimo Eoe; il fecon- 
do, circa i mezzi. 

Anche gli Scoladici diliingnono le 
azioni della volontà in tlìcìu e coma/iàa- 
tt — Gli atti tlicìtif ecliones tlicitee, fo- 
no quelli, che vengono immediatamen- 
te prodotti dalla volontà, e che vi fono 
realmente inerenti ; tali fono i<o/rr<, e 
non voleri, — Gli atti co/n<7Addrr, o3iones 
imperatae, fono effetti prodotti da altre 
potenze, v. gr dalla potenza fenlitiva, 
dalla intellettiva, o dalla locomotiva, per 
comando o ad inftigazione della volane 
tà. — Come, feguitare, pare, combattt- 
rt, fuggire, ec. Vedi Atto, Azio- 
SE,ec. 

Ma altri vogliono, che la prima forra 
appartenga propriamente all' intelletto; 
e foltanto la feconda alla volontà. 

La parola volontà R prende in tre 
fenfi; i . Per la potenza, o facoltà di vo- 
lere ; nel qual fenfo appunto 1’ abbiamo 
conEderata qui fopra. a. Per l’atto, od 
efcrcizio di quella potenza; come, quan- 
do li dice, che nelfun uomo vuole la 
fua propia dillruzione. — 

;. Per un abito, od una coftantc di- 
fpofizìoue ed ìndiuazione a fare una 
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cofa. ^ Nel qual fenfo, la giolllzia fi 
deEnifce una volontà codantedi dare ad 
ognuno ciò ohe gli apparticnetyo^ipo tjl 
conjtans te perpetua voluntat }us fuum cui- 
qae l'ibuendi, Injlit. Judin. 

Volontà* Antecedente, Vedi 1’ arti- 
colo antecedente. 

Volontà’ I/# rra. Vedi Lise sta*. 

Volontà’, Ultima Volontà', o Te- 
Jiamento, nella Legge, un idrumentood 
atto folenne , con cui una perfona di- 
chiara la fua mente e intenzione par 
difporre de’ fuoi beni, elfetti, ec. dopo 
la fua morte. Vedi Testamento. 

Quede vo/ofirà fono di due forte.- Fo- 
lonlà in ìnfcritto — E Volontà per parola 
di bocca folaroente, detta tefiamento nun- 
cupativo-, la quale, elTendo provata darre 
o più tedimonj, può edere d’ egual vi- 
gore che la vofon/à in iferitto : eccetto 
per poderi , i quali non lì podi no le- 
gare chefolo per tedamento in iferitto, 
durante la vita del tedaiore. Vedi NuNa 

cu PATI vo. 

Volontà', nella Legge Inglefe. Ve- 
di Vo LUN T. 

VOLONTARIO, nelle Scuole.— 
La generalità de’ FiiufoB ufa volontario 
nello dedo fenfo che fpontaneo ; e lo 
applica ad ogni cofa, che nafea da un 
principio interno, accompagnato d' una 
debita cognizione della medelìma. — 
Nel qual fenfo dicelì.,,.Che un cane fi 
move Volontariamente , quand’ ei corre 
,, alla pignatta. ,, Vedi Spontaneo. 

Atidoiile, e i fuoi fcgurci , rillrin- 
gono il termine volontario a quelle azio- 
ni, che procedono da un principio in- 
terno , il quale conofee tutte le circo- 
danze dell' azione. 

Due cole, perciò, lì richieggono all- 
ralonteneià di un’azione; la prima, eh’ 
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ella proceda da uo priocipioincerno;co> 
tì, rlpalTeggiar per piacere è un'azione 
volcaiaria ; come quella che nafee dalla 
volontà comandanie , e dalla movente 
facoltà obedienee , le quali entrambe 
fono interne. — All* incontro, il movi- 
mento di un Domo flrafcinato alla prigio- 
ne con è volonmrio. 

La feconda , che I' azione fi efegui* 
fca con una perfetta intcliigcnza del 
fine , e delle circullanze della medelì- 
ma: nel qual fenfo le azioni de' bruti, 

I de’ fanciulli, di perfone che dormono , 
ec. non fono propriamente volontarie-. 
Vedi V'olonta’. 

Gli anatomici diftirgoono tra mori 
vo'ontirj , e naturali, o involontarj^tìeì 
corpo. — Della prima fpecie fono que- 
gli del cuore , de' polmoni, del polfo^ 
ec. Vedi iM u scola b e. Moto, Azio. 
K B , ec. 

A genti VaLOHTABFO. Vedi l'artìcolo 
Agente. 

Scampo Volontà Bio. Vedi Scaiz- 

PO. 

Volontario. Vedi Omi- 

CI.DtO. 

Njxa{ione Volontaria. V. Nova- 
zione. 

» 

SurrLÈUtHTO. 

VOLONTARIO. Quella voce vo- 
Icntariu nella Mufìca figniSca un pezzo 
di mufìca, o fonata, cantata da un Ma- 
lico fa due piedi, ed extempore, fecon- 
do che gli detta la fua fantalia. Con af- 
fail'sima frequenza foglion ciò fare i Tuo- 
Datori prima di porli ad efeg^ire coll’ 
iftruTDento loro alcuna MuGca compofì- 
siooe particolare, per ifperiineatare , ,e 
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provare il loro illrumento, e per con-' 
durfi , e flradarfì alla chiave della fuo- 
nata , cui egli ha iutenzione di efe^ 
guire. 

Nelle oodre Glofofìche Tranfazionr 
fono il numero 48}. alla Sezione z- 
ci vien propello un metodo di fcrivere,, 
e comporre- degli ellcmporanei mufcali. 
volontari, od altri pezzi di Mufìca lif- 
fatti, che qualfivoglia Macflro di Cap-i 
pella, o fomigliante polla fuonargli , ott. 
efeguirgli fuU'organo,o fui buona accor— 
do;eque(li in unaguifa erprefsìvadi tutto 
quelle varietadi , delle quali fono capa- 
ci quegli illrumenti. « Quello viene ad> 

» elfere effettuato per mezzo di un ci-. 

» lindro, il quale girarli, e rivultarlL 
» ugualifsimamente fopra il fuo alTe„ 

» futto la chiave , di un organo , e coll* 

» avere delle punte folto letelle, od in- 
M teAaturodelle chiavi. Quindi quando 
» quelle punte vengon compredTe all'. 

» ingih , verranno a fare un' impronto. 

» fopra il cilindro divifato , il quale 
n impronto può additare, e mollra-. 

» re la duraziooe della nota , e 1» 

» lìtuazione di quello impronto fopra. 

» il cilindro, verrà a mollrare qual no— 

» ta venne toccata. " Rifpetto alle pre— 
cife particolarità di quella nuova inven- 
zione rimeiiiamu i curioli , ed i dilet- 
tanti di quelli aree alla citata Tranra4 
zinne medefma.. 

Volontario. Nella milizia ioten— 
donG per volontarie quelle tali perfone,, 
le quali di lor propria volontà fervono 
negli efeteiii , e che ciò fanno altresì a. 
fpefe loro proprie. 

VOLPE. Nella facenda della villa,, 
o fìa nella coltivaziooc delle terre pee 
quella voce volpe , o golpe ioteodefi unik 

maUtda delfcm&(acO|.ÌB caii granelliq 
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. delle fplghe del gr»no io vece dv effer 
. pieoi di bore di farioa, tiovanfi pieoi di 
uoa pozzoleote polvere ocra. 

Molte fono le cofe, che foco ftace 

• fofpetcate come cagioni di quella co 
si oocevole malattia del grano; ma fecn- 
bra, che il valentilGmo, ed inbnitameo- 

■ te iotefo di quella utilillima materia 
. Monlìeur Tali ci convinca evidentiflì. 
^ diamente coll’ efperienza alla mano; 

. che quella bratta infermità nelle biade 

• e ne* grani venga foltanto, ed unicamen* 

• te cagionata , e prodotta dal foverchio 
—umido , avvegnaché tutte e pdi tutte le 
rpianterelle moltil&me di grano , che 
V quello valentuomo divelle dalle radici, 

e trapianto entro certi appropriati tro- 
goli di umidilsimo terreno , tutte e poi 
tutte vcoilTero a produrre le fpighe vol- 
pate, mentre pochiinme , e per avven- 
tura neOuna non ne fu rinvenuta entro le 
fpighe di quel tnedelimo campo di gra- 
no, onde aveva divelte le prime , che 
folTe deformata da quello male. Ella lì 
è altresì cola oirervabilifsima, che quel- 
le tali fpighe, che debboo elTere volpa- 
te, prima di arrivare alla lor piena ma- 
turezza non fiorifcooo nè poco, né pun- 
to, lìccome le altre fpighe fi fanno, che 
portano perfetti granelli di grano. 

Le due cofe , che fon raccomandate 
da quegli Autori, che hanno trattato 
della coltivazione , come opportuni ri- 
medi di quello pregiudiziolìHìmo male, 
-o dire le vogliamo impedimenti per te- 
nernelo dilungato , fono 1* acqua falata, 
e la mutazione della femente , od il 
cambiar feme. Il primo dei divifati me- 
todi , vale a dire quello di fervirfi dell’ 
acqua falata venne rinvenuto , e fcoper- 
-to cafualmente, e per mero accidenre 
ceoio anni fa , o a an di predo , nell’ 
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apprelTo goifa. Uoa barca carica di gra- 
no là verfo I’ Autunno affondolsi nelle 
vicinanze di Brillol , edopoi venne nei 
riflufli in parecchie volte tirata fuori, 
e pefcata , dopo che il grano in eOTa 
contenuto eralt intierilTimamente inzup- 
pato nell’ acqua marina. Quando ne ven- 
ne cavato fuori il grano , venne trovato 
difacconcio, e non buono per farne del 
pane; ma un certo nollro fattor campa- 
gnuolo avendo voluto far la prova di uoa 
porzione di quello grano medefìmoper 
femina , ebbe a trovare, che corrifpon- 
deva , e riufciva in quella intenzione a 
maraviglia bene : ed elTooon meno,che 
tutt' i Contadini di quel vicinato com- 
praron con tal 6ne a prezzo vilidimo 
tutto quel grano ; fìcché tutte le cam- 
pagne di quel vicinato furono feroioate 
col grano di quello carico , così (lato 
per tanto tempo in molle nell’ acqua del 
mare. Avvenne , che in quell’ anno ap- 
punto la volpe nei grani fu una malat- 
tia, che dominò univerfaltnente per 
tutte le campagne, e per tutti i femina- 
ti di quello nollro ampidimo regno; ma 
venne con illordimento olTervato , che 
tutti , e poi tutti quei campi , i quali 
erano dati feminati con quedo grano 
impregnato di acqua falata , rimafero 
bravamente , e per intiero a coperto di 
una così fatta univerfale malattia. Que- 
do fatto ebbe con grandi dima facilità ad 
introdurte la pratica di tenere il grano 
iti molle entro uoa fpezie di falamoja 
prima di feminarlo , per impedire ma- 
lattia fomigliaute in altri luoghi , ed in 
fatti ebbe un tal ufo feiicidima riufcita. 
Il prode Monlìeur Tuli ci fomminidra 
un' efempìo della certezza ed immanca- 
bilità del fno effetto nel cafo di due af- 
fitacori di campagne , cui egli conofcct 
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vaperronalmtacc , e che avevano Moro 
terreni framifchiati l’ uno coll'altro. Co- 
Auro comprarono il loro grano da femi> 
aa da ottimo Inogo,e lofteiro fleiClGmo, 
e fe lo fcompartirooo ; ma il Contadino 
pih vecchio credendo la faccenda dell' 
amnaollaiiua falata una nacra iolaAifteo- 
te fantafia , volle fetninare quelle por- 
»iooi di cetre di Tua ragione coll’ottimo 
grano airulutameiite tate quale avealo 
comprato, dove 1* altro tennelo in molle 
nella divifata acqua falfa prima di femi- 
narlo. La confeguenza di quelli due vi- 
cioi Ufo , che il caparbio vecchio ebbe 
a raccogliere una malGma parte del fuo 
grano tutto volpato nei terreni medelì- 
mi , e dal medclimo Teme , e l' altro per 
lo contrario' caccull'e il frurneoto feoza 
un granello femplice progiudicato dal- 
la volpe. 

Allorché f! grano è dellinato per fe- 
mina, è onninamente necelfario , che 
non venga pollo in molle in niun altro 
liquido falvo che in una fpezie dì fata. 
muja fatta di puro Tale, e d'acqua ; im- 
perciocché fe fra ella mefculanza abbiavi 
qualche poco di gralfu , od untuofità, 
non riufciià mai bene perchè non lì fec- 
cheiàmai quanto è ceceifario. Se i gra- 
nelli del frumento vengano tenuti in 
tnulie nell' urina ^ non giteeranoo fuori 
nè poco nè punto il germoglio; e a' e’ 
fono femplicetncnte , e foltanto fpruz- 
zati colta medelìma urina , la maiima 
parte dei grano medehmo imriHirà , e 
perirà in erba, qualora i femi non lieno 
fetninaii immediatamente dopo la divi- 
fata rpruzzatura. La piò fpedita maniera 
d' ammollare colla i^alamoja quel for- 
memOyChe dee fervire per la Temi n a 
con gli fpìllooi , che è una femiaa colla 
quale à fura iL tciteao c9o accoacio 
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illrumento riovenuco da MonfieurTull» 

( Veggalì l'Articolo SEMtN4)ù è quella 
» di porre io terra il grano a mucebj, 
n o roonttcelli , e di fpruzzarvi foprx 
» una beo potente, e gagliarda falamo* 

» ja, ed in quello frattempo andarlo ri- 
» voltando , ed agitando colla pala, af- 
» Enchè tutto polla ricevere la l'alata ba- 
li gnatura ugualmente : ciò facto eoo 
» llaccio adeguato pieno di finillima poi» 

» vere di calcina, dcvralG fpulverar tue- 
» IO nella fuperEciecoo quella calcina^ 
x> e pofeia dovralE paleggiare , e rime- 
nfcolare,. e poi coruar di nuovo a ri» 

» palfarvi fopra lo llaccio, e rifpolveriz» 

» zarlo nella maniera medelìma Eoo s 
» tanto che tutto il mucchio del gran» 

» trovili beo bene , e dappertutto inza- 
» vardato di calcina , e quella farà sì, 
a che in un batter d*'occhio efso gran» 

» fata afeiutto quanto balli per eHer fe» 

» minato col divìfaco fpillone , feoz*. 
ivche abbifognivi ulcerior briga. La cal> 
a cioa , che vieo melTa io opera io occa^ 

» lìone Emigliaote , bìfogoa , che fi» 

„ calcina viva dotata di tutta la fuapie» 

,, na forza. ,, 

Le cattive , e trille annate cagione* 
ranno la volpe nel grano ; e le buone I» 
terran dilungata : Ella fi è però cofa of- 
fervdbile , che le raccolte nelle quali vi 
è del grano volpato , fe quello gran» 
venga ufato per la femioa, farà foggeit» 
a produrre piuccoHo dell' altro gran» 
volpato ,che altra femeoce. L’ ammol- 
lare il grano colla falamoja è un rimedi» 
contro le ree annate non folameoce , m» 
eziandio contro tutti quei dìfordini ema< 
lori , che accompagnano il feminare det 
grano fra il quale abbiaveoe del voU 
paco. 

L’ altro inecodo di oocare il feme 
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4 Ìi par! fodenato come d’ ottimo effetto 
per impedire la volpe nella raccolta ; e 
parecchi , i quali fooofi fatti a fperi* 
neotarlo colla* dovuta cura,!’ hanno 
trovato d- ottima riufcita , e dee eflfere 
«flervato ^ rifpetto a quel grano , che 
erafi fommerfo nel mareprelTo a Bridol, 
che per le terre , nelle quali quedo fu 
femioato, fu un cambio di feme ugual- 
mente , che un feme dato io molle, ed 
iozuppatoli nella (alamoja , od acqua 
marina. 

11 grano da femina vorrebbe efler 
comprato fulla raccolta , o fuH’aja deda 
• da un terreo forte cretofo , e lìafi pure 
di qualunqae indole, o natura il terreno, 
nel quale debba edere feminato.Un Tuo- 
.* lo di creta bianca è un' ottimo cambio 
per unfuolo di creta roda , e viceverfa 
■n ruolo di creta roda, per altro di cre- 
ta bianca. Ma qualunque (ìaiì il terreno, 
dal quale è prefo ilf feme , quedo può 
rimanere infettato, fe quedo non da da* 
to cangiato nell’ anno precedente , ed io 
talcafo può edervidel pericolo , tutto- 
ché fiali proccorato dal miglior terreno 
del Mondo. Ella fi è una regola predo i 
nodri uomini , e fattori di campagna, e 
femigliaoti , quella di non comprare 
giammai grano per femina da un fuolo 
arenofo : fogliono codoro efptimere 
4 ]ueda loro madima coir appredo motto 
grodblanamente rimato : Sand is a chan- 
gtfòr no land : -Non dà fuolo arenole, 
Buon cambio a terra alcuna. 

Unaraccolta di grano feminato , o 
piantato collo fpillo aflaì per tempo, non 
è tanto fottopodaad edere infedato , e 
deturpato dalla volpe quanto lo è altra 
di gi^^ feminato, o piantato piò tardi; 
«di budtrf contadini hanno odervato, 
fitok) gralTo | « ben governato 
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fpiò fottopodo ad avere il grano vol^ 
pato , che nn terreo magro. Veggafi 
Tuli , della Coltivazione a 'padacavalio, 
od a porea grande. 

La volpe nel grano avviene d'ordioa. 
rio , e per lo più dopo una pioggia , la 
quale venga tolto feguitata da un Sole 
libero , chiaro , ed ardente; ed allorchi 
faccioni! i contadini ad efaminare i 
gambi delle fpighe volpati , vengono! 
trovargli con delle macchie, o tacche, 
per cosi efprimerci come punti conde- 
gli fpilli di ferro infuocati. La cagione 
per tanto della malattia prubabilidima. 
mente lì è , che quelle picciole goccio, 
le di pioggia , che rimangono fopra i 
gambi delle fpighe , prima che fianvi 
afeiugati dal Sole , agifeooo non altra- 
mente che altrettante lenti , o piccioli 
fpecchj udorj , ed il loro foco , /ocus, 
trovandoli viciòidimo ad edi , il loro ef- 
fetto viene a cadere fopra i gambi 'me* 
delìiniche le fodengono: ovunque tro- 
viofi i raggi del Sole' raccolti in quello 
punto, forz’ò , che di necedità abbtu* 
gino , e qnedo abbrugiamento , o feot- 
tatnra fecca in quella parte il gambo', e 
viene ad impedire, che la fpiga graoi- 
fea ,0 produca i fuoi refpetcivi adeguati 
femi. Veggafi l'Articolo Nebbia. 

Il grano volpato è di una natura per- 
niciofilfima a coloro, che fe oc cibano. 
Ha il celebre Moofieor Schober pubbli- 
cato una dotta Didertazione fopra un' 
erribiliflima epidemica malattia , che 
fece dragi airocKIime l’anno 1722. hi 
moltidime parti della Germania , e me- 
ftò a morte generazione infinita di=|io- 
poli di tutti t fedi , e di tutte le età. Il 
Valentuomo attribuifee la rea cagione 
unicamente , ed intieramente al cibarli, 
che avevano facto tatti quei popoli d’ 
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tinfior di farina, e d' aa pane fatto d’ 
un grano raccolto 1' anno innanzi , vale 
a dire I' aaoo 1721. fra il quale trova- 
valì una quantità , o copia di volpe anfai 
piò abbondevole dell’ ufato , e che era 
fiata macinata infieme con elTo grano. 
Da qneAo egli apparifce, come quelle 
fpighe nere , o volpate hanno una qua- 
lità (lupefatciva , o narcotica dipenden- 
te, e proveniente da un» zolfo d’ indo* 
le particolare , del quale fon piene, ed 
a quello zolfo appunto è dovuta la loro 
ioEamroabilità affai pronta, e piò attiva 
di quella dell' altro grano. Quello prin- 
cipio , od eletnenio fuifureo, fa male 
grandilCmoai nervi , e non marca giam- 
mai d’ ingenerare delle indirpufiziooi 
dei medeltmi di genere vario , allorché 
venga prefo, e ricevuto nel corpo in al- 
cuna quantità. Nel cafo da noi poc‘ anzi 
additato i fintomi delle infermiiadi pro- 
dotte dall’ aver quella gente mangiato 
il pane , e la farina volpata , fi furono 
contrazioni e convulfioni delle membra, 
afie/ioni vertiginofe , letarghi , ed ulti, 
mameote cefalalgie ; ed alcune fiate delle 
veraci , e genuine epilelfie incurabili fi 
furono il trillo effetto del reo cibo. Al. 
cuni vennero affalici da orrìbili febbri ,• 
ed io particolare i fanciulli in quell’ ao- 
ou CFOvaronfi fuggecti al vajolo piò , che 
in qualunque altro anno, e quello vaio- 
lo io tutti , e poi tutti era di un’ indo- 
le , e natura la peggiore , eh* eflTer mai 
polla. 


VOLTA , Fornix , nell’ Archircrto- 
ra, un tetto arcato, fatto in guifa , che 
le varie pietre ,ond' egli è compollo, 
vengano , per la loro difpolizione, a Co- 
ileoerfi 1’ una coll’ altra. Vedi Arco. 

Càamt, Tom. XXL 
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Si dee preferire, in moire occafiooi, 
le volte alle foflìcce , o a’ cieli piatti ; 
perchè danno maggior tifalto ed eleva- 
rione i ed in oltre , fono piò fode, e piò 
durevoli. Vedi Trito , C1E1.0, ec. 

Salmafìo oiferva , che gli Antichi ooa 
aveano che tre force di volte :la prima, 
fomix^ fatta a guifa di cuna; la fecon- 
da , tifludo , a guifa di celluggine, detta 
da' Fraozefi cui de foar^ o a guifa di fot- 
no; la terza ,co/rcyfo, oa guifa di con^ 
chiglia. 

Ma i Moderni fuddìvidono quelle tre 
forte in molcilfime di piò, alle quali danq 
no divetfi nomi , fecondo la lor Egira, 
ed ufo : alcune fono circolari^ altre elit- 


tic, he , ec. 

I colmi di alcune, in oltre, fono por- 
zioni di sfera piu grandi , altri piò pic- 
cole: quelle volte , che fono piò di un 
emisfero , fi chiamano volte alte o /òr- 
moniate ; quelle che fono di meno , fi 
dicono volte beffe , o ribaffate , ec. 

In alcune l’altezza è maggiore del 
diametro : in altre , ella è minore; io 
oltre , ve a’è di totalmente piatte, fatte 
fui d’ellremitadi di archi ellittici ; ve 
n’ è di altre in guifa di forno , o in for- 
ma di cui de fi-.ur , ec. altre che s' allar- 
gano a mifura che s’ allungano , a guifa 
di tromba. 


Delle volte , alcune foro fimplUi , al- 
tre doppie , troivcr/ali , diagonali , er»{- 
{ontali , cfcendtnri , difendenti , angola- 
ri ^ obblique , pendenti , ec. — Evvi pa- 
rimente delle Volte Cotiche , con ptnden- 
livi ^ ec. Vedi Fesiosb, Pbnoenti- 
vo , ec. 

VoiTB maeflre , fono quelle che co- 
prono le parti principali delle fabbri- 
che ; per dillioguerle dalle volte minori^ 
o fubordìnate , le quali coprono foJtaa- 
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to qualche piccola pane ; come un paf* 
faggio, una porta, ec. 

VotTA doppio , è quella tale, che ef- 
fendo fabbricata fopra un’ altra, per fare 
che la decorazione efteriore s’accordi 
colla interiore , lafcia uno fpazio ira la 
coavelTiià di una , e la concavità dell al- 
tra : come nella cupola di S. Paolo a 
Londra , e di S. Pietro a Roma. 

VoLTB con comparti mintr , fono quel- 
le, il di cui colmo, o faccia anteiiore, 
c arricchito di tavolati di fcuhura , fe- 
parati colle lor lille, o fafce: quelli com- 
partimeati ,i quali fono di diverfe 6- 
gure , fecondo le volte, e d' ordinario in- 
d orati fur un fondo bianco , fono fatti 
di llucco,fopra muro di mattone; co- 
me nella Chiefa di San Pietro a Ro- 
ma : e di fmalto , o getto , in volte di 
legno. 

Teorica delle Volte. — Stando un 
arco femicircolare , o volta, fopra due 
pilallri , o capitelli , ed eflendo tutte le 
pietre, che li compongotK) , tagliare e 
collocate in guifa tale, che le loro ginn- 
tute, a prolungarle, s'incontrino tutte 
nel centro della volta ; egli è evidente, 
che tutte le pietre debbon elTere in for- 
ma di cunei , croi , debbono effere pih 
ampie e più grolle in cima che in fon- 
do : in virtù di che , elle ftillengonfi 1' 
una l'altra , c rcc'procamer.te oppon- 
gano allo sforzo del Jor pefu, il quale le 
«ercrtnira a cadere. 

La pietra del mezzo della volto, la 
qual è perpendicolare all' orizzonte , e 
lì chiama r/t/off dello volta, è fodenuta 
da ciafeuna banda dalle due pietre con- 
ligue , giudo come da due piani ioclt- 
natì : e per confeguenza lo sforzo , eh’ 
ella fa per cadere, uon è uguale al fuo 
pefo. 


V OL’ 

■ Ma Tempre, quello sforzo è maggio^* 
re , a mifura che i piani inclinati fbno 
meno inclittati ; coltcchè , s’ eglino fof- 
fero inhnitamente poco inclinati , cioà, 
fe fodero perpendicolari all’ orizzonte, 
tanto come la chiave , cita tenderebbe 
a cadere con tutto il fuo pelo ; e cade- 
rebbe attualmente , fe la calcina non la 
lìtenelTe. 

La feconda pietra , eh’ è fulla dritta 
o fulla lìnidra della chiave , è fodenuta 
da una terza ; laquale , in virtù della fi- 
gura della volta ^ è necedartarneote più 
inclinata alla feconda , che non lo è la 
feconda alla prima ; e per confeguenza 
la feconda , nello sforzo , eh’ ella fa per 
cadere, impiega una minor parte del Lo 
pefo , che la prima. 

Per la deda lagione , tutte le piette, 
contando dalla chiave , impiegano fem- 
pre una minore e minor par-te del- lor 
pefo lino all’ ultima ; la quale reddendo 
fopra un.piano orizzontale, n od impiega 
parte alcuna del fuo pefo ; ovvero, cb'è 
la dedacofa, non fa alcuno sforzo per 
cadere; elfenduella interamente fode- 
BUta dal capitello. 

Ora , nelle vs/rr , un gran punto , cui 
fi dee badare, li è che tutte le piette 
chiavi facciano eguale sforzo per cade- 
re : Per effettuar quello , egli è vifibile, 
che liccome ciafeuna ( contando dalla 
chiavo fino al capitello) impiega fem- 
pre minore e minor parte del fuo intero 
pefo; impiegandone h prima, per efem- 
pio , folameote la metà ; la feconda, un 
terzo ; la terra , un quatto , ec. non v’i 
altro modo di far eguali quede parti dif- 
ferenti , che mediante una proporzione- 
vaie aumentazione del tutto , cioè , la 
feconda pietra dee elTer più pefante che 
la prima ; la terza , più che la fecooda^ 
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eò.-fiao all’ ulcima ; la quale dovreblje 
eOere iefioitameate più grave. 

tA. lU la Hirt dimoftra qual Ila quella 
proporaione, in cui i peli delle piecre 
di un arco femicircolare debbono accre. 
fcerfi , percliè fieno in equilibrio, o ten- 
dano a cadere con forze uguali i ch’é la 
più foda difpofizione , che una volta 
pofia avere. 

Prima di lui, gli Architetti non avea- 
no alcuna regola certa per ben cuodurfi; 
tna facevano tutto a tallone. Cootandufi 
i gradi del quadrante del circolo dalla 
pietra chiave fino al capitello ; 1’ ellre- 
mità di ciafcuna pietra occuperà un arco 
tanto più grande, quanto più ella è di. 
flante dalla chiave. 

La regola di M. dt la Hirt fi è , di 
aumentare il pelo di ciafcuna pietra fo. 
pra quello della chiave , canto quanto 
la tangente dell’ arco della pietra eccede 
la tangente dell arco della metà della 
chiave. — Ora, la tangente deirultima 
pietra per necelCtà diventa infinita , e 
per confeguenza tale pur dovtebb’eflTeTB 
il Tuo pelo : ma ficcome l' infinità non 
ha luogo io pratica, la regola porta, eh e 
fi carichino quanto è pollibile 1’ ultime 
pietre , affinchè polTano meglio refille- 
re allo sforzo, che la volta fa per fepa* 
farle; e che fi chiama yJ»/'/ira , o /cappio 
dilla volta. 

M. Partni ha pofcia determinato la 
curva, o la figura, cherefleriored'una 
volta , il di coi interiore è sferico , dee 
avere , affinchè tutte le pietre fUano in 
eqeilibrio. 

CMavt dilla Voita, è una pietra, o 
mattone , nel mezzo della volta ; in for- 
ma di cono troncato ; e ferve a legare o 
tener ferme tutte l’altre. Vedi ChiA- 
'▼ 8 . 
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Rtni , O ripieni dilla Volt A , fono j 
lati , che la foflencaoo. 

Ptndtntivo dilla VoiTA,è la parte fo« 
fpefa tra gli archi o fporti. Vedi Pbn- 
dbnti vo. 

Capitello dilla VoiT I , detto anche 
impojlatura , è quella pietra , fopra la 
quale fi mette la prima pietra-chiave 
dcUì volta. Vedi Impostatura, ec. 

Volta dell' arco ; detta eziandio er .4 
chevolto. Vedi Archbvolto. 

Volta ; il voltare; rirolgimento; 
Vedi Gip.o. 

Volta , nel .14aneggio , lignifica uà 
movimento rotondo o circolare , confi> 
Aente in un tracco di due palC, fàtto da 
un cavallo che va di traverfo attorno ad 
un centro ; e quefii due palfi fegnano 
tracce od orme paralelle , una col pièd* 
avanci , più grande ; l' altra col piè di« 
retano, più piccola: portandoli in fuora 
le fpalle, ed avvicinandoli la groppa 
verfo il centro. 

Af(f{a-VoLT A ,è un mezzo giro d’ua 
palio, o due , fatto dal cavallo io uno 
degli angoli o cantoni della volta , o al 
fine della linea del palTo ; tanto che, 
quand' egli è vicino al fine di quefia 
linea, o vicino ad uno degli angoli della 
vo//j,ei cangia di mano, per ritornare 
con tm femicircolo. 

Volta rovefdata , o invet/a^ è una 
traccia di due palli, che il cavallo fa colla 
fua teda al centro , e la fua groppa fuo- 
ri; andando di traverfo, nel palio, trot- 
to , e galoppo , e difegnaodo una circoa- 
ferenza più grande colla Tpalla , ed una 
piccola colla groppa. 

VOLTARE, voltarfi ^ gitare; in lo- 
glefe vihtel , { nell* Arte Militate ) che 
è la parola di comando , quando un bat« 
taglione o fquadtooe ha da mutate la fua 
S a 


Digitized by Google 


»7« y o L 

fronte per on verfo , o per l’ altro. Ve* 
di EvuLUztoNB , Quarto ^ ccavtr- 
font , ec. 

Ftr voJt'irsi olla dritta , bi fogna che 
r uomo , eh’ è nell' angolo retto, fi giti 
Rifai lecitamente, «che ognuno fi volti 
dalla finilira alla deftra , riguardando 
quello come lor centro : e vici vtrfa , 
quando hanno da voltjrsi alla siniftra. 

Quando una divifìone d’ uomini (la 
marciando , fé la parola è voltativi alla 
dritta od alla faipra^ allora l’ uomo del- 
, la dritta o delia finiflra fi ferma, e teda 
al fuo (ito, girando folcanto fui fuo cal 
cagno , e gli altri di quella fila fi girano 
predo , fiochi vengano a fare una linea 
eguale col dette uomo della dedra , e 
della finiftra. 

Gli Squadroni di Cavalleria li voltano 
qoafi nello deffo modo. 

VOLTEGGI ARE, preffoi Marina- 
ri loglefi , to go largì , e vttring. Vedi 1' 
articolo V ncR. --Gl’ Ingleli dicono 
anche lasking. 

VoiTEGGiARB , nel Maneggio ; /ffr 
volteggiali un cavallo, è un termine ge- 
nerale per ugni furia di maneggi in vol- 
ta , o paffo circolare. Vedi Volta. — 
Quindi far voltiggiarian cavallo fur un 
trotto, galoppo , ec. fi è fare, eh’ egli 
porti la fpalia e r anca fchiette , fuccin. 
te ed aggiuilate , fur un cìrcolo grande 
o più piccolo, fenza traverfare, o pie- 
gare fui fianco. 

^ VOLTERRA , Fo/flr«rr« , antica 
Città d' Italia cella Tofeana , nel Ter- 
ritorio di Fifa , con Vefeovato Suffraga- 
r.eo di Firenze. Fu patria di Perfeo, di 
Raffaele Volterano, e di S. Lieo Papa. 
Siede fopra uo monte, vicino al fiume 
Zambra, ed è didante i j. leghe al S. 
O. da Fifa, e ja. ai S. O. da Fìreuze. 
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longitudine z8. 35. latiitudine 43. ìi. 

VOLTOIO, dicofi quella parte del- 
la briglia , dove fono le campanelle, al- 
le quali 5’ attacano le redini. 

j VOLTURATA , piccolaCitiàd’ 
Italia nel Regno di Napoli, nella Ca- 
pitanata con Vefeovato Suffragaoeo di 
Benevento. E’ appiè dell' Appennino, 
ed è dillante 1 1 - leghe al N. E. da Be- 
nevento. longitudine 32. 45,. lattitudi- 
ce 41 . 30, 

J VOLTUR NO, l’oArt/rnur , fiume 

d’ Italia nel Regno di Napoli , il quale 
ha le forgenti nella Terra di Lavoro, 
fopra gli Appeooini,e mette nel mar 
di NapolL 

VOLUME, ♦ Volume» , on libro, 
o ferino , d' una giufla mole, per poter 
legarlo da sè. Vedi Libro. 

* La parola tbit origine a volvendo, 
rotolare , od avvolgici; picchi V anti- 
ca foggia- di J'ormac libri fi ero di ridar-' 
ti in retali di fcor{t d albero , o di 
pergamena. V idi Rotolo 
* Quella foggia durò fio al tempo di 
Cicerone, e lungo tempo dopo di lui 
tnventofsi la carta, e fopra quella carta fi 
feriveano libri. — l varj foglj s’incollo- 
vac.i, un'eflremità coll’ altra, e non era- 
no fcittiiche da una banda , e in fondo 
vi fi attaccava un baflunccllo , detto 
umbiiicas, e dall' altro capo nn pezzo di , 
pergamena, su cui flava il tìtolo del li- 
bro in lettere d' ora. Vedi Libro, 
Ca rta ec. 

E pure v’ èchi afsicura , che lungo 
tempo prima , il Re Attalo, o piuttoflo 
Eumene , ebbe a comporre alcuni de* 
Tuoi libri in forma quadra; come que- 
gli, che avea trovato 11 fegreto della 
pergamena , falla quale fi potea fcrive- 
re da tutte e due le bande. Vedi Pe%- 
CAUEMA. 
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La Libreria di Toinoleo Re d’ Egit- 
to cooteoeva fecondo Aalo Gelilo, cre- 
lenco mila volami ; e fecondo il Sabel- 
lico, fettecento mila. Vedi Libre- 
ria. 

Raimondo Lull/ feri Je pib di qirat- 
tro mila volami', de’ quali elilloao anco- 
ra divetG Cataloghi. « — Si dice, che 
Trismegifto fcrilTe Tei milla cinquecen- 
to venticinque volumi ,• altri dicono, 
trentafei mila cinquecento veniinove : 
Ma egli è molto pih ragionevole il fup- 
porte , con /a Cro/x,che fofle coll urne 
degli Egizi , di mettere fotto il nome 
di Trismigijlo tuti’ i libri, ch’eglino com- 
ponevano. 

AI Prefente. Voiumb fi nfa por Io 
pià , nello ftefib fenfo che tomo, per una 
parte o divifione di un’ Opera , legata 
iéparatamrnte. — lo quello fenfo dì- 
clamo, ’’ i Concili fono (lampaii al Loa- 
■n vft io volumi ««. Vedi Tomo. 

- VoiojjB <f un Cor/»o, fi dice anche 
da alcuni FilofoG la di lui molt , o lo 
fpa/ioinclufo entro la di Ini fuperficie. 
VediCoBPo, Massa , ec. 

VOLUMUS , nella Legge loglefe, 
la prima parola di una claufola io una 
fpecie di fcritti teg) di protezione, e di 
lettere patenti. Vedi Pbotezios E. 

VOLUNT, VotoKTAS, nella Leg 
ge Inglefe , è quando un vadallo w fit- 
t-uario, ttn/tnt , occupa terreni ec. a pia 
cere dell’ allogatore, o Signo'e del 
Feudo. Vedi Tene» TB , Vassaiio, 
ec. 

- VOLUTA*, nell’ Architettura, una 
fpecie di rotolo fp'rale, nfato ne’ capi- 
kHì dell’ ordine Ionico e del Compofi- 
to; de’ quali egli fa il principal Jilltn- 
irvo, ed ornamento. — Vedi Tav. Ar- 
chi:. Jig. .Jig. 2.6. M. D./^. ja./rt, 

Clfami. Tom, XXI, 
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li ; Vedi anche l'articolo Capitello. 

♦ Alcuni Ingltfl la chiamano ram’ f- 
horn , cioi corno di montone, dal- 
la di Iti figura , chi ha molta ftmi- 
glian(a a ijat(lo. 

Quali tutti gli Architetti fappoogo- 
no , che gli Antichi inteodeflero e dif- 
fegnalfero la voluta per rapprefeotaro If 
feorza o corteccia di un albero, mefià 
fotto r aiacut , e attortigliata cosi ad 
ogni ellremità, ov’ella è in libertà ; altif 
vogliono, eh’ ella fia una fpecie dicufei* 
no , o guanciale , pollo tra I* aiacat e 1^ 
tchinus ^ per impedire che il fecondo 
non fi rompa per lo pefu del primo , e 
per r intavolatura eh' è l'opra di efio ; 
ed in conformità la chiamano pulvìna*. 

Altri dopo Vitruvio, pteteodooo,- 
eh’ ella raprefeoti i ricci , o trecce de' 
capelli d' una donna. Vedi Iokic» 
Ordini, 

Il numero delle volatt nell’ Ordine' 
looico è di quattro; e di otto nel Com- 
pofito. 

Vi fono parimente otto vo/urr ango- 
lari nel capitello Corintio, accompagna- 
te di otto altre pii'i piccole, dette htliett. 
Vedi Helìe , Ca uticoLr , ec. 

Evvi parecchie diverfiiadi, che fi pra4 
ticano nelle volute — Io alcune , il fi- 
letto od orlo per tutte le crrcn'nvolHfi^onr,' 
i nella llelTa linea , o piano : tali fono 
le volu't Ioniche amiche , e quelle del 
Vig tola — In altre, le fpire o circam- 
volutimi danno indietro, in altre fpòr- 
gnno, o Hanno in fuori. — In oltre, in 
alcune, le circumvoluzioni fono ovali; 
io altre, il canale di una circurnvolurione 
i fiaccato dall' orlo di un’ altra , me- 
diante una vacuità od opertura. -— la 
altre, la Cvitrcccia èparalella all' a6acer, 
e^'poDta fuori dalla parte diretaaa del 

S } 
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fiore del medefitno. — In altrtf 
eh' ella fpooti dal vafo , dalla parte di* 
xecana dell’ ovum , ed afeeode, all’ aba- 
(Uf, come nella maggior parte de’ belli 
capitelli Compofiii. 

La voluta è una parte di grande im- 
portanza alla bellezza della colonna. 
— Quindi gli Architetti hanno inven- 
tato diverfe fogge di delincarla. — Le 
principali fono quella di Vitruvio, eh' 
i (lata lungo tempo perduta ed alla fi- 
ne ticupcrata e rimelfa da Goldman ; e 
quella di Palladio. — Dav/Vtrpteferifce 
la ptima come piò facile. — La di lei 
maniera i come fegue. 

Dividete 1 ’ altitudine A B,( Tav. 
Archiutt. fig. I a. ) in otto parti uguali, 
ed afiuGueodo la quinta Q P, per un dia- 
metro, dal centro G, colla metàdel dia- 
■tetro G P, deferivete un circolo per 1’ 
•echio della voluta. — Bisecate i raggi 
GPeCQini 04,0 fuddividete le 
mezze patti G i , e G 4 , ciafeuna in 
tre parti uguali: poi, fopra la linea ret- 
ta 1 4 ^ cooQrnite un quadrato i , a, 
3 , 4iuno de’ CUI lati z, }, continui 
Suo a D; un. altro, 4, fino ad E; e 
il terzo , t , a , (ino a C. Da G tirate le 
linee rette G a, e G } ; e dividetele 
in tre.p^rl$>4guali. — Allora, per Tei, 
q IO , tirate 6 t , e 10 N . paralelle a 
aD. E per 11,07, tirate 1 1 O, e7 K, 
paralelle a 3 E ; e per 5, , e 91, & tirate 
3 H,e 9 ]\ 1 , paralelle a 1 C. — Fi- 
nalmente, da 11, II, 10,9, ec. di* 
fegnate i quadranti P O , O N , N M', 
M L, LK, &c. i quali furroeraooo la 
volata, 

I beccatelli , o peducci , i modiglio- 
ni, ed altre- forte <P ornamenti hanno 
primente le loro volati , 0 rotoli. Ve? 
fU Fxo 4; ceto , ec. 
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CtUah della Votoia. \T, I’ art. Ca» 

NZLB. 

occhio dilla Voluta. Vedi occhio. 


JtrrrcaaraarTe. 

VOLUTA. La voluta nelT Iflorta- 
naturale lignifica , e dinota un genere 
di tefiacei , o pefei dal nicchio , i coi 
caratteri fono i fegoenti. 

» Sono quefii refiacei , o nicchj uni- 
» vaivi , od aventi un folo nicchio , ed 
» hanno una bocca bislunga con unacla- 
» vicola alcune volte innalzata , ed al- 
• con’ altre volte abbalTata , e deprelTa. 
» Tal volta ancora nella lor cima fono co- 
n. fonati. « Veggafi la Tavola dei Nic- 
chj n. I o. 

Quello genere di tefiacei irien confo- 
fo comunemente dagli Autori con quel- 
lo dei Cilindri. Veggafi Cjlind.r.o. 

E di vero hawi un' edema analogia, 
o fomigliaoza a prima villa fra quelle 
due fpezie di tefiacei ; ma per poco , 
che altri facciali ad efaminargli , verrà 
a rilervargli difTerentilIimi infra fe , e 
tutt' altri. Le volute fono d' una figura 
conica. Una delle lorocdxeroità è d' una- 
figura piramidale , e I’ altra è formata in 
alte , e rilevate cufiole , le quali vengo- 
no a cofiituite una clavicola abbaflata , 
oppure una cotona dentata : per lo co»- 
tr)rioil Cilindro nelle fuodue efiremt- 
là è a un diprefiu d' una configurazioce 
uguale. Per fidar poi il Tuo carattere ge- 
nerale di quello tefiaceo non è neceifa- 
tio ricorrere alla forma della fua bocca. 
La fua figura, che è allungata io fuori 
in una punta nella fua efiremiià inferio- 
re, caratterizza a fuifteienza quello ge- 
nere di tefiacei ; ed a quello puolli a buo- 
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■aeqoìcàaggiaDgeresltro carattere gran-" 
demente oflervabile ed è, che la teda 
trovafi feparata dal corpo del nicchio 
per via di on* alta, e ben rilevata cottola. 

Le volote dagli Antori delle cofe 
natorali fon denominate rhomii , che è 
io vero un nome aiTai male fcelio, ed 
appropriato , avvegnach è la voce rhom- 
bui venga ad erprimere nna Egora rom- 
boidale , che i una Bgura fommamente 
diverta, e tati’ altra da quella del no- 
tlro tedaceo. Eglii dato quedo chia- 
mato voluta dalla voluta dell' Archi- 
tettura : avvegnaché le volute d* un 
capitello vadano diminuendoti, e tee- 
mando di diametro per ogni, e qualun- 
que vetfo al centro , che vien denomi- 
nato la teda , o 1’ occhio della volata. 
Veggafi l’Articolo Voluta. 

il carattere fpeciCco il pih otTerva- 
bile io quedo genere di tedacei fi è nel- 
la forma , o configurazione della cla- 
vicola ; avvegnaché alcnne fpezie ab> 
biaola grandemente innalzata, ed alcve 
per lo contrario fommameote appiana- 
ta , o depreda . La Corona Imperiale 
che è un tedaceo di quedo geoere, é 
ringoiare nella corona dentata, che 
termina la Tua teda. 

Formano le volute i pih pregevoli,cd 
j pii) vaghi, ed apparifeenti oiccbj , che 
ttovinfi in tutto l'intiero corpo delle 
marine produzioni. Il Runfio le appel- 
la Eximieti cd ì nicchi Ammiragl.o, e 
Vice-Ammiraglio cotanto ra.moli prefTu 
i dilettanti , ed i curiofì di fitfaite cofe , 
che fon tenuti in cosi gran pregio, e che 
tanto codaooai Raccoglitori , fono sì 1’ 
r uno , che 1' altro di qusdo deiTo ge- 
nere. La brillantidima lu;;eoieaza dei co. 
lori, il candore perfettidlmo dello fmal- 
(o, e la vaghifsima, e fommameaie eie. 

Chamby Tom, XXI, 
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gànte figura di quedi nicchi baderebbero 
a rendergli oltremodo pcezlabili ben’an- 
che io quei dati luoghi defsi , ove foa« 
comuni; ma egli avviene pur troppo, che 
la loro fcarfezza aCcrefea immeofameate 
il loro valore. Trovafi di prefeote io 
Olanda ano di quedi tedacei, il quale 
coda cinquecento fiorlbi ‘a colui, che lo 
podiede. Dalle zone , o fafee di quedi 
nicchi , i colori delle quali afTomiglianfi 
a quelli dei badimenii , fooofi i medefi- 
ai acquidaii il nome d’ Ammiraglio, e 
di Vice- Ammiraglio. 

Certuni infra gli OlandeG attribaifeo- 
no queda medelìma denominazione di 
Extra- Ammiraglio ad altro tedaceo,* 
nìcchio di queda fpezie; Quedo alToliu*-' 
gliad al nicchio Ammiraglio, ma ha f 
funi colori difpodi , ed ordinati fenza i 
framezzamcQti , o div iGoni dello fmalto 
bianco. E’ quedo un nicchio rarifsimo, 
ma é meno vago , ed apparifeente degli 
altri due, vale a dire, del vero Arnmì-, 
raglio , e del Vice- Ammiraglio. 

La Famiglia delle volute ediendo na- 
Berofa, le fpezie di quella efler podon* 
acconcifsimamente difpode, ed ordinate 
fotco tre capi generali , vale a dire , i . 
Quelli ,che hanno la clavicola fporgeote 
io fuori, e rilevata. 1. Quelli , che hau^ 
no la clavicola appianata, o depreda , e 

3. Quelli , che hanno la clavicola coto- 
nata. 

Della prima elude noi abbiamo le ap-' 
prc.To fpezie t. L’Ammiraglio grande, 
o Ga r ArckiihjtìJfus primus ^ degli Auto- 
ri. X. Il Vice Ammiraglio, o Ga 1 ’ Ar~ 
chithalajfas fccandas, j. L’Ammiraglia' 
arancia , o CmV Architkal.'.^ui Aaritanas, 

4. L- Ammiraglio badar Ju. 5. Il nic- 
chio larva , o Ga Cancha fp;3rofum. 6, 
L» voluta fenra lineata. 7. Li( voluta df 
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còler di Eamma. 8. La cooch'gtìa delfi 
Guinea , o (it la volata fpecula. 9. La 
volata dalle rene, c dalle Arie roTsicce. 
IO. La voluta puntata, ii. La voluta 
Ebraica . i a La voluta feura dalle due 
vaghifsime zone candide. 1 3. La voluta 
Ifabella. 1^. Il vefsillo, vtx/ 7 /um. ij. 
La volata variamente didìnta dalle due 
zone retate. 1 6. La volata pipidrello. 
17. La volata bianca dalle tacche, e linee 
di color giallo. 

Della feconda clalTe , o fieno quelle 
Volute, che hanno la clavicola depreda, 
noi ne abbiamo le apprefTo fpezie,vale 
a dire , 

1. La voluta Leopardo nero, z. La 
voluta Leopardo giallo. 3. La voluta 
Leopardo rofsiccio. 4. La volutaafcac. 
chi. 5. La voluta dalle macchie azzur- 
re. 6 . La voluta fafeiata con tacche, o 
macchie gialle , e bianche. 7. La voluta 
tubo di burro. 8. La volata vergatalo 
lidatz color d’ agata. 9. La voluta gialla 
con uo citccio bianco, io. La voluta 
Onice. Quello Tedaceo , allorché ne è 
tratta via la foa prima incamiciatura , o 
fuperficie, è d’ un veracifaimo e genui- 
no colore d'Ooice.edin queda condi- 
zione appunto fuol comunemente ve- 
derli nei Gabinetti , e fra le Raccolte dei 
Ouriofi I e dei dilettanti di quede ma- 
terie. II. La voluta dalle ale farfalli- 
ne. la. La Voluta macchiata di verde 
avente due fafee o zone variamente di- 
diate. 

Delia terra clade di volute, di quel- 
le cioè , che hanno la roda incoronata, 
noi ne abbiamo le apprelTo fpezie , 
cioè. 

I. La voluta corona Imperiale, a. 
La voluta corona Imperiale meno fa- 
iciftca. ^ . La voluta eprona Imperiala. 


Vatlanleftte didiuca di feuro. 4. La Co- 
rona Imperiale detto marmo nero . B 
5 La volata Corona Imperiale detta dai. 
Francefi la Mnra. Queda feiubra della- 
tedjtufa dì un bozzolo di un baco da 
feta , con queda fola difTereoza , che- 
fembra intelFuta piò ferrata pii fida. 
Veggafì Hidoiro Naturelle Eclaircie,. 
pag. 279. 


VOLVULUS, nella Medicioa, ut» 
nome, che danno alcuni Autori alla paf- 
fione ilfaca , da altri detta cAordjpfa$, 
e da »hti mijtrtrt /ncr. Vedi Iliaco,. 

Chobdapsos , e Misbrbbb, 

VO.VlERO,e VoMSRB, Vomrr, quel* 
lo drumento di ferro , concavo ,il qual 
» incadra nell’ aratro, per fendere ia 
arandola terra. Vedi Aratro. 

V'OiMER, nell’ Anatomia, un nome 
Latino, che lignifica litteralmente il co/. 
irodtll aratro , ì\ vomerti ofacu dagli Au- 
tori per denotare 1’ undecimo, o fecon- 
do la Dumeraz^ne d' altri, il terzode- 
cimo odo della malcella. fuperiure ; per 
la fomiglianra , eh' egli ha a quel ordi- 
gno. Vedi iVIaxilla. 

Il vorrtr^ O vomer crairi, è no odo fot« 
tale, collocato nel mezzo del nafo,' al 
di fopra del polato ; e ferve ».fpariire 1' 
una dall’alttale due narici. Vedi Nari- 
ci. 

Egli è piccolo, ma duro, e da unito 
ili' oiTo fphtnoidts ed all’ ahmoidtt, i 
quali hanno, ciafeunu di loro, certe pic- 
cole eminenze, che vengono ticevute- 
nelle cavitadi del vomtr; col qual mez- 
zo egli da attacatoal luo luogo. Vedi 
^A»o. 
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VO-MER. La (ìtuazione di qaieft'onb 
è' perpendicolare fra le due foffettfna* 
tali airiodieiro. Egli è nella 6 gura a ua 
di predo d' un quadrato cbbliqoo. Di- 
vidonlogli Anatomici nel lato dirittOi 
e nel iato ftainro , tutt’e due i quali 
fono difugualtnente piatti, od appianati, 
ed in quattro orlature, afElature, o con- 
torni , vale a dire , il fuperiore « l' infe- 
riore, l’anteriore , ed il pofteriore. L’ 
Orlatura fuperiore i una fcannellatura 
oriizontale , la quale riceve il prucelTo 
aguzso , o lia roRro dell’ oflb sfenoider 
L' Orlatura anteriore i obbliqua, e fom- 
Diamente difuguale : la Tua parte poRe- 
riore è picciola, e forregge, o foRcota 
la lamella orizzontale dell’oSo etmoi- 
de : la parte anteriore è pib grofla coir 
uu’aOai profonda fcannellatura continua- 
ta dal canale nell’orlatura , o contorno’ 
fuperiore , che foRlene il feptum cani- 
laginofo delle narici. L’ orlatnra infe- 
rire è Rmigliantemente difoguale ; e 
vicino alla fua cRremità anteriore vi è' 
un* angolo che la divide in due parti;; 
una anteriore cortiRima , che è piantata' 
nella creRa delle narici , I’ altra poRe- - 
rìore è molto piò lunga lìtuata nella' 
fcannellatura comune delle offa malTilla- 
ri, e dei palato, L* orlatura poRerinreè* 
obbliqoa, ed aguzza, divenendo tnfen-i 
fibiimeote piò ottufa , via via , che ella* 
va avvicinandoli alla fcannellatura piò- 
grande nell’ orlatura. QueR’oflb non ha, 
che picciolillìma diploe , e viene a rt-- 
maoer' unito, ovconneOb coli’ oRo sfe-- 
noide, coll’ oflb etmoide, colle ofla del- 
le. mafcelle , e finalmente colle ofiàdel, 
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palato. II foo ufo fi è il forcare la parte 
pofteriore del feptum delle narici. Veg- 
gafi VVinilovi , Anatomia, pag. 58 . 



VO.MICA, nella Medicina, una rac- 
colta di pas o marcia in qualche parte 
del corpo. Vedi Pus, Ascesso , Poste*.. 
MA , ec. 

Quando queRa maSì,o raccòlta, 2 
ne’ polmoni, fi chiama vomica pulmonami 
— - Qùand’ è negli -arnioni , vomica re«.- 
ffi/m , ec. Vedi TisrcA ,ec. ' 

La vomica de’ polmoni dlfierire dall* ' 
tmpytma , che è una raccolta di pai nellx - 
cavità del /Ao.'ttx, Vedi Emptema. 
j NaxW OMICA, J?oee un pic4' 

cioi frutto, o feme, piaKo, roiond», lé-^ 
gnofo, doro come corno, di color di for-^ 
co al di fuori, ma di Var} colori al di ' 
dentro: talvolta giallo, talvòlta biao-^ 
co, e talvolta brano. Vedi Nu<, 

Non fi fa qual fia la pianra chd'lot' 

prodace É un veleno pe’ ctiM,> per' 

diverfi quadrupedi, eh’ egli accide'fu-/ 
bitaraente', per eccelfiTO vomito.- Vedi ‘ 
Veibno. 

S a t V L s. it t s t o .- — * 

VO.MICA. QucRa voce vomica nelP' 
IRoria Naturale veniva ufata dai bóont'^ 
Aotiefaiper dinotare, ed efprimere uoa ■ 
delle pecche , o difetti ; ai -quali fono* 
fottopoRr i criRalli di monte non mètro, 
che le pietre pretiefe. QeeRa è un»' 
macchia, una fozzura j ec. che Ranzia’ 
aOai addentro uelle-pietre ; e che viene 
a compartire a tutu la mafla d'eflTa' pie- 
tra un color fudicio, e polverofo. Da 
un’ accidente, o pecca fiRiiiu viene ati- 
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efler graodemcote progiudicata la pietra 
preeiolà nel foo lodro naturale non me» 
BOy cbe nella fua vaga, e nitida trafpa- 
aenca. Allorché la vomica era di un co- 
lore o paonazaetto, o nericcio, i Ro- 
fnani antichi efprimevanla colla Latina 
voce plumbigo.Y Y artic. Pluìi- 
^Aco. 

Vomica dei polmoni y Vomica palmo- 
:num. É qucAa nella Medicina la deoo- 
tnioazione di una malattia, la qoal altro 
a>on è in foiUnza , «he aa’ammaflb, od 
arnione di materia marciofa o di fangoe 
corrotto, o dir la vogliamo unapollema 
iforoi^ita nei polmoni , e riocbiufa nella 
fua propria particolare membrana.Que- 
'ila ale una fiata in vede , ed attacca un 
.lobo , alcun’ afire l’akro lobo ; e tal- 
'Volta ftaozia adt^ntro , ed approfondata 
.nella fodanza ; ed «Icona Bara trovali, ed 
occupa laTuperficie.. Quella alia perBne 
feoppia^ e fi rompe , ed allora fi mani- 
glia per mezzo, di uno fgotgo^ o feari- 
ca di materia purulenta, che vien fuori 
llai polmoni. 

Segni di una vomica nei polmoni. 

1 fegni di quella infermità fono alla 
Iella prima fommameote chiari , e di- 
ilinii. Quella 7 geoeralOiente parlando, 
fuol cominciare da un duro nodo , il 
quale per leotifsiffli gradi va maturan- 
doli in un' ammaflb.od unione di mace- 
ria. L' indivifibile coilantiffimo fuo com- 
pagno fi i una febbre etticaunicaperpe- 
tu^inente ad una tollè fecca ; ma quella 
non é gran fatto violenta. Vetfo il ma- 
turarli deJlaeMteria, vi ha una difficoltà 
di refpiro, c bene fpelTo lì lagna il pa- 
ziente di un dolore, ottufo pelante, ed 
alcune volte di nn dolore fommamente 
f>enetrante, ed acu(oio alcuna pariko- 

gvic dei f euQ. P1CCÌ4 d’ c|j^ p»; 
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zlente é irregolarmente rolTa, e va bat- 
tendo il corpo tutto oca orribile lan- 
guidezza. L’appetito dell’ infermo é 
irtegolarilfimo , e finalmente li prefeoia 
in ifeena la febbre , e durante quella 
ftelTa febbre il tumore feoppia, e fi rom- 
pe , e la materia , che fgorga fuori i in 
copia cosi grande, che il paziente corre 
pericolo di rimanerne folTugato. 

■Cagioni di una vomica dei polmoni. 

Le infermità pih fatali eflfer fogliono 
d* ordinario , e per lo pib le piò rare ad 
accadere , e la vomica dei polmoni é ap- 
punto di quello numero , avvegnaché ra- 
dilfime fiate c' iocooiriamo nella mede- 
Imta , e quando quella ha attaccato una 
perfona , ella é pur troppo frequente- 
mente fatale. Le cagioni della medefi- 
ma fono un rilUgno del fangue nelle 
perfone d’ abito pletorico, entro le ve- 
(cichette dei polmoni : e filfaiti rifiagni 
riconofeoDo principalmente la trilla orì- 
gine loro da una fopprelliooe, o tronca- 
mento di natorali evacnazioni abituali, 
ed afate , oppure all' iniralafciamento 
d* evacuazioni procenrate per arte, quali 
fono abituali cavate di fangue, acagìoo 
d'efempio, o fomigliaoti. A quelle deb- 
bonfi a buona equità aggiungere gli ur- 
ti, ed ingiurie ederne, come a cagion 
d' elempio, cadute, colpi , o ferite ri- 
cevute nel petto; corfe violentìfiime al- 
tresì fino a perder la lena, cd il fiato.ed 
ultimamente un fubiianeo raffreddamen- 
to del petto , mentre il corpo trova- 
li grandemente rifcaldato , cd incalo- 
rtio. 

Le ordinarie , ed ufuali cagioni del 
romperfi di una. vomica , allorché c for- 
mata , fono violemilfime fuccufsioni del 
corpo , il parlare a voce alia , « fomi- 
gUaute, un vicicow tofelre,o ftarnotAr 
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re, ed il cadere d’ alcaoa roftiaca Io ct> 
baodofi nella canoa della gola. 

Pngaofiìci in una vmiea dà polmo- 
ni. 

Quanto i piii lento il paiTo , col qua. 
le infermità (ìfTatta va avanzandoli alla 
rui altezza, tanto piò malagevole, e dif- 
Scultofo reodeli lo (enopritla, ed il co- 
Dofcerla ; e quanto pib irovafi internata, 
ed approfondata nella follanza dei pol- 
moni, tanto maggiore li è il pericolo,, 
che dalla roedelima fovralla al pazien- 
te; tuttoché non picciolo Ba il peticolo 
eziandio,allorché ellaè fuperGcialetcon- 
cioftiaché rompendoli efternaroente fo- 
pra i polmoni , ella venga a fcaricare la 
Tua materia entro la cavità dei torace; 
e coti venga a formare un empiema, che 
è un infermità beo poco meno fatale del 
altra, qualora la materia non venga im> 
mediatamente , e fui fatto mandata fur- 
ti per la paracentefi. Allora quando la 
materia ha avuto fda Aaoza profondarvi 
ha graodillìmo peticolo, o che la per- 
fooa rimangano folTogata nella prima 
fcarica di quella, eppure in quegli fgor- 
ghiche ne fuccederaono dopo!, qualora - 
queAi lieno aAai copioli , e che l'amma- 
lato fia Aato aAai battuto , e progiudi- 
caco da una febbre ottica, Accomed'or* 
dinario, e perlo più Tuoi e accadere: ed 
ancorché il medefimo venga a fcanfare 
il divifato malore, la poAema degene- 
rerà in un’ ulcera , c: per confeguente 
verrà ad ingeneiare una polithra alToluu 
tifichezza. 

Generalmente parlando , tanto mi- 
nore farà in queA» reo malora fempre- 
mai il pericolo di foccombervi , quanto 
minore farà la quantità- della maceria,' 
che ne verrà fgorgata 

Muodo dilla Cara, 
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Dovraonoii nella cura di una vomica 
dei polmoni mettere in opera quei mei 
deAmi generali medicamenti , che ufat 
foglionfi in una Tidchezza. La poAema 
dovraflì rimondare , nettare , ed aAet'- 
gore; lo che fi otttene con gli ufati pet- 
torali uniti , e mefcolati colle medicine 
difcuzienti, e nettanti. Tali appunto foJ 
no la Liquirizia , l’ Ifopo , ed i Temi del 
Carduus Maria degli Autori. Ciò fatto, 
fe lia mai pofsibile, dee eAer tentata • 
foluzione della continuità. QueAa noia» 
picciola imprefa dovrafsi tentare con i 
balfamici, quali appunto fono la confcH " 
lida maggiore , la piantaggine , l'ellera 
terreAre,e fimiglianti, fra i quali cl ' 
giova il raccomandare altresì grande- 
mente la comune millefoglio. Il calot ' 
febbrile dovrafsi attorare , e minorare ' 
con delle mefcolanze di nitro, e d'autù 
monio diaforetico : e la violenza della 
toffe dovrà effere rintuzzata con delle • 
miti , e foavi oppiate , quali effer pof- 
fono , a cagion d’efempio , le pillole di' 
Aorace, o fomigliante medicamento' fat- 
to prendere in picciolifsime doferelle.'. 

Il ventre dovrafsi mantenere obbe- 
diente, ed aperto a forza di cliAeri noa 
meno, che con delle gentili , e foavi 
medicine purganti : dovrafsi di pati ten- 
tare una rivolfione colla cavata del fan,’ 
gue dal piede : e dopo di ciò dovrafsi 
altri affidare fopra i pettorali , e fomH 
glianti. Il prudente Medico poidurancn 
tutto il cotfo della divifata medicatura 
dovrà preferivere uaaleggerifsima ilieta, 
e ingiungere al paziente , che «unina- 
mente confetvifi in perfetta tranquillità 
di corpo, e di ffletJte-Veggafi Jnnckir, 
Copfpeftos Medicus, pagg. 1 7 3 . * feq. 
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VOMITIVI, o Mtdieemtnti VOMITI- 
CI. Vedi Emetici. ; 

- VOMITO , vooi/r<M, Tatto violento 
<!i gitiar su , od evacuate , per la bocca, 
ciò che fi contìeo nello Aomaco. Vedi 
.Evacuazione. 

Quell'aziooe è fiata generalmente at. 
fribuita , principalmente , alla contra- 
zioo delle fibre dello fiomaco , quando 
fono irritate dalla qualità acritnoniofa, 
od opprefie dalla quantità del fuo con- 
zeouto. Vedi Stomaco. 

Ma M. Chirùc , e dopo lui M. da Vtr- 
»ty ', ed altri , lafcian da parte le fibre 
dello llomaco ; e fitHengcino, che' il vo~ 
411/0 i prodotto interamente da’ movi- 
menti firaordìnarj del diaframma , ede* 
mufcoli del baflb .ventre. — Talmente 
-Mhe qulfifiippone , che lo flomaco fia 
privo d’ogni azione , e che rigetti il 
Xuo contenuto non per altro , che per 
trovarli egli comprellb , ed appianato, 
da qualche caufe farelliere ed acciden- 

.uli. 

Coniuttocio Botrhoart , e la loagglbr 
parte de’ moderni Scrittori Inglefi, vo- 
gliono , die tanto lo llomaco, quanto il 
diaframma, e i mufcoli dell' addome , 
abbiano parte nell azione di vomitart; io 
conformità, quel diligente Autore fa 
confillere il vomito in un moto convulfi. 
vo c retrogrado delle fibre mufcLhri del 
gorgozzule , dello flomaco , e degl’ in- 
leflini : come pure di quelle dell' addo- 
me , C Òtì ftpmm traiifitrfum ; il «quale 
qoaud’è in un minor grado , produce la 
oaufea ; e io un maggiore , il vomita. V. 
Nausea. • < 

Per la contrazione di tante parti , Io 
èoma^q viene a fchiacciarC, come in co 
torchio ; ond’ e cortretro a fpigner su 
igoaoiQ ii GonùcQg sella Tua cavità^ 9 


VOM 

nelle parti circonvicine ; giudo come fa 
l’acqua in una vefcica, o fpogoa, che tra 
le mani fi fpreroa. 

L’ evacuazione, ancora , dee effere 
allo ’nsh , piuttoflo che in giù ; a canfa 
che il paflb è più aperto e più facile per 
quel verlb,e che griateflini fono pre- 
muti dal diaframma, e da’ mufcoli del 
bado ventre. 

La canfa primaria del vomii» fuol ef- 
fere la troppo grande quantità, o troppo 
grande acrimonia del concennto, prove- 
niente da veleni , coot'jfioni , compref- 
fioni, infiammazioni , e ferite nel cer- 
vello; da infiammazioni del diaframma, 
flemaco , incedini, milza, fegato, arnio- 
ni , pancreas, e mcfenterio ; daionfiiate 
agitazioni in carrozza, io mare, ec. e 
da medicamenti vamitivi , o emetici. V- 
Emetici. 


SorrtMmtttTo. 

VOMITARE. Le cagioni del vomi- 
tare fono io fra sè differcntiffifD^etott’ 
altre, «dii medico trattamento d’elfi» 
vomitare , come di una malattia , forz’è 
par confegueote eh’ e* Ila altresì vario, 
cdivetfb, fecondo quelle medefi ne ad- 
ditate diflersnre. . -- 

I vomiti critici , per mezzo dei quali 
vengono ad edere fcaricaii umori di ge- 
nerazione varia .per opera della fola na- 
tura, fon falutari,ed a mala pena ri- 
c^i^gg'uoo altra cura fiKMi della cura 
loro propria : ma quelli in moltillimi 
cali debbon’ eder promolE : dove per lo 
contrario ì vomiti fiocomatici, i quali, 0 
fono roeou fuifi.:ienti, o fono meno ad^ 
guati, o conducenti a dilungar la cagio- 
se I d«bbos<:tUUcai« «ua naggioi cura, 
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ed oculatezza per rapporto alla lorgoa> 
ligioae. 

Le due principaliTsime iodicaziooi 
coracive da doverti odervare, fono, pri- 
lla , racquietare, attutare , c fcdare il 
muto cunvuKìvo , trafoiodatu , e Trego- 
lato dello domaco; ed io fecondo luo- 
go il far fronte, ed il foggiogare le ca- 
gioni materiali' di uo lìddiio fcencerto. 

La prima iorenzìooe viene ad edere 
beo cotrifpoda per le medicine corrobo- 
ranti-, ed aniifparmodicho, quali fono 
a cagioo d’ efempio , lu ZafTerano, ed il 
Cadore : colle polveri ledacee , come 
col corallo, colle zampe di granchio, e 
coi gufci d’ odxica. Crandifsimo bene 
fìmigliantemtnte far fogliono le polveri 
coxnpode de cannella , delle foglie di 
tneota, di noce mofcada , di buccia d’ 
arance, di calamo aromatico , e d'altri 
femplici di natura, a qucdi analoga. In 
evento poi, che vengano cìlevati-necelTa- 
>) i medicamenti anodini , dovtanno- 
li amminidrare ai pazienti le pillole 
di dorare , oppure il Laudano del Sy- 
detibim. 

Mentre llanoofi prendendo per bocca 
le divifate medicine , potrannod altresì 
applicare ed'.'rnametuc alla regione dello 
tìjmeco quelle tali cofe, che abbiano 
forra, ed attività, d' attutare , e di re- 
primere i tuoi difurdinati, e uafmodati 
movimenti.. Di queda fpezie di topici 
fono r olio di menta, di noce mofcada, 
e cofa (bmìgliante inGemecon del bai* 
Camo del Perù. Quelli olj potraor.od ri- 
durre ad una propria ed adeguata cooG- 
fleora col divìfaco balfamo ,e pofeia po> 
tradene bene , ed a dovere iozavardare 
una pelle concia, e tenerla per. alcun 
tratto di tempo beo combagiaca fopra 
lo flomaco.. L’acqua della Aerina d Ùjt- 


gnena , ed altri fpiriti di tal natura fo- 
no fimigliaBieraencedi grandifsimo ufo, 
llropicciando Copra la patte la mano bea 
bagnata dei medefimi; a quelli poi puoC- 
fi a buona equità aggiungere il lievito, 
come altresì l'applicazione frequente 
alla patte di fortiisimo aceto di vino 
rifcaldato. Ultimamente no' applicazio- 
ne in Covrano grado eccellente fi i il 
folo balfamo del Perù ridotto alla con- 
fillenra d’un caiaplafma colla midoll» 
di pane. 

I metodi da- porli ra pratica por di— 
Inngace le cagioni materiali del vomito 
in fecondo luogo debbon’ elTere feria- 
mente coofidetatit Se quella fia della 
fpezie pituiiofa., e dovuta a crudezza 
ftanziante nelle prime vie.e-ad un vi- 
feofo mucco aderente elle medefime , 
farà fempre miglior coofiglio di farli a 
curare un tal vomito per mezzo di. un* 
adeguato Emetico. Se il vomito per fa 
fielTo non fia fperimeotato fulficieste a 
condor fuori le fozzure , che ne erano 
la cagione , e che il paziente dopo gli 
accelTi del vomito continui ad elTere af- 
flitto da una naufea , e da un btugior di 
coore : io quello cafo può fervire egrep 
giamente all' efietco un’ abbondevole 
quantità, d' acqua calda con una por- 
zioncella di b-jrto : oppure , in eventa, 
che ciò veng;a fperimentzto poco effica- 
ce , dovcalD dare al paziente tm'aggia- 
llata dofe d’ Ipecacuanha . VeggaolL 
Hi.ff-n3r.ni Opera , Tom. ?- 

Allorché i piccioli bambini fono mo- 
Iellati , ed alOitti dal vomito , a moti'.xa 
deir efferfi fbpra.glr Homachi lor tene- 
relli coagulato il latte , il qual cafo av- 
viene con frequenza grandilfima, la me- 
dicina di tutte la migliore fi è una me- 
fcolaoza d’ offimele dì fquille , e di fei- 
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roppo <}i rabarbaro. VeggaG onoloa^ 
mence 1’ articolo Baukino. ' 

Nei cali «li vomiti biliofi , che oa- 
icooo da una digellioae infiacchita , e 
^he hanno il fomite loro nel duodeno, 
la cura dovralTi principiare colle polveri 
tellacee ed alTorbeoci : dopo di quelle 
dovrannofi amminilltare foavi e blande 
purghe di rabarbaro, e di maona ;ed ul- 
timamente dovrà efler condotta al fuo 
-termine ,e perfezionata la cura col ri- 
'Covrare , e rifiancheggiare la forza dello 
.itomaco ,e degrinceflini. 

In quei vomici , i quali fono origi- 
-nati da una materia acre , e pungente 
attaccata , ed aderente ai nervi dello 
flnmaco , dal rifofpingimenco , o recro- 
pullione della gotta , d’ una reftpola,o 
-d'altri (imigliaoti malori , dovrannofi 
.amminillrare i miti, e benigni fedativi, 
e di conferva con elfi quelle tali Medi- 
<ine , le quali Geno atte a promuovere 
r erpulfione della materia , e dovranno- 
fi porre io opera tutti i mezzi per di- 
lungarla dalle patti interne , e richia- 
marla alla fuperficie della pelle , od alle 
ellremità di bel nuovo. Tutte le medi- 
cine diaforetiche io intenzione fififacta 
fono ottime , come quelle , che condu- 
cono la maceria alla fuperficie. La can- 
fora prefa internamente io mezzane 
doferelle , fa (ìmigliaotemence gran be- 
, ne io fifTacti cali , come anche riefcono 
fovranameote utili alcuna fiata i bagni 
caldi ai piedi. Nei vomici rifvegliaci, e 
. promodi da follanze veleoofe , non vi 
< ha cofa piò eScace per arrecare oo’im- 
mediato follievo delle abboodevoli be- 
vute di latte caldo, e di liquori pingui; 
avvegnachi per mezzo di tali liquori 
vengano a rimanere fpontaci i velenofi 
aculei I e dopoi vengaoo ad effer vomì; 
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tati dicooferva con edi liquori. E quia, 
di ne’ cali coatagiofi , c peftilenziali, 
ove non abbiavi infiammazione dello 
flomaco, molti dotti Medici fooolì fatti 
a prefcrivere con riufcica maravigliofa 
dei vomitoti d’ Ipecacuaiiha , e dopo 

• di quelli i liquori acidi oniti ai diafo- 
retici. 

Le foezare acri , acide, e biliofe.cfae 
cadono fopra gl' intellini, cagienaoo be- 
ne TpelTo un vomico accompagnato con 
dolori colici. In celi fomiglianti fono 
fiate fperimencace altamente proficue 
delle picciole doferelle d elio di man- 
dorle dolci, e di manna con abbondevoli 
' bevute d’ acqua di orzo framezzo efle 
doli , e per compiere la guarigione fpe- 
rimencerannofi appropriacillime le pic- 
ciole doli di Laudano dace ai tempi prò. 
prj. Nelle perfooe d’abito calorofo ab- 
biamo perpetuamente fperimentato, ar- 
reccare cerciftimo, ed immancabile fol- 
lievo lo fptrito di vetriolo , ed i blandi 
lalTacìvi. 

■ Il metodo pur troppo' frequen te, ed 
sfato di tentare di -fermare , odi tronca- 
re un vomito colle medicine aflriogeoti 
-ed anodine , innanzi che liane Hata ri- 
moffa , e dilungata la maceria peccante, 

' Don poofsi mai detellare , e vituperar 
quanto balli; conciufsiachè quando fono 
-attutati i movimenti fparmodici , che la 
natura ufava per liberarli da quella ma- 
teria , e che quella continua tuttavia a 
rimaoerfi indietro , forz* è di oecefsicà, 
che ne feguano dei fintomi peggiori, 
r Quelli rimedj , che invellooo il falò 
moto , e non la maceria , debboo' efiere 
fultanto mefsi in opera allora quando il 
moto fufsille , poiché la materia è fiata 
I fcaricaca , ed evacuata , oppure , allor- 

• chè il moeo è ececdeatemeBicyioliDtOf 
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t che h materia , che viene fcaricata i 
io picciolUfìma quantità. 

Quindi nei vomiti eccitati dalla toi^ 
fcveerneniilTima nei fanciulli fono fom- 
namente proprj ,ed adeguati i medica- 
Bienti anodini , e feditivi , o calmanti, 
quali fono appunto , a camion d' efem- 
pio, lofciroppo di papaveri rofsi, oppu- 
re di diacodiu , ed una doferella d’ olio 
di mandorle dolci. 

1 vomiti delle donne attualmente 
pregnanti , originati da un rigurgina- 
mento del' fangue allo flomaco , che 
viece rimtglianterrenie oflTervato io 
quelle giovani donne, che trovaoS af- 
flitte da una ritenzione degli ufati corfi 
ffleodtuali , come anche in quegli uo- 
mini nei quali fonoft fermati gli abituali 
fgorghì fanguignì delle vene moroidali, 
vengono ai elTete fermaii'in miglior 
forma per mezzo di medicine tempe- 
ranti , coi piacevoli lafTaiivi , con dei 
clìfteri emollienti , e ia cofa di tutte la 
migliore farà la cavata del fangue nei 
due ultimi cali-, oppure il richiamare 
le primiere fanguigne evacuazioni abi- 
tuali. In occafioni di quelb fatta è inS- 
nìtamenie improprio , ed incoerente il 
lomminirtrare gli Emetici , avvegnaché 
quelli inducano alcuna 6ata , e cagioni- 
no un vomito di fangue, ed alcun'altre 
volte un’ infiammazione aflóluta dello 
flomaco 

Nei cafi di sforzi al vomito , oppure 
di un vomito attuale la manina, malo- 
re , che afifai fovente avviene a coloro, 
clic fanno fovercbio , e trafmodate ufo 
di potenti , ed energici liquori a- notte 
avanzata, dovrannofì prefcrivere le pol- 
veri teAacee , e tutte le altre cofe, che 
abbiao forza , e valore d’ aflbrbire le 
Kidità , e dopo di queAe polveri fi do- 
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vraono far prendere i più gradici ftoma* 
chici , quali fono ecagioo d’ efempio le 
bucce d' arancia coudice , o cofa forni- 
gliaote. 

I vomiti cronici fogliono talvolta at- 
taccare quelle perfone , che fono fiate' 
per lungo tratto di tempo addolorare, 
mefie , ed afflitte . In cali particolari ca- 
li il riparo migliore é fiato ferapremaà 
trovato negli analettici, e nell’ ufo dell' 
acqua di cannella impregnata di mele 
cotogne , come anche il giudiziufo ufo * 
di vini geaetolì. 

In quei vomici ;che fono un (ìncomz 
fopravegnente nelle febbri , li rende ita 
efiremo appropriato 1' ufo di un foave,. - 
e blando emetico , quale fi è I’ Ipeca- 
cuaoha. Nei vajolo il vomico d’ ordina- 
rio , e per lo piò cefia fpontaneamente^ 
e dtpersé dopo I’ eruzione delle bolle, 
ed in quelli don meno, che in altri cali 
parecchi , gran follievo verrafsi ad ot- 
tenere nel vomico da una melcolaoza 
di fale d’ aflenzio , col fugo di limone* 

Nei vomici provenienti da dolori ca- 
gionati dalla pietra viene 'mirabilmencs' ' 
proficuo lo fpitico di nitro dolce con af- 
fai frequenza; come anche i clifieri oleo- ' 
fi , el* olio dì mandorle dolci ptefo in- 
ceroameoce-', fono altresì in efiremo bc* ' 
nefici. I vomici di quelle petfone , ch& 
fono afflitte da un’ernia , oppure dalla ' 
pafsiooe iliaca, radifsime volte cedono, 
ed abbaflan la tefta , prima che non ne ' 
fia dilungata la cagione. La quiete, e lo 
fiarfi a diacere in letto cootribuifcono- 
grandetnente a troncare , ed a fermare 
i vomiti crarmodanii , avvegnaché ior 
cafi fomigiiaoti ogni, e qualunque mo- 
vimento del corpo ecciti, e rifvegli un» 
nuova tendeua a vomitare. Nei princt- 
pj delle afieziooi erifipelacee , ed iim 
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ifcoocercì di faniti di cal fatta ,‘'l>eDe 
fp«db faanofì vedere i vomici: nè quegli 
«(Ter debbono in verun conto raffrenati, 
«rattenuti: ma l' apparenza , o inoAra 
‘della malattia dee elTere in ogni conto 
promoda alle parti efterne a forza di 
medicine diaforetiche ; 'imperciocché 
toAo che lì fa vedere il fiorir della refi- 
pota il vomico fpontaneamente , e di- 
perse dileguali del tutto , e celTa. 

1 caparbi ed oAinati vomiti , che af- 
falifcono , e malmenano le pazienti 
iAeriche, non vorraonoli per alcun nio« 
do troncare, o fermare a forza d'oppia- 
te , odi medicine aftrìngeoti ; avve- 
gnaché prelTo che immancabilmente' la 
coafegueoza di tal rea medicatura (ie- 
no violentifsime, e flranil'sime covulfio- 
oi delle membra ,aniiecadi orrende , e 
dolore nei precordi : i quali- fintomi tut- 
ti fe ne vanno, edan luogo fobico che 
Atfsi veder di bel nuovo il vomico. 

-l-vomici trafmodantirsimi e per ben 
lungo tracco di tempo continuaci nelle 
donne pregnanti, i quali vomiti fingo- 
krmente foglionle affliggere nei primi 
meli della gedazione , e mafsimameote 
io quelle tali, che- Aravizzar fogliono 
olcremodo nell' azione venerea, e che 
fono d' abito pletorico , non vorranooli 
io verunirsima guHa curare con delle 
medicine aAriogeoti , né con delle op- 
piate, nè con rimed) fpiricolì, ed atti- 
vi : madovrannoli dilnngare a forza di 
ripetute cavacedi fangue nel nodo del 
piede , o lia nella nocca, colla quiete 
totale del corpo , e colla tranquillità 
dell' animo. Quando poi un vomico di 
tal natura è violento , e gagliardo , ed 
imperverfante a fegno , che ne minacci 
di un' aborto, con rifai maegidr frequen- 
ta venà-negiio fX piìi efficacomeate ad 
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efifer fermato , ed attutato colle bevott 
d' acqua fredda, -che per via di medica- 
menti di-qualunque fpezie elfer fi vo- 
gliano.' Alloraquando rendefi necefifario 
un’ Analettico , é piè che fulficiente una 
femplice cucchiaiata d'acqua di cannella 
prelà dopo il paAo. Veggaofi Bofmamti 
Opera l^m. j. 

VoTiiTO nei 6amHni, Vegga!! l’ Arti- 
colo Bambino. 

“‘Vomito di fangut , vomiritt crutntus, 
-'Il vomico faogaigno é un'emoragia 
di fpezie fommamence pericolofa , e 
confiAe nel portar fu per vomico purif- 
fimo , e non mefcolaco fangue dallo Ao- 
maco, ed elTendo un mezzo , od uaa 
Arada , della quale fervefi la natura per 
dilungare una porzione del fangne, che 
aggrava : e moleAa il tutto nella vena 
porta, e tenta per fiffatto modo lame- 
defima d' agevolare la 'circolazione del 
rimanente della mafia. 

Una iimigliance infermità riccnofee 
talvolta la fiia rea origine da cagioni io- 
Krne, ed é regolarmente periodica, ef- 
fervando gli ufati Aabiliti , e fifsi tempi 
men Amali,' ed altre fea- 
riche, ed evacnazioni fanguigne natu- 
rali : alcun' alcra fiata ella nafee da acci- 
denti , quali fono, acag'ion d’efempio, 
1 aver prefo delle violenti medicine, -o 
catartiche, ed emetiche , oppure coi- 
refi ve. 

Stgni , eht fogliano precedere ii rómìta 
fangaigno. Fra quefii fegoi dee eOfere a 
buona equità ricoDofeiuta , e noverata 
una fenfazione di Aringiareoco, e d’ an- 
fiecànei precordj , con tinacenfione , e 
con profondi fofpiri involontarj ; eoa 
una naufea od ìndifpofiziuae , e rivol- 
camento dello Aomaco ,ed una gagliar- 
d« voglia di voaiiaie; e qacAa voglialo 
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vergeaza al vomito è adai ptii violenta, 
di qtielh} lìa nell’azione attuale del vomi- 
to in qual rivoglia alttaoccafìone feguito. 
Bopo di ciò il (angue viene (pinto in (u, 
e vomitato puriTsimo , ed allora il vo- 
mito-ceda : nò piò torna fino a che do- 
po una ben certa , ed evidente (enfazio- 
ned' ederfì novellamente unito , e rac- 
colto deir altro (angue entro lo doma- 
co , facciaofidi bel nuovo come prima, 
e nella (leda guifa feotire gli sforzi per 
ifcaticarnelo vomitando. Quanto piò 
vivacemente , e (peditamenie venga 
(pioto fuori e vomitato il (angue, poi-> 
chò (ì i raccolto entro lo domaco, tanto 
piò fluido comparile fuori , e piò flo- 
rido , e per lo contrario quanto piò 
danzia , e trattienii nello domaco roe- 
defimo, tanto piò vien vomitato negro, 
e piò fido. 

Ptr/hnt affai foggtttt al vomito /àngui- 
gito. Un vomito fanguigno noe è che 
no male raro , e non comune . Invedir 
fùole il medelimo con piò frequenza le 
donne, che gli uomini. Fra il felfo fem- 
minile vico veduto mafsimamente affai 
(bveote io quelle tali donne, che fono 
date troppo a buon'ora abbandonate da- 
gli ufaii Carli meodruali^oppure io colo- 
ro ,che per tratto ben lungo di tempo 
fono date foggeite a dei violenti tronca- 
menti, o Ibpprefsiooi dei medefimi na- 
tarali Carli faoguigni. Ri (petto poi agli 
nomini radifsiroe fiere ne invede alcuno 
fuori di quei tali , che hanno avuto 
delle (cariche periodiche di (angue dai 
vali moroidali , e che quede (ìeouli loro 
io tronco fermate , e chiufe : e quedi 
Jatalì cali vengono d' ordinario preven- 
tivamente adaliti da viulentifsimi , ed 
acuti dolori nel linidro ipocondrio. Le 
perfone d’ abito fcotbutico , e quelle 
Chamb, Tom, XXI. 
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tali ,clie per lungo tratto di tempo fo- 
no date battute , ed aliiitte da febbri 
quartane , hanno talvolta (offerto quedo 
tremendo male. Oltrepò! quede divifa- 
te cagioni naturali , le perfone diqual- 
fivoglia era , efelfo rodono vomitare del- 
(angue a motivo d'urti, ed iutacchì 
edemi. 

Pregnoftici dtl vomito di /angui. Ua 
vomito di (angue è fempre , e poi fem- 
pre un male pericolofo : imperciocché; 
quantunque la quantità del (angue git- 
tate fuori , e vomitato rade volte lìa co- 
sì copiofa, che vaglia a cagionare una 
morte immediata ; ciò non odaote ge- 
neralmente parlando , negli namini de^ 
generar (uole in una tabe, e nelle fem. 
mine io un abito catbetico. Nelle don- 
ne affai giovani quedo male è manco pe- 
rìcolofo , di quello lìalo io quafivoglia 
altra petfona ; e quando egli è periodi- 
co , mafsimamente allorché (uole olfer- 
vare i tempi delle ufate (cariche men- 
druali , egli è uo male affai meoo pe- 
ricolofn , che fotte qualunque altra cir- 
codanza. 

Metodo della Cura . Durante il pa- 
li rofsifmoi migliori , ed i piò adeguati 
„ roedicamenii fono le polveri di nitro, 
,, di cinabro, e le fudanze alforbenti, 
,, quali Ibno , a cagioo d' efempio , gli 
,, occhi di granchio, o cofa fomiglian- 
,, te , e dopo della cavata del fangue, 
„ le coppette a taglio ; come altresì per 
,, alcuno rpazio di tempo dovrannuiì 
,, dare ai pazienti le (uavi , e gentili 
„ purghe, e le medicine diaforetiche.'* 
Veggalì Juncktr , Coolped. Medie. 

pag. 

Vomitivo. Gli elTetii dei vomitivi 
(opra il moto del (angue apparifeono dal- 
le appielfo Efpeiieoze. 

T 
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» Per meno d' oiletvare «1 pòlfodi 
31 parecchi uu:isini dopo che avranno 

avvallato un vomitorio è flato fcopet- 
» IO , come fubico che un uomo co> 
» miocia a fentirlì incomodato , il Tuo 
jj polfo divica bafso , vivace , ed irre- 
31 golate, e nell' azioue (lefsa del vo- 
si mito è così bafso , che a mala pena (ì 
». finte; che negli intervalli fra i vomi- 
» torj il polfo continua a confervarfi 
», baiso, e vivace , ma non così baTso, 
» e vivace , come lo è nella flelsa at« 
», tuale azione di vomitare; e che dopo 
» che r operazione è compiuta, il pol- 
» fo torna gradatamente, e bel bello a 
31 - rialzarli , e nello fpazio di una mezz’ 
» ora , od al pih al piò di un' ora , falsi 
M- piò pieno di quello fi fofse , innanzi 
» che la perfooa prefo avefse il vomi- 
» toiio. Quindi noi rìleviarrto , come 
» gli effetti dei vomitoti fopra il moto 
M del faogue minorano quello medefi- 
» mo moto durante tutto il tempo di 
» .loro operazione, e che giungono 
» prefso che a troncarlo , e fermarlo 
» per intiero nell'arto fiefsodel vomita- 
» re: e che, poiché è compiuta tutta 1' 
» operazione, quelli medefimi rffecti del 
» vomitorio accrefcono il moto dello 
31 ftclfo faogue per Cffatto modo , che 
» rendonlo maggiore di quello fi folTe 
» per innanri. ,, 

Uai divifati efletti dei vomitorj fopra 
il muto del fangue noi venghiamo a rile- 
vare , e fcuoprire la Icvrana loro utilità 
nella (rtirigìone di moltifiìme infermi- 
tadi. A cagion d'efempio, i vomitorj 
fermano, e troncano le emotagie prove- 
nienti dai piccioli vali. Conciollìachè, 
allora quando è aperto un vafo fangui- 
fero , il fangue fcorre piò veementemen- 
te per quello vafo, e piò leotameute pel 
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rimanente degli altri vafi di quello fcor-> 
relT: per innanzi. Pertanto tutto quel- 
lo, che ènecelTario per iti'ncare,e fer- 
mare un'emoragia proveniente dai vafi 
piccioli, o da un picciol velo, fi è il tron- 
care il moto del fangue io quel tal vafo, 
e 1’ accrefeere il moto medelimo io tut- 
ti gli altri vafi : e sì 1’ uno che 1' altro 
dei due divifati elfetii vtcn prodotto dai 
vomitorj, ficcome appatifee dalle tcRé 
efpolle efperieoze. 

L* accrefeere il moto dei faogue io 
tutti gli altri vafi, verrà a mioorare iP 
muto , che trovali in quei vafo, che dà 
origine all’ emoragia , e per confeguen- 
te viene effettivamente ad impedite uo 
ritorno della fanguigna fcatica.Per la ra- 
gione medefima vengono dai vomìtor) 
ad elfere minorate le ttafmodanci ed ec- 
cellive fcariche delle glandule, e delle 
ulceri; cunciufiachè vengano a minora- 
re il moto del fangue e degli umori nel- 
le pani intaccate , ed affette per mezzo 
d' accrefeere il moto sì del fangue, che 
degli umori io tutti gli altri vafi , od 
in tutte le altre parti. 1 ripetuti vo- 
mitivi per mezzo d’ accrefeere il moto 
del fangue, uniti ad una dicevole, ed ade- 
guata dieta è flato toccato eoo mano, 
aver prodotto bene grandìfslmo nel dii- 
pergere ì tumori fcrofulofi; la qual cofa 
può altri a buona equità accordare quan- 
do farafsi a coofiderare , come tome- 
ri fiffitti furmanfi affai piò frequente- 
mente nei figlioletii , e nei corpi te- 
neri , e giovani , il moto del fangue 
de' quali è tardo anzichenò, e che que- 
fli tumori bene fpello vaonofeoe di- 
persé , e dileguan.fi fpontaneamente , al- 
lorché i corpi fon crefeiuti, e fonofi af- 
fodati , e che il loro faogue ha per con- 
feguente acquillato un moto piò ener- 
gico , e piò gagliardo. . . j 
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Allorché le oilrucioni fono originate 
da an foverchio languido , e lento mu- 
to del fangue , i vomicorj fono d' ufo, 
generalmente parlando , nello flafarlc, 
e rimuoverle. E quando il muto del fan- 
gue è foverchio grande , e che le ollcu- 
zioni fon formate dal freddo, i vomito- 
rj , dopo una copiola cavata di fangue, 
faranno di fiancheggio fovrano nel di- 
radarle , e diloogarle. In una parola i 
vomicoij , ripetuti a norma , e fecondo 
la natura e 1* ollinazione della malattia 
fono, nniverfalmente parlaniio , fom- 
mamente benefici e vantaggiulì io tutte, 
e poi tutte le irregularitadi, e fpropor- 
zioni dei moti del fangue , e degli altri 
fluidi in diiferenci parti del corpo. 

La licorezza, ogualmenie che 1' uti- 
lità , e vantaggio fommo dei vomicorj 
con frequenza ripetuti , vengono colla 
maggiure evidenza del mondo rilevati, 
e toccati con mano nelle perfune, che 
vivono fui mare, e nelle femmine at- 
tualmente pregnanti. Quelle perfune 
della marina , che fono ammalaticce , e 
che vomitano aliai , trovaofi iu iilaio 
Tempre migliore , ed il frequememen- 
te vomitare nelle donne gravide fa 
loro gran bene , e le mette a coperto 
dell’ abortire. Siccome tutti i mufcoli 
fannofi più gagliaidi, piò refiftenti , e 
più funi, coll’ efercizio, così le tuniche 
‘mufcoiari dello florcaco s’ ingagliardì- 
fcono , e divengono più robufle col vo- 
'miiare o per 1 azione del vomito. Veg- 
gafi onninamente ilTratiato del doctilli- 
•mo njdro Medico Bryan Roiinfon ^ in- 
titolato Of che fuud, and Oichargcs uf 
Human Vodies, cioè del cibo , e delle 
' evacuazioni dei Corpi umani. Veggalì 
di pari rArcìcolo Vomitare. 

< Certuni hanno pretefo di darci deile 
Cbamb, Tom, XXI, 
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regole per fìlTare e per accertare le doli 
dei vomicorj. Veggalì i' Articolo Poa.- 

CATIVO. 

Vomitivo di fimi di Senapa. La pol- 
vere di femi di fenapa può ellere ridotta 
alla confluenza di una fpezie di fcìrop- 
pu con dell' acqua calda, nella quale 
Hata prima fciolta una porzioocella di 
fai marino. Di quella fpezie di feiroppo 
daralC una cucchiaiata , ed anche tal 
volta due aunaquate con dell' acqua te- 
pida a Homaco vuoto. Ci accerta il dot- 
to Medico Monlìeur Montò, comeque- 
Hu è 00 rimedio, il quale opera ugual- 
mente bene come un’ emetico , e riefee 
altresì uo fovrano , ed egregio fpecifico 
in moliiflìme affezioni dei nervi. Veg. 
ganfeoe i Saggi Medicina di Edim- 
burgo, Voi. 2 . Articolo 19. pag. }03« 
nelle Note. 

Vomito Vomito nero É il vopiico ne- 
ro una nialatiia frequeotillìma nelle 
Indie Occidentali , e maflimamenie in 
Cartageoa. Da dotto ooflro amico ci è 
Hata comunicata rappreflfo deferizioue, 
od iHuria di queHo panicolar malore. 

« La Città di Cartageoa truvafì (i- 
» cuata in 10. gradi, zj. minuti, e 
» 48. fecondi di latitudine Setten- 
» triunale. Quivi la Hagioue è perpe- 
» tuamence io eccello calorofa. Uo cer- 
V mometco.fabbricaio dal celebre feieo- 
» ziato Frauzefe Muofieur di Reaumuc 
a diè il dì.dicianuove del Mefe di No- 
» vembre dell’ anno 17);. che è uno 
a dei loro meli di Inverno, il grado del 
a calure dell’ aiia 1025. divifiooi, e 
a mezzo ; e quelli; con pochiHima,e 
a leggerilCma variazione sì net decor- 
a fo. della giornata , ebe nella notte, 
a La maHima altezza, allaqoa{e montò 
.a lo rpirito io Parigi 1 ’ anno medcEino 
'T a ■ ' 
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» io un termometro graduato nella gai* 
7> fa a capello la fteflTa , fi fu il grado 
» di 1 02 7 dii'ifionì ; di maniera tale 

% che il calore delle notti fredde di 
» Cartagena era a un di prelTo uguale 
» a quello delie più calde giornate di 
» Parigi. 

« Siccome i caldi in quello Clima fo- 
3> no così grandi ,fenza ricevere il roe- 
7> Domifsimo mitigamento dalla fulTe* 
» gueate notte , cosi ella non è rnara* 
y> viglia, chela perfpirazione negli ahi* 
>> tanti di quella Città lìa eccedente- 
» mente grande. Da ciò appunto ne 
PD accade^ che tutte quelle perfune, le 
» quali fanno quivi lor dimora per al» 
y> con tempo, comparifcono pallide, 
•> deboli, e fpoflate, non altramente che 
•> ufcice folTero di frefco di alcuna gra- 
» ve malattia. Voi rilevate in tutte le 
t» loro azioni, e perGno nel loro parlate 
» una certa ioGgardaggine , e lentore, 
» e Gccome il nollro dotto amico G ef. 
3ì prime , una poGtiva difacconcezza. 
> Malgrado tutto quello godono colo- 
» ro perfetta fanità, tuttoché I' afpec- 
» to loro indichi il contrario. Le per- 
» fune, che capitano colà dall’ Europa, 
y> per tre, o quattro meG confervaoo 
» beiiifsimo la loro apparenza di forza 
M e di colore in fembiaoti quale appun* 
» to ve I’ hanno portata , ma io capo a 
» quello tempo vengono a perdere si 1’ 
» uno, che r altro a motivo della tra- 
» fmodata quantità dei fodere di modo 
» che divengono fumigiiantirsimi ai 
y, primi abitatori del luogo. Gli (fletti 
y, divifaii fonoaflai piò rilevabili nelle 
M petfone aG’ai giovani : per lo centra- 
r, rio coloro , che fono molto avanzati 
M nell’ età, allorché capitano io queAo 
’v clima, confervano io miglior forma 
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» la primiera loro apparenza, egodoo- 
» vi Aaco di faniià così buono, e per- 
» fello , che padano in quella prolpera 
» condizione gli ottanta anni dell' età 
» loro , e queAo aliai comaoemente. ” 
,, Rilpetto poi alla temperie di co- 
,, teAa contrada ella è così particolare, 
,, come lo fono alcune delle fue malat- 
,, tie. QueAe poflbnG a buona equità 
,, conGderare come di due fpezie ; va- 
,, le a dire, quelle malattìe , alle quali 
„ fonovi fo^getti gii Europei colà ca- 
,, pirati di frefco, ed cAì foli ; e quelle^ 
,, le quali fono comuni a tutte le pet- 
,, Ione del paefe , GaoG queAe Ctiulli, 
,, GeooG Chapeioni. ,, 

„ Le infertpiiadì della prima fpe- 
,, zie fono moltifsime, comecché il 
,, concorfo colà' degli Europei vi é 
„ grandifsimo , e nemeruGlsimo. Que- 
,, Ae tali infermitadi fono fempremai 
,, gravifsime , e peticolufe al fommo, 
,, e con graodifsima frequenza aa- 
,, che mortali. Con gran frequenza 
„ pure queAe medeGme malattie di- 
M Aruggooo la mafsima parte della 
,, gente colà capitata dalT Europa , non 
,, meno maiina) , che altra generazion 
,, di perfune. Curtifsimo G è il corfo , o 
,, periodo di fiilatte malattie, come 
,, quelle, che non durano piò di quei 
„ tre , o quatyo giorni, in capo ai qua- 
,, li r ammalato, o fi muore o crovalt 
,, fuori dì pericolo. La malattia parti- 
,, colare, alla quale la gente, che por- 
,, taG a Cartagena , è grandemente fog- 
li ^ pochifsìmo conofeiuta, tue. 

,, tochè in alcuni ella ricooofea la fua 
,, origine dall' aver prefo del freddo, ed 
,, in altri da mera indigeAione. Mao 
,, GeooG queAe le cagioni ,cbe le dao- 
„ no Torìgineo qualùtoglia altra, (1 
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facto da, che qaefta malaccia divieoe 
,, io breviTsimo tratto di tempo il poco 
,, anzi mentovato vomito prieio , o fìa 
„ vomito nero, il qoale appunto è quel- 
^ lo , che ammazza quegl’ iofelici , av- 
,, vegnachè ha predo che uo miracolo, 
„ che alcuno di quei molti, che oe ven- 
,, gooo aflaliti , campi la vita. Viene 
,, odervato io alcuni, che il loro dcli- 
,, rio i veemente, e violento a fegno, 
,, che la gente viene obbligata a lega- 
,, re quei miferi nei loro letti, e qaedo 
„ perché non G sbranino, e non faccian- 
„ fi per fe ftefsi in pezzi, e con grandif- 
,, Gma frequenza muo)onfi arrabbiati 
,, colmarsimo grado di agonia.,, 

„ EllaGècofa degna fommamente 
f, di edere conGderata , che a quello 
„ nero vomito, o vomito pritto fono 
I, fultaoto , ed unicamente foctopuAe 
$, quelle perfooe, che colà fono di frefeo 
«, capitate dall Europa, e che gli abi- 
latori del paefe, ugualmente che co- 
t, loro , che fon viduti colà per alcun 
I, tratto di tempo, non Geoovi nè poco 
nè punto fcctopodi , e godano fasità 

0, perfettifsima durante la Tua mafsima 

1, violenza. Siccome la ciurma delle na- 
„ vi è grandemente foggetta a cosi brut- 
,, to malore , e pih ancora , che gli 
,, Uiiziali , ed i padeggicri , i quali 
,, ufaoo oca varietà maggiore di cibi, 
y e di liquori j così è dato immagina- 
,, 10 , che il grande cfcrcizio , e la 
,, gran fatica di quella povera gente, 
,, ed il loro cibarG di provvilioni fa* 
,, late, dilponga le loro codituzioni ad 
y eder foggecte in quello tal dato eli- 
,, ma al corroropimento del fangue , e 

degli umori , onde vien fuppollo, 
,, che derivi il vomito ;>rir/o. Ciò , che 
^ fa onninamente di medieri^ che ven* 
f /tamii Tom, XXI. 
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ì> odervato, G è che quantunque la 
,, ciurma dei badimenci foccombaalla 
,, mafsima mortalità , nulladimeno pe* 
„ rò i padeggieri , e le altre perfooe, 
,, che colà trovdoG a capitare , e che 
,, fono io compagnia di eda ciurma , e 
,, non odante che godano imafsimivao* 
•I «ggi nel viaggio io rapporto alle 
„ comodità della vita , non trovaoG a 
„ coperto dell’ edere di pari adalice. 
„ Fa Gmiglidotemente di medieri 1 * 
„ odc-rvate, che quelle tali perfooe, 
„ le quali , dopo diederG ufate a que- 
,, do clima , quindi fi partono , e dan> 
,, none lontane per lo fpaeio di tre, 
,, ed anche di quattro anni, non fono 
„ altramente al divifato malore foggetT 
„ te, allorché vi ritornano, ma godono 
,, vi faoità perfettifsima , come gli al» 
„ tri abitatori, tuttoché nel loro vive- 
„ re non abbiano odervato una clàita, 
,, e buona regola di governo. ,, 

„ Il deGderio di arrivare a ccoofce- 
„ re la cagione di così orribile calami- 
„ cà ha tenute di tratto in tratto oc- 
„ cupace le menti di quei CetuGci , i 
„ quali fanno quedo viaggio nei galeo* 
,, tii, niente meno, che le tede dei Me> 
,, dici di quel paefe ; e la codoto opt* 
,, niure è data , che queda malattìa 
,, prenda mafsimamente la fua origine 
„ dalla Luca, alia quale la ciurma ma- 
,, tinarefea tiovaG collantemente efpo- 
,, da, come altres; alla foggia di vive- 
,, re dlqucìla. Non vi è a dir vero,om< 
„ bra di dubbio, che quede due cofe 
,, pofTanvi grandemente contribuireL: 
,, ma rimane iutiera fomma didìcolià a 
,, concepire, onde Gcnovi di pari foc- 
,, topodc quelle perfune , I: quali daa> 
,, nuG, e vivonG meglio riguardate, 
,, che Bon durano fatica ^ c che ou^ 
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„ mameoce li cibano : ed i alcan che 
,, di llravagante , e Hraordioario ^ che 
f, malgrado le care , i tencaiivi , ed i 
f, peofieri molcirsimi, fpeli dai Medici 
,, per trovare dei rimedi coerenti per 
una fidaaa malattia, nìuno oe (ìa Àa- 
ff to rinvenuco giammai, n^comefpe* 
f, cifico, nè come prefervativo : e di ve* 
f, ro così grande fi è i’ incollanza dei 
f, fintomi , che fui bel principio non 
,, vi è modo, nè verfo, che polTaoo 
„ efiere dipinti da qnei , che fon co- 
f, muoia quella non meno, che alle 
f, altre più leggiere malattie : maipri^ 
f, mi malori e principali fono fin dal 
principio uno fveoimento, ed unmaf. 
simo fconcerto nella cella. ,, 

,, Quella brutta infermità non fem- 
„ pre invellei marina) , e le navi Eu- 
,, ropee nell’ arrivar , che fanno nella 
y, fijja di Cartagena ; nè quello male è 
gran fatto antico io quella Contrada; 
,, imperciocché quelle, che coloro in 
„ quel luogo dicevano prima Chaptio- 
,, naia , cosi denominate per elTervi 
„ fottopolli foltaoto coloro , che colà 
,, capitavano dall' Europa, erano indi- 
,, gelltooi; e quantunque le medefime 
,, folTerom quel clima fempremai ac- 
„ compagnate da pericolo , nulladime- 
„ DO le femmina del paefe , liccome 
„ di prefeoie fanno , le guarivano 
„ con agevolezza, roafsimamente , al- 
„ Jorchè venivanvi chiamate in tempo. 

,, I bdAImenci dopo! facendo vela da 
„ Cartagenaa Porto Bello , erano fog 
„ geite ad una grandifsima mortalità, 
quella venne fempremai attribuita 
,, a'I' intemperie del clima , ed alla 
,, fatica della ciurma marinarefca nel- 
,, lo fcaricare le navi , ed alle facceo- 
I, de della Fiera, o Mercato. ,, 
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,, Il vomito nero , o fritto non fu 
,, conofciuto , nè io Carcageoa , nè in ' 
„ quelle vicinanze fe non fe fra gli 
„ anni 1729. e 1730; ed allor fu ap. 

punto cheeifi portò via la parte maf- 
,, lima della ciurma delle navi da guet- 
„ ra, che erano io quel tempo cotnan- 
I, date da Don Domingo Giullioiaoi 
I, ed allora quivi trovavaofi,come Guar- 
„ da Colliere, Quelle navi vennero 
„ alla bella prima attaccate io Santa 
•, Alarta, ove l’orribilità di quella brut* 
f, tillima malattia, e 1' uccifione grao- 
n diilìma , che ella faceva , ebbero a 
t, riempire di orrendo terrore tutta 
»> quella marinarefca. Il fecondo alTal* 

,, to dato da quello Malore li fu fulle 
t, navi, ovvero fopra i Galeoni comau* 

„ dati da Don Mannello Lopez Piota- 
li do, allorché l’ attacco fu veramente 
Il io grado eUremo formidabile ; eia 
,, morte ne feguiva si veloce I' alTalto, 

I, che quelle medefime perfone, che 
I, oggi vedevanli belle , c fané franca- 
>1 toente qua, e là palfeggiate, domani 
,, eran vedute dilungate entro le bare 
I, dal maledetto vomito nero in così 
,, corto tratto di tempo ammazzate. „ 

„ Il dotto Autore Amico, che ci ha 
„ favorito la prefenie Illoria , porta 
,, opinione , che quella, ugualmente 
I, che altre infermitadi , alle quali fo- 
„ no in quelle Contrade foggctti gli 
I» Europei , prelfo che nel momento, 

,, che fon giunti a Cariagena , ed in 
,, altri lunghi trovantifi lotto le me- 
,, defime circuHanze , dovrebbono ef- 
„ fere conliderate come provenienti 
,, dalla mallima alterazione , che fegue 
,, nelle loro collituziooi in quel dato 
„ luogo : e che un filfatto cambiameo- 
„ to, il quale immediatamente viet 
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prodotto dal clima, fasi cfce lageo- 
te abbordatavi rofTra sì quella , che 
altre malattie , le quali , o diftrug* 
goDO le perfooe , che ioveflono, op- 
pure generano io elli una dirpolìzione 
atta a folfrire i calori eccellivi : dopo 
di che, elTendo , per così erprimerci, 
naturalizzati , arrivano a godere la 
faoiià medefìma , che godono i pae- 
faoi , e nativi (ledi. ,, 

„ OlTerva il nodro Autore, che al- 
lora quando giungono ioCatageoale 
navi provenienti dalla Spagna , all’ 
arrivo loto i prodotti Europei , che 
quivi fono cari , e grandemente prez* 
zati , fono intieramente fpacciati. 
Sono quelli particolarmente vini, 
olio, ereline. Allorché quello avvie- 
ne in rapporto al vino, il popolo vieo 
grandemente pregiudicato nella fa- 
oiià: tìccome ciafcheduna perfona, a 
riferva dei Negri , e di coloro , che 
fanno ufo dell’ acquavite fi ufano a 
bevetlo col loro cibo ; così io pro- 
gtcdo per la mancanza di quello i 
loro lloraacbi fi sfiancano , la gente 
fiammata, e quella malattia divien 
generale. Quella mancanza di vino 
avvenne appunto, allorché il dotto no- 
Uro amico Au ore giunfe a Cartagc. 
ca , e la malattia in confeguenza di 
ciò fu così generale In quella Città, 
che la mefla celebravafi foltanto in 
una delle loro Chìefe. 


UÒMO , animai ragienevole. Vedi 

tjaNURAZIONB. 

Uo MIMI Prodi, Proda Homints^ cìoi 
uomini lav) o difereti , negli antichi 
Statoti Ingleli , un titolo dato a' Baro- 
li, od altri vadalli militari , i quali fo- 
Krhémb, Tom, XXI, 
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no chiamati alConliglio del Re, e han- 
no a darvi il lor parere fecondo il me- 
glio della lor prudenza, e fapere. Vedi 
Taho , Barone , ec. 

Uomo Lcgalt, Legalìi Homo. Vedi Lb- 

OAUS. 

Uomo Radicale ,o Umido radicale. V.' 

R A DICA LE. 

VOPISCUS, un termine Latino, ufa- 
to rifpetto a gemelli nell’ utero, per 
quello che viene al perfetto parte ; ve- 
nendo prima difehiufu abortivo ralcroa 
Vedi Gemelli , e Aborto. 

^ VORDEN, Votrda , città forte 
delle Provincie Unite , nell' Olanda, fui 
Reno, 3 leghe da Utrecht , 6 da Lei- 
den. Fu fabbricata da Gottifredo di 
Rhenen Vefeovo d’ Utrecht , nel 1 1 6 o. 
I Fraozelì la prefero nel 1672; ed ia 
feguito gli Olandelì avendo tentato di 
alTeJiarla, il Marefciallo di Lucem bor- 
go gli conrinfe a ritirarli, iong.22. 2^. 
lat. 5 2. 7. 

5 VORONTISK, città deirimper# 
RulTo , nella Rufsia Mofeovita , 40 le- 
ghe da Mofea al S. O. long. jo. Jatic/ 
55. 30. 

VORTICE , For/ex , Tartine , nelle 
Meieornlugia , un fubitaneo , rapido , e 
violento moto dell’ aria , io giri, o cir- 
coli. Vedi Tur. bis e. 

Vortice , ror/rr, Forago , fi dice ani 
che una voragine , ovvero una malfa d* 
acqua, In certi tn.ri e fiumi , che feorre 
rapidamente Io giro , formando una fpe- 
eie di cavità nel mezzo. Vedi Golfo, 
Riflusso , ec. 

La caufa ordinaria di quelli vortici i 
un golfo, od nfeita , per cui l’acqua 
del mare , ec. vien aOì-rbita , o da s' fi 
precipita in qualche altro ricettacolo; 
talvolta io qualcb' alno mare , che vi 
T 4 
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)ia conunicazIoDej e talvolta (^tte oe{ 
vado abilTo detr acqua centrale. Vedi 
Abisso , ec. 

Un VoBTicB , efpreflJvo de’ 

feooineni del naturale , (ì può fare eoo 
un vafo cilindrico , collocato rmtnobile 
fur un piano orizzontale , e riempiuto 
d' acqua fino ad una certa altezza. — 
liDmergendufi in quelV acqua un bado- 
De , e movendolo in giro con mito il 
vigor poffib le , r acqua viene neceira- 
eiamentemeda in un moto circolare ben 
rapido • e lì folleva fino all’orlo del va- 
fo ; e quando v' è giunta, ella ceifa d' et 
fere agitata. 

L’ acqua cosi follevata forma una ca- 
vità nel mezzo, la di cui figura è quel- 
la di un cono troncato : la (ua bafe è 
la deda che la cavità fuperiore del va- 
fo; e il fuo vortice i nell’ aiTc del ci- 
lindro. 

Ciò ,che folleva I’ acqua allato del 
vafo , il che caufa la cavità nel mezzo, 
i<la fua forza centrifuga . — Perocché 
il moto dell’ acqua elfeodo circolate, 
riguarda un centro prefo nell' alle del 
Vafo : ovvero , il che è lo fielTo , nell’ 
alle del voniee formato dall' acqua , ve- 
Dcodo poi la deda velocità impietra su 
tutta r acqua , la circor.fercnra di un 
ciredo d' acqua più piccolo , o di un 
«ircelo meo rimoto dall’ alfe , ha una 
maggior forza centrifuga , che un altro 
che da maggiore , o piò rimoto dall’ 
afse. — Il circolo piò piccolo, adun- 
que , caccia il piò grande verfo il lato 
del vafo ; e da quella ptediooe cd im- 
pulfo , che tute’ i circoli ricevono da 
piò piccoli che li ptecedono, e condu- 
cono a’ piò grandi che li feguitano,Da- 
fee quell’elevazione dell’acqua luogo l’ 
orlo. del vaiò fino alla defsa cima, ove 
( fappqoe che il moto* 
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Con no vortìcteofì formato, M. Saut- 
mon , dell’ Accademia Reale delle 
Scienze , fece divertì fperimenti met- 
tendovi dentro varj corpi fialidi , per far 
loro acquillare lo ftefso moto circolare; 
nella mira di feoprìre quali di loro, nel 
fare le lor rivoluzioni attorno all’ afse 
del vortici , fi avvicioarsero a quella , o 
fé n’ alloniaoafsero, e con quale veloci- 
tà . — Il rifulcamenio ne fu, che quani’ 
era piò pefante il corpo , tanto ma<v- 
giore era Tempre il fuo recefso dalU 
afse. 

La mira di M. .fda/mon in quello ten- 
tativo fi era di far vedere, in che mo- 
do le leggi della meccanica producano 
i moti celelli ; e che probabilmente a 
quelli moti appunto lì debba attribuite, 
la gravità o pefo de' corpi. — Ma, infe- 
licemente , gli fperimenti moHrarono 
giuAo il contrario di quanto ne dovean 
molliare , per coofermarc la dottrina 
Cariclìana circa la gravità Vedi Gas- 
vita’. 

Von T ICE , nella Filofofia Carteliana, 
é un fiilema , complefso,o raccoltadi 
particelle di materia che fi movono per 
lo flefso verfo , e intorno alla fiefsa 
afse. 

Tali vortici fono le gran nMccfiine, 
mediante cui quetU FilofoS' folvono la 
maggior parte de’ movimenti , e d'aliti 
fenomeni de’ corpi celefti. — In con- 
formità , la domina di quelli vortici (i 
una gran parte della Filofofia Carteliana. 
Vedi Cartesianismo. 

Eglino-ibllecgono , che la maceria 
del Mondo Ga fiata divifa nel principio 
in innumerabili piccinle particelle egua- 
li , ciafeuna dotata di un egual grado 
di moto , tanto attorno al Tuo proprio 
centro, quanto feparacameote , in 
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do che venlfsero a coftituire un flaido. 
Vedi Fluido. 

SotlengODo in oltre , che parecchi 
fiftemi , o raccolte di quella materia, 
fieno Rati dotati di un comun roevi- 
mento attorno certi punti , conte cen- 
tri comuni, collocati in eguali diUanze; 
e che le materie , che fi muvelsero 
intorno a quelli , componefaeto tanti 
vortici. 

Poi fuppongono , che le particelle 
ptìiiiitive della materia venillero , per 
queAi movimenti iotellinì , ad edere 
per cosi dire , macinate e ridotte io fi- 
gure sferiche , e cosi componeflero de 
globetti di diveife magnitudini ; eh’ 
eglino chiamano mcrrr/'a del fecondo ele- 
mento : e le particelle grattate , e via via 
da quelli macinate , per ridurli in quella 
forma , le chiamano materia del primo 
elemento. Vedi EtE.MBSTO. 

E poiché vi farebbe maggior quanti- 
tà di queA' elemento, che non baAercb- 
be a riempiere tutte le vacuità fra i glo- 
betti del fecondo , eglino fuppongono, 
che la parte rimanente venga fpinta ver- 
fo il centro del vortice , mediante il mo- 
to circolare de' globetti , e che elfendo 
ivi ammalfata in una sfera , ella pro- 
durebbe un corpo come il Sole. Vedi 
Soie. 

Formato cost queAo Sole, e moven- 
doli egli attorno alla fua propria alfe 
colla comune materia dei vortice , ver- 
rebbe oecelTariamente a gittar fuori al- 
cune parti della Ina mareria , per le va- 
cuità de’ gli betti del fecondo elemento 
coAituenteil vortice-, e ciò fpevialmente 
io que* tali luoghi ,,che fono i pih lon- 
tani da' di lui poli ; ricevendo io sé, nel- 
lo (lelTo tempo , mediante quelli poli, 
tanto , .quanto egli perde nelle Tue parti 


equatorie. E con tal mezzo egli fareb- 
be capace di portare attorno con sé quei 
globetti , che gli fono piìi vicini , colia 
maggior velocità,- e i più lontani , eoa 
minore. — E così que' globi ,che fono 
viciQiinmi al centro del Sole, debbono 
elferepiccolifsimi ; perché, fe follerò 
maggrori, od eguali , avrebbono a ca- 
glene della loro velocità , una maggior 
forra centrifuga , e recederebbero dal 
centro. Vedi Luce. 

Se avveniUe , che alcuno di quelli 
corpi limili al Sole , ne' centri de’ varj 
vortici , tedìffe talmente incroftato , e 
indebolito , che fofle portato attorno 
nel vortice del vero Sole : s’egli foffe di 
minor folidità , od avelTe minor moto, 
che i globetti verfo 1’ ellremità del 
tyrtice Solare, difcenderebbc verfo 
il Sole , finché incontrafle globetti della 
ftflTa folidità, e/u/eemé, 7/ dello flelTo 
grado di moto, eh’ egli medefimo ; c 
cosi ivi fi/fandofi, egli farebbe, per fem^ 
pre dopoi, portato attorno dal moto del 
vortice, feoza punto avvicinarli di più.o 
recedere dal Sole , e cosi diventerebbe 
un l’ianeta. Vedi Pianeta. 

Tutio ciò dunque fuppoilo , fareln 
per credere, che il nollro fiftema era 
dapprima divifo in varj vortici, nel cen- 
tro di ciafeunode quali eravi no corpo ' 
incido sferico ; e che alcuni di qnefti- 
venendo g.-adnatamente iocroftati fu- 
rono inghiottiti da altri , eh' eran pili 
grandi , e piò patenti , finché tutti alla 
fine vennero diftrutti ed ioghiotxici dal 
graodifsimo vortice felart ; eccetto alca- 
ni pochi , i quali furono giriati in li- 
•ee rette da un vortice ad un altro , e 
cosi divennero Comete. Vedi CousTr. 

Ma queAa dottrina de’ vortici é per 1« 
meglio , raeiameace Tuppolla , ed - 
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titicM. — Ella non pretende di far vede» 
re con quali leggi e mezzi fi efiettuioo 
realmente i moti celefii , nè meno con 
qual mezzo potrebbono efTetcaarfi , in 
cafo che cojì (offe piaciuto al Creatore. 

Manoi abbiamo un altro principio, 
il quale fpiega egualmente bene gli fiefsi 
fenomeni , anzi meglio , che quello de* 
vortici ; e il quale troviamo apertamen- 
te , che ha un' attuai enileoza nella 
Datura delle cole : e quell’ è la gravità, 
o il pefo de’ corpi. Vedi Gaa vita'. 

Si dovrebbe adunque sbandire dalla 
Filofofia X vortici^ quand’anche peral- 
tro non folTe, che per efsere inconfiften- 
ti due difTerenti cauTe adequate degli 
ftefsi fenomeni. Vedi NEUTONtaNA F/- 
tojofia. 

Ma abbiamo altre obbiezioni contro 
diefsi. — Perchè , I Se i corpi de’ 
Pianeti e delle Comete fodero portati 
attorno al Sole in vortici, t corpi delle 
parti del vortice , che imniediatameote li 
invellono , dovrebbono moverli colla 
ilefsa velocità ,e nella ftefla direzione; 
C io oltre, dovrebbono avere la llefla 
tleoGia,o la medelìma vis Intrtia. — 
Ma egli è evidente, che I Pianeti e le 
Comete li movono nelle ftefse (lefsifsi- 
tne parti de’ Cieli con velocità differen- 
te, e in differenti direzioni. — Ne fe- 
gue perciò , che quelle pariidel vortice 
debbano rivolgerli allo ftelTo tempo, in 
direrioni differenti , e con differenti 
velocitadi ; poiché fi richiederà una 
velocità , e direzione, pel palTaggio de’ 
Pianeti , e un’ altra per quello delle Co- 
mete. 

z. Se fi concedefse , che parecchi vor- 
iici fi conrengaro nello fterso fpazio , fi 
penetrino r un r altro , e fi rivolgano 
c«B divelli movimenti ; poiché quei 


yoR 

movimenti debbono efsere conformavol! 
a quelli de' corpi , che fono perfetta- 
mente regolari , ed efeguiti io fezioni 
coniche: fi potrebbe domandare, Com: 
fieo eglino fiati confervati interi per 
tanti fecoli, e non difiurbati, e confuli 
dalle contrarie azioni ed arti di tanta 
materia , io cui s’ abbattono? 

j. [I numero delle Comete é afsai 
grande , e perfettamente regolari i lor 
movimenti , ofservaodo le fiefse leggi 
che i Pianeti , e movendoli in orbite co- 
niche , le quali fono efiremaroente ec- 
centriche. Appunto fi movono per ogni 
verfo , e a tutte le parti de’ Cieli, tra- 
pafsaado liberamente le regioni plane- 
tarie , e andando fovente iu via contraria 
all’ ordine de’ Segni , il che farebbe 
impofs bile , le quelli vortici non foflera 
fgomberaii. 

4. Se i Pianeti fi movefsero , attorno 
al Sole io vortici , quelle parti de’ vorti- 
ci , che fono contigue a’ Pianeti, ( coma 
abbiamo già ofservat» ] farebbero egual- 
meoce deofe che i Pianeti llefsi : per 
confeguenza la materia vorticoU , conti- 
gua al perimetro dell' oibita della Ter- 
ra (farebbe ranco deofa , quanto la Ter- 
ra Ile fsa : equella , eh' è tra I’ orbite 
della Terra e di Saturno , dovrebb’ cfse- 
re egualtrrence deofa , o piò denfa : — 
Imperocché un vortice non può mau- 
tenerlì , fé le parti piò deofe non fono 
nel centro , e le men denfe verfo la 
circonferenza : e poiché i tempi perio- 
dici de’ Pianeti fono in una ragione f</- 
quialtera delle loro dillanze dal Sola, 
bifogna che le parti vortice fieno nel- 
la ftelTa ragione — Orde ne fegue, che 
le forte centrifiiglie delie patti laranno 
reciprocamente come i q'.udr.iti delle 
diftanze. Quelle tali, adunque, che 
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feooÌD ona tniggior diftaoza dal cen* 
tro, proccureranno di recedere dal me- 
deCcno con minor forza. In conformi- 
tà, s' elle fono meno denfe, elle debbo- 
no cedere alla forza più grande , con 
cui le parti , che fono più vicine al 
centro, proccurano di forgere. — Così, 
le più denfe afeeoderanno , e le meno 
denfe difcecderanno ; e cosi vi farà un 
cangiamento di luoghi , fino a canto 
che tutta la materia fluida del vontct 
in guifa cale s' aggiuAi, che pofsa ripo> 
fare in equilibrio. 

Cosi la maggior parte del vonict 
faorl dell'orbita della Terra, avrà un 
grado di dcnfità ed inattività , non mi 
note di quello della Terra flefsa. — 
Onde le Comete G debbono incontrare 
con un' afsai grande refiAcnza , contro 
ogni apparenza. Cotef. prcef. ad Niw. 
Pnneip. Vedi Cometa , Resistenza, 
Medium, ec. 

11 Cavalier Ifacco Niv.-ton oGTerva,che 
ladotcìina de' roi-r/c/ lòffre molte dilli- 
coltà ; concioAìachè per un Pianeta, 
che defer ive anc proporzionali a' tempi, 
i tempi periodici del vonict dovrebbon’ 
efsete i n una duplicata ragione delle lo* 
ro diAanze dal Sole ; e perchè il tempo 
periodico de’ pianeti Ga una proporzio- 
ne fciquìplicat .1 delle loro diAsnze dal 
Sole , i tempi periodici delle parti del 
vemet dovrebbon elTere nella AeGa pro- 
porzione delle loro diAanze ; e Goal- 
mente , perchè i vortici minori attorno 
a Giove, a Saturno , e agli altri Pianeti 
G confervino, e nuotino con Gcurczza nel 
vort/Ve del Sole, i tempi periodici delle 
parti del vonict delSule dovrebbero etfer 
eguali. — Delle quali proporzioni non 

( a ) Ptr Moti fttar dt Sigorne . Vtggan- 
ftutil OMmtro alla St{ioat 6, P“gg> 


VOR 

fe ne trova alcuna, che abbia luogonelle 
rivoluzioni del Sole , e de’ Pianeti at- 
torno alla lor alfe. Phil. noi. princ. matht 
opud fchol. gin. in colete 

In oltre i Pianeti , fecondo queGa 
ipoceG , elTendo portati attorno al Sole 
in elliili , ed avendo il Sole nell’ umbi'-^ 
lico di ciafeuna Ggura , per linee tirate 
da loro medeGmi Gno al Sole , deferi- 
vono fempre artt proporzionevoli al 
tempi delle lor rivoluzioni ; il che, per 
quanto ne dimoftra il fuddecco Autore, 
noo G può fare dalle parti di verun vortim . 
et . Scol. prop. uh. Itb. a. pnneip- 

Più i il Dr. Etti , nel fuo Efamt del- 
lo Teorica di Burnii, prova, che fc la Ter- 
ra folle portata in vortice, G moverebbe 
più preAo , nella proporzione di tre a 
due , quando ella è in Vergioe , che 
quando è in Pefee; il che ogni fpetieoza 
prova eiler falfo. 


SuVVttUtHTÙ. 

VORTICE. Nelle noAre Traolà- 
zioni. FilofoGcbe nei abbiamo una di- 
moAraziooe FiGco-maitematica {d)dell' 
impofsìbiliià , ed itifufGcieaza dei vorti- 
ci per ifpiegarei fenomeni celeAi. 

QueAo Antere, cioè MonGeur Si- 
gorne G sforza di moArare, chela ge- 
nerazione meccanica di un vortice è real- 
mente , e meramente impofsibile ; che 
ei noo ha che una fola , e femplice for- 
za afsifuga , e non già una forza centri- 
fuga , e centripeta : che non è fuiGcien- 
te per appianare , e fpiegare la gravità, 
e le fue propriecadi : che viene a di- 
Oruggere tocalmence , e per intiero le 
leggi AAronomichedel Kepplero;e per-; 

ioy.t/eg- 
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ciò fafsi • conchiudere col ooAro fempre 
grande Ifacco Newton, che l’ipoiefi dei 
vortici anziché edere propria , ed adat* 
tata per ifpiegare i inovimeoti celedi, 
eli' è nata fatta per diftruggergli . Per 
la prova di tutte le divifate aflerzìoni ci 
convien rimettere il noftro Lettore alla 
Didertazione dello (ledo Autore , lìc- 
(tome di buon gra do facciamo. 


J VOSCES ^ ovvero Vogheli , Ko/a- 
igus,/hltus, grande catena di monti co* 
petti di. piante^ che feparanu l’ Alfazia, 
e la Franca Contea dalla Lorena, eli 
Aenduno fino alle Ardenne. Da queSi 
anooti pteode il nome una Provincia di 
Loreoa^puHa Tulle fontiere dell' Al- 
lazia. 

VOTARE, cavare il contenuto fuor 
del contenente ; evacuare , contrario d' 
empiere. — l Marinari Inglelì dicono 
iailiBg , il Votar l' acqua dal vafitllo\ 
cioè , cavarla a mano dal fondo d' una 
barca , o nave , con fecchie , canne , o 
fimili. 

Quando l’ acqua è ersi volata^ dicono, 
tfft tool ii fittd, 

VoTAHB , Evacuarti nella Medicina. 
Vedi Evacuazione. 

Nelle Iranfaiioni Eilofa^cht lì ha Con- 
tezza di un certo Matt. Miljord , il 
quale evacuò per utina un verme , che 
fi Tu p pone reoidc dagli arnioni. Vedi 
Vermi'. 

Il Dr. £f/rr fa menzione di veri bru- 
chi evacuar/ da un fanciullo dell’ età di 
nove anni. M. Jtfop vide degli hexapodi 
vomitati da una fanciulla. — Caterina 
Ceilaria , che mori l'anno i 66a , nello 
fpedale di Alienhurgo , evacuò , per lo 
ipazio di veot’anui, per vomito e per 


VOT 

reggetta , roTpi e Incerte. Ephem, Ctr^ 
man. T. 1. Oòf. loj. 

Nella Qeda Effemeride v’ è un efem- 
pio di un gattino generato nello fto- 
roaco, e poi vomitato. — Di cagnuoli* 
ni , rane , lueerte acquatiche , ed altri 
animali , generati ed evacuati in fimil 
guifa. — Battolino ci dà Tefempio di 
un verme , generato nel cervello , ed 
evacualo per oafo di O. W. V. Vermi. 

VOTATO , ve/drd , o vuidl ^ nell’ 
Araldica Inglefe , s' intende di un ordi- 
nario^ la cui parte interna o di mezzo è 
tagliata fuori i non laTciando altro che i 
Tuoi orli o margini per mudiate la Tua 
forma ; cuiicchè atiraverfo vi li vede ii 
campo. 

Quindi è inutile di efprimere il co- 
lore, o metallo della patte votata-, per- 
ch’egli dee oaturaliuente elTer quello 
del campo. 

La Croce Votata diflcrifce dalla cro- 
ce yf/ninoro , io quanto queda feconda 
noQ modra il campo attraverfo a sè, 
come fa 1’ altra.— E lo deflo ha luogo 
in altri ord/ocry , e patti di divife. 

VOTIV E Medaglie^ fono quelle , Tul- 
le quali fono cfpielli i voti del Popolo 
per gl Imptriduti , o IropetadriJ. V e- 
di MBDAGiie,e Voto. 

1 pubblici voti, fatti ogni cinque, 
dieci , o veot’ anni , (i trovano più ro- 
vente attorno agli orli delle medaglie, 
che fulle facce delle mcdefime , almeno 
Tutto 1’ Imperio d' Occidente ; perchè 
in quello d’ Oriente il cafo è diver(o : 
tedimonio fiane la medaglia di .'VI. Au- 
relio il giovane, ove il rovefeio rappre* 
Tentai voti fatti al tempo del di lui ma- 
trimonio, Vota Puelica. Elulle me- 
daglie Greche , , che tal- 

volta lì elprimono culle due lettere iuj- 


Digitized by Googl 


f 

I VOT 

I iiali,A E. fecoDdo la conghiettara del 
P. Hardovin , la quale fi può ammette- 
re io certe medaglie , ove il 
ciui y <Tj(.usj>^ixiii KTjòiiaf, non fi accor* 
da bene. N' è anche tellimonio la me- 
daglia di Antonino, VorA Suscep- 
7A DccennaxiA. 

L.’ origine de’ voti , e delle mtJitglìt 
volivi , fi dà da Mr Du Cangi , cosi : — 
Fingendoli Augulio di aver voglia d’ab- 

• bandonate r Impecio, ed avendo, per 
' Je preghiere del Senato , due volte con- 
' dilcefo a tenerlo per dieci anni ancora, 

fi venne a (labilire I ufan/adi fare al ca. 
i po di dieci anni nuove pubbliche preci, 

• lacribzj , e giuochi , perchè egli contì- 
nualTe a tenerlo; e quelli fi chiamano 

> dictnnalia , o vola dtctnnalia. Vedi Db- 
r- cennaLIA. 

L _ Sotto gl ImpcraJcri di Oriente fi re- 
plicavano quelli voti ogni cinque anni-: 
r quindi è che ,chedopoil tempo di Dio- 
i cleaia-ao , troviamo folle medaglie Vo- 
Tis V. XV. ec.. la qual ofanza continuò 
fin al tempo di Teodofio, allora quando 
efièndo bene Habilica la Criflianità, fi 
venne a italafciare una cerimonia , cbe 
avea in-fe qualche rello di Paganefimo. 
Talmente che il Votis Muxtis, fur 
una medaglia di Majuriano , dev' elfere 
una cofa molto diverfa ; e nient' altro, 
certamente , che una fpezie d' acclama- 
zione , come quella PiuRA Natalia 
Feliciter.- 

Votiva JUtJfa. Vedi 1’ Articola 
AIess A. 

V OTO , votalo. — Spazio V OTO , nel- 
la Fifica. Vedi Vacuo , ec. 

Bnjhoni VoTi. Vedi 1’ articolo Ba- 
stione. 

VoTo,o Voce. Vedi SuFFa.A«ia, 
eVwcB. 
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Nella Camera de’ Fari , in Inghil- 
terra, quelli danno i loro voti , o luflTra- 
gj , cominciando dal lecondogenito , o 
Barone più baifo, e cosi venendo agli 
altri fcriaùm', rilpundendo ciafcuno , a 
parte , contento ^ o non conttnto ; e fe le ' ' 
atfermative e negative fono eguali ,y<«- 
pir pnrfumitur prò ntganti ; non avendo 
lo Speaktr , o Oratore , alcun veto da da- 
re , $' egli non è Pati; 

Nella Camera de’ Comuni , fi vota 
per li , e /IO , alla mefcolata. Vedi Paa- 

LAMENTO. 

Voto , Votum , una folenne promef- 
^fa,od offerta, che fa un uomo di le ftef- - 
fo i o di altra cofa , a Dio. V edi Gì u- 
R amento , Oblazione , ec. . . 

Una perCuna diventa Religiofa , col ' 
fare tre voti, quello di povertà, quello > 
di callità , e quello d’ obbedienza. Ve- 
di Religioso, Monaco , ec. 

Gli Autori fono divifi circa P anti- - 
chità di quelli voti. — E’ comun pare- 
re , che gli antichi Anacoreti , e Romi- 
ti della Tebaide non ne faceffeto; egli > 
non fi coofecravaso a Dio con una ob- 
bligazione indiflblubile , ma erano in ’ 
libertà di abbandonare il lor ritiro, e 
di ricornare nel Mondo , ogni qual voi- - 
ca fi veniva a fcemare in loro quel fcr- - 
voce , che fuor di quello gli. avea cac- - 
ciati. Vedi Anacoreta , ec. 

Non s’ iotrodofsero i voti , che lungo > 
tempo dopo ; e ciò per hfsare la troppo • 
frequente incoflanza di coloro , che do- 
po efserfi ritirati dal Mondo , tornavano ■ 
a comparirci troppo predo , o troppo ■ 
difpregevolmeaie , e leggietmence ; e 
cesi fcandalizzsvano la Chiefa, e didur- 
bavano la quiete delle famiglie co! lor > ' 
.ritorno. , 

Eiafmo pretende, che i voti folenn 
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noa fieno flati introdotti che nel terso 
decimo Secolo » Tutto ìi Ponteficato di 
Bonifacio V llf. — Altri li follengono 
tanto antichi , quanto il Concilio di Cai- 
cedunia . ma il vero (i è , che piima di 
Bonifacio Vili, ooo v‘ erano altri vati , 
che i femplici , e tali , che lì poieliero 
diTpenfare. — 1 loro voli , lino a quel 
tempo , non fi giudicavano legami etcr> 
ni { egli non erano indiilulubili. E vero 
eh’ erano promelfe i bbligaiorie , quan- 
to alla coTcienca ; e lì Itimava dileitagio- 
ne odiofa I* incollanza di coloro , che li 
violavano ; ma quanto alla Legge , le 
perfone non fi duveano riputare civil- 
mente morte in guifa , che, al lur ritor- 
no , fi rendelFero incapaci di ogni auo 
di Sotietà civile. 

Il piti ccmao vero era quello di pover- 
' tà, ma quello non riguardava che il Con- 
vento ; a motivo del quale , ogni per To- 
na li fpogliava di ogni proprietà : ma il 
far voli non eTcIndea punto le perfone 
-da’ diritti del fangue , nè le rendea in- 
capaci di ereditare. 

Vero fi è , che nefluo Religiofo ac- 
quillava la proprietà degli clTettì , che 
gl» toccavano per retaggio ; appartene- 
vano tutti al Monallero , in favore del 
quale erali egli flelTo Tpugliato d’ ogni 
cola; e il Monallero non gli lafciava, 
che r uTufrutto e la direzione de’ me- 
defimi. — I Sommi PonteBci hanno To- 
vente confermato quello privilegioa di- 
vetli Ordini j e permeflTo a’ Frati di ere- 
ditare , come fé folTcto Secolari , e non 
avelTero fatto voti. 

Al prefente , la morte civile di an 
Religiofo ha la Tua data dal giorno, eh’ 
egli fa i voii-i e da quel tempo innanzi 
egli è affatto incapace di ereditare. 
4Jn Religiofo può licbUoiare, o proie- 
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Rare contro i Tuoi voli entro Io fpazlo di 
cinque anni ; ma dopoi, non è più am- 
melTo. — Si flima.che le mancanze nel- 
la profeffione fi purghino col fuo filen- 
zio e perfeveranza per cinque anni.— 
lo vero, per elTere rilevato da’ funi vo- 
ti , non balla che la parte protelli entro 
i cinque anni; ma egli dee parimente pro- 
vate d’ edere flato sforzato a prendere 
r òbito. 

VoTt , Vota , predo i Romani , fi- 
gnifeano facrib/ j ^ uffi-rte ^ prefenti ^ e 
preci, fatte per gl' Imperadori e CeTari, 
particolarmente per la di Joro proTperi- 
là , e per la durata del lor Imperio. 

Quelli fi facevano, dapprima, ogni 
cinque anni , poi ogni quindici , e ìndi 
ogni trenc’ anni , e lì chiamavano , quin- 
qumnr.lia , dtctnnaUa , victnnalia Vedi 
Decennalia, Vicenn A.IE , e Quin- 

QUENNALIS. 

In diverfe antiche medaglie ed inferi* 
zioni fi legge, Vot. X. Voi. XX- Voi. 
muli, che ligniBca , Pbr/s Dtctnnalibus , 
Victnnahòui , muhii^ cc. Vedi Votive. 

VOTUM , volo. Vedi 1’ arcicolu 
Voto. 

VoTUM, negli antichi libri legali In- 
gleli , fi uTa per nupiive , o matrimonio: 
così, dies voiorum , è il giorno nuziale; 
Futa , Jib. 4. cap. 1. par. 1 6. Si donoti’ 
rius ad alia vota convolavtrit ^ ec. Vtii 
AIatrimonio. 

VOUCH , termine del Foro logle- 
fe , che fignitica , citare , o chiamare 
uno in giuJicio , per rifpondere alla Tua 
malleveria. — Si dice eziandio, che una 
perfona vouchtso mantiene per un altra, 
quando la prima intraprende di roaoie- 
t)ere , od alTìcurare la feconda in qual- 
• che cofa , o palla la fua parola io di lei 
favore. Vedi Vadari, e 
— Quiadi, 
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VOUCHEE , diceli quella perfona , 
che 1)4 dd gitadiire o vouch per uo' al- 
tra, la quale rifpectu alla l'udderta (ì chia- 
ma KoucAtr. Vedi Voucher , e War- 

BANTIA. 

VOUCHER*, nel Foro Inglef-, 
dicefi quel tale pollclfore o tenente in 
ODO fcriito o mandato di diiitto , il qua- 
le chiama al Tribunale un' altra perlbna 
obbligata a garantirlo , e a difendere il 
luo diritto contro 1 ' Attore o domandan- 
te , o a cedergli altre terre , ec. di e- 
gual valute. V edi War R ANiiA,e Vot 7 - 

CHEC. 

* Part chi quiflo in cirlo modo con- 
venga al contratto mila Ltggi Civile, 
mediante cui il compralo'i obbliga il 
venditore , talvolta nel fempUce volo- 
. re delle cofi comperate , e talvolta nel 
^ doppio, — Ma v’ i quejia dijf'eren{a 
tra la Legge Civile ,e le Cornane , iif 
quejìo punto ; che la Legge Civile oh- 
èhga ciafeheduno a garantire la fica- 
Tt{ia de quanto egli vende ; il che non 
fi fa dalla Legge Comune ,/< ciò non 

^ i patuito fpe{ialmente. Vedi Ad- 
VPWING. 

II procelTo od ordine, con cui E cita 
il vouchee , o mallevadore , è un fummo- 
aeas ad warranlifandum ; e fé lo Sceriffo 
rifpunde , fopra tal mandato, che la 
parte non ha cola , per cui ella polTa ef- 
fer citata, allora lì dà fuori un altro 
fcritto o mandato , detto, fequstor fab 
fuo periculo. 

Un ricaperamento con un fola voucher 
o citatore di malleveria, i quando non 
V* è che un fui voucher ; e con un doppio 
voucher, è quando il mallevadore tralpor- 
ta la fua citazione, vouches over ; e così 
UD triplo voucher. Vedi KicuFERRUEN* 
TO._ 
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Evvi anche uo voucher for ellitro , quan« 
do il tenente , o pollelfore, procelTato 
in una particoiat Giurifdiziune , chiama 
uno in giudicio a garantire o dar lìcur- 
tà in qualche alrto Contado, fuori del- 
la giurisdizione di quel Tribunale ; e 

dinaanda , eh’ ei venga citato , ec 

Quello fi chiamava più acconciamente 
voucher di un foreffiero, 

■ VofciiBR , diceli anche , in Inglefe, 
un gran libro di conti , nel quale fi regi- 
llrano le polizze d’ obbligazione , per 
giullificazione e fcarico del Calfiere. V. 
T K H B R B libri. 

UOVO, OvuM , il parto di diverfi 
animali , bifognofo di perfezione ezian- 
dio fuor del ventre della madre , come 
di volatili , pefei , ferpenti, ec. ancor- 
ché fi tenga le concezioni di qualunque 
animale aver principio dall* uovo. Vedi 
Ovo. 

Uov A , Ova , nell’ Anatomia , ec. V. 
1 ' articolo Ov A. 

Uova d' un pefee , dicefi quella par- 
te, che contiene il di lui fperma , o Te- 
me. Vedi Pesce , Seme , ec. 

Ne’ pefei mafchj fi Tuoi dillinguere 
quella putte col nome di uova molli ; e 
nelle femmine con quello di uova dare. 

Le uova molli , quando fi fchiacciano, 
danno un liquore fiinile al latte ; ond’ è 
che fi chiamano anche latte di pef e ; e in 
Franzefe , /a/rr. Vedi Uova qui rotto.' 

M. Petit ha trovato )4 2i44 ovulo o 
picciole uova nella paite dura di un car- 
pione della lunghezza di iS pollici. 
Leewtnhoeck , Tom. l. p. ai6. trovò 
foto 2 1 1629 uova in un carpione ; ma 
quattro volte tante in un merluzzo ; a 
pag. 188. egli dice , che no merluzzo 
contiene 9 ; 44000 uova ; e che le uovet 
di un pefee dell’ età di un anno lioào 
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tanco grafle , come quelle di ao pefce di 
£5. aooi. lAtm, Acad. R. Scitne. ati. 
J 75 ? p- ^90- 

Uova , nella Scoria Naturale , fono 
la parte molle de’ pefci ; detta laiu da- 
gl' Italiani , perchà , a fpremerla , dà un 
fugo bianchiccio , che fumiglia ^ì latte; 
e. dagli liiglefl , jnili , o nult , da milk, 
latte. Vedi Uova diptfct. 

Quefte.oova iono propriamente il fe- 
ltie,o la patte fpermatica del pefce tna- 
fchio. Le uova del carpione (ì Aimano 
uu boccone da ghiotto. 

Quella parte coolide in due lunghi 
corpi irregolari bianchicci , ciafcono in- 
chiufo io una fotcilillima e Eoa membra- 
na. M. Pttit li confiderà come tellicoli 
del pefce , ne’ quali fi conferva il feme : 
c ne prende la parte bafta , contigua al- 
1’, ano, per vefcichecce feminali. Vedi 
Mem. A;cad. R. Scitn, ann. 173 !• p* 

Uova dtl ptfit di mari, fregolo : in 
Inglefe , trood of f<a fith. — Frega il 
pefce , e le uova giacciono io acque mor- 
te , ove potfooo aver tipofo per riceve- 
re nutrimento, e venire a perfezione* 
£ quivi rellaoo foveote difirucce con naf- 
fe , tramagli , e reti a canavaccio, o fi- 
ngili ordigni in fondo di effe ; ne’ Porci, 
e nelle cale. — Ogni naffa vicina all’ 
alto mare ne prende^ io dodici ore , or 
cinque Hata, or dieci , or venti ^ or tren- 
ta. Nsfsuno per l’avvenire pefcherà en- 
tro la diffaoza di cinque miglia dalla boc- 
ca di qualfifia porto o cala , con trama- 
glio , a maglie minori di tre pollici, 
dot di un pollice e mezzo da nodo a no- 
do , eccetto folo nel cafo di prendere 
fmouldt ( nome di pefci de’ Mari loglefì ) 
filile colle iiJiotfolk^ — 3. Jac. i . cap. 
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'Per impedir la qual cofa , per Siat Y- 
lae. I. c. la. fi decreta, che oeffuno 
abbia ad ergere naffa , o oaffe , lungo h 
fpiaggia del Mare,-oio qualfifia porto 
o cala , o dentro la diftanza di cinque 
miglia dalia bocca dì un-porto ocala,>o 
che oeffuno abbia a dillioggere fponta- 
neamente le uovo , o'fregulo del pefce; 
Tutto pena di dieci lire fttrlir.t da divi- 
derfi tra il Re e 1 ’ accufatore. Nè abbia 
perfona veruna a pefcare io alcuno de' 
detti luoghi ,con rete di minor maglia 
che di tre pollici e mezzo tra un nodo e 
1’ altro ( eccetto foltanto per pigliare gli 
fmoulds in Noi/òlk) o eoo rete acanavac* 
ciò, od altro ordigno, per cui fi polTa 
dillroggere il fregolo o l'uora de’ pefci; 
folto pena di perdere il detto arnefe 0 
rete , e di dieci fcillini in danaro con- 
tante , da dividerli tra i poveri della 
Parrocchia , e 1 ’ accufatore. 

<fcr»aA<«iNTo. 

UOVO. Noi abbiamo on’ ilioria di- 
llefaci da uno Scritture niente minore 
di un Wormio, di una Donna, che par- 
torì due uova. Quelle, dice 1 Autore, 
furon prodotte alla luce del mondo ìo- 
fieme,e di conferva con no bambino 
vivente nel tempo delle comuni do- 
glie del parte, ed erano della groffezza 
delle comuni uova dì gallina. La Leva- 
trice , che afsilleva collei in azione di 
partorire, ruppe il primo uovo , ed eb- 
be a trovare, come conteneva dentro di 
di sè un torlo, ed una chiara nella me- 
defima medefimifsima guifa,che conten- 
gono quelle parti le uova di gallina: ma 
il fecondo novo venne confervato intie- 
ro, e fu confegnato ad elTo Wormio per 


Digitized by Coogle 


: UOV 

ircicchiroe il Tuo Mafeo , o raccolta di 
rarità, ove lì riniafe per alcun tratto di 
tempo, e dopo! fu donato al Redi Da* 
nimarca , e venne collocato nel famofo 
fuo Mufeo, o Galleria dì Cuppenagheot 
Aldi d'oggi vienvi colà tnu (Irato un’ 
uovo romigliante { ma fé quello iìa un 
uovo realmente partorito da una donna, 
o fe la novelletta dell’altro che fu rot« 
to , che conteneva un regolar torlo, ed 
una chiara, (ìa vera, ella non è di pre- 
fente cofa la pib agevole del mondo a 
detetminarfi. E noi ci facciamo a cre- 
dere , che con fomroa probabilità in 
quella faccenda o vi fia flato un qualche 
grolFo equivoco , e prefa una per altra 
cofa, oppure, che è pih probabile, alcu- 
na fallacia della levatrice, o di alcfa 
perfona. 

Il dottidimo ProfelTore Monlieur 
Montò ci ha fomminìllrato un fomma- 
rio di parecchie oflervazioni fatte dai 
cariolì intorno alle uova, e dei cambia- 
inetiti formati nelle medefime dall' in- 
cubamento, e ciò per determinare la 
quelliooe intorno alla nutrizione del 
feto negli animai: ovipari. VcgganG 
Saggi di Medicina di Edimburgo, Voi. 
A. Art. IO. 

Alcuna porzione degli umori dell’ 
uovo fe ne trafuda pel gufcio, e quella 
non vien compenfata, nè fuplita da al- 
cuna cofa dal di fuori , ficcome eviJen- 
tidìmamenie toccali con mano dal di- 
venir che fa un’ uovo altrettanto (peci* 
ficamenie più leggiero, che arriva a ri- 
manerli agalla nell'acqua dopo 1' in- 
cubameoto o covata, tuttoché piombi 
al fondo di ella acqua , allorché è 
frefco. 

Le uova degli animali più piccioli 
flou vengono trattate, con mÌQor cura, 
Ckamb, Tom, XXI, 
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•c diligenza dalla femmina, che le ha 
fatte, e che le cova, di quello facciali 
dagli animali più grodì. Nella clafTe 
delle farfalle le uova non haono 1' ac- 
crefcimenio dimoio, al quale giungo- 
no, nel corpo della femmina. Tutto ciò, 
che polTonll afpetiare rifpctto a ciò, fi 
è r elTcr fecondate dal mafehio , ed 
immediatanaente che quella faccenda 'è 
Rata efeguita, trovaafi feiupre in proi- 
to di elfer partorite. La femmina lì 
prende un tempo proprio per partorir, 
le, e con folamente il numero loro, ma 
eziandio l'eRremamente efatto ordii» 
col q tale le difpone , e le prepara per 
la famiglia , che dalle medelime] dee 
eQer prodotta, forma queRo non piccio- 
lo fpazio. Egli lì è quello a vero dire 
tutto l' affare della tua vita , e quande 
tutte qucRe uova fon partorite , la far- 
falla ceffa di vivete. 

La femmina non depone queRe fee 
uova ftipra quallìvoglia pianta fe le pa- 
ri innanzi, ed acafo, ed ovunque egli 
avvegoa , che trovili coperta dal ma- 
fcliio ; ma appena vi ha una pianta, od 
una tale fpecie di pianta per deporve- 
le uguale a qu:Ilj,cuì ella amava, allor- 
ché li trovava nello Rato di ruga, di bra* 
co, di verme, ec. e tale che ì cenerif- 
(ìmì bacoìini , che da effe uova debboa 
ciTere fvhiulì, fieno valevoli a cìbarfene, 
ei a pafceilì delle fuc foglie, c coslpof- 
fano trovare un cibo ad elfi appropriato 
nel primo momento, che sbucao fuori 
deli' uovo. EJa farfalla non le partori- 
fee fparpanate qua, e là alla tinfufa, e 
fenza ordine , ma va aggiuRandole, e 
difpoueudole con una fommamente re- 
golar Gmetfia, ed unifcele, ed attacca- 
le 1’ una all’altra non per mezzo della 
propria loro naiaraie collolifào gluti* 
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ne, ma coll'ajucudi un liquore vìrcoTo 
cui ella fepara d^lle fue proprie vifcere 
per quello efl.iico medcfirao. In mohif- 
fime fpezie alircsi , ove la parte dere- 
tana del corpo della femmina rimanlì 
coperta di lunghi peli , ella grado per 
grado gitia via quelli medelirni peli, e 
con eifi, poiché gli ha dibaibicati, for- 
ma un nido per deporvi 1' uova, che do- 
vrà partorire, entro al quale nido veo- 
gonviG a confervare morbidilTimainente 
e con inanità fìcurezza Eno al momento 
de! loro fchiuderll. Vegganfene leMe- 
mer. dell? Reale Accad. delle Scienze 
di Parigi fotto l'anno 17)6. 

Le uova delle farfalle fono di differen 
, ti groQczze , fecondo lefpezie di elle 
faifalle: elle fono altresì di varie Egure: 
avvegnacchè alcune di elTe Ecno sferi. 
che, altre fegmenti di sfere, altre coni- 
che, io forme differenti , ed io varj gra- 
di: e quello none già tutto: impercioc- 
ché fono Emigliantemente in ellremo 
differenti le loro fielle fuperEcie nelle 
fpecic differenti. Alcune fono eiegan- 
tilEmameote lavorare , per così efpri- 
mercì , altre fono dentate, ed altre 
più profondamente intaccate nei lati, 
ed altre fono fcannellate , o folcale 
tutte al di fopra. lo fomma il più in- 
gegnofo ArtcGce del mondo a mala pe- 
na farebbe valevole a formare altret- 
tanti ornamenti varj, quanti, e quali 
quelli fono , che veggionfi io quelle 
uova; equelli tutti fono altresì inuifibi- 
bili, e non rilevabili dall' occhio nudo, 
nè è pulEbile lo fcorgergli, ed il rile- 
vargli, che coir ajuio di buon micro- 
feopio. 

Confcrvamtnto dtll' uova. Il celebre 
MonEeur de Rcaumur membro della 
Beale Accademia delle Scienze di Pa- 
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rìgi, nulla jipatando quel Filofofo, che 
non proccura colle fue cognitìoni dì 
renderE utile , e benedeo alla Società, 
E prefe delle brighe, e fallidj non mez- 
zani per rinvenite un metodo per con- 
fervare le uova per un lungo tratto di 
tempo, e vi riufeì alla perEoe così bene, 
che non folatneotegli venie fatto di con- 
fervar fané delle uova perdei meE, ma 
eziandio per anni, le quali in mangian- 
dole erano et s: guEufe , così buone, e 
dello dello fapore, che le nate fodero il 
giorno innanzi. L’uovo quando è parto- 
rito dalla gallinaè fempre iotieiamen- 
te pieno ; ma da quel momento va via 
via fempre feemando Eno a che vaa ma- 
le , e E guada; e per quanto il luoga- 
feio comparila ferrato , e compatto, 
Dulladimeoo egli è tutto foracchiato 
eoo una moltitudine di picciuIilEmi ba- 
cherellini , tuttoché cosi minuti, che 
non polfoo edere dall'occhio rilevati. L' 
effetto però dì quedi é evideniilEmo dal 
quotidiano fcemaineaco di materia den- 
tro l'uovo mcJeEmo dal tempo delluo 
edere dato partorito dalla gallina; avve- 
gnaché continuamente vada t rafpiraQdo 
dalle divifate poroEià della buccia una 
materia fluida, la quale, o la maocau- 
za della quale-cagiona il cortompimen- 
IO dell’ uovo, e qoedo coriompimeoto 
vien cagionato iu elfo uovo , e prodot- 
to con maggior prontezza, ed in pe- 
riodo più corto di giorni nelle dagioni 
calde , che nelle dagiooì fredde. Per 
confervar r uovo frefeo nulla più fa dì 
bifogno , che facciali del coofervailu 
pieno, e del iniafare, e chiudere la dia 
perfpirazione, o trafpiramento ; ed il 
piano e razionai metodo per ciò otte- 
nere, E è quello di ferrare qoedi divi- 
fati pori, per cacto i quali il fluido cra-^ 
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fpira cootioao , con una maceria , U 
quale non è fcioglibile nei fluidi acquo* 
li , e che perciò non può ellete dilava* 
ta, e porrata via dalla materia cralpira* 
ca dall’ uovo : e fopra un lirtaito prioci- 
ptoogni, e qualunque fpeaie di verni- 
ce preparata collo fpitito di vino , coa- 
ferverà 1' uovo frelchillimo per un lun- 
ghilTimo tratto di tempo qualora fiane di- 
ligentemeoie ed elattamenie inaavarda- 
toal di fopra del fuo gufciojGcchè parte 
noo rinaaogane nuda, e fcuperta. Quella 
potrebbe fembrare a aioltilL'tnageote una 
comunitriroa, e viliirima fodanza per un 
tale elTetiojTtia la d strazia li è,che nelle 
campagne,dove dovrebbe eifete main ina- 
mente praticata, non puolfi avctecon que- 
Aa facilità una foUanza di queda fatta, 
oltredichè ì poveri coutadini fono una 
ra*/a di gente, che non è agevolmente 
riducibile a praticare una cola , di cui 
non abbia fpecimentata contezza , e che 
non trovili in comune apprelfo di loro. 

Alfine di ovviare la diinculià pro- 
veniente da quello , il prode Monlieur 
de Reaumur immaginò di foflituire in 
luogo della divifaia vernice alcun’ altra 
fuAanza più comune infra quella gen- 
te, e ben in breve ora rinvenir Teppe 
un' altra fodanza , la quale è a buoniisi- 
roo mercato, e che puofsi avere con ogni 
facilità in ogni, e qualunque luogo; e 
quella veniva a fupplire ali* ufizio del- 
la vernice per lspiìi,epiù Gateripetute 
erperienz: faitene;e quella lì fu il graffo; 
avvegnaché ogni graffo duro produca I' 
elfecto a capello il medefimo. Il graffo 
di caArato puuifj avere in quallivoglia 
luogo ; c r uova ben bene, e diligente- 
mente , ed a dovere inzavardate con 
quello graffo cotiferveranoofi alla prova 
cosi bene frefehe e fenza pregiudi- 
Chami, Tom, XXI, 
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Carli per tratto di tempo ugualmente 
lungo, che quelle confervinfi , che fo- 
no incamiciate colla vernice. Il coixiu- 
niisimo lego , del quale fon fatte le 
uluali candele daconfumo, ferve ugual- 
mente bene per 1' elferto medelìmo; 
ma quello nella gente, die é dilicaia, 
e di uno flomaco , e gullo rchizzioofo 
potrebbe ingenerare dell' averfione; lic- 
che la cofa di tutte la migliore per ot- 
tenerne l'intento medelìmo viene fpe- 
timentato elTcre ima midura di gradò 
di cadrato, e di bue: quedi gradi vur- 
rannult fquagliare irlieme fui fuoco , e 
poi palsaii per entro un pezzo di tela 
di lino, e fatti colare entro un vafo di 
terra cotta, ed una pentola di quelle 
cinque, o di quelle fei libbre di quedo 
druito potrebbe eder confcrvata in ogni 
fattorìa, e verrebbe a fcrvire per un* 
immenfo numero di uova. Alloraquaa- 
do quedo drutto dovrà eder melTo in 
opera, la pentola dovrà ede-r meda al 
fuoco, ma fuoco alfal lento , ed In efsa 
tenuta fino a tanto che. tutto il grada 
fiali fquagliato , lo che otiienlì io po- 
chidìmi niinu' i ; e quando trovali per- 
fetia-menie liquido, dovravvili intigoer 
dentro 1’ uovo, ed immediatamente trar 
fuori , e quando faravvi dato una fola, 
e femplicc volta così tudato, potralfi 
confervar frelLo , e perfetto per un’ 
intieto anno , e di vantaggio. Il grafso 
dato nella divifata guilz fquagliato fe- 
guica a tii.'intenetii lluido per buono 
Ipario di tempo , ficcliè un numera 
prodigiofo di uova può efsetvi tutfaio 
nella divifaia guii'a ,e dopoiqueda delfa 
pencola fervità egregiamente bene per 
infinito numero di altre oova, ogni, 
e qualunque fiata abbifogni falli il me* 
delimo lavorio. Veggiufeoe le Mroiora 

V i 
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d«lla Reale Accad. delle Selene* di Pa- 
rigi fono l’ anno 1 7 } 5 . 

La fola d.lllcoltà, che non »a disgiuo. 
tadal divifato metodo, fi è, che 1' oov« 
non polTou elfere con gran facilità tuffa- 
te entro il graffo , in guifa , che tutta la 
loro foperticie polla venite ad effere co- 
perta del tnedefimo : imperciocché fe 
quelle fi tengano con un pajo di mollet- 
te, le parti dell' uovo , ove toccano ef- 
fe mollette , ri;utrrauno nude : ma 
quello può ellere rimediato con fctvirfi 
di Gffattc mollette , che toccliioo l’ uo- 
vo foliaoto in piccioliifimi punti; eque- 
Ri piccioliffi’ii fpa/j poifono faciliffima- 
iBeote avere una dilla di graffo fquaglia- 
topoftovi fovraeffi, e ftropicciatovi con 
una penna intinta io effa pentola volta 
per volta , oppure con un pennellino: 
oppsre l’uovo potrebbefi tener fofpefo 
entro la pentola con un’ affìbbiaglio di 
filo, e per fiffatto mezzo tuffarlo dentro 
la medefima, ed il filo effeodo tutto al 
di fopra inzavardato del graffo lleffo non 
altramente, che lalcpetlicie dell’uovo, 
verrà a confervare quella parte , che dal 
luedefimo è coperta , ugualmente be- 
»e, che faraffì 1’ incamiciatura del graf- 
fio fopra il rimanente di effo uovo. La 
gran cura confifle nel praticer quella 
£>cceoda quando 1’ nova fono perfetta- 
mente frefebe. Quella vttameiite vor- 
tebbe effere efeguita io quel giorno 
fleffo nel quale l' uova fon nate: coociof- 
Càcbè fe lo fvaporamento fia comincia- 
to, e che fiavifi formato un vuoto, im- 
medizia nenie vi é (lato fatto il comodo 
per una fermentazione , la quale non 
andrà a terminare, che nella dillruziooe 
dell’ uovo. 

In quello ufo del graffo così preparato vi 
^ un vactaggio , che è fupetiute a quello 
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della vernice , ed è, che I* uovi inzavar- 
date con quello bollono o fi cuocono 
culla medefima facilità, e pronteaia, 
Come fe nulla vt fuife dato fatto , avve- 
gnaché il graffo fi disfaccia, e dileguili, 
lubito che r uovo arriva a toccar l'ac- 
qua calda: dove per lo contrario la ver- 
nice non elfendo fcioglibilc nemmeno 
nell' acqua calda, per la medefima viene 
a femplicemence inumidirli , e continua 
a llarfi attaccata all’ uovo, e perciò im- 
pedifee la irafpirazione dei fughi , la 
quale è indilpenffebiimente neceffarta 
per ridurle r uovo a quello (iato, nel 
quale dee effere ma.ngiato. Quando 1 * 
uovo, thè è (laro confervato col graf- 
fo, vìen cavato fuori dell' acqua, riman- 
vi pochiffima untuofiià attaccata al me- 
delirtio , e quella pochillima porzione, 
che rimanvi, può elferne agevuliffima- 
mentedilungaca, e tolta via con unto, 
vaglìolino, od altro pezzo di reta; e I, 
uovo fpericnenieiairi in mangiandole 
ugualmente frefeo , che fe folle natoli 
dì innanzi , nè il piò delicato, e Gno 
palato farà valevole a dillinguer nel me- 
defimo ombra menomillima di fapote di 
unticcio. 

Il metodo di confervar I’ uova per 
mezzo del graffo è Gmiglianiemente di 
affai preferibile a quello della vernice, 
quando quelle uova Geno dellinate per 
effer melfe a covo fono una chioccia. 
Per tutto quel tratto , che 1* uovo ri- 
manti nello (lato di uovo frefeo, l’em- 
brione vive ; ora si Tono , che 1' altro 
dei due metodi divifati di confervar tre- 
fche le uova dovrebbe di pari riufeire, 
ed in fatto riefee nei confervar vivo al- 
tresì dentro i medefimi l’embrione- Ma 
allora quando la gallina G accovacta fo- 
pra le uova medefime , il calore del lue 
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corpo ccglon* una trafpirarlone del lo- 
ro Highi , che è eflenzialifliroa al loro 
fchiudimeDto ; e queAo fraporamento 
non può elTere ottenuto per 1’ avventi- 
eia incamiciatura si del gralTo che della 
vernice : ma il graffo agevolifsimamente 
fi disfa, e dileguali mediante il calore, 
dove per lo contrario la vernice rimaoli 
bravamente attaccata, ed impedifee 
grandemente 1’ avanzamento, e fvilup- 
pameoco del pulcino, lo evento, che il 
calore del corpo della gallina non fia 
creduto valevole, e fulììciente per isqua- 
gliare r incamiciatura del grallu, quella 
potràefsere tolta via agevoltisitnamente 
col tufifar l’uovo nell’acqua, che fia 
calda appunto quanto balli per isqua- 
gliare il grafso , feoia che arrivi ad 
inveffiredi un menomirsimo che il lato 
interiore dell' uovo , la qual cola non 
può cfsece in verun conto ottenuta in 
rappor to alla vernice , od alle uova col- 
I la vernice incamiciate. Vegganfene le 
I. Memor. della Beale Accad. delle Scien- 
1 ze di Parigi fotta r anno 1735. 

H.ivvi un vantaggio graodil'simo in 
i quella maniera di conl’ervar 1' uova, ed è, 
che noi polsiamo per liff itto modo aver 
; dell’ uova di galline forelliere eoolerva- 
i te fopra il lui'go, e pol'cia fpedite a noi, 
; le quali intieramente , e perfettilsima- 

j mente fchiuderannofì in elsendo pofte 

, a covo fotto li chioccia , e cosi verran- 
no a fumminiltrarci una varietà infinita 
di pollame e d’ uccelli affai valutabili d’ 

I altre regioni in una guifa pianifsima e 
naturalifsima ; e quello dato pollame 
per fiffacia guifa viverafsi prufpero fra 
di noi con infinitamente maggior ficu' 
rezza di quello farebbefi , fe ci venifse 
Condotto bello , e nato ed allevato. Le 
Uova poi con una facilità infinitamente 
thnmb, Tom. XJiI, 
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maggiore, vengon crafporcate Tulle na- 
vi, di quello, fienolo i polli, o gli uc- 
celli, come quelle, le quali quando fono 
nella divifata guifa manipolate, altra ca- 
ra non ricerchino , che 1’ edere bene, ed 
a dovere iocalsate,ed aggiuAaie ficura- 
mentetdove per lo contrario,! polli, egli 
uccelli fa di roeffieri il diligentifsima- 
mence cuflodirgli,e l’invigilarvi fopra, e 
cibargli adeguatamente , e con grandif- 
fima frequenza fi muojono malgrado, e 
ad onta di tutta la ntaggior cura , che 
altri pofsa mai prenderfi dei medefimi; 
In quella piaoifsima , ed agevolifsims 
guil'a potrebbon’ efsere naturalizzati 
moltifsimi occelli fommamente valu- 
tabili prefso di noi ; eficcome ci i ria- 
feito già , feoza quello acconcifsimo e 
facH mezzo di far far razza prefso di 
noi ai Parrucchetti , ed agli uccelli del- 
le Canarie, cosinoovi i ombra di dub- 
bio, che verrebbonfi con fiffatto meto- 
do infinitamente migliore a far delle 
razze di moltifsimi uccelli di lunga 
mano piò malagevoli ad averli, quali fo- 
no appunto le galline della China, 
e deir Egitto , le pernici d’ altre N». 
zioni di pari, che i loro fagiani, e per- 
avventura {'arccchi altri delicatifsimi 
uccelli, dei quali noi non abbiamo tam- 
poco prefso di noi per ancora , quali 
difsi.il rome.Qucfli verrebbonfi a fchiu- 
dcre, cd a nafeerc qui tra di noi age- 
volifsimamfnte con delle uova cosi con- 
fervare frefche, e poi polle a covo fotto 
le galline in qualfivoglia numero con- 
fiderabile; oè vi è ombra di dubbio che 
in fraqucAi imaichj, e le femmine fof- 
fero per propagar bravamente le loro 
fpczic, ecosi venifsero a perpetuarfi fra 
di noi , non altramente che il pollo d’ 
India ,eJ altri uccelli parecchi , elLatù 
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otigiaalmeoce da paefi (Iranleri fomma> 
mente da noi dilungaci. 

11 graflu iodutico fra tutti i prefer- 
vacivi dell’ uova è quello^ che può ef> 
{ere proccurato colla maggior facilità 
del mondo per ogni dove , che è a buo- 
oilGmo mercato, e che dilungafi, e ca- 
fca dall' uovo con pochilTima briga: ma 
egli è cercilTimo , che ogni , e qualun- 
que cofa , la quale impedifca la trarpi- 
razione dell' uovo , lo conferverà altre- 
sì ufualmeoce bene: rendefì folcanco oe- 
eelTario, che la foftanza meda in opera 
non ha naturalmente dura : 1' olio , a 
cagion d' efempio , fé fia (Iropicciaco 
{opra r uova, non vi ò principio di dub- 
bio , che in grandillima parM intaferà 
le loro poroGcà ,ed impedirà la crarpi- 
tazione ; ma l'olio elTendo un fluido, 
900 rimarrà giammai fopra ciafcheduna 
parte particolare , come bifognerebbe 
eh' e’rimanelTe per confervar l’ uovo me- 
delimo , ed altresì l’azione del crafuda- 
mento , o crafpiraziooe dei fughi fareb- 
be valevoliflima a dilungare la fotcilif- 
fima incamiciatura d’ elTu olio, ed apri- 
rebbe loro il varco per ella. La cera, 
eppure una mefcolanzadicera, e di pe- 
ce , ovvero di refina, fono atte follan- 
te per confervar 1’ uova di pari che il 
gralTo; ma quelle follanzefon piò care, 
■00 così a porcata di cbiccbefsia , e non 
illaccanfi dall’ uovo così agevolmente, 
allorcbò altri vuolfene fervire. Tutte le 
gomme acquofe, come la gomma ara- 
bica, cooferveranno le uova fcefche, ed 
incorrotte per piò luogo tratto di tem- 
po di quello li cooferverebbero natural- 
mente, ma non lo farebbono per uno 
fpazio coti luogo , come le follaoze di 
ibpra addìteate. Vegganfene le Memor. 
della Reale Accad. delle Scienze di Pa- 
rigi lotto Panno 173;. 
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Quello metodo di coafervare le fa- 
fianze non dee folcanco confinarli alT 
uova, come altri per avventura farebbe- 
fi a fupporre , ma può edere altresì d* 
ufo graodifsimo per confervare ogni, e 
qoalfivoglia fpezie di fotlanze , nelle 
quali lì teme di un' interna fermenta- 
zione. E di vero il prode Monlieur 
Reaumur fperìmencollo fopra corpi di 
molcifsime fpezie diifsrenti in frase, 
ed in cucci riufeì maravigliofamente 
bene. 

Milodo Artificiali ptr fan fchiuàtr U 
uova . Veggafi 1’ Articolo Schiudi- 
UENTO diti' uova. 

Uova diformicht. Veggafi 1 ’ Artico- 
lo Formica. 

Uova dille Mofchi. Radifsime fono 
quelle volte , che dal punto d’accoppia- 
mento della mofea femmina col ma- 
fchio ella diali più di venciquactr’ ore a 
depoficarele fu* uova in alcuna fudan- 
za , la quale fia acca , c propria a fommi- 
nìdrate il oecelTario nncrimencua quei 
bacolini, o cacchioni che debbun elfcte 
da quell' uove medefirne prodotti. 

Sono quelle uova , generalmente par- 
lando , bianche e bislunghe, hannovene 
però alcune d'elTe, che fono fiogolari, 
e che variano dalla forma divifaca. La 
defcrizionc d' una fpezie di quelle uo- 
va porrà dare un' idea del rimanente, e 
non farà fuor di propnfitu per cale ef- 
fetto , che' noi prendiamo a deferii er 
quelle dell* uova della mofea , che iro- 
vanfi nello derco porcino , ed io altre 
mateiie di co’.al fatta. E’ queda mofea 
dèlia clalfe delle mofche grolTe , u 
roofeoni azzurri, che vanno alla carne; 
ma dilferifce da quelli io molcidime 
particolarità. Il fuo corpo è piò too- 
deggiato , ed è alquanto incavata , o 
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concavo dalla parte della'pancia, malTi* 
mameote quello del mafchio. L'eftre* 
miti deretana del roafcbio è altresì 
piegata in una fpezie di uncino . Le 
ale incroccianlì l' una l' altra l'opra il cor- 
po , e rimangon più lunghe dei tnedelì- 
mu. li mafchio è giallo , bene TpelTo 
cHrematnente bello, ma tolvolta è di un 
color giallo inclinante al rolEccio. Que- 
llo colore è fìngolarmente dovuto ad una 
moltitudine , o congerie di peli , coi 
quali il corpo dell’ infetto è coperto. La 
porcìone , che rimane fra il collo , e la 
fcfaiena , è di un color giallo più slava- 
to , e più pallido di quello del corpo, 
ed i mefcolato con una leggerillima 
mezza tinta od ombra di fcuro. Sopr' 
effe havvi femplicemente un dato nu- 
mero di peli negri più radi , e pianta- 
ti più dillanti gli uni dagli altri , di 
quello trovinlì difpoHi i peli del corpo. 
La femmina ha un numero di peli mol- 
to minore, ed è più fcura , o bruna del 
maf-hio, Veggalì Rtaumur , Hiftor. In- 
fedlor. voi. 4. pag. 376. 

Elfendo fiate prefedue pajadi quelle 
mofche , o mofconi nel mefe d’ Otto- 
bre , furon chiufe entro una calTetta con 
una quantità di (lerco porcino , entro il 
quale toflochè lì trovarono , le ferami 
ne cominciarono a depolìtarvi le loro 
uova. 

L'uova di quella fpezie fon bianche, 
e bislunghe, fomigliantillime a quelle 
della mufca grolTa , o mofcone azzurro, 
che va alla carne : ma ciò non oflante la 
loro Sgura bacon fo che di foroma- 
mente lìngolare. lo una delle eflremità 
di ciafcheduna di quell’ uova trovanfi 
due piccioleale, le quali fon feparate 
e disgiunte 1’ una dall’ altra alla foggia 
di due corna. Quelle oou trafceadono 
C/iamb. Tom. XXI. J 
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r eflremità medefirna dell’ uovo , ed 
hanno la loro iofcrziooeftaqueAaeflre- 
miià , ed il mezzo dell' uovo. Veggafi 
Idem Ibid. pag. 377. 

Sembra ,che quell’ ale fieno formate 
della medefìma membrana , che forma 
r incamiciatura, o coperta cAeriore dell’ 
uovo, ma pare , che non abbiao punto 
che fare nel contenere alcuna parte del- 
la foflanza d’ effo uovo, nè elTer deflina- 
te ad alcuna cofa neceffaria alla vita del 
verme in embrione. L’ufo però di quelle 
ale verrà ad effere agevolmente rilevato, 
e fcoperto , allorché noi ci faremo a 
conlìderare, chela roofca , fubito che 
ha partorito l’ uova medefime , perpe- 
tuamente cacciale , ed infognale entro 
lo Aereo. QueAo rendeli neceflàrio al 
futuro fchiudimento d’ efle uova , av- 
vegnaché fia indifpenfabilmente necef- 
fariu, che queAa tunica, coperta, od in- 
camiciatura d'eOfu uovo venga maatenu- 
ta morbida, altramente I' embrione non 
potrebbe tentarne quindi la fua ufeita. 
Egli è altresì agevole il concepire, che 
fe folTero cosi infognate entro lo Aereo 
le uova belle ed intiere, la creatura ver- 
rebbe a rimaner foAogata entro la fo- 
Aanza, entro la quale trovaA fepolta, 
fubito che fi folle fchiufa dall’ novo. 
Ha la Natura pertanto lìAattameote 
provveduto per la fua (icurezza , che 
rimanga immetfa entro la divifata mate- 
ria una fola parte dell’ uovo , e queAa 
vengane oonfetvata perciò umida , e 
molle ; c che f altra parte rìmangane 
fuori. Un COSI grande aAire vien efegui- 
co da queAe ale ; i nperctocchè la mo- 
fea proccura , che l'uova penccrinoen- 
CIO Io Aereo immediacamente che le ha 
partorite. QucAe entrano con maggior 
facilità per la loro eAiemiià più mtuut; 
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u, che i Tempre la parte , che vien ad 
nfcir fuori la prima dal corpo della mo- 
fca; ma poiché quella è giunta ad eGTere 
infognata , ed immerfa nello Aereo fino 
alle divifate àie, allora la refi Aen/a vico 
maggiore, e la parte fuperiore dell’ 
BOVO rimaolì efpoAa all’ aria. Veggalì 
Rtaumur\ì\à. Infeft. pag. 378. 

Cortidimo (i è il tratto del tempo, 
che prendunii 1’ uova per ifchiuderli ,e 
fimiglianteroeote io brevidim’ ora com- 
piefi la crefeita , ed i cambiamenti tut- 
ti dell’ animaluccio. Vien toccato con 
nano , come la creatura aprefi il Tuo 
varco dalla 'parte fuperiore dell' uovo; 
e Tela mofea ,che oafee Ila una femmi- 
na, non impiega niente più di tre fetti- 
maoe dal momento dell’ eOer partorito 
1* uovo a divenire una perfeitilCma mo- 
Ica , accoocidima anch’ ella , e difpo da a 
partorire le Tue uova. Vegg. Id. ibid. 
P»g- 379 * 

Fra la clalTe delle farfalle la femmi- 
na non ha che una fola , e femplice co- 
pula col mafchto, ed immediatamente 
dopo di quella ella comincia a partorir 
Je fue uova , e cosi continua quello Tuo 
lavorio fenza interrompimenio , fino a 
che ella ha finito di partorirle tutte. 
Ida la faccenda va alTai diverfamente col* 
le mofehe dalle due ale ; imperciocché 
quede , poiché hanno melTo giù un dato 
numero d' uova , feguitano per più, e 
più giorni continuaci , a congiungerli 
parecchie fiate col mafehio , e dopo di 
ciaTohedunu di quelli congiungimenti 
elle pariorifcono un dato numero d’uo- 
va novelle. Vegg. Id ibni. pag. 3 80. 

L’uova delle dilTatenti fpezie delle 
^mufebe dalle due ale fono dì figure 
fommamente diverte infra sé , névi ha 
•mbra di dubbio , che il fommo Au- 


UOV 

rare della Natura abbia avuto delfe ra- 
gioni per aitcìbuir loto una filTacta for- 
ma particolare, tuttoché noi non poHiaca 
Tempre cfiTer da tanto d’arrivare a de* 
terminare, quali quede ragioni fi fieno. 

Haonovene alcune fpeeie , le quali 
attaccano le loro uova ai lati dei vali 
pieni d’ acqua . Tutte quede mofehe 
parcorifeono delle uova bislunghe , al- 
cune d' efse però fono perfetcifsima- 
mente lifce e levigate io tutte le loro 
partile quelle d’ altre fpezie per lo 
contrario fon lifce fultanto nella lor fn- 
perficie di fotto , e folcale con ifcannel- 
laiure longitudinali dall’ altro lato. 
Quello poi che é altresì , più confiderà- 
bile in quede fi é , che tute’ efife hanno 
un fottiliirimo ,e finifsimu fiocco , che 
portali e feorre all’ ingiù tutto per lo 
lungo de’ due lati , diametralmente op- 
pudi , e quede due fpezie di bende li- 
feiando, e circondando in lilTatta manie- 
ra rutto r uovo , aTsomigliafi grande- 
mente ad una cudodia , e fanno si che 
r uovo comparifea come racchiufo en- 
tro un' itnelajtura di carta. Egli è pro- 
babile , che r ufo di quella ìntelajaiura 
fia per mantenere il corpo dell' uovo io 
miglior forma attaccato di contro il vafo; 
e probabilmente quelle uova , che ne 
fon fenza, fono depoiltate dal corpo del* 
la mofea femmina infieme eoo una ma. 
teriavìfeofa circondante 1’ uovamede- 
fime in quella quantità , che balli per 
attaccarle , e per tri.inteticrvele così at- 
taccare fenza il divifaio ajuto.Vegg. Id. 
ibid. pag. ; 8 I . Wi-» ^ 

Danuofi alcune uova del regno delle 
mufehe, le quali fora’ è di oecersltà, 
che veogao tenute attaccate ad alcuo 
altro corpo, affinché il baco , o verme 
polla elser valevole a fate i faoi sforai. 
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e tentativi per irchiudetli , e per aprir- 
le , fenza portarle via : ed alcune delle 
/pezie richieggiooo degli agglutina- 
menti , od adelioni di tal fatta molto 
piil forti , e gagliardi eziandio delle al- 
tre. Vi ha una roofca alcun poco pih 
picciola della mofca comune grofst , o 
fia mofcone azzurro che va alla carne, 
ma però del genere , o iiibh medefima, 
il cui corpo è di un color bigiognolo 
(curo , ed il tutto ioGeme del colere di 
quella mofca è uua melcolanza , o mi- 
fchio di tacche, o macchie grige fopra 
DO fondo nero. La mofca di cale fpezie 
depoGia Gmigliancemence le fue uova 
nella carne ; ma la loro Bgnra i dilTe 
reoce, e tuit' altra da quella dell’ uova 
del comune mofcone azzurro , che va 
alla carne. Sono quell’ uova più corte di 
quelle , e fon più grolTe nel mezzo di 
quello Gaolo verfo si 1’ una , che l' altra 
di loro ellcemità : fono altresì le mede- 
fime alquanto fchiacciate, od appianate, 
ed io elTie può altri beoiOiroodillinguer-' 
vi due lati ; I' uno, che è più tondeggìa- 
to , e conveGlb , rimane tutto coperto 
di GniGlmi folchi , o fcaonellacure ; e 
r altro, che è più piatto , hafemplice- 
mente cinque rialti, o fpezie di porche, 
e per ccnfegueote altresì foli cinque 
folchi , o fcannellacure. Malgrado le 
divifate differenze dell’ uova di quella 
fpezie da quelle della comune mofca 
grolTa azzurra , che va alla carne , i ba- 
chi , o cacchioni , che fcInudoriG dalle 
medefime , fe.mbrano predo che a cap- 
p j una cofa Hetfa , e fuccombono di 
pari agli ftelTi cambiamenti. Vegg. Id. 
ibid. pagin. ) 8 2 . 

Sopra i gambi , o fi -li dell’erba co- 
•aunì praienli trovanvili di pari con af- 
lai ftequeuza 1' uova delie mofehe ivi 


depoGtate in numeroGfllme congerie. 
Quelle fe vengano efamioate col mi- 
crofeopio , rilevaG evidentemente, aver 
tutte la forma di piccioli navieelletti 
bianchi nevati, o piuttello di picciolo 
navi , col bordo , o ponte AanteG fopra 
i loro lati. 1 luoghi , ove queft uova 
trovanG llanzìati^ fanno evidentemente 
conofeere la cura dell’animaluccio, che 
ve le ha depoGtate. La mofca non vìenvi 
conofeiuta; ma effe uova producono fera- 
pre , e coAantemente un picciolilGmo 
vermiccinolo bianco avente una teAa va- 
riabile, e due uncinetti. Vegg. Idem, 
ibid. 

Sopra altri gambi d’erba prateDfe,pud 
altri di pari affai fovente ollervare delle 
tacche , e come delle vefcichetcegialley 
e queffe affai aataralmente pofToo effer 
prefe da un’ offervatore oou gran fatto 
curiofo per malattie di quelle pianterei- 
le ; ma , allorché vengono oflervace^ ed 
efamioate col roicrofeopio , tute’ effe 
compatifeono effere realmente mucch} 
d’uova della forma medeGma di bar- 
chette, qua e là in differenti numeri 
ammalfate : Alcune Gate altresì elle tro- 
vanG formate perfette , ed intiere, ed 
in altri mucchj nelle loro effremità moz- 
ze, o mangiate. Queft'ultime fono quel- 
le tali uova , dalle quali i vermi, o bachi 
fono sbucati fuori. Quefti bacherozzoli 
fono bianchi , ed hanno una cella varia- 
bile , armata con due uncini ; ma i loro 
cambiamenti non fon noci. Veg. Rcau^ 
mur, HiA InfetA Voi. 4 p. j8}. 

Uov.v ai Zannare- Poche fono quelle 
creature , che trovanG nel Regno de gli 
animali alaci , che Geno più proiiGche 
delle zanzare. L’ intiera loro ferie di 
cambiamenti , da quello, cioè , deli* 
novo ali’ altro di perfetto , e compiuta 
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aoimale , vleoe ad effettuarfi per intiero 
afotlmente nel tratto di quelle tre fet- 
CMsace , o di un tnefe, e veggionfeoe 
comnoemente delle tncdeiìme io un’an- 
oo fette geoerazioni , io ciafcheduna 
delle quali ogoi femmina è la genitrice 
di due , o di trecento altre a sè fimi- 
glianti , qualora vengano a bene , e 
giuogaolì a fchiudere tutte l’ uova- Que- 
lle uova vengono ordinate , e difpofte 
dall* animalucciaccio nella forma d' un 
picciolo navicelletto, e cadauno uovo 
feparato è della figura di un’ inCnita- 
'tneute picciolo fpillo. Le eflremiià pib 
groffe di quelle uovicina trovanli pian- 
tate all' ingib j e fono tenaciflimamenie 
congiunte, e collcgate l'una all’altra pel 
loro mezzo , e le parti* loro pili ({rette, 
e puntute , od aguzze rimangono all’ 
iosit , e vengono a formare la (uperGcie 
fuperiore del navicelletto dell' uova per 
coti efprimerci ruvida, e pungente. Veg 
gafi Rtaumur, Hiftor. lnfefl:crr.Tom.4. 
pag. 615. 

Allora quando quelle uovicina fono 
ad una ad una, o feparatamente efatni- 
oate col mictofcopio , elle non appari- 
fcono perfettamente della forma del di- 
vifato (pillo ; r e(lteiTiità pib grofla è 
-tondeggiata, ed è terminata da un cono 
colio, l'ellremità del quale è contornata 
con un rialto , che viene a formare co- 
me unafpezic di bocca. Il collo di eia- 
fcheduna di quede uova è alfondato en- 
tro l’acqua, (opra la quale il navicelletto 
galleggia, avvegnaché Ha neceflTario.che 
confeivinfi (opra la fuperGcie , altra- 
mente i vermicciuolinonavrebbon'agio 
di (chiuderli. 

L'ordine, col quale trovanfì collo- 
cate , e difpolle qued’ uova ,é cosìefat- 
40 , ed accurato ,cbeè cofa veramente 
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degna d’ammirazioue , e che non può 
eflTere data effettuata fe non fe eoo uo’ 
inGoita cura , e precauzione ufata da 
quella creatura, mentre trovavaG nell’ 
atto di partorirle. Le zanzare trovaofi 
nell’atto di partorir le loro uovìi fola- 
meuce la mattina, ed in quel tempo con 
grandiffima frequenza verranno trovate 
incorno alle fuperGcie di quelle tali ac- 
que, che fono in una condizione pro- 
pria per dar fodentamento ai loro G- 
glioletci. Quivi la zanzara femmina pian- 
tali , ed aggiodali (opra un fufcelletto, 
o (opra OD frammento d* una foglia, o 
(opra alcun’ altra materia fomigliaoie d’ 
ordinario, e per lo più prelTo l’orlo dell' 
acqua , e quivi adeda il Tuo corpo per 
Gffatta maniera , che l’ ultimo foto anel- 
lo del meiefimo viene a toccar l'acqua, 
o per meglio efprimerci , la fola fuper- 
Gcie d'elTa acqua ; I* ultimo di tutti gli 
anelli , ove trovali il padaggio per l’uo- 
va , é rivoltato all' insó , e ciafehedun 
uovo vien cacciato , o (pinco fuori ver- 
ticalmente ; e la creatura , allorché edb 
uovo é prelTo che difimpegnato , lo ap- 
plica di contro ai lati del già formato 
mucchio , al quale è difpodidimo ad at- 
taccard , a motivo d’ una mucilaginofa 
fodaoza attaccaticcir , della quale iro- 
vafi naturalmente copero , non altra- 
menteche le uova d’ altri infetti parec- 
chi Veggafi Id. ibid. pap .'j i 9. 

La madima difficoltà per la creatura 
conGde nel piaotare il prin o ordine , o 
fuolo d* uova in una Gdatia pofttura.che 
(ia acconcia, od adeguata per ricevere 
il rimanente , e che quede prime uova 
podano a un tempo dello forreggerfi 
per fe dede ,e fodentare le altre io una 
propria direzione. Quede printe uova 
adunque ella le colloca con precauzioni 
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grandiffitne, efatcaraence aggiuftandole, alcune anche d’argento. La capitale è 
e congegnandole colle fue zampe dere- Stokoira. 

tane; e poiché in fiffatta guifa ne ha col- j UPSAL, Upfala , antica città con- 
locato o difpofto un numero fufficieiite lìderabile della Svezia nell' Uplanda, 
infieme, il difporrele altre le è agevole, con Univerfità celebre, Arcivefcovato, 
avvegnaché le prime fervano per folle, e Caftello affai forte, fabbricato fopra 
gno di tette le altre. Veggafi Rtaumur un' alpe fcofcefa. V è una Cattedrale, 
Hill Infeft. Tom. 4. pag. ézo. ch’è la più bella del Regno. Upfal era 

^ altrevulte la refidenza de’ Re di Svezia, 

ed anche io oggi è il luogo, in cui fe- 
UOVOLO , una fpezie di fungo.che gue 1’ incoronazione de’ medelimi. Ella 
ha gran lìmiliiudioe coll’ uovo. — E è polla fui 6ume Sala, che la divide io 
UovoLO dicefi anche un pezzetto , o due parti, ed è dillante al N. O. i 1 le- 
oocchiodi ulivo, fpìccaio dal ceppo, ghe da Stokolm , 50 al S. O. da Abo, 
per porlo ne’ femenzaj , o divelti. 1 6 al S. E. da Gevalia. long. 35. jo. 

UovoLO , nell’ Architettura , un lat. 59. 53. 
membro intagliato di fuperfieie convef. J URABA, Provincia dell’ America 
(a fra gli ornamenti. Vedi Ovolo.— nellaXerra Ferma, fui golfo dello flelTo 
Ovvero, nome , nel Governo di Certagena , all* 

UovoLo , nell’ Architettura, detto E. della Provincia di Darien. 
dagli opersj Inglcfi quarttr round ^ un URACHUS, nell’ Ahato- 

termine che fi applica ad ogni modana- mia , un canale membranofo nel feto , 
tura di fporto io generale , il cui con- procedente dal fondo della vefcica ari- 
torno è un perfetto quadrante, o quarto niria , e che paffa , per lo bellico , alla 
di circolo, o s’avvicina a tal figura. — ptactn;n , infieme co’ vafi umblicali, per 

Vedi Tav.Archìt. Vedi anche Mo* uno de’ quali egli fi confiderà Vedi 

DANATURZ. Tav. Anat. (Splanck.) fig.i. Ut. t.s.fig, 

Vitruvio lo chiama tckinus. Vedi E. 3. Itt. t. d. fig. 8. Ut. n. fg. 1 6. Ut. n. 
CHiNUs , e Ovolo. VedianchegliarticoliUMBiLiCALt Va/if 

^ VOUVRAII , Volvraju.-jt , groffb e Fbto. 
borgo di Francia nella Turena, nella La terminazione dell’ urec^as nella 
giurifdizione di Tours, folla Cliffe, do. placenta formi una picciola vefcica ova- 
«e quello fiume fi unifce alla Loire. le, che ferve a ricevere 1’ urina fegre- 
^ UPLANDA , t/p/anJ/fl, Provincia gara negli arnioni del feto , e la quale 
di Svezia , limitata vcrlo il N. e I' E. non potrebbe far la fua Arada per 1 ' e- 
dal mar Baltico, vcrfo il S dal mare e rethra , a caufa della relìAeoza dello 
dalla Sudermaixa , c verfo I’ O. dalla SpbincUr della vefcica, che non v’ i 
Vr’effmania , e Geffrizia , da coi la di- calo dì fuperare, fe non per infpira- 
vide il fiume Dala. Comprende 28 le- zione. 

ghe di lunghezza , e 18 di larghezza. L’ninore, che fi t,rova nella vefcica 
lo quella Provincia trovaofi miniere di deU’uriicAas, è femprein maggiorqoan- 
ferro, e piombo io gran quantità , ed tiià , più altataeote colorito , e più fi- 
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mile all' urina , a mifaia ctie il feto i 
pia vicino al ceaipo del parto. 

Non li trova chiaramente 1 ’ urachui 
altrove , che ne’ bruti ; tna non v’è dub- 
bio , eh’ egli elìAa nel feto umano. Ve- 
di Feto. 

Mr. Drtlincourt , celebre ProfeflTore 
di Notomia, a e alcuni altri do. 

po lui, negano che l'urachui fìacavo; nel 
qual fuppoAo non farebbe facile di alTe- 
gnarne l' nfo , fé non fe quello di tenere 
la vefcica fofpera al bellico. Ma la prima 
opinione fembra meglio autorizzata. V. 
UkinA. 

URAN. Vedi 1 ’ articolo Ouran. 

3 URANIBURG, ahrevolte era un 
Caltelloconlìderabiledeir ICoIad Hueo, 
nel mezzo dello Stretto di Sund , fiato 
fabbricato da Tichoc-Brakè, celebre A- 
lironomo^ncl quale pafsò una gran parte 
della fua vita, ed inventò il lìfiema del 
Mondo , che ci ha lafciato. Prefente- 
ineate i tutto in rovina. 

URANIBURGO , Unaibourgh , un 
termine ulitato dagli AfiVonumi ; ed è 
41 nome di un celebre OJftrvatorio , in un 
Cafiello dell' Ifoletta nomata Vttna^ o 
Jiuina, nella Sonda ; fabbricato da quel 
nobile Danefe jTicone Braht , e fornito 
dì firumenti per olTetvare il cotfo e i 
.movimenti de’ corpi cclefti. Vedi Os- 

SER VaTORIO. 

Quello famofo O/irvaror/o, Goito cir- 
.ca 1 anno tjSo, non ha fulfifiito piò 
di dicialfett' anni ; allorché Ticone , il 
.quale non credeva dì aver eretto un edi- 
ficio di si poca durata, e il quale avea 
anche pubblicato la figura e polizione 
de' Cieli , eh’ egli avea fcelto pel mo- 
. mento di mettervi la prima pietra , fu 
-cofiretto ad abbandonar la fua patria. 

Poco dopo , quegli , a’ quali fu data 
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la proprietà dell’ Kola di Hutn», fi oc* 
cupirono a demolire VranHurgo : una 
parte delle rovine fu difperfa in diverfi 
luoghi ; il redo fervi a fabbricare a Ti- 
cone una pìacevol Villa fopra i fuoi an- 
tichi poderi , la quale, fin al dì d'oggi, 
porta il nome di Uraniburgo, — Perchè 
quanto all* antico Uraniburgo , non ve ne 
tefia al prefeote orma alcuna. — Quivi 
appunto Ticone compofe il fuo Catalo- 
go delle Stelle. Vedi Catalogo. 

M. Picar: , facendo un viaggio a Ura- 
nìburgo, trovò che la linea meridiana, 
tirata su quel luogo da Ticone, deviava 
dal Meridiano del Mondo,- il che con- 
ferma la conghiettura di alcuni , che la 
pofizìone della linea meridiana polfa va- 
riare. Vedi MsRtDtANO. 

3 URBAIN (S.)borgodi Francia 
in Sciampagna , nella Diocefi di Cha- 
lons, e nella giurifdìziune di Joioville, 
folla Marne, con un' Abbazia de'Bcne- 
dettini. 

3 URBANlA,picciolacittàd’Ita. 
lia nel Ducato di Urbino , con un Ve- 
feovato fuffraganeo di Urbino Fu così 
nominata da Uibano Vili, é fnuata fui 
Metro, 6 leghe da Urbino. long. 30,3. 
z7.lat.43 39. 56. 

3 URBANO, Forte d’Iialianel Bo- 
lognefe, a' confini del MoJunefe, fiato 
fabbricato da Urbano Vili. 

URBICARIE Provineit. Vedi l'ar- 
ticolo Su BU R BICA R IB. 

3 U R BINO , , città d’ Ita^ 

lia nello Stato del Papa , c.ipitale del 
Ducato dì quello nome, con Cafiello 
vecchio , Arcivefcovaco , e Palazzo, in 
cui facevano refidenza i Duchi della 
Cafa dì Monte Feltro , e della Rovere, 
che lo polfedettero fino all’ anno 1 626, 
in cui fu riunito alla Santa Sede. É fiata 


Digitized by Google 


UR E 

Patria dì Polidoro Virgilio , di Raflaels 
Pittore , ♦ di Clemer tr XI ♦ di Bsrnar* 
dino Baldi , ec. Sieda fopra un monti, 
cello, ed è diftame 3 leghe al S. da Ri- 
mini , ao al N . O. da Ancona , a j all' 
E. da Fireoae, e 49 al N. E. da Ruma, 
long. 30. 9. 20. lat.43. 4). }6. 

UREDO , golpe ,0 ruggine ,che fa 
imriftire le biade; l'annebbiar delle 
biade , ed erbe. Vedi Ruggine , R ubi- 
gine , Malattie dtlU pianu , ec. 

Ukedo, li ufa talvolta da' Medici, 
per un piaaicore, o bruciore della pel- 
le. Vedi Scabbia. 

URENTIA , diconfi talvolta i me- 
dicamenti di qualità calda e bruciante. 
Vedi Caustico. 

URETERE ♦, nell’ Anatomia. — 
Gli U BETE RI , •ójiiiTBjiir , fono due ca- 
nali lunghi e fottili, che vengono dal 
bacino de' reni, uno pet clafcuna banda, 
e vanno a terminare nella vefcica ; fer- 
vendo a condurre nella vefcica 1' urina 
fegregaia nelle glandiile de' reni. Vedi 
Tao. 4r.at. (Splanch. ) fig. 1 . Ut. g. g. 
fig.^. Ut /: fig.9. Ul.m. m.fig Uti li. 
Vedi anche gli articoli Reni , Arnio- 
ne , Vescica , e Urina. 

♦ La parola i /armata dal Crtco lo fin ^ 
matte, fate acqua, orinare. 

Gli uretere giacciono tra l' addoppia- 
tura del peritoneo; e feendeodo i.i-for- 
isa di S , forano la vefcica vicino al di 
lui collo, ove feorrono , prima, qual- 
che fpazio tra le di lei tuniche, e poi 
fi aprono o sboccano nella di lei ca- 
vità. 

Sono compolli di tre tuniche. — La 
prima viene dal peritoneo ; la fecondai 
fatta di picciole fibre mufculari obbli- 
que ; e la terza , eh’ i affai fenfibilr , ha 
varie picciole glandule, le quali fepara- 
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co un liquore vifeofo , per difenderla 
dall'acrimonia dell' urina. 

Le parti circonvicine li foroifeono di 
va i del fangue ; ed efi hanno nervi dall’ 
intercollale , e dalle vertebre de'lombi. 

— La lor cavità alle volte li cuntrao io 
tra o quattro luoghi , fpezialmeote ver- 
fo la vefcica. 

Quegli , che fono foggetti alla renel- 
la , ed eccefsivamente dati al bere , gli. 
hanno talvolta sì dilatati , che in efsi E 
potrebbe mettere la punta del dito mi- 
gnolo. Vedi Pietra , e Renella. — 

La loro oflruzione caufa una foppref-u 
Eooe d’ urina. Vedi Urina. 
URETHRA, ovvero 
URETRA, , nell* Anacomlà» 
un tuia , o canale , che nafee dal collo *' 
della vefcica , e va fino al pudendum; ferv 
vendo a fcaricare , o condurre 1’ orina 
fuori della vefcica. Vedi Top. Anatom» 
{^Spltnch. )fig. 8. Ut. a. a. fig. 15. Itti 
d./. m. m. Vedi anche Urina. 

Alcuni vogliono, eh’ ella non Ga aP 
tro che una ptpduaione o protrazions 
del collo della vefcica fleffa. — La fua 
lunghezza è affai differente oe’due felG. 

— Nell’ uomo ella termina nell’ eflre- 
tni;à della ghianda , ed-è ordioariameo- 
te della lunghezza di un piede. — Nel- 
le donne , ov’ ella fuole oomarG meata» 
urtJiarius , aoa è lunga che la larghezza 
di due dita , e termina nella PuUa : ma ' 
ella è molto più ampia, e più facilmente 
dilatata in quello feffoiche nell’ altro. 
Vedi Pbnis, e Mkatus. - 

Il Sig. Compir ci dà r el'empio d’una 
donna , nella quale l'Ayme/i era sì ferma 
ed impenetrabile, che il Tuo marito non 
trovando modo di palfarvi , etafi aperto 
no* altra via per l’ orificio dell* urethrat 
Vedi Htmeh.' 
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L’urtthrai coropofta di due mem- 
braoe , e di un poco di foftanza fpngno- 
fa, fimile a quella de' carporj cavtmo/h; 
eccecco nell' edremiià , che (ì unifce al 
collo della vefcica; ove la didanza era 
le menìbraoe è piccola , e riempiuta di 
una foftanza glandulofa fottile e roda, i 
coi datti tfcrttorj , forando la membrana 
interiore ,vetrano nel condotto un li- 
quore mocìlaginofo , che ne fodera e lu- 
brica la cavità , ed impedifee, che i fali 
dell* urina non lo fcortichino ; come 
quello, che ha ancor un altro uBzio nel 
fedo mafehile, aoi I’ emidìone del fe- 
me. Vedi Seme , CAVsaNosuu, e Mu- 
cus. 

URETRE. Vedi Ur.ETERB. 

^ UKGEL , Or^tliam , antica città 
di Spagna nella Catalogna , capitale di 
, qnedo nome , con Vefeovato fudraganeo 
di Tarragona. E poda fui 6ume Segra, 
in territorio fertile appiè de' Pirenei, 
ed è lontana 30 leghe al N. per 1 * 0 . da 
Barcellona, 5 al S. O. da Puicerda, 32 
al N. E. da Tarragona. long. 19. 12. 
lat.42. 28. 

J URI , Uriinfts Pagus , chiamali con 
quello nome il quarta Cantone degli 
Svizzeri, eh’ è il piò Meridiano di tutti 
gli altri , e profeda la Religione Catto, 
lica. Confina al N. col Cantone di 
Schvriiz,col lago de’ 4. Cantoni, all’ 
E. cu* Grigioni , e col Cantone di Cla- 
ris , al S. col Baliaggio d Italia , all* O. 
col Cantone di Underwald, e parte di 
quello di Berna. Coafide in una valle 
adai lunga , fiancheggiata da 3 parti da’ 
monti. Altdorf n* è la capitale. 

URICO , un cruciore o bruciore, 

prodotto da caudico , o cauterio. Vedi 

.Caustico, Cauterio , Bruciore, e 

$C0XIATUAA. 

< 
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URIM e TAumw/m, D’sn OniJ{,vaIe 
a dire tua t perfidiane ; il nome d* una 
fpecie d* ornamento appartenente all’ 
abito del SommoSaceidote degli Ebrei; 
in virtù del quale egli dava rifpode d* 
oracolo al Popolo. Vedi Profezia, ec. 

Sappiamo, che i Sommi Sacerdoti 
degli Ebrei confultavano Dio ne* più 
importanti adari della loro Repubblica, 
e riceveano le rifpode per gli urim e 
thummim. Cofa fodero quedi , fi difputa 
fra i Critici : alcuni li prendono per le 
1 2 pietre preziofe dell’armadura di pet- 
to del Gran-Sacerdote , le quali rifplen» 
devano come fiamme di fuoco. Vedi 

R ATIONALB. 

Altri vogliono, che fieno i theraphim^ 
o picciole figure umane , che il Sommo 
Sacerdote portava nafeode nelle pieghe 
della Tua roba o toga, e colle quali egli 
rifpondeva alle quidioni degli Ebrei. V. 
ThER APHIM. 

Diodoro Siculo rlferifce , che una 
fimile cerimonia era in ufo predo gli 
Egizi, il di cui principale Minidro di 
Giudizia portava una collana di pietre 
preziofe attorno al collo , la quale fi 
chiamava àxrtua , verità. 

URIN AL , nella Medicina , un vafo 
a ricevere e tenere le urine,- e che ap- 
punto fi adopera a comodo di perfot.e 
inferme. Vedi ORtsA,e URocKtTB- 

RtUM. • 

Egli fuol e^re di vetro, e curvo; e 
talvolta fi empie di latte , per mitigare 
il dolore della renella. 

URINARIA Pipala, lo dedb che 
uritkea ; così detta dal fuo ofizio , di 
condurre r urina. Vedi Urei hb a. — 
Si chiama anche pa faggio arinario. 

ra/fii Urinaria. Vedi l'arcic. Vk« 
«CICA. 
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Mutui Urinarius. Vedi Mhatus. 

URINOSI Sili, Vedi Orinost. 

URN A , Urnt , una fpecie di vaio, di 
forma titondeaa, ma più graode nel 
jneAZo , come le brocche ordinarie; ora 
di rado ufato, fé non fé in via d'uroameo- 
to fopra cammini, armadj, credenze, ec. 
o io via di acrottrj , in cima delle fabbri- , 
che , de’ monamenii funerali , ec. Vedi 
Vaso, e Acroteria. 

II grand'ufo dell’ utnt, preflu gli An- 
tichi, lì era per confervarvi le ceneri de’ 
morti , dopo che quelli lì eran bruciati: 
per la qual ragione furono dette cintra- 
TÌ 3 , e urnt eincrarit ; e fi collocavano alle 
volte fotco la pietra fepolcrale, fulla qua. 
le (lava intagliato l'epitaRo ; e talvolta 
fi confervavano io illanze a volta nelle 
lur proprie cafe. Vedi Sbpoi.cro,Tom. 
BA, e Funerale. 

Si u lavano pure le urnt ne’ loto fagri- 
fiz), per mettervi dentro cole liquide. 
V edi Sacrificio. — Etano anco in ufo 
nelle Santi Pracncjìince , o nel gittate le 
fotti. V edi Sorti. 

A Roma , eziandio , eravi il coflume 
di alToIvere o condannare gli accofati,co' 
fulTiagì o cu/t-u/i , che i giudici gettava- 
no neirnr/iu giudicatoria. Vedi Assolu- 
zione , ec. 

Virgilio rapprefenta Mìnos, Giudice 
dell' Inferno, in atto di fcuoiere l’urna, 
per decidere della forte degli uomini — 
QajtJitor Minai urnam morti. 

L’ urnii è tuttavia i’ attributo de’ fiu- 
mi , che fi dipingono appoggiati ad arnr, 
le quali rapprefentano le di loro forgen- 
ti, mediante Tacque, che ne trabocca- 
no. — Si trovano rapprefentati nello 
flelTo modo Tulle antiche medaglie , e 
rilievi. Vedi Fiume ,e Attributo. 

Urna, (///ih, era anche una mifura 
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Romana, per cofe liquide; contenente 
circa tre galloni , e mezzo di mifura la-, 
glefe di Vino. VediGzLLo.s, e Mi- 
sura. 

L’ urna era parimente l'anfora, equat- 
tro Volte. il cangio. Vedi Anfora. 

SurrisHsuto. 

URNA. Urae Romani. Vali antichi 
di quella fatta trovanlì io copia ben gran- 
de in parecchie parti di queAo oollro. 
R egno d’ Inghilterra, ove appunto fono 
fiate le Romane flazioni, e fono di fpe- 
zie, di fogge , e di manifattura fomma- 
mente varie. 

Il noflto Dr. Liller , che fu in eflre- 
mo fortunato nelle ricerche, ch’eidielC 
a fare della llruitura, e delle diiferenze, 
e variecadi di quelli avanzi dell’ Anti- 
chità , olTervò , come nella nollra Pro- 
vincia di Yorck trovanfeoe congerie 
grandilTime , e che di quelle ioconiran- 
fene tre fpezie fommamente differenti, 
e tutt’ altre , non meno rifpetto alla ma- 
teria, che alte tempre della medelìma e 
foroiglianti. 

1 . Una fpezie bigia inclinante al pao- 
. nazzetto- avente una graodillìma quan- 
tità di grolTolana arena impallata a bella 
polla fra la creta. 2. Una fpezie del co- 
lore medelìmo grigio paonazzetto , ma 
contenente un* arena di qualità più fina 
piena tutta di mica, e fatta probabilmen- 
te d' una fona di creta naturalmente, e 
dipersè arenofa , oppure d’ una lioillima, 
levigata , e tegnente terra grafeia. E 3,- 
Una fpezie rolTa fatta d’ una purafioiffi- 
ma creta ofeBZa affatto alcuna mefcolau. 
za d’ arena , o con un’ infinitamente pic- 
ciola porzioncella. L’ urne di tìmigliantq 
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fpczie fono per ogoi e qaatanqae verfo 
di aa doiffimo color roffo fooiigliantifli- 
no al bolo, e moltiffime d' ciré urne fo- 
co affai vagamente adornate di £gare a 
baffo rilievo , e d’ ordinario hanno que- 
fte nel fondo , od anche fopra il coper- 
chio il nome del vafajo , il qual nome 

erroneamenie è (latodacettun ptefopcl 

nome della perfona, le cui ceneri quivi 
entro furon rinchiufe. Quello pero, com 
io diceva, è un majufcolo errore, avve- 
gnaché in numero grandilSmotrovinfi sì 

di quefte urne , che d* altri vali con quel 
tal dato nome , che è evidentemente di 
colui , che faceva elfi vafellami. Quelli 
fon tutti invetriati non meno nella fu- 
perficie interiore, che tutto al di fuori 
con una vernice d’ un color roffo bril- 
lante. 

Le parecchie materie di quelle Urne 
ebbero a dar contezza a quello ingegno- 
ikfimo invelllgatore del luogo, ov' effe 
'furono fatte ; cui egli trovò , elfere nella 
■Contea lleffa nei fabbioneti delle mon- 
tagne , i quali di prefente non vengono 
nè punto nè poco melC io opera dai no- 
ibi vafaj , e pentola). Ma liccome offer- 
vada fuo pari quello Valentuomo, gran- 
didima li è la differenza , che palla fra 
i vafellami di terra di quei tempi , e 
quei dei noffri ; imperciocché liccome 
noi ufiamo quantitadi copiolilfime di 
oreta , e picciolilfi na porzioncella d’ 
arena , così piantiamo ed innalziamo 
quelle fabbriche da vafa) , e da pentola) 
colle loro fornaci ove trovali abbonde- 
volezza grande di cieta , e colà ulTamo 
condurre la picciola porzione d' arena, 
che vi fogliamo mefcolare : dove per 
lo con rario gli antichi Romani, i quali 
fervivanii per le loro urne , ed altri va- 
;{(llameoii , di grandilfima porzione d' 
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arena, e di picciolilfima quantità di cre- 
ta , piantavano e flabilivano le loro fab- 
briche per fiffdtti lavori in quei dati luo- 
ghi, ove trovavali copia abbondevole d’ 
arena , e colà carreggiavano, e facevano 
trafporcare la creta. 

Le urne Rumane différifcono dai va- 
fellami di terra , che fi fabbricano ai di 
oollri per parecchi rifpetti, e particola- 
rità. I . Quelle non hanno invetriatura 
piombina, la quale fembra una moderna 
invenzione , e trovato polleriore affai; 
e vaglia il vero , per molti capi eli’ è 
un'invenzione affai cattiva. Vegga!! 1’ 
articolo Invetriare. 2 . Son quelle 
compofte di una infinitamente maggior 
quantità d’arena, che di creta. E j. 
Elie fono Hate cotte non iti una fornace 
aperta , liccome noi fogliamo cuocere 
tutti I noHri vafi di terra comuoemrnte, 
ma venivano rinchiufe entro grolfilfimi 
vafi di terra per difenderle dall' imme- 
diato contatto delle fiamme i e quindi é 
appunto , che non é in effe urne di un 
meoomoche alterato il colore della ma- 
teria , onde furono fatte. 

Le urne roffe pare, che foffero i capi 
d’opera , od i lavori fcciti del valà)o, e 
che in effe s’impiegalTe tutta , e poi tut- 
. ca la fua maeilria , e valeoiigia. Le im- 
barcature, o lavori imbarcati del di fuo- 
ri fono vaghilBmi , e la loro iovernicia- 
tuia corallina , o color dì corallo é lenza 
paragone pià bella , ed apparilcente di 
qualunque altra cola dei tempi polle- 
riorì , e moderni, e fembra, che quella 
verilfe fatta col lufftre il vafo ancor 
frefco entro alcuno appropriato liquore, 
e dopoi chiufo entro un gran vafo nella 
guifa poc’ anzi additata. E di vero è- 
«erto , quello effere fiato il metcdo.che 
i buoni Antichi praticaruao , avvegna- 
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chè S rottami, o frammenti di (^aedì 
groffi vali, o cudodie trovinfi cuciogior* 
DO nelle vicinanze di tute le antiche 
fabbriche da Vafajo Rbmane. Veggalì 
Hook Philo/ophiral CoUtSions^cìoè Rac- 
colte Filofofiche, pag. 87. 

lllomaoi, come anche altre Nazioni 
parecchie , contentavanli di fabbricare 
le loro urne funerali di terra da veG , o 
Ha di terra cotta ; ma noi troviamo, ef- 
fervi dato alcun Popolo, o Naaione^che 
le ha fatte d’ oro io certe occaGoni par- 
ticolari L’anno i68j mentre un Con- 
tadino deirifola di Funen davaG a ran- 
de un pezzo di terreno, che per innanzi 
era (lato lafciato fedo, fece feappar fuori 
di fotterra coll’ aratolo niente meno di 
fei urne d’ oro fepulcrali. Erano quede 
tutte piene di una fodanza bigiognola, 
che «Icuni prefero per ooa terra grigia;- 
ma è affai più probabile , che foffer ce- 
neri. 

Tutte fei quede mededme urne con- 
fervanlì di prefente nella galleria, o mn- 
feo del Re di Danimarca in'Coppena- 
ghen. La più groffa di quede pefa due 
once, e mezzo, e le altre cinque pefano 
cadauna di effe a un di preffo due once 
ed una dramma. Il Wormio non meno, 
che alcuoialtri Autori et contano, effere 
fiata antica codumanza fra le Nazioni 
Settentrionali di far confumare dalle 
Gamme i loro defunti , e che quando 
quedi erano perlone di conto grande, di 
collocarne le loto ceneri entro urne d’ 
oro ; e di fatto 1* efferfi trovate fotterra 
le divifate fei’urne , fembra una prova 
evidentidima delle verità di un (ìffatto 
racconto dei divifati Scrittoti. 

Erano quede ‘irne , fottilillìme , e 
ciafeheduna d' effe aveva intorno al colla 
•te anelli d’oro , e parecchi cuculi ^l’j 
Chamb, Tom, XXI, 
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uno dentro T altro con un centro co- 
mune fcolpito nel lato ederiore intor-. 
no al corpo deli* orna. Ciafeheduna d' 
effe contiene intorno a cinque osc^ 
di liquore , od alquanto più di ciò , 
ed una di effe ne contiene fei once ia-. 
tiere. 

Non furono (imigliantemente rare le 
urne fepolcrali di cridallo. Alcune di 
quede veggionG nel medeGmo mufeo 
Reale di Coppenaghen. Quede fono di 
una Ggura conica , ed hanno ordinaria- 
mente un Glo d’ oro intorno intorno fa- 
fciantele. Delle urne di queda fpezie ne 
fono date trovate io alcune parti della 
Norvegia. 

Altre fpezie di urne erano quelle apH 
peliate dagli antichi Laciymalts , uro» 
delle lagrime , urne lagrimali. Erano 
quede fabbricate per licevere le lagrime 
degli amici del defunto, le quali veni- 
vano dopoi melcolate colle ceneri delP 
atfo cadavero. Erano quede fatte di varie 
forme , e groffezze fecondo la fantaGa di 
quella tal nazione particolare. Veggaii- 
fene le oodre Tranf. FilofuGche folto il 
num. 28^. 


UROCRITERIUM o URocar-. 
SIA , efame dell’ urina ; o dare giudicio 
fopra i mali alla vida dell' urina. Vedi 
Orina. 

■* La parola l compojla da ipn orina , ■* 
Rj»TiFj>iir , criteriuo , indillo , eoe- 
tra figlio Qui/tdr 'dAciir, uroman- 

zia, urofeopia , ec. 

DESOLINE. Vedi Orsolihb. 

USANZA , ufo, confuetudir-e , co- 
durne^ maniera di vivere, e di-procedere 
comunemente frequentata, e ubia. V.cdf 
CosTUJiB , e Uso. - 
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L'sA!«tA , Della Legge. Vedt Prs> 

SCRIZIONB , e CuSTOM. 

UsAMBA , o l/yò, ne'liogaagg). Vedi 
Linguaggio. 

3 USBECCH! , Popoli della Tana, 
ria Meridionale, che hanoo alla loro te- 
dia ua Cham alTai potente, e nemico ac- 
cerrimo de* Pcifiini. AltrevoUe la ca- 
pitale di quelli Popoli era Samarcanda, 
ina prefentemenie è Bokara, Patria d' 
Avicenna. Kf A gran Bucharie. 

USCIERE, in Inglefe e Franzefc 
UuiJJitr , e in Inglefe particolarmente 
Ushtr , lignifica un uhziale, o rervo.che 
ha la cara e direzione della porta di una 
Corte , Sala, Camera , o fimili. 

' Nella Famiglia del Re d’ Inghilterra 
vi fonodae Ctmilutmini U/citri della Ca- 
mera privata, dellinati a lervire alla por- 
ta, dar ingrelfo , ec. alle perfone , che lì 
ammettono. — Quattro Gtniiluomini 
V/citri, che fervono a tavola; ed un Ctn- 

tiluomo Vfeitrt alTillente. Orto Gtn- 

ttlttomim Ufcitrì , ordinar) , che fervono 
a tavola alternatamente , a quattro a 
quattro. 

Nella Corte di Francia vi fono due 
VJcttri dell Anticamera,o Sala, dove il 
Le pranza in pubblico. — Quelli fer- 
vono colla fpada al fianco , tutto l'anno, 
ed aprono la porta a quegli, che hanno 

da entrare Vi fono più di fedici V- 

fcitri della Camera, due del Gabinet- 
to , ed UDO dell' Ordine delio Spirito 
Santo. 

' Gli Vfcitri itW Inquilìriooe io Ifpa- 
gna e Portogallo, fono perfone della pri- 
ma qualità, le quali fi ll.maoo altamente 
onorate, con folo aver l’occhio alle por. 
te del Sacro Tribunale. Vedi Inquisì- 

tlOHB. 

Uscis&E , Vihr ufa acche per un 
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uGziale dell* Exchtjutr; della qual forra, 
tre o quattro accompagnano i principali 
Ufiziali , e Batoei , nella Corte di fVejl. 
tr.inPir , e I Ginrati , gli Sctnffi^ ed altri 
ufiziali ,-a piacer della Corte. Vedi Ex. 

CHfQUER. 

UsctBRE della verga nera. Vedi l'ar- 
ticolo Verga nera. 

10 un Capitolo tenuto a Whitehall, 
I 3. Car- li. fu ordinato, che un tal ufi- 
zio dovelTe fiirarfi ad uno de' Gentiluo- 
mini Ufeieri , che giornalmente fervono 
in Corte , il più anziano de' quali tiene 
fempre il luogo ;e fi chiama Gentiluomo 
Vfeitrt , c Black-roJ , verga nera. Vedi 
Giartiera. 

Kelativamence all' Ordine della Ciar- 
liera , egli i defiinato a portare la verga 
nella Fella di S. Giorgio , e in altre So- 
leonitadj , della quale ei fa ufo come di 
corra autorità per arredare delinquenti, 
che* hanno mancato contro gli Statuti 
dell' Ordine: il che egli fovenie fa, toc- 
candoli con elTa Egli porta una divifa 

d' oro , abbellita colle infegne dell Or- 
dine. — Egli ha una cala nel Cafleilo 
di , ed altri privilegi. 

USCOBA ,in Inglefe Ufjueiaugh^aa 
liquor compollo , forre, e ricco, che per 
lo più fi prende in via di forfo ; elfen- 
done bafe 1' acquavite , o fpiritì di vino 
rettificati. 

11 metodo di farlo è alquanto vario, 
e gl’ Ingredienti fono numeroii. — Ne 
daremuquì uno , affai lodato per l'addie- 
tro . io via di faggio. 

A otto boccali o quatte d' acquavi- 
te, o fpiiiti, mettere una libbra di li- 
quirizia di Spagna, mezza l.bbradi uva 
palfa , quattro once di uva fpina ; tre di 
dattili in fette ; cime di timo, di men- 
u,di balfamico, e di fantuteggia, e 
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cìnte di fiori di rosoiarioo, di clafcao ca> 
po due once ; cinoaotomo e macis pe- 
Aati od infranti, nocemofeada, femid' 
anice, e femi di coriandro , parimente 
infranti, quaitt’ once di ciafeuno ; feur- 
xa di cedrato , o limone , e d’arancia, 
grattata , un' oncia di cadauna. 

Tutto qucAo fi lafcia infufo 48 ore 
in un luogo caldo , feotendo fuventc il 
tutto infieme ; fi mette pofeia io un luo> 
gofrefeo, per una fettimana ; dopo il 
qual tempo fe ne travafa il liquor chia- 
ro, e fegli aggiugne un'eguale quantità 
di netto vio bianco d’Oporto, e quattro 
boccali di vino di Canaria. — Il tutto 
fi rende poi dolce con una convenevole 
quantità di zucchero doppiamente rafilì- 
Bato. 

5 USCOPIA , Scupi , gran città po- 
polata, della Turchia Europea nella Ser> 
via, nel territorio d’ Herceguvina, eoa 
Arcivefeovo Greco. Vi rifiede un Sao- 
giacco. Ella i fituata fui fiume Vcrata- 
aer , ed è lontana al S. per r O. jo le- 
ghe da NilTa ,28 all' O. pel S. da Sofia, 
74 al S. E. da Belgrado , 1 2; al N. O. 
da Cudantinopoli. long. 40. Iat.4 2.16. 

J USEDpàl , Ifola d'.AIe. 

magna nel mar Baltico , nella Pomera- 
nia. Eravi alcrevolte una città confide. 
rabile, la quale elTendo (lata ridotta in 
cenere nel 147}, non è mai più liforta. 
long 58. 30. Jat. 5 3. 37. 

USER Je , nella Legge !ngle. 
fe , lignifica il profeguire, o portare un’ 
arione, nel Contado proprio , ec. Vedi 
Azione , Processo , ec. 

J USEZ , l/ftiia , picciola città di 
Francia nella Liniruadocca Inferiore, 
capitale del fuo Dillretto, con Vefeo- 
vato fulTraganeo di Natbona , e titolo 
di Ducato Pari , eretto nel i j6 j. Gli 
CAami. Tom. XXI. 
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Abitanti avevano de' gran privilegi, ma 
nel XVI Secolo avendo abbracciata la 
Religione Bifutiaata nel 1629 furono 
cofttetti a fottometterfi, e li perdettero 
iotieramentc. È fituata in Paefe abboa- 
d.inte d* olio , vino , biade , fera , e beii 
Afame , ed è lontana al N. 5 leghe da 
N imes , 8 all’ O. da Avignoue , 8 al S. 
O. da Otanges , 1 54 al S. per 1 ’ E. da 
Parigi, long. 22.4. lat. 44. 1. 

USLr Coflumi dii Mart , fono certe 
maICme , regole , od , che fanno la 
bafe o il fondamento della Giurisprudtnm 
{a Mariiima; colla quale fi regola la Na- 
vigazione , eil CommeteiudiMare. V* 
Navigazione , Commercio, ec. 

QueAi ufi e coAumi conGAoao in tre 
forte di rtgolamtnti, — Il primo , detto 
I o Ciudi{j d' Olenn , fu fatto per 
ordine di Elconoia Regina d’ Inghil- 
terra, e Duchezza di Gai<nne^o Aqui- 
lania , al di lei ritorno dalla GuertaSau- 
ta: e queAo principalmente fu tratto 
dalle memorie, di' ella avea raccolte in 
Levante, ove il Commercio alTai fioriva 
in que' tempi. 

Ella chiamò qucAe Leggi nlls afOUi 
ron, ruoli di OUron^ perch'eAa allora 
rifedeva in un’ Ifola di tal nome , nel 
Golfo d’ Aquitania . Vennero queAe 
multo aumentate circa l’anno 1 266, dal 
di lei figliuolo R'ccardo, Re d'Inghil- 
terra , al di lui citotoo pure dalla Terra 
Santa. 

Il fecondo ngolamento fu fatto da’ 
mercanti di V^ittuy , Città dell’ Ifola 
di Gotlandia, nel Mare Baltico, anti- 
camente affai famofa pel Commercio, 
poiché quali toltele Nazioni dell’ Eu- 
ropa vi avevano cafe, magazzini, ebot- 
teghe. 

‘ Si compilò queAo in lingua Teutoni- 

X a 
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ca , e ferve tuttora di regola ne’ Pacfi 
Setteottiooali. I^oa fé ne vede la data; 
ma egli è probabile , che (ìa ftato facto 
dopo l'anno i2&8,chela Città di lYis- 
àuy venne dillrutca la prima volta, aven- 
dola pofeia riedi£cata Magno , Re di 
Svezia. 

Il terzo rtgoUmenio fi fece a Lubec- 
ca , circa 1 ’ anno i 55>7 i da’ Deputati 
delle Ciccà| Anfeaiiche. Vedi Ansea.- 
Iico. 

USNEA , nella Storia Naturale, ma- 
fiat arierta! ; una forca di pianta della 
fpezie /viri>yfr/'en o mufeofa, la quale cre- 
sce , -a galla di barba Inoga ^ fulla quer- 
cia, fai cedro ; e fopra diverli altri al- 
1 )eri. Vedi Mosco ,e Pab «sito. 

' UsNEA Humana , è un piccol mufcb- 
lo verdiccio , che viene fopra i craa) 
omani , quando fono fiati lungo- tempo 
efpofii alll' aria- 

Egli è molto afiriogente, e giudica- 
‘to acconcio a fermare le tmoragic. — 
Egli è anche un ingrediente nell' an- 
-guento fimpacico di Faracelfu , e di 
Crollio. 


S u r-f a 1 M j N z 0. 

USNEA nella Botanica. £’ quella la 
denominazione di un genere di roufchj, 
;ir cui caratteri fono i feguenci . Sono 
quelle piante intieramente dellicute di 
^glie, e Con compofie foltaoco di lun- 
ghi dilegini fegaligni filamenti, o dire 
gli vogliamo gambi , o fieli , i quali 
fono ufaalmeoce folidi.rigidi, e di nna fi. 
gara cilindrica. L’eftremicà, oppure le al 
tre parti di quefie Ibno tratto tratto fur> 
Bice di una fpezie di corpiceiuoli orbi- 
.caJ«tif(ecchj,o oca avanti alesa’ afo, ma 
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raollrant! di fervite in luogo di fior?. 
Quelli corpiceiuoli fono incavati a fog- 
gia di calici, o coppe, ma non hanno or- 
latura. Le intiere pianierelle d’efsi mo, 
fchj crovanli atlìire non altramente che il 
Misleroe alle cortecce degli alberi . H 
famofo Botanico Fiorentino Micheli d 
ha fomminifiraco le accuracilsime de* 
fcrizioni dei fiuti ^ c dei Temi di quefie 
piante : nulladimeno però il Dilieoio 
falsi afufpetcdre dell’ accuratezza delle 
ollervazioni di quello per altro Covrano 
Botanico ; ed aggiunge, che fé vi fieno 
dififiacte piante^ elle fono còsi minute, 
che oun.polToo' elfere di alcun fervigio 
nelle difiinzioni delle piante generati. 
Veggafi DilUniai , Hifior. Mufe. pa- 
gin. 68. 

Di fimigliance genere di piante han- 
novene finora note diciannove fpezie. s. 
Mufehio degli alberi fibrofo , o fia uf- 
nea comune delle bo. teghe . E’ quella 
pianta compofia di lunghe fila intral- 
ciate in varie foggie , che vanno rami- 
ficandoli, o rpandendofi io divcife divi- 
fiooi . Quella vegeta , e vieti fu fopra le 
antiche querce , e fopra altri alberi 
nelle fitte bofeaglie. z. L’ ufnea bianco 
forcuto degli alberi avente punte piò 
fine , defetitto dal àMieheli , ed a mo- 
tivo delle fue vatietadi appellato dal 
medefimo Autore di tre fpecie. Quello 
è compofio di ramificazioni piò fattici 
cedei primo , e qjcfie fono divife con 
una fola divifione , non avendo ramifi- 
cazioni picciole fe non fe nelle loro 
punte, od efiremìià, che fon forcute. 
3. L’ ufnea bianco forcuto, avente pun- 
te , od eftremicì piò fauicce. Se quefió, 
che i due primi fono di un color grigio; 
e quella pianta è compofia di rnvide ra- 
mificazioni cefpugliore. Quefia piaota 
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crefce vien fu fopra ! becchi alberi. 

L’ofoea degli alberi intaccato ca» 
pillaceo , detto 1* ufnea delle lunghe 
tefle , od intefiaiure, oppure il thufchio 
col laccio al collo. Queda piauierella é 
di un color grigio paonaazeito , e ri> 
maofi pendente ,o ciondola gih dai ra> 
ini dei vecchi alberi. 5. L’ ufnea piatto 
Alpino. E' <}aella una pianta più mor- 
bida delle altre, ed ha delie lunghe ,e 
piatte ratnihcazioni , « comunemente 
trovafi fopra il larice, o (ìa albero Te. 
da. 6. L’ ufnea barba. E' quedo mu* 
fc.hio compodo di foitilifiime fibrofe ra- 
milicaziooi ; ed è comunemente più o 
meno intaccato. Egli i di un color gri- 
gio pallido , e vico fu fcpra il leccio, 
e fopra altri alberi. 7. L’ ufnea nero 
crinofo. Quedo crefce fopra gli alberi 
in copia grandilTima nelle forede di 
Hjriz , ed in alcune parti dell’ Inghil- 
terre. E’ una pianta rigida , e di un co- 
lor nero rugginofo. 8. L’ ufoea'nero, 
duro , lanofo. Vien fu queda pianta fo- 
pra le rupi falTofe , ed in apparenza 
Sembrano qoede piante tanti bocchi di 
lana negra , ma è aliai più rigida di 
quella. 9. L' ufnea nero ciulTnio. Que. 
ilo vien fu di pari ibpra le pietre ; egli 
è picciolo , e fegaligno , ma è fatto co- 
rnea ciudi , o bocchi adii bili . io. L’ 
ufneadegli alberi duro , e rigidoavente 
-ramrbcaaioni ,che didendonlì per qua-- 
dunque verfe. Queda pianta è di un co- 
lore grigio verdadio , e crefce, e ve- 
geta, fopra le affai vecchie querce , e 
talvolta eziandio fopra le impode mar- 
cite, e/opra tavoleadai antiche. 1 1. L' 
ufnea crine di cavallo. Quedo è nero, 
ed è compodo dilunghi fegaligni fila- 
menti , a mala peAa ramificati alquanto, 
e fomigliantidimi ad altrettioti criui di 
CAemi, Tom, XXI, 
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cavallo. NellaPicagooìa quedo mufchio 
i comuniihmo fopra la corteccia degli 
alberi. 12. L’ ufnea picciolo comune 
fenza globi, o coppe. E' quedo un ma- 
rchio comunifsimo fopra gii alberi vec- 
chj e fopra Is tavole : egli è pochifsim» 
ramificato , nè ciondola in lunghi nd- 
dri co-me gli altri ; ma è di un’ appa-< 
tenza alquanto alboraia. i j.L’afneapiù 
piccolo comune con globi , o coppe. 
Quedo ooo è meno comune dei primo, 
ed affomigliafi graodemence al medelì- 
mo , ma le Tue ramificazioni laterali 
fono molto più rigide. 14. L’ufoeave- 
ro dei Medici Arabi. E* quedo murchio 
di un colore biancadro , e di una fu- 
perlici: levigata , ed uguale, ed è di- 
vifo non alirameate che ie corna -del 
cervo , e fpira un foavifsimo odore. Le 
ramificazioni fono in parte cilindriche, 
ma alcun poco appianate , o piatte, ed 
ordinariamente fono archeggiare , e di- 
vife io parecchi filamenti. Nella nodra 
Inghilterra non alligna, maècomaoif; 
(imo nell’ Indie Orientali non meDO$ 
che in parecchie altre parti del noto 
Mondo. Dice il Bellooio , che in C<a> 
dantinopeii (ì vende nelle botteghe 
pubblicamente. 1;. L' ufuea forcuto di 
color d' arancia , od aranciato. E' que-* 
do mufehiu di un color giallo carico, 
ed è compodo di ramificazioni piatte^ 
od appianate , divife in due , e terml- 
oanci in affai dilegini , e fegaligni fila- 
menti fottilifsimi. Trovafi con -afTai frè- 
quenza della lunghezza di un piede ,ed 
è comuaifsimo nelle Canarie. t6. L' 
ofoea filo d' ottone. Quedo è di un fioif- 
fimo color d’oro : le fue ramificaaiooi 
fono cilindriche, e rigide , e vien fa 
non altramente , che un piccìolirsimo 
arbofcello . 17. L’ ufuea degli alberi 
X 3 
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giallognolo picciolo , avente coppe 

coronate. Quello è untnul'chio pib pie» 
ciolo , e d’ un color giallo piii pallido 
dell' altro , e le Tue ramilìcaziooi fon 
meno delicate , e pili fatticce. i8. L' 
■fnea nero piccolo pettfo. Quello alli* 
gna , e vieo fu fopra le rupi , e fopra i 
falsi ,ed è cortifsimo , e rigido. 19. L’ 
ufnea il più piccolo di tutti gli altri. 
Quello inufchio è di un coler nero e 
crefee , e vien fu fopra le cortecce de- 
gli alberi affai vecibj , ma è così pie* 
ciolo , che rendcfi a mala pera vifibi* 
le. Veggafì Dilltniui^ Hillorra Mofeo- 
rum, pag. 70. 


USO ) nei Commercio , i un tempo 
determinato pel pagamento delle lette- 
re di Cambio ; contando dal giorno dell’ 
accettazion della lettera, o da quello 
deludi lei data ; cosi detto , perchè è 
tegolato dair ufanza e coflume de' luo- 
ghi , fopra le quali le lettere fono trat- 
te. Vedi Lsttera ^ cCaicbio. 

^ Le lettere di cambio fi tirano a uno, 
• più uu , dalla villa , o dalla data. — 
d' Italiani dicono ufo doppio , per du* 
ufi , com^ lo dicono gl' Inglefi , loio 
ufoncxt , o àouilt ufanct. 

Quello termine è più loogn , o più 
«orto y fecondo i differenti paeC . lo 
Francia 1' a/ì> è iilTato a trenta giorni. 
— \ londra , l'e/à è un mefe di- calen- 
dario ; e doppio ufi , due mefi. — In 
Ispagna , V i doe mefi , o felfaiita 
giorni. — A Venezia, Genova , e Li- 
vorno , tre meli. 

A Hamborgo , 1 ’ ufi delle lettere ti- 
rate da Inghilterra , Francia , e Vene- 
sia, è due meli dopo la data.— Da 
Aove. fa e Norimberga , quindici giorni 
dopo la vifla. 
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A Venezia, I' ufi delle lettere tratte 
a Ferrara , Bologna , Firenze , Locca, 
e Livorno , è cinque giorni dopo la vi- 
lla. — Da Napoli , Aogulla, Genova, 
e Vienna, quindici giorni dopo la villa. 

— Da Mantova, Modena , e Milano, 
venti giorni dopo la data. — Da Am- 
tlerdam, Anverfa, e Hamburgn , due 
mefi dopo la data; e da Londra, tre meli 
dopo la data. 

A Milano, i’ii/o delle lettere, tirate 
da Genova, è otto giorni dopo la villa. 

— Da Roma, dieci giorni dopo la vi'w 
Ila. E da Venezia, venti giorni dopo 
la data. 

A Firenze , r c/i delle lettere tirate 
da Bologna, è tre giorni dopo la villa. 

— Da Roma, dieci gioroi dopo favi- 
lla Da Venezia e Napoli , venti 

giorni dopo la data. 

A Roma I’ ufi delle lettere di cam- 
bio tirate in Italia , era, originariaro a- 
le , dieci giorni dopo la villa ; ma per 
un abulo , quello termine è ftaio cllefo 
a quindici. 

A Livorno , I' ofiudelle lettere tirate 
da Genova, è otto gioroi dopo la villa; 
da Roma , dieci giorni ; da Napoli, 
tre fettimaoe ; da Venezia , venti gior- 
ni dopo la data : da Londra, tre feiti- 
mane; e da Amllcrdam quaranta giotai. 

A Amflsrdam , 1 ' ufi dalle lettere 
tirate da Inghilterra e Francia , è cn 
mefe dopo la data ; de Venezia , Ma- 
drid , Cadice, e Siviglia , due meli. 

A Genova , r a/o delle lettere da 
Milano , Firenze , Livorno , e Lucca, 
è otto gicrni dopo la villa : da Venezia, 
Roma , e Bologna , quindici giorni ; da 
Napoli , veniìdue giorni : da Sicilia, un 
mefe dopo la villa , o due mefi dopo la 
data; da Sardegna , no mefe dopo la 
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data :da Adverfa, Amaetdam, e altre 
riaraede*Pae(ì Bafsi , tre me& dopala 
data. 

Uso,Usus, Della Legge loglefe, 
V{t, denota il beneScio o profitto di po> 
deri , e tenuta. VediUsuFRUTTO. 

L’it/ò importa una fiducia , o ere* 
denza , confidenza , lipofia in un uomo 
per teniroento di terreni ; che colui, 
al di cui o/ò , o beneficio è intefaede* 
flioata la fidanza , ne raccoglierà i be- 
oefiz). 

Uuo ftrumento, o contratto , J/eJ, 
i compollo di due parti principali: le 
prtmtjjt, che comprendono tutto ciò che 
precede Vhaitndum, o la limitazione de’ 
beni ; e il conftqutnii , eh' è I’ hohtndam 
illeQb , io cui fono due limitazioni; 1' 
una de'òtai ,o della proprietà, che la 
parte ne riceverà in virtù del contratto. 
. — L' altra dell’ o/ò , che efprime per 
qual ufo ,e beneficio egli avrà la mede- 
lima. Vedi Debd. 

Gli uji , dicono alcuni , furono in- 
ventati fopralo Siac.di fVtJtminJìcr, qui* 
anptorti ttntru^ : avanti il qual tempo, 
non era noto alcuno di tali ufi. — E 
perchè , coll’ andar del tempo , etanfi 
introdotte molte furberie , collo (labi 
lire il polfelTo in un uomo , e \' ufo in 
un altro, fidecretò, anno ly. Hen. Vili. 
Che r ufo e il polTeiro delle terre do- 
velTero dare uniti, oche fe ne dovelfe 
dare il poirelfo a colui che ne avelTe 
r ufo. 

Uso a Caflamt , Vft and Ciiflom , negli 
antichi libri legali d' Inghilterra , de- 
ttata il metodo ordinario di operare o 
di procedere io no cafo , che cella lun- 
ghezza del tempo ha acquiUaro forza 
di legge. Vedi Cusxom ,Pr«cbizio- 
VS, Legge, ec. 

CMami, Tom. XXI. . 
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Cijfui Use . Vedi 1' articolo Csa* 

TUI. 

\Jso Contingi, tu , nella Legge Ingle- 
fe , è un ufo limitato in una cefsioae di 
terreni , che può , o non può fuccedere 
d' invellire , fecondo la contingenza 
efprelTa nella limitazione di un tal ufo. 
Vedi Contingente. 

USO Cantinginti , nel foro Inglefe, 
Contingint Vft,i uo <//i limitato io una 
cefsione di terre , che può forfè iove- 
fiire, o non invellire , fecondo la con- 
tingenza efprelTa nella limitazione di un 
tal uyò. VediCoNTINGENTE. 

U'SSARI , c U'ssERt , un ordine o 
fpezie di foldatefea io Polonia , ed Un-r 
ghetia , che d’ordinario viene oppofle 
alla Cavalleria Ottomana. 

Gli Ufari fono uomini a cavallo-; ve* 
Aiti di pelli di tigri ed aliti animali, s 
guerniti ed aggiuAati con pennacebj. 
Le lor arme fono la baionetta , e la 
fciabla. « 

Sono alTa! rifoluti e coraggiofi ; bac- 
toeo continuamente la campagna; e fo- 
no migliori in una fpediziooe pronta 4 
fuliecita , che io una battaglia fchie^ 
rata. 

L’ lirperaJore , c il Re di Francia, 
hanno di queAi if/iri al lor fervizio. • 

JUSSEL, piccola città di Francia 
nel Limolino , luogo primario del Du- 
cato di Veotaduur z leghe diAantedal 
CaAello di quello nume. long. 
latic. 4 S 3 a. 

USSITI , un partito di Riformati 
Eretici, leguaci di Giovanni ìfas. Vedi 
Riformazione. 

Giovanni Hus, da cui gli Ujfui pren- 
dono Il nome , nacque io un picciol 
villaggio della Boemia , detto Mufs',—^ 
Egli cadde neTentimcnti di VideAu |C 
X 4 
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' de' Valdenli ; e dcU’ anno 1407 , co- 
minciò ad apertamente oppotfi , e pre- 
dicate , contro divetfi errori di dottri- 
na, e corruzioni in punto di difciplina, 
che , fecondo lui , regnavano allora 
nellaChiefa. Vedi Vici>BFisTi,e Val- 
bensì. 

Fu condannato , eoo Girolamo da 
Fraga dal Concilio di CoHanza , e bru- 
ciato, nell’ anno 1415 : ma i (uoi di<> 
fcepoli dettero Tempre attaccati alla Tua 

dottrina Giov. Zifea, elTendo dato 

•letto lor Capo io Boemia , fodenne 
lungo tempo una guerra contro l’ Impe- 
rador Sigifmondo , con favorevoli foc- 
celS. £ Procopio Xe(y, un altro de' lup 
Capi , li condude con egual coraggio. 

Gli Vjfiii fi rpatfero per tutta la Bue. 
mia e 1 ’ Ungheiia, ed anche in Silelìa e 
Polonia ; e in tutte quelle parti ve ne 
fuflide tuttora qualche redo. 

J USSON , l/xuj, luogo di Fran- 
cia io Auvergoe , nella giuriTdiziooe d’ 
llloire, con titolo di Merchefato , di- 
nante 4 leghe da Brioude. Non è piò 
^opolata.da che il Re fece Tpianare il Tuo 
Cadello nel >^ 34. £’ famoTo pel lungo 
foggiorno , che vi fece Margarita , pri- 
ma moglie di Enrico IV. E'fopra un 
monte. 

5 USTIAGA , UJtiags , Provincia 
dell’Impero RulTo, con Città del me- 
defìmo nome. Vtdi Oudioug. 

5 USTI A NO , luogo d’ 

Italia nel Cremonefe , laU'Oglio , di- 
flante 5 leghe al N. E. da Cremona, 
long. 27. 40. latit. 45. 15. 

USTIONE ,♦ UsTio, nella forma- 
•M , la preparazione di certe fodanze, 
che fi fa coir abbruciarle. 

* La parola i formata dal Latino Oiere^ 
èfuciarc. 
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Gli Antichi nfavano 1 ’ afliont dicor-' 
na, ugoe , peone, ed altre parti di ani- 
mali , per diverlì rimedj : e i Moderai 
ulano tuttavia 1’ cet uflam , eh’ è rame 
bruciato, o rame che ha fulTerto 1' u/ 7 rV 
ne ^ con zolfo. Vedi r£s ufium. 

L’ ujìione , de’ minerali è una fpezie 
piò imperfetta di calcinazione. Vedi 

Calcinazione Ella è un grado di 

piò della tarrtfaiioM , Vedi Torrefa- 

ZIONB. 

USTORIO. Vedi Specchio Usto- 
rio. 

USTUM y£s. Vedi l’Articolo fs 
VJIum. 

USUCAPTIO, nella Legge Civile, 
è un’ acquilìzione d.lla proprietà d'uoa 
cofa , mediante il pofledio e godimento 
della medelimapcr uu certo termine d' 
anni preTcritto dalla Legge. Vedi Pos- 
sessione. 

Alcuni fanno differenza tra ufucapio, 
e prir/criptio fodenendo , che la prima 
(ì ufi foltanto in rifpetto a mobili , e la 
feconda rifpetto a dabili. — Ma non 
v’ è alcuna diderenza edienziale tra I’ 
una e l'altra ; ed appunto prafeiipiio, 
c ufucapiio fi tengono generalmente per 
fintomi. Vedi Prescrizione. 

USUFRUTTO.Usos fructos, nel- 
la Legge Civile , I' ufo , o godimento, 
di terre o poderi : ovvero il diritto di 
ricevere i frutti eproBtti di una eredità 
o d'altra cofa , fenza poterne alienare, o 
cambiare la proprietà. Vedi Uso, e Pos- 
sessione. 

Quando l’ Ufufrattuario muore, Y ufa^ 
fratto ritorna al Proprietario. — La do- 
te di mancenimeoto di una vedova non 
è altro che un debito ufufrattuario , vale 
a dire, ch’ella ne gode foltanto Y afu- 
frutto , e non può difporte del capitale- 
VediDox&« . . 
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Tute’ ì regali mutui tra il marito , e 
la moglie, doo impurtaoo, ebe l'nfufiut- 
la de' beoi del primo che muore , a prò* 
6eto del fupravviveote.— 1 Beoelìciati 
nuo fooo che l'empiici uj'afruuuarj. Vedi 
Beneficio. — Un ufujruttuario ba in- 
tero diritto fopra la macchia del bufeo; 
ma non può farne tagliare gli alberi, j 

USURA , , io generale, deno- 

ta uo guadagno' o probico, che una per- 
fooa fa del danaro , coll’ imprecarlo ; 
ovvero , ella è uo accrefcimenco di ca- 
pitale , che li efige per la prcllanza di 
quello ; ovvero , il prearo che quegli, 
che piglia in preliito , dà per I’ ufo di 
una fomma a lui hdaia dal predatore : 
detto anche initrtft , e io alcuni Statuti 
Ingleli antichi, cambia ftcco^ dry txchan^ 
gl. Vedi Interesse, e CaaaBio. 

La parola ufura li fuol prendere io 
cattivo feofo , cioi, per un proEito ille- 
cito , che una perfona fa , del fuo dana- 
ro s nel qual feofo appunto , I' ufura i 
proibita dalla legge Civile ed Ecclelìa- 
dica, ed anche dalla legge di Natura: 
io qnedo feofo altresì tieiili per u/ura il 
predar danari fopra pegni, 1’ eligerein- 
tereffe per danaro, fenaa coofegnare ca‘ 
pitale , e lo dipular inierelfe per danari, 
che non vengono impiegati nel Com- 
mercio , nè portano alcun proheto alla 
perfona, che li ricevetma ficcomela pa- 
rola Latina ayùr<7arfDeno,il di lei plurale 
ufurx , (i può intendere di un iocereire 
legittimo , non fì vede per qual caufa la 
voce ufury non lì pulfa ufare io Inglefe 
sello delfo feofo innocente. 

L’ antica Legge Romana permette- 
va , che la gente predalfe il fuo danaro 
a ooo per cento ai mele : il che era do- 
deci per cento all' anno. — Se ne rice- 
veaoo di piò , iocotrevaoo la uou d’ io- 
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famia,e il foprappiù fi caricava fui capi- 
tale. 

Queda rata o talTa d'i//ùre continuò ad 
effer permelfa fino al tempo di Giudi- 
niano, il quale moderolla un poco colla 
vigefiraafeda Legge del Codice, dt ufu. 
rii. E nonmolio dopo, la Legge Canò- 
nica proibì ogni fotta di ufura qualun- 
que fi folle. — lo efecuaiooe di queda 
proibiiione le Leggi Comuni o Cjnfue- 
tudiaarie non permettono , che fi efiga 
veron iuterelfe per danaro predata fur 
una femplice promelTa od obbligazione» 
ma foltanto per contratto , e fopra 1’ a- 
lienazioise del capitale, che il debitoroe 
dee timborfare a piacere: il che è hq« 
fpecie di compra di rendita annuale. 

Coficchè propriamente 1’ ufura 
tu confide nell’ efigere che uno fa, ma 
prezzo eccefivo pel fuo danaro, di ladi 
quanto è preferitto dalla Legge. Vedi 
Prezzo. 

Per verità, Moulin vaole, che l* 
ufura , prefa nel cattivo fenfo , fia aia 
profitto efatto per una predanza fatta • 
perfona bifogoofa; intimando, eh’ è il- 
lecito 1’ efiger guadagno per raffillenz» 
predata ad uo infclice,oil convertire uà 
ubzio d' umanità in oficio mercenario- 
— La ragione fi è, .che il danaro è unv 
cofa derile ed iofrutcaofa, nelle mani di 
chi ècodretto dalla necelCtà a prender- 
lo io predito; e che venendogli preda- 
to da fpendere , egli ooo può farfene 
alcun vantaggio : in luogo che il preto- 


do principale per richiedere legittimo 
interelTe & è , che la perfona , che dà tu 
predilo, venga a partecipare de’ profit- 
ti di quel danaro colla perloua, cui ^ 
dato dato io predito: 

Cootoctociò i Canonidi infidono fo- 
pta una rigorofa ofliervaaza di quel praq 
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«etto del Denterooomio , Non fantràbt- 
ris frttri tuo , Non darai impreftito da- 
naro al loo-fratello coo u/arai e voglio- 
no, che non s' abbia a richiedere cofa 
altana di pib del capitale. 

Ad ogni modo , nella vita, nulla fi 
chiama t(/ùra, fe non ciò eh’ eccede i li. 
aiti preferitti dalle Leggi : cosi che 
quando uoa perfona non aliena il fuo 
capitale , o quando ella prende più d’ 
ìotereiTe che non è litnitato dagli Sta- 
tuti , allora folo è ufura. 

Perlo Stat, I a. Car. I.non fi peroiec- 
te io Inghilterra a nelTuoo di prendere 
.più di fei lire, per 1’ indulgenza di 
cento lire per un anno, fotte certe pene 
ivi ingiunte. — E per un recente Stot. 
1 1. Anna , aelTuno può prendere più di 
cinque lire per fimil caloj e a propor- 
siooe per ogni altra fomma. 

1 USURAJO , uoa perfona rea d* abl- 
■ to,od atto di afura. Vedi Usura. 

Le leggi degli antichi Re d’ Ioghi- 
eetfa Saflbni c Norcnanni fono molto fe* 
^erc fopra gli Ufuraj ^ o coloro che dan- 
•oo ddoari ad iocereire; Ufitrarios quoque 
érfindit Rtx Eduardas ( Confelfor ) , nt 
nmantrtt aliquis in tota Rtgno fuo : 
fuit inde conviSas tftt, quod/ìtnut ezige- 
ftt , Omni /ubflantia propria careret , & po- 
fieapro txlegt Haieatar-. :quoniam ufura ra- 
dia amnium matorum. Leg. Edu. Confelf. 
cap. 37. 

Poteaoo per verità difporre de’ loro 
buoi prima d’ elTer covioti, e mentr’ 
erano in vita; ma dopo la lor morte 
quelli venivano cofifeati , fe fi potea 
provare, che avelTcro dato danaro in 
4>rcai(o a ufura entro lo fpa/io di nn 
anno prima della lor morte. Matt.Parit. 

Se un Cherico o Prete era ufarario , 
«oalè^i doveva cpufifeateLdooi beni; 
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ma fi dillribuivano ad ufi pii. — In 
quo' oempi 1’ ufura fi definiva coi) ; 

' r/? ufura fuoi quisqait tradii mihi 
nammos ^ 


ujura vocdtur, 

USU RIOSO Cantratio , è ogni patto 
o contratto , 10 virtù del quale un uomo 
èobligatoa pagare più d’ intereffe che 
noi permette lo ftatuto , per una fomma 
di danaro. Vedi Interesse, Contrat- 
to , e USU R A, 


USURPATORE, nella Legge In- 
glefe .difteifor, colui che mette un al- 
irò fuori del fuo podere; e */„,y-„^,.hìa. 
mafi colui , che reftacosì fcacciaio. Ve. 
di Dissbisin. 

Quanto alla differenaa 'ra diftofir, « 
intruder, e deforceor , Vedi Defo'r- 
ceoR. 


USURPAZIONE, nell. Legge 
Vedi Deforoement, e Disseìsin. 

— L’ vfurpaiione è un ingiurioa, ufo ò 
godimento di una cofa, periratto’di 
tempo , la quale appariieoe di ragione 
ad un altre. Vedi Usuc.ptio e Posses- 

SIONSe 


UT , un termine Latino , che ligni- 
fica liiteralmente^ come ; molto, ufato 
nel regolare le ragioni e proporzioni. 
Vedi Ragione, e Pruporcione. 

Il Cavalier Ifacco N.-afon ne alfegna 
1 ufo COSI : Ss fi paragonano iofieme 
quantità indeterminate di diverfe forte 
e fe fi dice , che una di eiTe Ila ut , co- 
me , un’ altra direttamente , o inve’ifa- 
mente; s intende che la prima Ha accief 
ciuta , o diminuita, nella ftelTa ragione, 
che la feconda. — E fe fi dice, eh e una 
di elle fia ut , comt , due, o più altre, di- 
rettamente, o inverfameiite , fi dee ia> 
tendere , che la prima è accrefciuca o 
dimiouita iu una ragione compofla dcl- 
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le ragioni, io cui le altre fono iccrefcia* 
reo dimiooite. i 

Coti , fe dicefi , che A è eomt B di- 
retcameote , e comt C diretiamente , e 
comi D inverramenie , fi dee ioieodcre, 
eh’ ella è accrcfciuta o diminuita nella 
ftelTa . ■ ■ , 

I . , BC 
ragione , che B x C x D ; cioè A e-p- 

fono r una all’ altra in nna data ragione. 
Phil. Nat. Frinc. Math. , 

Ut nella Mufica , la peinaa delle ot>< 
te iiiuGcali. Vedi Nora. 

Ut ,rt , mi , /<! ! la chiavo di G , « , 
/ol ,«»; di C ,/ù/ , or, ec, V«di Scan- 
ia , ec. 

Quella nota , colle altre , fu cavata 
dall' inno di S. Giovanni Battilla. Ut 
qutaat laxìs ec. Vedi Musica. 

USURPAZIONE , nella legge , in 
fenfo della parola Inglefe Abaitmintf 
denota tin ingreiTo irregolare fopra tet- 
re o tenute, lafciate- vacanti del loro 
primo pofTelTore, e non ancora occupate 
dall' erede più pioiFimo. Vedi Entcy. 

In quella guifa, che chi efclode il 
pofieflore, fi chiama , e 1’ atto 
dififi(ing-, cosi r atto di chi li frammet- 
te , o fi caccia tra il primo o anteceden- 
te pcirelTcre, e il di lui erede , fi dice 
ataumtnt , cioè u/arpaiiont \a feofo. ' 
Vedi Disseisih. - , 

Coki fopra tiiiUion difiingue tra Abà- 
itmtat c latraiioi ma il nuovo libro del-, 
le Entriti rende abr.umtnt per inirttiio. 
Alcuni llimerebbono nccglio, per far 
qualche didinzione, di rerdete abate- 
mini pet iattrfosiiio- Term. de ley , p. 2. 
Vedi Intrusione. 

UTENSILE ^ prelTo gl’ Inglefi , V- 
ttnfil , fi applica da quedi ad- ogqi pig- 
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col mobile domedico , particolarmento 
a quelli che fpeteano alla cucina. — Ta- 
li fono te pentole, le padelle, i piat- 
ti , ec. ^ 

UTENSILI, Uiinjilt f diconfi piit- 
particolarmente que*; mobili , che itr 
tempo di Guerra I’ ofpite dee fommi-- 
nidrare a' foldati , che danno di quar-^ 
tiere con lui ; i quali fono, un letto cpl- 
le fue lenfuola e coperte , una pentola,' 
e un cucchiaio. — 1 foldàti^ debbonta^ 
pure aver un luogo al focolare del loc* 
bfpite, e una candella. — Quedi uun. 
sili fi danno , era in danaro ^ ora in il^ - 
pecie. , i 

UTERINO, Uterimus , qualcofii ‘ 
di apparteoenteall' ntero,o matrice del- 
la donna. Vedi UTBRO,e Matbicb. \ 

Ultrini fratelli^e forelle diconfi quel- 
li-, che fon nati della delTa madre , ma 
di differenti padri. Vedi Featello, 
ec. 

Furore Ut BEINO , Furor Uttrinut ^ . 
nella Medicina , denota una fpecie dì 
pazzìa , accompagnata di difeorfi e gedi 
lafcivi ,e di un’invincibile inclinazione 
al coito. Vedi Fueorb. 

il Juror atttina è Una complicazione ' 
dì fintomi iderici , che nafeono da una - 
gonfiezza, od enfiamento de* vali utni- 
nr. Vedi Istbrico. 

Gli nomini fono foggerti a limile ' 
malattia, tanto come le donne ( talmèn^. 
te che potrebbe con maggior proprie- 
. tà chiamatfi fatar vtntreus , e furia vene-. ■ 

' rea. — Ebbe quedo male il i nome di 
furar Uteri n US dt aa opinione, eh’ egli 
.procedede da vapori', che ^orjono dal- 
la mattine al cervello: I I 

( Si è trovato fpeffe volte , che certe 
fanciulle, le quali fi credèano indemo- 
niate, non erano poiTeduic da ahro^ ^ 
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che dalla fn'ì» uterina. Vedi Poisbj- 

Sifappone d’ordinario , che-il furor 
uterino confifla in qualche irregolar mo- 
vinjenio degli fpirici , cagionato da nn 
temperamento caldo e lafcivo , dalla 
converfaeiooe di perfooe diflblote., o 
dallalettura di libri ofeeni, da cibi cal- 
di , dall’ abbondania ed acrimonia deb 
la materia fierofa, che» innraidifce il 
fuitndum fopprelTione de’ meli, 

iJn griD dote di c3otiridl ^ cce 

Primadel paroGsmo, il pallente di 
fpeOb appare taciturno e mefto , con un 
roflbre nel vifo , e con relpiro e polfo 
fòveote. incertnictentì , e fobitamente 
variami.-^ Duraiye il parofismo , egli 
talvolta fcopphi 'di rifa , e poi cade lo 

dirotto pianto, ec. ' 

Durante 1 ’ acceffo fono- buone le ca- 
vate di fangue , i fuffumigj fetidi, ed 
altri medicamenti ifterici. 
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UTERINO. Emoragie uterine. Io 
^QeRo fcooccrto di daoiia alTai pcricc- 
lofo vico raccomandata f grandemente la 
polvere ftitica deir Elveaio: ma e rta- 
to fperimentato un Covrano rimedio al* 
trerì, e d’effetto preffo thè -ficuro lo 
fitbbio -cerato, ftySiam 'uraium., V eggafi 
gK Articoli Poi. V Bai Stitiche,< Vb- 
JTBO d’ AwTIMOMIO eBR àTO. 

Utbrino, nrrr/fltts, pietra ote- 
fina. É quella nell' Iftoria naturale una 
deoomioaaiooeaflegData da alcuni Au- 
tori ad una pietra, che i ftata trovata, 
c crovafi tuttora nella Nuova Spagna 
son meno, che io alcune altre parti dell 
America. Quefta.pietra è dutilIÌBia,-c 
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fommameote pefaote , e di un belliffi- 
roo color nero , ed e capace, e fnfeetti- 
bile di ou vaghillimo pulimento. Xa* 
gliano quella pietra i nativi di quei luo- 
ghi in varie forme, c foglionlà applicare 
al bellico nelle iudifpofiiiooi dell’ ute- 
ro , e pretendono , che ella polfegga 
virtìi Covrane, < maravigliofe. facli fid<$ 
ptnes Hlos. 

Utero. Non fonofi gli Autori ac- 
rordati rifpetto ad affegnare la groffei-- 
tza dell’ uturo di una donna attualmente 
pregnante. In un’illoria di nnadilTeiio- 
ne di una donna morta nelle doglie , e 
nell’ azione di partorire , della quale li 
fa parola nei Saggi di Medicina Edim» 
burghefi nel Volume 4. all’ Articolo 
-3 }. vico detto, che 1’ utero venne tro- 
vato per lo meno della grolTe*za di un 
mezzo ditonelle patti fue -piti fottili, 
ed una buona porzione di più nel- fondo. 


UTERlNUiVT-frcBr. Vedi l’articolo 
Jecor. 

UTERO, .Uterus, nell’ Anato- 
mia, la matrice {quell’organo di gene- 
razione nelle donne , nel q jale fi effec- 
■tua l’affare della concezione , e incoi 
1’ embrione o feto , dimora , fi alimen- 
ta, e crefee, durante il tempo della por- 
tata , efinch’ ei vicn dato alla luce. 

Se ne vegga la deferizione fvtto I’ 
atticolo Matrice. ET ufizio, ec. 
Cotto GESBRAiit^MB I Concezione, 
■Gestazione, Feto, ec. 

■ ■* Ftf/tdoi- Uteri. Vedi l’ articolo Fon- 
do ‘dtUa matrice, 

• ’ Procidtniia Utkrx. Vedi Pboci- 
dbntia. 

Vagina f e Cervr'jf'UrERt. Vedi VA- 
GINA f e Cervie. 
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SutritMiuro. 

UTERO de’ pefci. 

Fra le varie fpeaie moltifTime dei 
pefci tutti quelli, che fuua ovipari, nun 
baono utero : ma per lo contrario tutti 
i pefci vivipari oe fon provveduti dalla 
natura. Le balene , e le fpeaie tutte 
cetacee, come altresì parecchi pefci 
dei cartilaginolì hanno 1' utero fomma* 
mente apparifcente. Egli è probabilif- 
(imo , che anche tutte le fpezie d’ an> 
guille lo abbiano : ma in quefle è meno 
certo ; avvegnaché la generazione di 
EiTatti pefci non lìa fiata per ancora mef- 
fa bene io chiaro. L' utero nei pefci 
cetacei trovali fempre, e coflantemeote 
divifo io due allungamenti , o dir le 
vogliamo corna; ma nei pefci cariìlagi- 
noli egli è divifo io due corpi glandu* 
lofi, che fon penetrabili , «d incavati, 
e fecondo l’opinione di Mùniieur Meed- 
bam fcaricano un liquore biancaflro en- 
tro la matrice , e fono d' un ufo gran- 
diflitno nella geflaeiooe. 


UTFANGTHEF*, un antico pri- 
vilegio , io Inghilterra , concefTo al Si- 
.^goore di un Feudo dal Re; che gli dà 
facoltà di punire un ladro , che dimo- 
ra , e commette latrocinio in altro luo- 
go; s'è prefo dentro il Feudo d* efto 
, Signore. 

* Utfangthtf dìcitnr exrraoeus latro 
veniecs aliunde de retta aliena , & 
qui captus fuit io terra iplìus, qui 
talea habet libercates. Bra 3 on. 

UTILE , che apporta utilità ; pro- 
fittevole; giovevole: utiUi. — Gli- Aa- 
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tori Ingisii ufano talvolta la voce La- 
tina Vtilt nello Reflb fenfo. ' 

L’ utili, e ’l doUt , utili fif iulci, pro- 
6tto e diletto , fono quelle due cofe, 
cheli debbono aver io mira nella Poe^ 
fia ; ma fi difputa quale di effe abbiali 
a preferire. — Cornelio dice effneCfa- 
mente, la Tragidii f utili a intft 
qui foui la /òrme du diU 3 at>lt, Vedi 
PoESi A. 

Nel linguaggio de’Filofofi non v’ è 
altro di utili , che ciò eh è giullo ed 
oneflo; nihil bonum nifi homftum'. nihil 
malum nifi turpe. Cic. de Fio. lib. a. 

Unta 'Dominium. Vedi 1 ’ articolo 
Dominio. 

UTLAGARI.£ 'Perdenailo, nella 
Legge loglefe , un perdono per un oo‘« 
mo bandito. Vedi Peroovo; e OuXs 
LAtv av. 

UTLAGATIO. Vedi OuTiawitT,' 

UTLAG ATO Capimdo^ quando atlom 
gatur in uno Comilùtu , (t pofiea fugit itt 
olium, un mandate per prendere un uo- 
mo , che sbandito d’ un paefe fugge io 
un altro. Vedi Outxa w KT. 

UTLAG ATUM Capiat. Vedi l’artr^ 
colo Capias. 

UTLAGH.t/M/’aj'w Vedi Ootiaw; 

UTLARY,o Utlavory^ Utlagaria.W 
di OUTLAWR V. 

5 UTRECHT , VltrajiSum , Cittì 
popolata, e bella delle Provincie Uni- 
te, Capitale della Provincia di quello 
nome, con famofa Univetlìiàdi Legge 
{labilità nel 1 6 }6. Benché cinta di ba- 
(lioni, e mezze lune non viene giudi* 
'cata Città capace di lunga difefa. El- 
la era altre volie Imperiale, c vi ri- 
fiedeva un Ar^tvefeo. Nel 1579- 
vi fegui la grande unione, per cui fu- 
- rootf gettati i primi foodaiBeaci. delUr 
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Jlepubolica afille Provincte noite : ^ 
negli ultimi anni del Regno di Luigi 
XIV. vi fi tenne il famofo CongrelToi 
che diede la pace a tutta 1' Europa , il 
quale ceminciò nel 1 7 1 2 , ed ebbe fine 
nel 171 }. Utrecht fu ptefo da' France- 
fi nel I £72. e rellituito nello ftelTo an. 
no. Egli è pollo fuir antico canale del 
i^eno, nel (ito , in cui il Vaert forte 
da quello fiume, ed édillante f). leghe 
al S. E. da Amllerdam, t 1 . a N. O. da 
Bolduc, 1 4. al N. O. da N imega. long. 
.22. )6. latic. 52. 8. 

La Signoria , ovvero Provincia d' 
Utrecht la quinta io ordine fra le Pro» 
vìncie unite, viene limitata al N. dal- 
la Olanda, e dal Zuiderzèe, all* E. dal. 
la Gheldria. al S. dal Reno, all’ O. dall' 
Olanda. L'aria v' è molto pih Tana, che 
in Olanda , per eflervi poche paludi, 
ed il Governo è quali il medefimo di 
quello di Zelanda. 

UTRUM. Vedi Assisa dì utrum. 

UTTER Barrifltr, forra d’ Avvoca- 
to. Vedi Bar RisTER. 

J UTZNACH, piccola Città degli 
Svirzeri nel Cantone di Zurigo, 'Ca- 
pitale di un antico Contado, pcco di* 
flante dal Iago di Zurigo. 

•UVA, il frutto della vite, del quale 
. fi fa il vino. Vedi Vite. 

Uva paJTa,ìa Inglefe raipns, e eurrant^, 
diconiì queir ui'e , che fi preparano col 
farle feccare al Sole, cali' aria; per ren- 
derle atte a confetvarli , e a certi ufi 
medicinali. Vedi Passa Uva . 

Ve n’ è di varie forte : come , uva 
paft di Damafeo, cosi detra dalla Città 
Capitale della Siria , nelle cui vicinanze 
-ella vien coltivata. É molto ufata nel- 
la compolìziooe d’ acque cotte , infietne 
■con zibibbi e dattili ; vcncado a noi. 
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piatta e granita, della grcITezza di un 
pollice; ond’è facile il giudicare della 
ilracrdinaria mole di quell’ uva , quand’ 
è frefea. 1 viaggiatori ci parlano di grap- 
poli di 2; libbre di pefo. II gollo di 
quell’ uva è alquanto iniipido e fpiace- 
vole. 

Uv A che gl’ Inglefi chiamano 
del Solt,raiftns ofthifun, è una fpecie (T 
uva, che vien da Spagna, di color rolfic- 
cio e alquanto turchino , granita , aliai 
grata al gullo. 

Ve n* édi varie altre forte , denomi- 
nate dal luogo , ove crelcono , o dalla 
fpezie della vite, ec. come uvi pajfc di 
Calabria, uvi paffe tMofcadelle, ec. 

Uva fpina^ dicefi una pianta fpioofa, 
non molto grande, che fa coccole fimili 
agli acini dell' uva. 


d’erVAIKINTO. 

UVF-palIe, Spirito d’ uve palle. 

Così addimandano i prodi notiti Di- 
ilillatoti un purifsimo fpirito proccura* 
to dalle uve palle fatte fermentare col- 
la fola, e femplice acqua. L’ uva cesi 
trattata fomminillra uno fpirito , che è a 
grandifsimo lleoto dillingu'bile da ogni, 
e da qualunque fpirito di vino : avve- 
gnaché abbianvi tante fpezie di fpirito 
di vino , quante fono le fpezie dell’ uva. 
In quello cafo quanto più grolTulana , e 
difattenta fia l’operazione del dillilla- 
tore, tanto più lo fpirito s’ avvicina a 
fomigliare lo fpirito di vino , vale a 
dire, avravvi tanto di quel fapore in cf- 
fo fpirito , quanto farà l’olio, che po- 
trà filiere cacciato all’ insù da un gaglìar» 
do calore di bollitura. 

1 diAillofori foco poriatir>imi ad are- 
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t« lo rpi(ico di vino , col quale oppri- 
mono , afcondono , e tDafcbcrano il reo 
fapore , o guflo del loro naufeofo mal- 
to, e d’ altri loro rpirìci ; ed io man- 
canza di un tale fpiriio d' uve palTe fac- 
to , e proccuraco nella divifata guifa 
grollolana, rtefce loro non altramente 
che quello o poco manco io queda loro 
intraprefa. Veramente ella lì écofa che 
fa ftordire il vedere quanto fi eftenda 1’ 
ufo di quelli (piriti dauci fapore; avve- 
gnaché dieci galloni di fpirito d uve 
palle , oppure alquanto meno di quella 
roifura di rpirico di vino, arrivino ad ef- 
fere bene fp;iTo fulilcieniirsimì per fotn- 
mioidrare ad una iociera groTsirsima 
botte di malto un fapore gndolìs- 
fimo vinofo , ed a togliergli tutto 
per intiero il fuo oaufeolìfsimo gu- 
da. Ella non è perciò cola da maravi- 
gliarfi, che i nodri didillatori, egli or- 
dinari rettiBcatori vadano tanto dietro 
a lilfitto fpirito , c oe fieno cotanto vo- 
glìofi y avvegnaché fia una coperta così 
buona, ed adeguata per occultare , e per 
roafcherare le loro pecche, e difetti , e 
le imperfezioni di loro ordinarie ope- 
razioni. 

Allora quando lo fpirito d’uve pafle 
fafsi con iotenzione, che fetvìr debba 
per ufo comune , il fuoco vorradl con- 
fervare molto più lento, e molto più re- 
golare nella didìllazione , e lo fpirito, 
tuttoché non abbia un così force fcpore 
vinofo , o dell’ uva, nullaJimeno riufci- 
là molto più gudufo, più puro , e più 
amabile. V eggafi Saggi fopra 1' 

arce del Didillare. 

Uva. Quelle tali fpezie d'uve, 
che hanno la buccia fotcile , maturanfi 
aliai più prontamente e per tempo delle 
•llite, e veirannoa beue,ed alligaeraauo 
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benifsimo in un clima temperato, ove le 
altre uve non verranno a perfezione 
giamai e non v’ alligneranno. S' egli av- 
venga, che le uve vengan battute dalla 
gragnuola, allocché fon grolle , e vicine 
amaturaifi, non v’ é modo né verfo, 
che fi maturino mai più , ma induri- 
feonfi, e rimangonfi in quello dello def- 
fifsirao dato, in cui le ha malmenate, 
cpercolle la gragnuola. Veggafi Port^iut 
de Vino Kheni. 

-.Abbiamo nelle nodre Tranlazioni 
Filolofiche un’ aliai confiderabile Ido- 
ria del cambiamento di colore nell’ uve 
della medefima vite. Veoue alzata , e 
piantata una pergola d’ uva mofcadella 
da un magliulo troncato da una vite di 
qoeda fpezie, il cui fratto era bianco, 
cioè d' uva mofcadella bianca : quelli 
magliolì furon piantati di contro ad una 
muraglia avente r appetto orieotale, o 
di Levante, ove godevano il benefizio 
del Sole dal fuo alzarfi fino ad una 
mezz’ ora dopo le dodici. 11 Paolo era 
un’ argilla, o creta tegnente , ed attac- 
caticcia , ma era dato renduto più ac- 
concio per la crefciia di filfaita pianta- 
coli' avervi mefculato del calcinaccio 
d’ un muro antico. 

lo capo a cinque anni la vite gìttò 
tanti tralci , che fu capace di dendere 
due grandifsime ramificazioni una a ma- 
no diritta, I’ altra a mano finidra. Il la* 
ITO maedru , che fi defe a maoo dirit- 
ta, riofeì in edremo tralciofo , e venne 
delia medefima grode/za del tronco 
della fua madre , 1' altro ramo per lo 
coatrario non pafsò la metà della grol^ 
Pezza di quello. Le foglie fimigliante- 
mente del ramo dedro vennero il dop- 
pio più grandi di quelle del ramo finì- 
dro, e perfino più ampie delle foglie 
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della vite, ond’ era (lato tolto: ma ciò, 
che ha infioitameace del fiogolare fi è, 
che il ramo rigogliolìrsiino pur’ or de- 
fcritto produceva anso per anno dei 
grofsifsimi grappoli di finiTsìma uva 
oera^ ed il ramo Gniflro.per lo contra- 
rio produceva perpetuamente la Tua uva 
bianca ugualirsiima a quella della vite 
madre , dalla quale il tralcio era (lato 
dapprima troncato. Ma con grandil'sima 
frequenza 1’ ave bianche erano in copia 
affai maggiore delle uve nere , tuttoché 
quelle vepiffer fu Copra rami pihrigo- 
gliolì, e piìigrofsi. Ella è cofa offer- 
vabile , come io tutte quelle viti, che 
producono od uva nere, oJ uva paooaa- 
ca, le Coglie rouojoooroffe: ma io quell’ 
albero , che prendeva la Cua origine da 
una vite bianca o d',uva bianca, le Co- 
glie io quel ramo, .che portava 1’ uva 
nera, morirono bianche come quelle del 
ramoCuo compagno. L' anno vegoente 
i tralci del ramo medeCimu deliro creb- 
bero eccedeotemeore in numero, e tutt’ 
cfsi produCsero copia abbondevoliCsima 
di Comraamente 6na, e perCetta uva ne- 
ra. VegganCene le nollre TranC. Filo- 
ÌjC. Cotto il n. 366. pag. 102. , 

Uva Cpina. Le Cpezie tutte di quella 
fortadi pianta, di arboCcello,.o ceCpu- 
glio formano per Ce Cole un genere par- 
ticolare d' alberi dillinti Cotto la deno- 
minazione particolare di Crotalaria , i 
caratteri delle quali Cono i Ceguenti. 

11 fiore è della Cpezie roCacea , come 
quello, che é compollo di parecchie 
foglie , o petali dìCpolli io 00’ ordine 
circolare fra i legmenti d’ una coppa , 
o calice fogliato, che è fondo, od in- 
cavato alla foggia di un bacino : la par- 
.ce interiore di quello alla perfine di- 
viene ua frutto molle globulare, od 
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ovale contenente dei picciolifiim! fein!. 

Le fpezie dell' uve fpiue, o grolTula. 
ria noverate dal-Touruefort fono le fe- 
gueoti. 

I. L’uva fpina comune falvatica fpi> v 
Dofa. a. L’uva fpina rpinofa coltivata 
negli orci. 3. L’ uva fpina dalle larghe 
foglie fpinoCa portante frutto di color 
porporino folco. 4. L' uva fpina lifcia 
portante il frutto paonazzetto. 5. L' 
uva fpina bianca grande comune. 6. L’ 
uva fpina grande dal frutto bislungo 
bianco giallognolo, appellata comune- 
mente uva fpina ambra. 7. L’uvafpioa 
dal frutto doppio lenza Cernì. S.-L' uva 
Cpina roffacomune. 9. L'uva fpiua rol- 
la dal Crutto grande, io. L’uva Cpina 
bianca orcenCe grande, ir. L’ uva Cpi- 
oa dal frutto Cemplice. 12. L uva Cpi- 
oa bianca Cudicie. 1 3. L’ uva fpina 
delle alpi dolce. 14. L’ uva fpina 
oegra. 1 5. La groffularia lifcia portan- 
te il frutto nero picciolo. 16. La grof- 
fularia, od uva fpiua Americana aven- 
te le foglie groffe fomiglianti a quelle 
di piantaggine. 17 L’ uva fpina Ame- 
ricana dalle larghe-foglie di piantaggi- 
ne, portante frutto picciolo p-'o-iazzo. 
18. La groffularia Americana , avente 
le foglie (Irette fomiglianti a quelle del- 
la piantaggine , ma pelole. 19 L’uva 
fpina, o groffularia Americana dalle ' 
Ilice foglie fomiglianti a quelle della 
piantaggine , dai fiori di color di rofa. 

La pianta , o fratta dell’ uva fpina 
vien -propagata nei giardini, o p<r mez- 
zo dei Cuoi talli, oppure per via di 
mazzette tagliate. La Ceronda f.gg'* 
di propagarla è preferib'Ie alla prima, 
comecché in quello calo le rad'ci non 
fono tanto Coggetre 3 mandar fuori tal- 
loni. La llagiooe migliore per piamata 
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qnedi broncaocioi li è il mefe di Feb>^ 
brajo prima, che i germogli comincino 
ad afTacciarfì, eJ aprirli, olTervando fem- 
pr« di prendere i cronclii , o mazzette 
pib fané , e di (laccarle da (ilTatci ra- 
mi, che producano la porzione mag> 
gtore dì frutti.La mazzetta tagliata vor- 
rà elTerc della lunghezza di quelle ot- 
to dica , e vorralTi piantare io un letto 
di terra leggiera, che trovili cfpollò al 
fole della mattina. Vorrannoli quelle 
mazzette piantare quelle tre buone di- 
ra futterra , ed andrannoli anoadìanda 
tratto tratto p:r ajutarle a fare le lo- 
ro radici. Tutti i germogli , che que- 
lle nuove piantetene gitteranno vor- 
ranooli onninamente troncar via per 
gentil modo, a rifcrva foltanto dei ger- 
mogli, che fpntan fuori nella vetta , af- 
fiochì la pianta polTa formare un frutto 
regolare. Nel mefe di fertembre poi tra» 
piauteraonoli , e li porranno io un letto 
di finifsiaia , e di leggerìfsima terra , e 
dovranaoli piantare quei due piedi di- 
flauti r una dall altra. Quivi lafceraono- 
fi rimanere due anni, e dovrannolidi 
tratto io tratto troncar via , e potare i 
rami , che vanno incrocicchiandoli , di 
pari che i rami bafsi per Gffatto modo, 
che le piante vengano a confervare il 
pedale netto perfettifsimaroenre per 
lo meno l'altezza d’ un buon piede da 
terra. Allora troverannofi in punto per 
elfer trapia.'itate di bel nuovo, e per 
eifer collocate, e piantate, in quei dati 
luoghi ove vorrafsi, che rimaogano : e 
quello terreno vorrebb’ eflere un buon 
terriccio areoolo leggiero. Vorrannofi 
alrrevì tener dilungate, e non coperte, 
o auggiate dall' ombra d’ altri alberi : c 
peravere il frutto della perfezione mag- 
giore , che elfer mai polfa, vorrebbonlì 
Chamt, Tum. 
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piantare lo filari rilevati , e bene efpolll 
lootinì un filar dall’altro quegli otto pie- 
di; e ciascheduno d'efsi arbofcellidilun* 
gatodair altro quei fei piedi. Il tempo 
pih appropriato per trapiantargli li è Hi 
mefe d' Ottobre dopo, che le foglie fon 
cadute. Vegga!! MilUr,ll Dìziauario del 
Giardiniere. 

Le varie fpezie dell’ uve fpiae prò» 
pagaoli colla facilità la maggiore del 
Mondo, (iccome dicevamo, per mezzo 
di piantare in adeguato terreno delle 
ottime znaz2e in quallìvoglia teaapi'^ 
cominciando dal mefe di Settembre fino 
a quello di MjrZo fupra unoi fpiazzo , o 
fpartiolcmo di teirsno fiefco , il quale, 
è onninamente oecelfario, che venga 
confettato ben netto , e rimondo dalle 
fpooianee mal’ eibe nel tempo di Pri- 
mavera, e quando corre flagioue afeiot- 
ta, leceoere pianterelle vorrannoli eoa 
Frequenza inoafliare. 

Quell! atbofcelli producono brava- 
mente il loro frutto nei pii.ni anni, che 
fon già legnoli, ma fa di mellieri nfare 
tutta la cautela neiradegnatameute po- 
targli. 

Alligneranno, e verranno fu iu qual- 
(ivoglia fuolo non meno, che in qualun- 
que licuaziune: ma quello fratto riefeo 
perpetuanseutepiìi perfetto, e di od mi- 
glior fapote, quando gli arbofcelli fon* 
piantati in uncerreno afciuuo , ed io un' 
aprico fpiazzo bene eS^pollo di terra. 

Viene alTerito, che la gelatina d’ona 
fpioa nera Ita di fomma eflicacia nel ri- 
fanare le infiammazioni della gola. Veg- 
gar.feoe onninamente le nollre Tranfa- 
zioni Filufof. folto il n. 450. allaSezict 
nez,/. 
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UVEA. VediTosicA. 

Uvea*, «eir Anatomia, acinifor- 
mis tanica, la terza conica , u membra» 
nadeir occhio, così detta, perchè fomi- 
gliaate al colore o figura dell' uva. Ve» 
di Occiito. 

* Si chiama avea, ptrchì ha forni glian 
{a colta figura t colore di un uva, dit- 
ta pur da' Latini uva. Ptr la guai ra- 
gione alcuni le hanno anche dato il no~ 
me di — Aciniformis; da acious ^ a 
ciao, vinacciuolo , granello. 

La parte direcaoa di queda tunica, 
• quella eh’ è contigua all’ orbita dell* 
occhio da ciafeuna banda , fi chiama 
ehoroidesi e deriva dalla pia madre. 

La parte anteriore , o (parte d' avana!, 
i, come la prima , irafparente , ma pib 
foteile; e gli Autori la contano come 
■oa tunica difierente^e la nomaco uvea. 

Dell’ addoppiamra di queda parte fi 
forma quel circolo vergato , e variega- 
to, detto r>/j. Vedi Iris. 

E nel fuomeazo v’è una perforazione, 
atcraverfo alla quale fi vede una piccola 
macchia aera , ch’è la vida , o pupilla 
dell' occhione attorno alla quale l’ iris 
forma un anello. Vedi Pufilla. 

Dalla parte interna di queda mem. 
brana Tpuncano certe fibre, che fi fpar- 
gono intorno aH'omnr cridallino; e fer- 
vono a contrarre o dilatare la vida a pia- 
cere; e fi chiamano ligamentum ciliare. 
Vedi CllURB Ligamentum. 

A’ t<picoli appartiene la tunica vagì- 
nalii. Vedi Ei ytroides» 

y VUCHANG, Città confiderabile 
della China , Capitile della Principato 
d'Huqnang, poda fopM canali, che han- 
no comunfea/ione col Kiang. long. 131. 
latir. 31. IO. 

5 VUCHEU , Città della China, 
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fettìma Metropoli della Provincia dì 
Kiangfi, fui fiume Can. long. 127. 16. 
latir. 28. 4z- 

VULCANO, prefso i Naturali. Ve- 
di VOLCANO. 

ir:”— T— ■ ■ ■ ■ 

S u V r L s m t N t o. 

VULCANO . Il Dottor lider porta 
opinione, che tutti , e poi tutti i Vul- 
cani , che trovaofi nel Mondo , ricocuf- 
cano la loro origine da quel minerale 
infiammabile , appellato pirite , o mon- 
dicco, che altro in fudanza non è , che 
una malfa , o corpo compodo di zolfo^ 
e di ferro , e trovali in copia abbonde- 
volìllima in tutte quelle montagne , nel- 
le quali sboccan fuori! Vulcani. 

Le congerie dello zolfo in quedi 
monti continuamente fublimate , in 
quella delTa deUìlfiiia guifa , che lo zol- 
fo viene ad elfere feparato per arte a 
forza di fuoco dalle pietre piriti nella 
Germania, fembra una prova di queda 
alTerzione ; e ciò , che ce ne convince 
vicmaggiorraente , fi ò , che le ceneri 
negre, o porporine fcagliate, e vomi- 
tate da quedi Vulcani celle loro violen- 
tillìme efplolioni , sbucciti , e totalmen- 
te , e per intiero dsfi'erentì , e tutte al- 
tre dalle pietre calcinate , o delle pomi- 
ci veranno beoilfimo attratte dalla cala- 
mirate ci faranno toccar con mano, co- 
me il tutto è prelfo che interamente ed 
a capello una cofa medefima , che il ca- 
put murtuum delle pietre piriti comu- 
ni , dalle quali noi abbiamo edratto , o 
fatto dileguare afuizadi fuoco lo zolfo. 

Che quedi Vulcani fulfero tutti ac- 
cefi per fé defsi , nel tempo , o vicino 
al tempo della creazione , ella G è cofa 
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probabiliTsTma : imperciocché di pre» 
fente non ve ne ha a contezza noftra, 
che un cerco dato numero ; e quelli 
hanno perpetuamente continuato ad ar- 
dere in tutti i tempi , ed in ogni età 6- 
tio dalle pih antiche , e prime illorie, 
e ninno di efsi è rimalo (inura per in- 
tiero, e totalmente ellinto ; e ciò proba- 
bilmente non può tampoco elTer giam- 
mai per alcun mezzo, falvo che col fo- 
to intiero e cotale fommergimento di el- 
fo Vulcano entro il mare. Che quelli 
Vulcaoi r accendelTcro originalmente 
per fé Itein per mezzo delle pietre pi- 
riti , che io sé contengono , è cofa fom- 
mameoce probabile ; avvegnaché noi 
troviamo , che le piriti accenderannod 
^ fpoQtaneamenie ^ e difpersè , né vi ha 
alcun altra apparente cagione pel loro 
accendimento ; perchè fc noi ci faccia- 
mo a fupporre che il Sole abbia prodot- 
to quelli ^ il monte Heclj farebbe ri- 
malo cL lufo da lilfacta accenlione, co- 
me quello, che trovafi in un cliama af- 
fatto Settentrionale, c freddifsimo ; ep- 
pure noi rileviamo per tutte le idorie, 
come anche quello monte è dato fem- 
pre, e poi l'empre infuocato non altra- 
mente, che gli altri Vulcani tutti. 

Che quelli vulcani fodero dapprin- 
cipio infuocaci per mano umana , non è 
in verun conto probabile, avvegnaché 
con Ila agevole il concepire, come ciò 
effer potè (fé da uomo edettuato , qua- 
lora fatto fi fodie a tentarlo, oltredichè 
trovanll quedi in luoghi ove non vi è il 
oienomiisimo fognale , che lienovi date 
abitazioni di uomini , come quelli, che 
trovanfi fulle vette delle piu alte mon- 
tagne. Se noi aferiviamo I’ accendimen- 
to dei Vulcani a lulmini,oda iremuo- 
ti, noi venghiamoa favorire il ddeiRa 
Chamb, Tom, XXI, 
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dell* Autore poco anzi allegato , ficco- 
me ogni un vede agevolmente per fa 
delTo ; conciòrsiachè tutti quedi eì gli 
deduce lìmiglianccmentc dall’ alite, o 
fieno r efalazioni del minerale roedelì- 
mo, vale a dire il pirite, il quale, al- 
lorché viene ad infuocarli folto terra, 
c per entro le vifeere della terra , forma 
i tremuoti,e quando infuocali aell' aria 
ingeneta i fulmini , ec. 

Non vi ha in tutto il Regno Mine- 
rale foggetto più attore più nato fatto 
per coofervare un fuoco pel corfo di 
tante etadi, quante fon quelle , in che 
quede montagne trovanfi accefe , delle 
pietre piriti. Non vi ha materiale da 
fuoco, che duri per tempo cosi longo; 
e generalmente parlaudo , gli altri ma- 
teriali da fuoco fannoli , e divengono 
di minore, odi maggior durata a pro- 
porzione, che e’ vengono a partecipare 
più, o meno della natura di elTe pietre 
piriti. I carboni della Scozia contengo- 
no in sé maggior copia di bitume , e 
menu porzione di pirite degli altri car- 
boni fufsili , e perciò confumanli in ar- 
dendo con maggiore fpeditezza, e la- 
feiano foltanto delle ceneri bianche,fen- 
za alcuna reliquia , o rimafuglio di pi- 
rite. Il catbone comune di Newcadle, 
o lìa Cadelouuvo ardendo confumalì 
più lentamente appunto perché coutie- 
ne una porzione molto più copiofa di'^ 
pirite mefcolata col Tuo bitume , (ìcco- 
me vien rilevato maoifedamente dall’ 
odore fulfureo , che efala , allorché ar- 
de ; ed il cabone di Sunderland , il qua- 
le contiene porzione più abbondevole 
di quedo medelìmo minerale di qua- 
lunque altro catbone, arde mandando 
fuori un’ alito, ed odore adai più fulfu- 
reo, ma abbrugiafi così leocameate, cb^ 
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vien dstto come in proverbia , che H 
oatbooe di funderlaDd fa tre fuochi. 
Quefto dopo, che fi è abbrugiato^lafcia 
noa cenere pefaatirsìma rolsiccia , che 
grandemente alTomigliafi al caput rour» 
tauRi delle piriti, oppure a quelle ce- 
neri, che vengono di tratto in tratto vo- 
■aitate dalle montagne ardenti, e quelle 
ceneri contengono tanta porzione di 
ferro, che vengono liberamente, c per 
intiero attratte dalla calamita. 

Havvi in Irlanda una fpezie di car- 
bone più ricco , e più carice di piriti 
di tutti i divifati finora, ed a vero dire, 
(cmbra, che fia compolto di pirite per 
la mafsima parte. Quedo carbone per 
«oofeguente conferva un fuoco aliai pià 
durevole di qualfivoglìa altro carbone, 
a fegno tale che rimarrarsi per l'intie- 
ro tratto di veotiquattr’ ore nel fuoco 
rolTo rovente , fenza cangiare di on me- 
nomo chela fna forma. L’ alzarli dell' 
alito , o fieoo gli aflluvj di quelle piriti 
nell'aria, ed il loro accenderli in elTa 
aria, con grandifslina naturalezza puov- 
vi produrre, ed il fulmine, edii tuono; 
ed è cofa olTervabilirsima, che gli ftefsi 
apparentemente tnìracolofi racconti di 
tempede , che hanno fatto piovere , e 
piombare folla fuperficie di paefi divetfi 
della polvere di ferro o dei fafsi ferra, 
giaci , io vece di gragnuola , o di piog- 
gia non diferedicano iotierameme que- 
do deffe fidema : imperciocché eflendo 
H ferro una pane della matteria codi- 
auence la pietra pirite, egli é infinita- 
mente probabile , che quedo puda ede- 
re dato alzato in vapori iofieme con ef- 
fi, e che quando la pane fulfurea fiasi 
dileguata ardendo , poda ederfi di bel 
nuovo unito, e poda aver fatta la Tua 
coDcrezione in ana forma folida , ed 
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ioquefta forma fia pofeia cidoto fopra 
la terra di nuovo. Vegganfene sunina- 
meuie le noUre Traof. Filufof. ouiuv 
* 57 - 

Viene argomentata la necefliià dì un 
fuoco forteraneo da diverfi elémpli non 
meno che da var) fenomeni. 

Quei luoghi , nei quali il fuoco v'ven 
alzato all’ insù , e condotto alla nodra 
veduta , fono generalmente parlando , 
le vette di monti ahidimi ,. ove può ave- 
re il fuocorfo, e varco libero per entro 
le loro cavitadi , ed ove può ardere per 
luoghiflimo tratto di tempo , fenza fare 
alcun male , o pregiudizio a oeduna per- 
fooa , nè a veruna fodanza. 

11 fuoco fotterraneo non potrebbe elì- 
dere fenza alcuna comunicazione colf 
aria edema; e quedi Vulcani , che tro- 
vanfi nelle montagne , fono per così e(- 
primerci , r refpiti , o sfogh i aerei , per 
i quali edo fuoco riceve il necedatio fup. 
plemento dalhi medelìma , e per i quali 
comuoica con eda aria quanto rendefi 
necedario per confervatfi. Per mezzodì 
quedi refpiri , o V ulcant i necedart ma- 
gazzini del fuoco vengono ad eder con- 
fervaiiinun’ adeguato dato, e per mez- 
zo di quedi fcaricano il fummo , e le 
mondiglie , le quali , fe in edl fuochi li 
rimanei'sero , verrebbooo a lo dogargli-, 
e ad edinguergli. 

L’ Europa ci fomminidra cinque lìn- 
golariOìme e principali bocche , od aper- 
ture di fpezie fomigliante. Di quede la 
madima fi è I' Etna nell’ Uola della Si- 
cilia , che è un Vulcano famofiUìmo in 
ratte le Idorie non meno , che prefso i 
Poeti Greci , e Latini. Dopo di quedo 
Vulcano ne viene il Vefovio nelle vici- 
nanze di Napoli io Italia, pofeia lo Siron- 
gilo , ed alcuni altri di minor momento 
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aeile Ifota LiparÌDe : il Vulcaoo Hecla 
nella regione gelata di Icelaoda , eia 
Chimera nella Grecia. I Vulcani dell’ 
Afta non fono io minor numero. Hanno- 
vene parecchi nei monti della Perita , e 
nell’ Itola di Ormaz.ll Martello di A- 
damo nell’ Itola di Ceylon io certi dati 
tempi arde fìmigliaotemente cornei V ul- 
cani : ma i piò eonlìderabili, ed i prin- 
cipali Vulcani di quella parte del Mon- 
do, fono nell' Itole Filippina, e Moloc- 
aa. Da Java , e da Sumatra vengoocene 
altresì fommioillrati alcuni nel centro 
delle loro più ampie montagne. L’ ito- 
la poi di Ternato ci fom-miniUra di pati 
■a Vulcano fopra la cima di un monte 
di malagevoliliima montata, ma che ha 
un’ ampilGma bocca , e quando botta 
fuocoi in edremo orribile, efpaventoru. 

Le varie tremendidime , e violeotit- 
Bme eruzioni , e sbocchi di qaeda mon- 
tagna hanno prodotto nella tua bocca , 
o gola l'apparenza di un’ anBceatro fot- 
mato per inteftenere il popolo nel tem- 
po d' alcun pubblico fpettacolo , compa- 
rendovi varj circoli 1' uno fopra 1’ altro, 
piantati con una fimetria , e regola d’ ar- 
chitettura , chei veramente forptenden- 
te. Nel Giappone hannovi numerolìin. 
mi «templi deli’ ufo ^ al quale tervono 
in qasdì occadone le montagne , avve- 
gnaché moltidime delle più alte monta- 
gne di quell’ Itola gettin fuoco preflTo 
che continuamente ; e le picciole Itolec- 
te , che diacciono tpartequà , e là tal Ma 
re fflcdeiimo , hanno fimigliaotemente 
parecchi dei divitati rcfpiri della fpezie 
niedelima fopra le vette dei monti , e 
'veggionfi particolarmente di notte tem- 
po, allorché il dilungamento del Sole dà 
luogo al loro fmeno fuoco di farli ve- 
dere. 

CAamt. Tom. XXI. 
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Qualunque elTer polTa II nomerò di 
quedi V ulcani fieli’ Alia, non vi ha’par^.. 
te del Mondo , che ne fommioidri tan- 
ti , quahtl r America. Nel folo Regno 
di Chili hannovene quattordici fomma* 
mente eonlìderabili , tutti piantati io un 
ordine regolare , uno dietro , o preilb 
r altro ; ed uu numero niente mioore di 
Vulcani trovali nel Perù. Tutti quedi 
gìttan fuoco , ec. dalle vette delie vade 
montagne dette le Andes. Nella Nuova 
Spagna ve ne ha tre fummameoce fot-* 
miJabili per la herezza iretaendidima 
del lur giccar fuoco. 

Le parti più remote ed edreme del 
Mondo Settentrionale non fono a coper- 
to di quedi magazzini di fuoco. Ci pac- 
lauu gli Autori di niente meno , che di 
quattro di quedi Vulcani nelle parti piìk 
Settentrionali della Tattaria ; e noi fap« 
piamo benidìmo, c con accettatezza , 
come la Greenlanda, e tutti i paeG cìn 
convicini , ed adjacenii hanno «oA effi 
di fiditti Vulcani. - 

I Vulcani della Terra del Fuego fo- 
no oggimai a chicchelDa notiffimi ,ed è 
a dir vero, opinione generaliflima , che 
più , che altri fi facefle a penetrare ver» 
fo il Nort , verrebbonfene a feoprire al- 
tri parecchi , che non fono a noflra con- 
tezza: ed aleno! Autori fooofi rifpett* 
a ciò avanzati a fegno di dichiararli , che 
quantunque non c’ impediffe il freddo ^ 
ed il ghiaccio d' inoltrarci più vicino al 
polo , nulladimeno noi non vi ci potren- 
roo accodare più di quello ci iÌKciaino 
al polo Meridionale a motivo del nume- 
ro delle montagne ardenti-, gittanti fuo- 
co con empito cirribilidimo. 

Quelle perdine , le quali non ifeor- 
pono che per cortiffimo tratto di via nel- 
d’ Economia dell’ Univerfb, feotixebj 
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beali qaafì dilTi pi-rucc ad accagionare 
1.’ ooniporence Sovrano Autore della Na- 
tura per aver collocato numero cosi gran- 
de di quelli Vulcani nelle paAi del Mon- 
do abitabili , c d' avere efpoilo tanti 
enti deli' umana fpezie a perire per i 
medefìmi. Ma allora quando con occhio 
largoveggente altri falsi a tifguardare, 
ed a conlider.re il fillcma della Natura, 
ci troverà , e rileverà tutta , e poi tutta 
]a maggior ragione del Mondo d’ ammi- 
rare , e d adorare profondamente la bort- 
tà iòlioita della Frovvidenra nella dil- 
poliziooe eziandio di quelle ilefsifsime 
cofe. 

Quando vien provato necelfario ai fi- 
ni della creazione del Mondo, che un 
fuoco vi G confervalTe nelle fue parti in- 
terne, c ebe quello vi fi confervalle co- 
si bene , ed in goifa da non poterci ar- 
recate alcun danno , come lo è trovan- 
doli nelle pani centrali i e quando era 
necefsario , che quello fuoco avefse dei 
refpiri , o fpiraculi aerei : c dove mai 
poteva r onoipotenza collocare meglio 
fuori delle oolite pedate , ed a ci petto 
d' offenderci quelli (lefsi refpiri , che fo- 
pra le cime delle più alte montagne , 
ove noi coftautifsimamente, e regolar- 
mente veggiamo , che li trovano ? 11 fu- 
mo, le ceneri , e gli altri recrementi del 
materiale da fuoco fiaocheggianti , e fj- 
ilcntanti elfo fuoco fottetranco vengono 
ad ctlere per quello mezzo fcaricati af- 
fai lungi , ed al di fopra delle noflre te- 
fle , o di quelle degli abitatori di quei 
dati luoghi rcrpectivi , e lunianiinmi d<il 
lare ai medefimi il menomo male : do- 
ve per lo contrario fe quelle aperture li 
fodero trovate in terreni piani , o nelle 
pianure , e vallate , tutta 1’ aria , che te- 
ff irua avrebbono le Nazioni adjacemif 
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c circonvicine , farebbe fiata ammorba- 
ta , ed infettata di fetore , ed avrebbe 
ingenerate infinite malattie, oltre il pe- 
ricolo d' abbrugiare le loro abitazioni,, 
e le intere Cittadi , e di devadare, e ro- 
vinare rutti i terreni coltivati culle va- 
flidime quantità di ceneri , e d’ altre ma- 
terie vomitate fuori da efiì Vulcani, le 
quali cadendo , come ora fanno, fopra le 
nude fiancate delle montagne medefime, 
non arrecano a noi il menomifsimo dan- 
no. Il provido configliu poi d' aver pian- 
tato quelli medefimi monti in vicinanta 
del Mare , o nelle Ifole , oppure nelle 
cuiliere dei marini concinenti , è fimi- 
gliantemente un benefizio grar.difsiino 
facto all' umana generazione, avvegna- 
ché la materia foverchianie venga ad ef- 
fer vomitata entro il Mare; e ficcome , 
generalmente parlando, trovanfì dei ven- 
ti piu impetuoG , e piu gagliardi vicina 
al Mare , che io difianza da quello , ce- 
si il fumo , e di conferva con elfo i ma- 
ligni vapori degli abbrugiatì minetaU 
vengono ad elTcr difperfi, e dileguaci 
per la regione fuperiore dell' aria , e per 
confegoente non vengono a calare , od 
a piombar giù in quelle tali quantiiadr, 
che pulfano arrecar danno a coloro che 
abitano per quei contorni^ 

Quello dare sfiigo, o vento ai fotter- 
renei Pirofilacj feaibra uno. dei gran fini 
dell’ origine dei munti , e I’ altro li è il 
loro fetrire non alrraiitenrc che Idrofi- 
ìa;| , o due gii vogliamo magaz'/ioi d' 
acqua. Quello vien veduto per tutto il 
mondo i avvegnaché i fiumi , che innaf- 
fiano catte le regioni , od abitaci , od a- 
bicabili , nafeano da catene di monti 
piantatine! luco Uiezzo, appareniemea- 
te con quell’unica intenzione. Il Reno, 
la Rhona, ed il Danubio tute’ e tre na». 
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rcóno dalle alpi i che fono i grandi ier- 
baco) d' acqua in Europa. I toooti della 
Luna piantati , o fitaati nelle ardenti a 
iene , o fabbioneii dell* Africa danno ori 
^ineal Nilo, ed al Negro e ad altri gruì- 
filiimi fiumi , che ballano a dare il loro 
bifogno d' umido a quella valli fsima ar> 
fa regione,- e nella llelTa guifa il filime 
delleAmazzoni , e gli altri immenli let- 
ti d’ acqua , che fon necelTarj pel bifo- 
gnodel vallifsimo continente dell' Amo» 
rica Meridionale, prendono la loro ori* 
gine dalle Montagne denominate le Ao- 
des. Veggali Kirktr Mandai fuhcrramus , 
pagg. 75. & feq. Veggali di pati l’ Ar- 
ticolo Monte. 

Noi abbiamo una defcrizìone del 
Monte Vefuvio , dello sbocco dal me- 
delÌT.o fattoi’ anno 1737. dUlefa dal 
Principe di CaiTano , e regillraia nelle 
ooflre Tranfazioni Filofobche, fono il 
Dutnero ^5 5. alla Sezione i. 

La materia vomitata da quello tre- 
tnendo V ulcaoo fcorreva dalle bocche 
del medefimo non altramente che piom- 
bo liquefatto ^ enei tratto di un ora 
'li dilungò dalla bocca, e fcorfe intorno 
al munte pel tratto di buon mezzo mi- 
glio , e quella fu una velocità Uraurdi- 
caria. Gli .alberi , che furono toccati da 
quella materia , chei Napoletani ad Ji- 
inandano , prefero fuoco fui fatto, 
c Caddero a terra. Le vetrate delle G- 
tullre delle cafe fquagliaru(ili in una 
palla. 

L' Accademia Scientifica di Napoli 
Péce 1' analili della materia vomitata dal 
Vefuvio in quello sbocco.» Da quella 
» medefiroa analili egli apparifce, che 
M quella materia contiene del ferro: 
M che è fpungofa nella cima , e che è 
» denfa verfu il fondo;e phedopo d'cl^ 
Chamb, Tarn, XXI, 
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fi ferii indurita, ella riteneva il Aio ca- 
» lore oltre lo fpaziu d' un mefe. Doa 
» po la divifaia eruzione diqoeAama» 
» teria furon vedute alrarfi delie umida 
M vampe infiammabili in divetfe parti 
» della montagna Fuvvi altresì rilevato 
n un Tale Ammoniacò,il quale compar- 
u tiva un freddo ftraordinario all’acqua, 
» entro la quale veniva fciolto.» Vegg. 
Le ooAre Tranf. Filofof. num. citatoi 
Veggali di pari la Sezione z. dello fleT-i 
fonum. 


VULGAEE^ e Volgarb ; di vol- 
go ; comunale. — Uomo volgare ^ dicefi 
un idiota , e feoza lettere. 

Volga RE o<r/u. Vedi l’ àrtic. ArìA. 

Volga RE oi/g-riM. Vedi Algebra. 

Volgare Aritmnicf ITedi Arit^ 

METICA. 

Volgari Fraiìonì. Vedi FRAZiONr. 

Volgare Purgali otit'. Vedi Por*- 

gaz IONE. u 

Volgare Pietra. Vedi Pietra. ' 

VULG.^TA , un’ affai antica tradii» 
zion Latina della Bibbia : e la fola che 
la Chìefa Romana riconofee per auceor 
tica. Vedi Bi BOIA. ■ 

L’antica vu/^jrii del Vecchio Teda» 
mento fu rraduita. quali parola per pa- 
rola , dal Greco de’ Settanta L' Auto^ 
re di quella veriione non è conofeiu -»^ 
nè lì può nem-meno conghieteurare. Vi 
Settanta. 

Si conobb’ ella lungo tempo col no- 
me di Italica , o vecchia veriione; come 
quella eh’ è di grandillima antichità nel- 
la Chìefa Latina — - Era la veriione c» 
mune , o volgare prima che S. Girola- 
rr.o ne facelle una, onde il fuocome di 
miglia. ' 

Y i 
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Nobilio I io 1 5 88 , e il P. Morioo, 
io 1628 , oc diedero nuove edizioni; 
preieodeodo di averla reftaurata , e di 
nuovo collazionata su gli Antichi che 
r aveano citata. — S. Agoftioe i (léto 
di parere, che la vulgata A dovelTe pre- 
ferire a tutte r altre veriìoti Latine al- 
lora efilleoci ; come quella , che reo- 
dea le parole , e *J feofu del facroTedo 
piitefactee pih giude , che qualunque 
altra. Ella^ (lata doppoi ritoccata Tulle 
correzioni di S. Girolamo; ed appunto 
quella midura dell’ antica verdone Ita- 
lica, e di alcune correzioni di S.Giro- 
lamo è quella , che or li chiama la vul- 
gata , e la quale il Concilio di T remo ha 
dichiarato edere autentica. 

Queda idelTa vulgata è la fola , che 
£ adopera nella ChielaJlomana, eccetto 
alcuni paefi dell’ antica vulgata lafciati 
nel Medale, e ne’ Salmi; i quali tutto- 
ra lì cantano fecondo la vecchia verdone 
Italica. Vedi Bibbia. 

Vulgata dtl Huovo Ttjlamtnto 

1 Cattolici Romani generalmente repu. 
lano qneda preferibile al comune Tedo 
Creco ; poiché queda fola , e non il 
ITedo Greco , é quella , che il Concilio 
di Trento ha dichiarata autentica : eJ 
appunto la Chiefa Romana ha , per così 
dire ,addottato quella edizione. I Sa- 
cerdoti Don ne leggono d'altra all’ alta- 
re , i Predicatori non ne citano d’ altra 
dal palpito, nè i Teologi nelle Scuole. 

Nulladimeno alcuni Autori Cattoli- 
ci , per eferopio il P. BouAows, confef 
fano , che tra le dilTerenze , le quali li 
trovano fra il Greco comune , e la vul- 
gàta , ve ne fono alcune, ove la lezione 
Greca pare pih chiara e naturale , che 
la Latina ; talmente che la feconda po- 
trebbe correggerli dilla prima, fe la Sau- 
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taSede lo giudicade a propolito . Ma,, 
in generale, quede difTeieoze non coo- 
Gdono , che in poche dilabe , o parole: 
di rado elle toccano il feofo. In oltre, 
io alcune delle più notabili , la Vulgati 
è autorizzata da parecchi maoofctittì 
antichi. , 

Bouhouti confumò gli ultimi anni di 
Tua vita nel date una traduzion Fraoze- 
fe del Nuovo Tedamento , fecondo la 
Vulgata. Nell'anno 1675 d pubblicò 
dall' Univerfiià di Oxfird ani nuova edi- 
zione del Tedamento Greco: e vi d uiè 
gran cura di paragonare il Tedo Gteco 
comune con tutt’i più antichi manofcrit- 
ti d' Inghilterra, Francia, Spagna, ed 
Italia; e di notare le differenze io e(G 
odiervate. 

Nella Prefazione di quell' Opera, gli 
Editori , parlando delle divetfe verdoni 
della Bibbia, nelle lingue volgari , of- 
fervano delia Vulgata, non edervi in al- 
tra lingua verdone alcuna, che ad effa 
po(Ta comparard. E lo provano col para- 
gonare i pad! , che occorrono ne’ più ce- 
lebri manofcritti Greci, cogli de(d paf- 
d della Vulgata^ in cui evvi qualche dif- 
ferenza tra quella, e la comune copia 
Greca dampata. lo fatti egli è probabi- 
le, che in tempo che fu fatta l'antica 
verdone Italica ,0 f'o/^itrn del Nuovo 
Tedamento , e nel tempo eh' ella fu 
pofeia paragonata co’ manofcritti G.-cci 
da S. Girolamo ; effendod allora iu 
maggior vicinanza a' tempi degli Appo- 
floli , d aveffero più giude copie Gre- 
che , e quede meglio confervate d'ogoi 
altra di quelle, che d adoperarono allor 
quando d cominciò ad introdurre la 
(lampa , due fecoli fono. 

M. Simott chiama la Greca verdone 
de' Setuoca, prima eh’ ella veoide ri- 
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«edita e lìfurmaca daOtigeoe, Vanii’’ 
ca Vulgata Cr€ca. La correaiooe di 
Origene ebbe vantaggio fopra I' ani>- 
ca Greca , e la mife fuor d’ufo ; tanto 
che al prefeoce fe ne polfono a gran 
pena trovare alcune copie. Vedi Set* 
TA NTA. 

VULNERARIO,* nella .Medicina, 
nn epiteto dato a limedj atti alla cura 
di ferite , e d' ulcere. Vedi Ferita , e 
X reumatico. 

♦ Lo parola i formata dal Latino vul- 
nus , ftrita. 

Vi fono divers' erbe valnirarùicome 
r atillologia , il rigalico , la piantaggi- 
ne , la pelofella , la veronica , l’ agria 
inooia , la verbena, ec. 

Vi fono anche delle bevande o po- 
zioni vulntrarit , compofte di var) fem- 
plici Vulntrarj balfatni , unguenti , im- 
piallri , ec. Vedi Balsamo, ec. 

Acqua Vulneraria. Vedi TArtico- 
]o|Acqu A. 

VULTUS </< luca , Io fteflb , che 
Vtroniea . Vedi Veronica. 

VULVA * , no nomeche alcuni Fi- 
lici danno all’ utero , e matrice. Vedi 
Matrice. 

* La parola i Latina^ vulva , quaG vai- 
vae , una porta. 

Vulva ,dice(ì anche talvolta .ben- 
ché meno propriamente, il cunnut , o 
puitnàum mulithrt. Vedi GENITALE, e 
Generazione.) 

U VOLA , e Ugola , UvoLA,neU’ 
Anatomia , un corpo molie, Tpugnofo, 
e tondo, Gmile alla punta del dito di un 
fanciullo ; è rofpefo dal palato , vicino 
a’ forami delle narici , perpendicolar- 
mente fopra la glottii. Vedi Glottis, 
Laringe, Voce, ec. 

Il Tuo ufo i dì romper la forzi dell* 
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aria fredda , e d’ impedire di’ ella non 
entri troppo precipitofamente ne’ pol- 
moni. Vedi Respirazione, Polmo- 
ni , ec. 

£' formata di un’ addoppiatura della 
membrana del palato : e G chiama da 
alcnni Autori co/rr/nr/Za, e da altri gur- 
guglio 

£’ molTa da due pa)a di mufcoli, e 
tenuta fofpefa da altrettanti lcgamenti< 
— 1 mufcoli fono l ' tjltrno , detto fpht” 
nojljphilinui , il quale tira I' avola io su, 
e indietro; ed impedifce, che l’alimea-- 

10 manicato ooo palG ne’ forami delle 
narici , nella diglati[iont , od atto d’ in- 
ghiottire. Vedi Sfbnostafilino. 

E r interno , detto pterygopapàylinusl 

11 quale tira V avola in su, e innanzi. V. 
Pier V COSTA PII VLIN US. 

Ambì i mufcoli muovono V avola In 
sa , per dar luogo ad ioghietrire ; efer- 
vooo ad alzarla , quand’ i relaOàia e ca- 
duta giù. — Nel qual cafo , G fuole 
promuovere il di lei alzamento , colf’ 
applicarle un po'di pepe pedo Alila eflr'e- 
mità-d' un cucchiaio. Vedi Degluti- 
zione 

Dirtolino dice , che quegli , che non ^ 
hanno [/l'u/e, fono^ foggetti allatìGcai 
e di quella foglion morire; acaufache 
1 ' aria fredda , entrando troppo in fretta 
ne’ polmoni , li xotrompe. Vedi Ti» - 
SICA. 

Difctfa dell' U VOL A , Procidentia Uva* 
Ix, Vedi r Articolò Procidentia. 

^ yUTING, Cittadella China, quar- 
ta Città Militare della Provincia diJun- 
nan. long. I I latit. 25. 27. 

UXORIUM, nell’ Antichità , no’ 
ammenda, o pena pecuniaria , che G ' 
pagava da’ Ramani per non maricarù. 
Vedi Matrimonio, Politica dritme-,- 
{ita , ec» 
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5 UZEDA , Città di Spagna nella 
Caltiglia Nuova , Capitale del Ducato 
dello ftelTo nome , con Cartello, 8 leghe 
da Alcalà al N. O. long. 14. j 2. latit. 
40. 50. 

5 UZEL , , luogo di Francia 

in Bretagna, nella DiocefidiS. Brieux. 
Vi fì fa un buon commercio , ed i di- 
fiante/ leghe al S. O. da San Brieux. 
k)og. 1 4. 4 3. latit. 48. 16. 

J UZEKCHE , U[<rcha , antica pic- 
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cola città di Francia nel Limofina, con 
un’ Abbazia de' Beoedittini, i fopta un 
monte fcofccfo , appiè del quale fcorte 
il fiume Vefere , ed è lontana 1 1 leghe 
al S. E. da Limoges , e 87 al S. da Pa- 
rigi. long. 19.18. latit. 45.25. 

UZIFIR.Uzufar , o UziFUa, 
nella Chimica , un nome , che alcuni 
Autori danno al cinabro . Vedi CinA'^ 
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Una lettera particola- 
re alienazioni, e lio> 
9 gue del Settentrione; 
come gringicfi, Olan- 
defi. Polacchi, ed altri 
dell' origine Teutoni- 
ca e Schiavonica- Vedi Lettera , e 
Aifabbto. 

t Talvolta fi ammette la ta nel Frante- 
fe , nell' Italiano, ec. in nomi proprj, 
ed altri termini prefi dalle lingue , in 
cui ella fi ula. 

• Nell’ Inglefc la w fuol erterc una con- 
fonantc ; e come tale può andare avanti 
ogni vocale, eccetto la a; come in F«/ir, 
bifogno; wtopon , arma ; ainur, verno; 
norìd , Mondo ec. Vedi Consokante. 

Ella è talvolta anche vocale; e come 
tale feguita ognuna delle vocali a,e^o, 
e fi unìfce con loro in una fpecie di vt-. 
cale doppia , o dittongo ; come in lnw^ 
legge j rat , pecora : /òw , feminare.ec. 
s.- loglefe fuona come la u Latina 


in quentum ,fuaJco , lingua . — - Il fuo 
Tuono , è anche d'ordinario come l'a 
grorta , o piena , rapidamente pronun- 
ziata. — lo Franzel'e il Tuono della w 
non dirteriTce da quello della v fempli- 
ce. Vedi U. 

3 WACHTENDONK, pìccola cit- 
ta de’ Paefi Baffi , nella Gheldria, fi- 
tuata fra paludi , le quali congiunta- 
mente col fiume Niers la rendono al- 
quanto fotte . E' dirtante 2 leghe da 
Gheldria. long. 23. 52. latit. 51.23. 

3 WAES. Contrada de’ Pacli Bafsii 
nella parte Otientale della Fiandra Au- 
rtriaca , prendendo da Cand , fino ad 
Yfendick , lungo la Schelda. Abbonda 
di pafcoli , biade , lino , e cavalli mol- 
to (limati. Suole governarli colle Tue 
leggi municipali. 

WAFE, o WA!F,un termine logle- 
fe , che primariamente fi applica ad ef. 
fetti rubali, i quali un ladro , ch’è pcr- 
feguitatOyO irop.po carico, nafeoode, e 
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laPcia dietro a sé , o Jafcia cadere per 
iftrada. 

L' ufiziale del Re ^ o il Dativo del 
lord , entro la (^iuriUiaiunc del qjsle 
tali erfstti Pia//' fi lafciaco , ( avendo 
per cooaefsione , o per prefcrizionc, la 
franchigia di wa/f) può impadronirli 
di quegli etì'eiti ad ufo del Tuo Lard o 
Signore : eccetto che il proprietario 
venga fuccefsivatnente dietro al fellone, 
e faccia le dovute infianze , accufandoio 
di furto , entro un anno e un giorno , o 
adducendo prove e lellimonj contro di 
lui, e ch'egli fia convinto. — Ne’qua- 
li cali , il proprietario avrà di nuovo j 
Tuoi eHettì. 

Si dice , che gli effetti waìfa ^ leco- 
fe perdute , e le beftie traviate , fono 
prcaj vagrans ; e fono nullius in bonis ubi 
non apparti dominus. E perciò apparten- 
gono al Signore della Franchigia, nella 
quale fi trovano ; il quale dee farli ban- 
dire , e pubblicare ne’ borghi , mercati 
e Chiefe circonvicine : altrimente l’an- 
no e giorno non corre a pregiudizio di 
chi gli ha perduti. 

Benché wai/ft dica propriamente di 
cofe rubate , pure fi può anche intende* 
re di effetti non rubati. — Come , fe 
un uomo è perfeguitato con ifchiamaz- 
eo , qual fellone , ed egli fogge , e la* 
fciai fuoi proprj effetti; quelli faranno 
confifcati come effetti rubati ; e fi chia- 
mano propriamente /'uggitivi V cdi 
Foooitivo. > 

^ AFT. Vedi r articolo Seccale. 

WAbTEKS, Wafiores, chiamane 
io Inghilterra i Condutrori de’ vafcelli 
jo mare. Vedi Convoglio. 

Il Re Eduardo IV. coflicui un Triun- 
virato d’ Ufiziali con facoltà navale , a’ 
quali la Patente dà il nome di Cujiodts, 
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ConduSortt , e iVaftortt : l’ impiego di 
quelli era principalmente per guardare 
i pefcaiori fullc Code di ì/jr/óu „ 
SuJTolck. 

Vt A FTOR. Vedi Wafters. 

3 WAGRIA , Vagria d’Alc' 

magna nel Ducato di Holllein , limita* 
IO al N. c air E. dal mar Baltico , al S. 
- dalla Trava , all’ O. dall’ Hdftein prò- 
prio , e dalla Srormaria. E’ lungo 8 le- 
ghe in circa, e largo 6. 

3 vC'.AHLESTATT , città piccola 
dogli Svizzeri, luogo primario del Ba* 
liaggio dello dello nome, comune tra 
Cantoni Ptotedanii, e quello di Claris-, 
fi tuata fulla drada, che conduce dagli 
Svizzeri, e dalla Germania nel Paefo 
de Grigioni. E’ poda vicino al Lago 
di quedo nome. 


WAIF. Vedi Wafb. 

WAKES*. Vigiiit , o Vigilit del 
contado , Country WAKES, fono cene an- 
tiche fede anoiverfarie , in varie par- 
rocchie d’ Inghilterra : in coi la gente 
avea da dare deda alle varie vigilie , od 
ore dedinate all’ orazione. Vedi Vi-* 

GILIA. 

♦ Li parola i formata dal Safont^ 
\Axcce, Vigilia, excubiae, viglia ' 
guardia. 


Si fogliono offervare nel Contado la 
prima Domenica dopo la Feda di quel 
Santo, al quale è dedicata la Chiefà 
Parrocchiale. 

Covvz/ le definifee col termine di ri- 
giti , vigilie , nelle dedicazioni delle 
Chiefe, ove gli uomini fe ne davano fe- 
duti nel Coro a bere tutta la notte. V. 
Dedicazione. 

3 WALCHEREN , VaUbria , Ifola 
de Paelì bafsi , una delle principali del- 
la^Zelanda, all' O. delle Ifuiq di Nuore- ' 
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Bcveland ^ e di Zuìd- Btveland all’ 
imboccatura dell’ Hont. Middelburgo 
n’ è la Capitale. 

^WALCOURT , o Valencourt, 
Citùde'Paefi Bafsi .nella Contea di 
Namur, a’ confini del Liegefe , nel 
Faefe tra Mofa , e Sambra. Nel 1689 
i-Francefi avendo tentato di prenderla, 
foroDo obbligati a ritirarfi con perdita. 
Ella è diflaote 5 leghe al S. O. da Char. 
leroi , due eireaza al N. O. da Filip- 
peville ,'8 al S. E. da Mons, 1 1 alS; 0 . 
da Namor . long. 22. Jatìt. 50. i }• 

• 3 WALDECK , Valdtcìum , piccola 
Città d’ Alemagna nel circolo di Wcft- 
fella. Capitale d’ uos citià dello RelTo 
nome , polla tra il Vefcovato di Pader- 
born, il'Ducato di VVe(lfalia,la Signo- 
ria d' Ifler ^ ed il baffo Landgraviato d’ 
Hafsia. k'ficuatafiil fiume Steinbacb, ed 
è diflanteal S. O. r i leghe da Caffel, 
I 3. al N. E. da Màrpnrg. long. 26.44. 
latit. ^ t . I 2. 

7 WALDKIRGK , piccola città d' 
Alemagna nella Brifgovia Aullriaca, 
dentro no' Ifola formata dal fiume Eira 
A leghe da Friburgo, long. 25. 5‘8- la- 
trc. 469. 

7 WALDSHUT, VcUhuIla , picco- 
la città fcrte d’ Alemagoa nel circolo di 
Svevia , comprefa nel numero delle 4 
città Sitvellri delIa'Cafa d’ Auftria. Ella 
è polla nel lito io cui il fiume Schuit lì 
fcarica nel Reno , all’ Ingreuo della Sel- 
va Nera, 7 leghe da Scaffufa ali’O. 9 
da Zorigo al N. O. 3 da Laufenborg 
al N. E- long. 25. 57. latit. 47. 38. 

WALKERS , lo fteffo che Fonfitn. 
■Vedi Forcstbks. 

•3 WALLEBURG,P'd///J>nrg/wj,pic. 
cola città degli Svizzeri , nel Cantone 
‘diBafileaj eoa Caffeilo foprg «jn’alpe 
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eminente. La città relia al piede del 
monte Jura, in una valle angulla, e for- 
ma un paffaggio d' importanza. 

WALLON. Vedi Vallonb. 

3 VVALPON,Vfl//»o, piccola città d' 
Ungheria, nella .Sthiavonia , capitale 
d’ una contea dello Aeffo nome, con Ca- 
rtello forte. É’fituata fui fiume VVal- 
poo .cdè lontana al N. O. 8. leghe 
da ElTek , e 40 al S. da Bada. long. 36. 
co. latit. 45. 33. 

7 VVALTEMBURG,ved/ Abach. 

3 VVALTEMBRUH, città d’ Ale- 
magna nella Svevia, nel Ducato di Vir- 
temberg, Culla delira dell' Aicb. 

3 VVANGEN , Vimania, città Im- 
periale d’ Alemagna nella Svevia , 1 3 
leghe lontana al N. E. da Coftaoza,7 
al N. E. daLiodau. long. 27. 36. la- 

‘»- 47-35- j-c • . 

3 VVanges , borgo di Francia nel- 
la baffa Al lazia, nel Baliaggio di Vaffe- 
Ione, porto fui pendìo d’ un monte, e 
cinto di mura*, 3 leghe da Argentina 
al N. O. long. 26. 14. larit. 48. 38. 

VVAPENTAKE, oWbapenta- 
KE , unadivifione di certi Contadi Set- 
tentrionali d’ Inghilterra , particolar- 
mente di quelli di là dal fiume Trt/tr, 
corrifpondente a quella , che in altri 
luoghi fi chiama hunéitd , o cantrtd. V e- 
di Hundrcd. 

Gli Autori fono di parer differente 
circa r ergine della parola. — Brampton 
la trae dal Saffone vvaipm , arma , e tat- 
con y dare , a cagione che i vaffalli anii- 
camente confegoavaoo le lor arme ad 
ogni 11 novo Signore in contraffegeo dì 
lor omaggio. 

Il Cavaliere Tommafo Smith ne di 
un ragguaglio differente. — Si faceva, 
oHervaeglii anticaownte una iaffegr.a 
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Jeirarmadara, ed armede’varj abttao* 
ti di ciafcooa Centuria e Hundnd ; ed a 
coloro , che non poievan trovare (icur> 
tà fufiicienii pel loro comportaid bene 
in avvenire , (V toglievano- P trini , o 
vvtapons-^ e (t davano adalirii 

Altri danno altra contezza della Tua 
origine ,cioi , Che, quando (i cominciò 
a dividere il Regno io VVcpcnukis, co- 
lui , che era il principale della divilio- 
ne , e il quale ora (ì chiama hing ConJìj- 
bit , o Gran Conneliabile, fcbito eh’ en- 
travanelfuo impiego, epodo, compa- 
riva in campo , un cerco giorno , a ca- 
vallo , con una picca in mano ; e tutti i 
principali uomini della Centoiia gli 
venivano incontro colle lor lancie ; ed 
egli feendeodo di cavallo, toccava qoe- 
fì« lancie colla Tua picca, per dimodra- 
^re, eh’ e(Ti erano fermamente uniri fra 
loro, al tocco. delle lor arme. — Quin- 
di la denominazione di. VVaptatakt dal 
Sadone Vl^aepta , e tae , toccare. 

J VVARBURG, Varierga , città di 
Svsvia, nella Provincia di Hdlland, con 
Cadello , e porto fulla coda del Mare 
di Danimarca. 

yWaRBUBn, piccola città d’ Ale- 
magna nella VVedfalia , nel Vefeovato 
di Paderborn,fulle frontiere del Langra- 
viato d’ Adia , e de! Contado di VV’ ai- 
deck , fulla Dymel. Altrevolte era Im- 
periale , io oggi appartiene al Vefeova 
to di Padetborn.- 

VVARD , è una parola ,ehe fi trova 
ne' libri legali Inglefi.'con diverfi figni- 
lìcati. — Cesi diced ,che Londra: di. 
vifa in iCVVardSfO rioni. Vedi Rio- 
ne ,VVabus, eGuABoia. 

V V A B D , V^ardi . VVardagiam, di» 
cefi pare , negli antichi- Scrittori la cu- 
dodia d’uQ Borgo o Caltcllo,.che i val- 
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falli ed abitanti erano obbligati a tenere 
a lor propio carico . V'edi VVarda*. 

CE . 

VVard., o VVarda Eccltfiarurt^ ■ 
denota la guardianeria delle Cbiefe; la 
quale è duranti le vacanze del Re, a 
motivo de‘rrjj//ij , e lemporalitadi. Ve- 
di Regalia , e teroporalitadi. Vedi 
Rega LIA , e Temporalità’. 

Ciif!t w A R D , o Citfilt CuerJ , Cajltb- 
gjrduiì ,0 Vardum Capri , un’ ìmpofìzio* 
ne meffa fopra coloro , che dimoraBO ' 
dentro uo cerco fpazio di terreno all'io, 
torno di un Callello, pel mantenimen- 
to di quegli che hanno la cura eia gaar» 
dia del Cadello. 

La parola fi ufa talvolta per lo cir» 
culto dedb , abitato da quegli , che fo-; 
no foggetti a quedo fervizio. 

VVARDAGE, VVardagium , fi' 
ufa talvolta , prelTogli aStichi Scrittori 
di Legge Ingleli , nello defTo fenfoche 
VVardptnny. Vedi V V A r DFBHM V. 

Talvolta pure fembra, che denoti P 
elTcr libero da taardship ^ o da guardia. 

VVAHDECORNE, predogli an- 
tichi Scrittori Ingleli, un debito, cfat 
tocca a' valTalli di guardare uo cadello, 
col fonare un corno, quando vi s’avvi» 
cinano i nemici •. detto anche coraagi,. 
V'edi Cl EM AGC. 

VVARDEN , Guard/Viiu, ano che ■ 
ha in Inghilterra il carico, o la cudo- 
dia di qualche petfona ,ocofa per ufi» 

< zio. Vedi Gu A rdi a , ’e G uardiano. 

Tal'è il VVardtn oj tht Fitti , il Cuir~ 
diino dtlla Flotta^ o della prigione deU 
laPlotia i- il quale ha la cura de' pri» 
gtonieri,che vi fi trovano; Ipezìalmence 
di quegli, eh: fono commeiFi dalla Cor- 
te di C:incclloria per difpregio Vedi 
- Flou A. 
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Tali loche funo y il Guardiano delle 
Compagnie , il Guardiano delle paludi, 
i Guardiani dì fiicc ^ il Guardiano delle 
Frontiere Occidentali, il Guardrano del- 
la Forella ^ il Guardiano della Guarda- 
roba del Re, cc. Vedi Giudice, Guak> 
DiROBa , ec. 

VVakden.o lori VVabden oftAt 
cinqui porti, è il Governatore di qoe’no- 
lati Porti ; il quale ha 1’ autorità di un 
Arorriraglio , e marda fuora fctiiti e 
mandati in fuo proprio nome. V. Cin- 
que Porti , e Guardiano. 

War DEN of thi mini , dilla Z/aca , è 
-un URziale, il cui impiego fi è di rice- 
vere le verghe d’oro , e d' argento , re- 
• cate da' mercanti ; per pagarle loro, e fo- 
prantendere agli altri ufì/iali. — Egli 
fi chiama anche Kuptr of thè Exchange, 
ùnd Mini , cioJ , Cufiode del Cambio e 
della Zecca. Vedi Zecca. 

Wardbr. — ■ Ytumen lYarJtrs of thè 
Touier, fono certi uBriali , in rumerò di 
-■SuaraDta , i quali fi contano per fervi 
domeflici del Re d Inghilterra, e danno 
il giuramento al Gran-Ciamberlnno ; il 
lor dovere fi è di accompagnare i prigio- 
nieri di Stato, e di fervire, o far la guar- 
' dia, alla porta de' medefimi. Vedi Tor- 
se. 

Dieci di loro fogliooo fervire di gior. 
no, per fapere tutte le perfone,ch’ en- 
trano nella Torre , in thè Tou-tr ; fcriver- 
ne i nomi, e i nomi delle pcrfone a cui 
vanno , io un libro , che poi fi legge dal 
-Commiifario , o fia Coneflabile, oLuo- 
-^otenente. 

Wardpn, o VVareni , "WARENNa, 
una franchigia, o luogo privilegiato, per 
defcrizione , o per concefiione o privi- 
'Jegio Regio, per tenerci dentro beflie 
ed uccelli da tacrren , ciod da coithe o 
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parco ; come conigli > lepri, pernici, fa- 
giani , ec. Vedi Bb stia , Cacciagio- 
ne , Cacci A , ec. ^ 

Per lo Statuto 1 1 . EJu. III. un war- 
rea può Ilare aperto^, e non v’ è bifogno 
di rinchiuderlo ; ma un parco dee eller 
chiufo. Vedi Parco. 

Se qualche perfona fi trova rea contro 
un fimile warren libero e privilegiato, è 
foggetta per tal delitto al calligo indi- 
cato dalla Legge Comune. Vedi Li-, 

BERO. 

Bijiie di Wa R R E.S , o di Coniglieria, 
Vedi l'articolo Bestie- 

WARDFEOH, o VVardfgh , la va- 
luta di un uiùrd , o erede in minorità; ov- 
vero il danaro, che fi paga al Signore 
del Feudo, pel di lui rifcatto,o reden- 
zione. Vedi Ward , e Redenzione. 

3 WARDHUS, PPan/Au/fum, pie- 
dola città di Norvegia, neirlfola dello 
(lelTo nome , capitale della Lapprmia 
DaDimarchefe. Giace in riva del mare, 
long, 50. 5- lat. 70. 3 5. 

La Lapponia Danimarchefe , o fia 
Governo di Wardhus fi Ilende dal golfo 
Ofirafior, fino alla Lapponia Mofcoviia, 
e comprende la parte pili fettentrionale 
della Norvegia. A riferva d’ alcuni po- 
chi pafcnii, non produce altra cola. 

WARDAIOTE , in Londra , è una 
corte COSI detta, o Tribunale , che fi 
tiene in ogni rione della città ; corrif- 
poodeote a’ Curiata Comitia dell’ antica 
Roma. Vedi Mota. 

WARr-PENNY.Krirrpr/ry/ra an- 
ticamente un debito) confuetudinaiin, 
che fi pagava allo Sceriffo ,od altro ufi- 
ziale , in Inghilterra, per mantenere 
guardie eguardicni. Vedi Pp.nnv. 

Si dovea egli pagate alla Fella di San 
Martino; efipaga tuttavia entro il feu- 
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do o Signoria di Sufton Colfitld nella Pro- 
vincia di Vi'crvvick-, e con alcune fin- 
golarililme cerimonie. 

WARDROBE, Caarir.ni: , un ga- 
binetto, o piccola (iaiwa contigua ad una 
camera da letto; che ferve a difporvì e 
tenervi le vedi di una perfona ; o per al- 
loggiarvi una ferva, airincbè li trovi 
pronta a fervire ,‘éc. 

Cuaid-uoiit , nella Corte di un Prin- 
cipe , diccfi queir appartamento , in cui 
fi confervano le di lui fuppellettili, ve- 
ftimenta , ed altre cofe ncceffitie ; fot- 
to la cura e direzione di convenevoli 
ufiziali. 

Il Re d' Inghilterra ha una gran Guar- 
daroba, grtat Vi'ardrobt ; una Guatdamia 
movibile, umoving Vyard-robi, e diverfe 
GuarJarobt jiabili , flandiag y^ardrobs 
che fpetcano alla fua camera da letto, in 
ciafcuno de’ fooi Palagi • * IViii- 

tehall , a Ktnfmgton , a Vl'irJsnr, a Ham^ 
pian Court , e alla Torre, Tower; ognu- 
na fotte il fuo rifpettivo Cudode , o 
Kteptr. 

La Guardaroba morlbilt accompagna 
fempre la perfona del Re; come anche 
gli Ambafeiatori , ne' Bitielimi , ma- 
fchere , Teatri, ec. — Élla è fono il co- 
mando del lord Ciambellano : i fotto 
ufi/iali fono, un ^.'o/nin o gentiluomo, 
due camerieri , e tre paggi. 

La gran Guardaroba è di molta anti- 
chità. — Auticamenie fi teneva vicino 
a Puddlt vvhcrf, in una cafa comperata a 
tal propufitudal Re Eduardo 111 ; ma 
dopo 1* incendio di Londra ella fi è te- 
outa nelle Cafe di lo/*, o Yark-butl- 
dings. 

11 maellro o cudode della medefima 
h un ufiziale di gran dignità : gran pri- 
vilegi gli venncfo coufeiùi dal Re Ea- 
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rìco VI. Tl Re Giacomo l li accrebbe, 
e ne erelfe l’ uSzio io Comunità o cor- 
pora^ior.t. Vedi iMaSTER. 

Cj ti uhziali fono , il Mafliro Cuflode, 
il di lui De]t'uaio , e il di lui Segreta- 
rio ; oltre vatj uiieiali inferiori ; e pib 
di felTanu mercanti, tutti fervi giurati 
del Re. Vedi Clerk. 

Quell’ Ulizio ha da provvedete ptr 
coronazioni, mattimonj, e funerali, della 
Famiglia Reale ; ha da fornire la Corte 
di letti , tappezzerie , tappeti , ec. ha 
da fornir cafe per Ambafeiatori , al lot 
primo arrivo in Londra ; ha da provve- 
dete regali per Principi foreftieri e Am- 
bafeiatori ; fornimenti e mafTerizie pel 
Lord Luogotenente d* Irlanda, e per gli 
Ambafeiatori Inglelì io Idaci efleri; to- 
ghe o robe pe’ Cavalieri ed Ufiziali del- 
la Ciarliera, per Araldi, perMinidri di 
Stato ; livree per gli ufiziali della Ca- 
mera da letto , e per altri fervitori ; li> 
vree per gli principali Giudici, e Ba- 
roni dell’ ExcAejuir; e per altri ufiziali 
in quelle Corri o Tribunali : come an- 
che per gentiluomini , o y tornea , guar- 
diani , o vvardtn , trombecti , timballi, 
melTaggieri, cocchieri, palafrenieri, ec« 
con cartozze , aroeli , felle, ec. e per 
bcrcajuoli , e guardiani di caccia ; di 
più , biancheria e oadri per la perfona 
del Re; tende, ec. perlefue barche, ec; 

\t'ARDS,aoa Corte o Tribunale 
eretto da Enrico Vili Re d'Inghilterra, 
e pofcla da lui aumearato coll' Oficio 
delle Livree : ma ora afiTolutameote le- 
vata ed abolita per uno Statuto facto, 
I 2. Car. Il- cap 2 .^. 

WARD-Wite, ♦ fi definifee daFle-! 
ta , che fignifithi 1’ eiTer efentedal de* 
bico di far la guardia. — Altri voglio- 
no, che fia piuttedo u% dazio, eh: li 
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pagava per efeotarlì dalla oedefima. 

* Lo parola i compofta dalla voce Sajfoae 
ward , vigilia , guardia’, e wite, 
malta , ammenda. 

WAR E, citià mercantile d'Inghil- 
terra nella Contea di Hartfort , falla 
riva della Ley , c falla via di Londra a 
Cambridge. 

W ARECTUM, io antichi fcriiti In- 
glefi , fignifica terra, eh’ è (lata lungo 
tempo negletta, ed incolta. 

In Regiflri antichi fi trova temput 
fvarecli , pel tempo che il terreno fla 
maggefe , o (ìa per la flagione che il 
campo fi lafcia fodo. Vedi Novale, e 
Maggese. 

J WAREN, città d’ Alemagna nel 
Ducato di Mecklenburg , Tulle fpoode 
del lago di Mutiz, (lata danneggiata da 
■o incendio. 

•5 WARHAM, città mercantile d’ 
Inghilterra nel Dorfetshire , fulla Baja 
di Pool. Quella città è llaia una volta 
afTai coofiderabile. Manda due Deputati 
al Parlamento. 

■ 5 WARKA , città di Polonia, nel 
Ducato di Mafovia, nel Palatinato di 
Caeisk , fai 6ume Pilfa. V è una fab- 
brica di birra eccellente, long. 39. -30. 
lat. 51. 23. 

3 WARNETON , piccioli città de’ 
pleli baio, nella Fiandra Aullriaca,fulla 
Lys 2 leghe da Y pres , e da Lilla. 

WARPENY. Vedi Waeopbmky. 

‘WARRANT, un atto, indrumento, 
od obbligazione, per cui una perfona 
autorizza un' altra a fare jijualche cofa.la 
quale altrimenti quella non avrebbe di- 
aitto di fare. Vedi Warrastia , Ga- 
sante , e Voucher. 

-Warr ANi-o/^rrortiry. Vedi Pro- 
ipU&A. 
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WARRANTIA, WABRANTY,ana 
promelTa , o patto, per indrumentOyfaua 
dal parteggiante o contrattante per lui 
lielTo e fuoijertdi, per mantenere, ed af- 
heorare colui , col quale e’gli ha pattui- 
to , e gli eredi del medefimo, contro 
chicchedia, del godimento , o polfelfo 
della cofa tra l’uno e l'altro accordata e 
pattuita. Vedi VoocHER. 

'Tale •■F'f'iirr«/ir/j o Carantia palTa dal 
venditore al compratore ; dal donatore 
al donatario ; da colui, che difpenfa^a 
colui eh' èdifpenfato o liberato da un' 
azione reale. La forma n’ è così : Et 
ego vero praejatus (/ heereda mei pradi^ 
3 is quinque aerai terree cum periinentiis 
fuìs preefato B. haredibui (/ ojjignatii fuis 
contro ornati gratti warrantizabimus in 
perpetuum , per prtejeatei. 

Notate, che fotto Aarziri, eredi, fono 
compreli rutti quelli , a’ quali vengono 
le terre del primuCarante, o Vl^oironttr, 
per difeendeoza , compera , o limili. 

La VVarrantia , è reale , o- ptifonr.lt, 
— Reale, quand’ è annelTa a terre e te- 
nute accordate e concelTe a vita ec. la 
quale di nuovo i in fatto, zin legge. Ve- 
di De fa3o, ec. 

Ptrfoaale . quando ella riguarda la 
proprietà della cofa venduta , o la qua- 
lità-di elTa. 

In oltre , la Warrantia reale, rifpetto 
a’ beni, è lineale ^ collaterale , o comìn- 
cionte per diJTeiJin. 

Warrantia Chartee , uno fcritto o 
mandato che milita per una perfona,ch' 
è iovellita di terre e tenute , con clau- 
fola A\- garantia ’, e le vien molfa lite in 
un’ Alhl'a , o Scritto d’ingielTo, in cui 
egli non può citar la malleveria, o chia- 
mar garantia. Vedi Voucher. 

Wap.ra.ntja X 7 rrt, unofctictq che ha 
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luogo nel cafo , che un uomo , aveoJo 
un giorno airegnaio per comparire per- 
fonalmenie in Corte ad un' azione , in 
cui egli è procelTaio^o citato in giudi- 
zio , venga allo ftelFo tempo , per co- 
mando , impiegato in fervizio del Re; 
talmente cb'ei non polTa venire nel gior- 
no alTegnaio. Qoeiio fcrìttoè indirizza- 
to a' Giudici, con ordine a' mcdefimi di 
fion trovate quell' uomo in diteito, e di 
non noiailo come contumace- 

WARRANTIZANDUM . Vedi 

l'aiticolu SuMMos ad WarrantiiJndwn. 

WARRANTO. Vedi Quo War- 

B ANTO. 

5 WARRINGTON , RA/fo,^un«/ 7 i, 
città mrrcaniite d'Inghilterra nellaPro- 
vincia di Lancallro , con titolo di Con* 
tea. Manda i Deputati al Parlameoio, 
ed è polla fui 6ume Merfey , 50 leghe 
fil N. O. da Londra, long. lat. 

53. a< 5 . 

^ WARTA , città di Polonia , nel 
Palatinaco dì Siradia, e Sadtk.Nel 1331 
/u prefa , e quafi ridotta in cenere da' 
Oavalieri Teutonici. la feguito ella fi é 
alquanto tilhbilita. 

'• ^ WARTENBERG, città forte d' 

Alemagna nella Stella^ capitale di una 
Sigo. ria dello Ueffo nome falla Weida. 

J WARWICK, K<roi>/'fa/7i , città 
coi.fiderabile , e bella d’ Inghilterra, ca- 
pitile della Contea dello ftelTo nome. 
Cartello forte. Manda due Deputati al 
Parlamento , ed è fabbricata fopra un 
Colle , vicino all’ Avon 16 lejhe al N. 
O. dillante da Londra. long. 13. 3^. 
lat 52. 18. 

La Provincia di Warwick confina al 
N. e all’O. colle Contee di Siafford.e 
LrycefterjaU'E. con quelle di Northam- 
pton ,al S. con l’altro due di Oxford, 
Cnami, Tom% XXI. 


e Grocelter. E paefe fertile , lungo 
leghe incirca , e largo 10. 

^ WASGOW, paefe di Francia, il 
qual comprende una gran parte della 
bjlfa Alfa/ia. 

WASSAlLEjO tv AssET , certo can- 
to fellivo, che li teneva di porta in porta, 
«erfo il tempo deli’ Epifania. V. wAS- 
SBt- Botivi. 

Ovvero, certo cofiume antico io In- 
ghilterra, ancora in ufo in alcuoi luoghi 
di queir [fola , di andare attorco per le 
cafe la fera dell’ Epifania, con una gran 
tazza di cervogia, bevendo alla falutedt 
qualcheduna. 

WASSEL Bovrl, era una gran coppa, 
cazza, o boccale, d'argento, o di legno, 
con cui ì Salfooi d' Inghilterra, oe'lore 
pubblici cratcenimeoti, beveano alla fa- 
iute 1' uno dell’altro, nella ftafe vv<iz- 
hial ; cioè , falutt a voi. 

Quella gran tana pare chiaramente 
difegnata od efprelfa , colla parola va- 
fitllum, nelle Vice degli Abaci di S. Al-; 
baco , da Matt. Paria i ov’ egli dice, 
bùi fatui pranJiiat fuprtmus in rtfidorh 
habtns vallellum : » Egli fi era meffa le 
il gr.tn accanto, per bere alla falutc 
» della Fraternità ; ovvero il pocalam 
» charitatii. « 

E quindi fembra , che il coflome d* 
andare attorno a wafclìng, che cn ttort 
fuflille in Sujftr , e io alcuni altri luo- 
ghi , abbia ttauo il fuo nome. V. was- 
SAIAE. 

^ W ASSELLON E , picciola città di 
Francia nell’ Alfazia, fui Game Alallick, 
con callello (opra un’altura. Ogni fetcr- 
mana v' è un mercato afifai frequentato. 

WASTE , o Wast , yojlum , nella 
Legge Itiglefe , ha diverfi lignificati. 1, 
Si ufa por uno fpoglio, 0 guado , fatt^ 
Z. 
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nelle cafe , fcofchi , terreni , ec. di’ pof- 
felTori a vita, o ad anni , io pregiudizio 
dell' erede , o di chi oe ha la rivcrlìooe, 
e rimanenza. — Sopra di ciò, (t reca lo 
fcricco di vvafic per la ricupera deliaco 
fa guadatale tripli danni . Vedi lx> 
rSACHMENT. 

a. WASTE of thi Fortfi dilla 

Fortfla , è propriamente , quando un uo 
mo taglia i Tuoi propri boùhi entro la 
forefta , fenza licenza del Re , o del 
Principal Giudice ambulante. Vedi Fc- 

BESTA , e Fub IIEU. 

3. WASTE , diconfi i terreni defer- 
ti , o pafcoli comuni. VediTERBA<^- 
firta. 

WATCH , o Guit » dicefì in Inglefe 
■uni Guardia, cioè una perfona pollata 
in qualche pafTaggio , per averci 1’ oc- 
. chio , e per dar avvilo di quanto vi 
fuccede. Vedi Sentinbi.i.a , Guar. 
SIA ,ec. 

Watch , dicelì anche on corpt de gar- 
dt, o Corpo di guardia, pollato in un 
palfaggio ; ovvero una Compagnia di 
Guardie, cheva io pattuglia- V.Gaub- 
SI A. — Alcuni USziali fono efenti da 
quella wath , o guardia. 

Nello (ledo fenfo dicelì , night wercè, 
guardia o pattuglia di nuttet watk-vvord^ 
parola di guardia: guardia Reale, guar- 
dia della Città, royal-vvatck, city watch* 

ChtvaliiT di guit , è un nome , che i 
Franzeli dtnno all' Ufiziale, che co- 
manda la guardia noie, ec. Vedi Pat- 
tuglia. 

5 WATERFORD, Vatirfordio, città 
popolata, e mercantile d’ Irlanda, capi- 
tale della Contea dello (lelTo nome, con 
Vefeovaro ruffraganeodiCashel, e porto 
difefo da cadello. E la è dtucta fulla 
Shor^edé lontana una lega dal Mare, 
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20 al N. E. da Cork, a 3 all’ E. da Li» 1 
roerick, 23 alS. O. da Dublino, long. 

IO. 35. lat. 33. IO. 

La Contea di Waterford confille io 
on buon paefe , lungo 1 6 leghe , ed 8 
largo. 

J WATTF.N, picciola città de’paefi 
b^lTi Delia Fiandra Fiancefe , nella Ca- 
Hellania di Buu<boug, full’ Aa, didame 
2 leghe da S. Omer, eoo un’ Abbazia 
degli Agudiniani. 

W.\X-SCOT , o wAX-SuoT , Cita- 
gium , nelle amiche Confuecudini Ingle- 
fi , ceno danaro^ che fi pagava due volte 
all* anno pel carico di mantenere lumi,o 
candele di cera , nella Cbiefa. 

WAYWODE. Vedi Vaivoda. 

3 WECHTERBACH, picciola città 
d' Alemagna nella weteravia, nel Con- 
tado d' Ifenburg , fui fiume Kintz con 
cadello, incoi rifiede il Conte d'ifeo- 
burg. 

3 WEERT , picciola città de’paefi ' 
badi, nel Brabante Olandefe, luogo pti. 
roario d' una Signoria dello llellù nome, 
nel Quartiere di Bolduc , 4 leghe di 
Ruremonda. É data patria di Giovanni 
Veert , che giunfe ad avere il comando 
delle Armate dell' Iroperadore, e ad ef- 
£ere Viceré della Boemia, di fetnplice 
calzolaio eh’ egli era prima. 

3 WEIBSTAT, Pe/è/^aJ/u/n, piocicli 
città d' Alemagna nel circolo dell' alto 
Reno, nel Vefeuvato di Spira , 3 leghe 
da Heilbroo al N. O. e al S. E. da Hei- 
delberga long. 27. 34. lat. 49.. iS. 

3 WEIDEN, Vtida , picciola città 
d’ Alemagna nel Paiatinato di Baviera, 
fui Nab , 4.leghe da Leucheenberg al 
N. O long. 29. 34. lat. 49. 44. 

VEIGHT, voce logltfe, che denota 
ptjò. Vedi Peso. 
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J ■'TEILBUHG, città d’ Alemagna, 
nel circolo dell’ alto Reno , nella Con- 
tea di NiiTau weiJburg , fai Gonne Lon, 
e diUiiite al N. £. 8 le^he da NalTau, 8 
al N/O. da Ftancfurt , i o al N. E. da 
Magoota. long. 26. }. lat.50. 24. 

^ W EILL, picciola città libera Im- 
periale d’ Alemagna nel circolo di Sve- 
via,nel Ducato di wiriemberga, fui Gii- 
me wurin , lontana al N. O. 5 leghe da 
Siutgard, 9 al N. da Tubiogen. È fiata 
patria del famofo Kepler. Jat. 48. $3. 
long. 26. 28. 

5 WEIMA R , Kr/mar/j, città d'AIe- 
magna nel circolo dell'alta SaGTonia, nella 
Turingia , capitale del Datato di Saf- 
fonia weimar, con caGellu grandiofo, in 
cui rìGede il Duca. Ella è Gtuata full' 
llm, ed è lontana al N. E. 8 leghe da 
Exfurd. long. 29. 24.121. 51.6. 

. il Ducato di weimar abbraccia 7 le- 
ghe in circa di lunghezza , 4 di lar- 
ghezza. Refla Gtuata tra il territorio 
d’ Exfurd, il Baliaggio d’ Ekatsberg , 
il fiume Sai, e la Contea di Schwars- 
burg. 

3 WEINGARTEN, picciola città d' 
Alctnagoa nel baGo Palatinato del Re- 

> foggetta all’ Elettor Palatino. Giace 
fui fiume Printza, una lega e mezza da 
JDurldcb al N E ,e al S. 3 leghe e 
mezza da Filisburgo. long. 27. 8. lat. 

a9- 

3 WEINHEliVl, città d'Ale.nagra rei 
ballo Pcilatinato del Reno , foggittaall’ 
Elettor Palatino, a’ confini dell Elettc- 
ratu di Magonza , 3 leghe da Heidel- 
berga, 2 all' E. da worms. long. 26. 17. 
lat. 49. 53. 

• 3 '^i^lSSEMBURG , ovvero Alba 

GiuxtA , Alia Julia, città forte, e coo- 
Itdetabile di TranGI/ania, capitale della 
Chamb, Tom\ XXI, 
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Contea di Gualaefewar , con un Vefeo- 
vato fuffraganeo diColozza.ed una U- 
niverfità. QueAaè la refideoza ordinaria 
de' Principi di TraoGlvania. Ella è fi- 
tuaia fui pendio d' una collina vicino le 
fponde d' O.upay , c di Merifch , ed è 
lontana 10 leghe occidentali da Ermaa- 
Gat ,23 al N. E. da Tefmefwar , 50 al 
N. E. da Belgrado , 99 di' E. pel S. da 
Buda. long. 42. lat. 46. 30. 

3 Weisse.mbubg , J’rio/lom, città di 
Francia nell’ Alfazia , nel paefe di waf-, 
gaw , fulle frontiere del Palatinato, luo- 
go primario d' un Baliaggio. Altrevolte 
era libera, ed Imperiale, ma fu ceduta > 
alla Francia nella pace di Rifwick, e Luti, 
gi XIV ne fece in feguito fpianare le 
fortificazioni. Si redoootraqueGa Piaz- . 
za , e Laucerburg, le famoCe linee chia- 
mate weilTemburg. Giace fui Laoter,ed 
è diGauie 4 leghe al S. O. da Laodaw, 

9 al S. O. da Filisburgo, 1 3 al N. E. da 
Argentina, 105 da Parigi, loog.25. 37. ■ 
(4. lat. 49. 2. IO. 

3 Wbiisbmborg , Vtijftm'argum 
città libera Imperiale d' Alemagna nel 
circolo di Francooia, nel Vefeovato d* 
AifchGac , fui Rednitz, e diGante al N, 

2 leghe di Papenheim , 6 al N. O. da 
Neoburgo, 1 2 al S O. da Norimberga, 
long. 28. 26. lat. 48.59. 

3 Weissbmburg, ci tàd’ Alemagnt 
nel circolo dell’ alta SaGonia, falle fron- 
tiere di Brandeburgo , 8 leghe da Wir- 
cemberga , 8 da DeGau. loog. }0. 36. 
lat. 51. 51 - 

3 WELLS, Fontantn fis Eceitjla, cìtiìi , 
mercantile , e bella d' Inghilterra , la 
quale congiuntamente a Baili forma uà 
Vefeuvadu. Ha una Cattedrale mole* 
bella , c gode il privilegio di mandata, 
due Depot Iti al Patlatn:aio. Ella è fi» 
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tuata in territorio , che lu troUe for- 
geoti d'acque vive , ed è tocicana 3 2 le- 
ghe all’ O. da Londra, long. 1 5 3. lac. 
51. 14. 

J VT EN DE N , f'r/» da, città deir im- 
pero KuGo nella Livunia , fui fumé 
Foiden. Ora è quafi rovinala. 

5 WENDOWER, città mercantile 
d'inghilterta nella Provìncia di Rurkio- 
gen , I o leghe diflanie al N O. da Lon- 
dra. Manda 2 Deputati al Parlamento, 
long. I 6. so. lai. 5 1 . 40. 

^ WEN LOOK , ciiià mercantile d’ 
Inghilterra , 44 leghe lontana al N. O. 
da Londra. Manda due Deputati al Par- 
lamento long. 1 4-43 . lat 72. 5 2. 

J WENSiSSEL, città di Danimarca 
nel Sud Jutland , capitale della Prefec- 
tnra dello (lelTo nome.L polla fulla Ryaa, 
ed è lontana 7 leghe al N .O. da Alburg. 
long. 27. 3 5. lat. 57. 6. 

5 WERREN , P’rrirna, citta d’ Ale- 
magna nel circolo dell* alta Saflooia, 
nella vecchia Marca di Drandeburgo,nel 
dito, dove 1' Havel mette nell' Elba.AI- 
trevolte era fotte ; ma elfendo (lata pre- 
fa diverfe volte nelle guerre d' Alema- 
gna , Baalmenceè fiata fmancellata del 
tatto» 

‘FrovaG un' altra città di quedonome 
nella Pomerania. 

' VERGILD, war.ECEtD, negli an- 
tichi Statuti Inglefi , il prezzo della 
teda di- ua uomo : putiunt ftu vxilor ho 
miais occipt homicìJii putium ; il quale 
fi pagava in p.tne al Re per la perdita 
del di lui fuJdiio , e io pane al Lord o 
Signore , di cui egli era vaifallo ; e in 
patte al- di lui pib dretto parente. 

11 VVtrgtld di uo Arcivefcovo , e 
d’t un Conte, era i 3000 thrimsa. Titoli 
d Ortort di SeldcBo»— Quello d'uu V e- 


W ÉR‘ 

fcovo , o Magidrato , Ald<rman, 8ooc; 
Quello di un G enerale , o Gcveraacure, 
4000; quellodi uo Prete, o T.ii>nr,20oo; 
quello di un Re , 30000 ; da pagarli, 
metà a' di lui patenti , e 1' altra metà 
alla Nazione. 

WERE , wERA , negli antichi libri 
legali d'Inghilterra, iigniùca Io dello 
che cejiimatio cipius , o prtlium hominis-, 
cioè , quanto fi pagava anticamente per 
aver uccifo uuuomo. Vedi ì^sti.maiio 
capi ti I , Binde NI , ec. 

Quando tali delitti fi punivano con 
multe pecuniarie, non colla morte ; (i 
metteva U prezzo fopri la teda di cia- 
fcun uomo^ fecondo la di lui coodìzione 
e qualità. — VVct fuwn, i J ed, pmiium 
face rtdimptionii ^ il fjo rilcacto. V edi 
Riscatto. 

WERELADA, prelTo gli antichi An* 
gloSalIonì , il negare con giuramento un 
omicidio , nella mira di non pagarne la 
pena , ammenda pecuniaria , o couSfca- 
zione detta wirt. Vedi Vere. 

Quando un uomo era ammazzato , il 
prezzo , a cui egli lì valutava, dovea pa- 
garli al Re, e a' di lui parenti. Perchè 
in tempo de' SafToni, l'ucnicìdio 000 
lì puniva di more, ma con una multa 
pecuuiaria , detta wtra. Vedi VVer- 

CILD. 

Se la parte negava il fatto , ella do- 
vea purgarti mediante i giuramenti di 
varie petfunc , fecondo il di lei grado e 
qualità Se la colpa afeendeva a quat- 

tro lire , la parte dovea avere 1 8 giura- 
toti per pane di fuo padre , e quattro 
per parte di Tua madre: fe montava a 
14 lire, dovea avete felTanta giuratori. 
E ciò fi chiamava vvtrtlada. — Hamici- 
diam werà fohatur ^ aut w creladà ne- 
gelar. 
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lAND. 

• 5 WERN, P'fr/ja ^ plcciola città d’ 
Alecnagna nel circolo di wcllfalia, nell’ 
alto V efcuvato di Munfter. long. e 5 .3.0. 
lat. 5 1 . 40. 

• ‘5 WESEL j città fune d‘ A lemagoa 
nel circolo di vreUfulia, nel Ducato di 
Cleves, con buona cittadella. Altrevulte 
•ra Imperiale Anfeatica, prefentemenre 
è del Re di Prullia. ElT'è polla fui Re- 
no , c fuHa Lippa , ed è dilUnte al S.E. 
I o leghe da Cleves, ^ al N. E. da Ghel- 
dria , e 1 8 al N. da Colonia, long. 24. 
t 6 - lat. 5 1 . 57, 

ì WESENBERG.piccìolacittà dell’ 
Impero Ruiru , nell' Etor.ia , nel wir- 
knd ^ competentemente force. É lituata 
fjl fiume ViiT, edèdiftaote ai N.O. 21 
ksghe da Narva , i7alS. E. da Revel. 
Jong. 44^ aj. lat. 59. 14. 

W ESER, , fiume eonfiJe- 

rebile d’ Alemagna nella balla SalTonia ^ 
formato da’ fiumi Wertt , e Fuld , che 
fi .fcarica nel mar del Nord. 

^ W ESTER AS , , Città cor- 

fiderabile della Svezia , capitale della 
Welliuania , con Vefcovatoe Caftcllr. 
In quella città fegui l'unione ereditaria, 
che alTicurò la Corona a’ difceodenti di 
Gullavo Vafa. NU 1 520. il Gran^ju- 
Aavo diede una gran rotta nelle vicinan- 
»r di qoella Città a CriQir.no II. Re 
di Danimarca. E' fituata fui lago Malei*, 
ed è lontana al N. E. leghe da Ko- 
ping, 1 3. al S. O. da Upfa! , 17.8! N. 
O. da Siockolm. long. 34. 40. lài.'^ 9. 
38. 

5 WESTERNE , Ifole fitoatc’aH’ 
CXccidente della Terra Ferma di Scoria.' 
Alcuni ne fanno afcendcte il- nutrcni B- 
Bo a 300. ma ordiitariamente -eoa lobo 
CAamt. Tom. XXI. 
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che 44.Xepiù rimarcabili fono Harray 
verfo il S. LtviU verfo il N La maggior 
parte degli abitanti deriva dall' Irlanda, 
e fono genti affai rozze e povere , il cui 
principal efcrcizio è la pefca. - 

5 WESTER'WICK , Vtfrovìcum ^ 
Villaggio di Svezia nella Smaianda , fu^> 
le fiontiere dell' OQrogothia , con buon 
porto. ElTa è fituaia fui Mar Baltico ,ed 
è dinante 24. leghe al N. E. da Calmar, 
e 3 2 al S. O. da Stckolra. long. 35. ao 
lat. 57. 58. 

5 W EST FA LIA , Vtftphalia , uno 
de' Circoli dell’ Imperio limitato al N. 
dal mar d’ Alemagna all' E. dal circolo 
di SalTonia , al S. dal circolo del balTo 
Reno, all' O. da’ Faefi Baffi. Dividelì 
in Provincie di WeQfaiia. Il Ducato con* 
fica dalla parte del N< col Vefcovatd 
di Pa-ierborn, dell’ E. coll’ Hafsia , del 
S coi ArcivefcovatodiTreveri. La Pro» 
vincia comprende molti Principati e 
Contee. Il Vefcovato di Munller , ed i 
Ducati dì Cleves, Giulicrs ne fono uni» 
tamenteiOircttori, il territoriodi We/l- 
fàlia è molto fertile , mafeìmameote <ft 
buoni pafcoli, chefcrvoaoanodrirequaB> 
tità di Cavalli. Sono io grande Rima api 
prelfoi ghiotti i prefeiuttidi WuRfalia. 

7 Vi'EST- FRISIA, o Ftifia Occhi 

dentale. vtJt Olanda. 

^ WEST-GOTHLAND, ve,//<Jo- 
thia , o Go/ia. 

•5. WEST HOSP , piccola Città di 
Francia nell' Al.'^azia inferiore , capitale 
di un Baliaggio, con un caRello furtifi» 
caro, e fituatu alle radici di ud munte. 
Jorg. 26. I 2. ht. 48. 37. 

■ WEST MANIA , Provindaidi 
Sve-^ia, che fa parte della Svezia prò- 
pria , la quide abbraccia 30. le^he di 
lutghtzra ,017. di larghezza. Còj&- 
Z i 
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«ante al N. colla Dalecarlla , alt* E. col* 
r Uplanda , al S. colla Suderoiania e Ne> 
riccia, all’ O. col Wermelaod. Vi tono 
delle mioiere d’ argento. 

J VVESTMlNSTER.oVVeftmun- 
fler, città d’ Inghilterra che fa attoal- 
mente parte di Londra. Nel palazsodi 
V Vedislnder lì fa l'unione del Parla- 
tnenco, e nella Chjefa fegue l' incorona» 
zionede'Re d'Ioghilierra, che vi banco 
i loro fcpolcri. 11 celebre Beniamino 
Luhnfoa poeta tragico inglefe n* era na» 
lio, vedi Londra. 

5 WEST MORLAND, Provincia 
d’ Inghilteira con titolo di contea lon> 
ga 10. leghe in circa , e larga 8 , coo6- 
nante al N. e all' O. col Ducato di Cutn- 
berland , all* E. eoo quello di Yurik , al 
$• e al S. E. con quello di Lancallro. 
£' paefe arido , e fpopolato per eflfere 
fieno di monti fcofcelì. Applcby ne è 
la Capitale. 

■J WESTRO.GOTHIA, vedi Go- 
abia , o Gozia. 

5 WETERAVIA , rrrrruWu, Pro- 
vincia d* Aleisagna nel circolo dell' Al» 
to Reno , tra l' Hafsia , ed il Meno. 
Comprende parecchi piccoli Stati. 

. ^ VVETTHEIM, città d’ Aletra- 
gna nella Franconia, folla riva (ìoillra 
del Meno , dove quello fiume riceve il 
Tauber. La città dà il fuo nome a una 
Contea. 

J WETZLAR, Vetiloria, città li- 
bera d' Aiemagna nella Wereravia , ref- 
celebre dacché v' è Rata trafportata la 
camera Imperiale di Spirai Ella è lìtua- 
ca al concorfu della Lohn della Dite , e 
del Dilleo , ed è dillante al S. O. 6. le» 
gbe da Marpurg. 8. al N. da Fraocfott. 
3 1 al N. per 1’ E. da Spira, long. 
i8.1a(. jo. x%\ 
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5 WEXFORD, Pcr/òrd/Uj cittì mcf. 

cantile d' Irlanda , nella Provincia dV 
Leinller, capitale di una Contea di i 6 . 
leghe di lunghezza, e 9. di larghezza, 
con Porto comodifsimo. Manda 2. De- 
putar! al parlamento , ed è dtfcolla 20. 
leghe al S. da Dublino to. al N. E. 
da VVaterford. long. 11. 12. lat. 5 2. 
20. 

^ VVEXIO , città di Svezia , nella 
Gothia Metidionale, fui lago Salen,coa 
Vefeovato Suffraganeu d' Upfal, 1 9 le' 
ghe da Calmar all' O. 62 al S. O. da 
Stockolm. lòng* }2. 55. latit. j6. 48. 

VVEYMOUTH , yimueiam , città 
mercantile d' Inghilterra nella Provin- 
eia di Dorfert, con Porto . e titolo di 
Vicecontea. Manda 2 Deputati al Par* 
lamento, ed è polla all imboccatura dd 
fiume V Vey , 35 legh? al S. O. da Lon» 
dea. long. 1 5. 30. latit. 50. 42; 

WHARF, Molo, uno fpazio fulle 
fpoode di un porto , o cala r provvedu- 
to per poter fopra di elfo cocnodamen» 
te caricare e fcaricare i oaviglj. Vedi 
Porto , cc. 

La mercede , che lì pagava per met- 
tere in terra elTecti, fopra il molo , o 
vvhatf, come dicono gl’ Inglelì , e per 
trarportarneli via, fi chiama whtrfcge. 
— E la perfona , che ha^la fopranten- 
denza e direzione del molo , e riceve 
tal mercede , ec. lì chiama vvAarfiager. 
Vedi Chiave. 

WHIFFLER, o Piffero, d'una Com- 
pagnia. Vedi Piffero. 

. WH 1 TEHALL( ^rcA/v/o di ) Vedi 
Paper Office. 

5 VVHITERN, Ceni/ft/tf C/ryè, città 
della Scozia nella Contea di Gallovay, 
era prima Vefeovile , ed avea un famo- 
lo MooalUro i e lìtuaca fulla fiaja di 
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Newton, ed è dilhnie J3 leghe al S. 
da Edimburgo . long, i a. 63. latte. 
55 - n. 

7 V VI ATK A, Ducato di Morcovia, 
limitalo al N. dalla Permia , al S. dalla 
Provincia di Cafan, all' E. della Siberia, 
O. dagli Ofliachi. E’paefe paludofo. 

^ WlBURG.PiJur^i/m, dirà ricca, e 
inercaniile dell’ Impero RuflTo, capita- 
le della Cardia Fioica , con Vefeovato 
fuirraganeo di Riga , c cittadella fune, 
-fu ceduta alla Rufsìa dalla Svezia nel 
1721, Reda collocata io fondo di un 
golfoj con un piccolo feno , j6 leghe 
didanie alN per 1’ E. daNarva, 100 
al N. E. da Riga. long. 47. 25. latit. 
do. ;6. . 

^ VViBURG , città conGderabile di 
Danimarca, cipitale del Non- Jutland, 
eddJaDiucelt dello ftdTo nome , con 
Vei'covato Suifragaueo di Lunden. Ella 
è la fede del Tribunale S.'premo delia 
Provincia. Giace Li lago V Vatcr , in 
una Peuilola, ed è dillaoie al N, O. 38 
leghe da SlelWi..k, 44 all’ O. pel N. da 
Copenhagen, long. 27.50. latit. 56. 30. 

V VlCK , piccola ma forte città de* 
Paefi Baisi Oltramontani nel Doicato di 
Liniburgo, fulla dedra fponda della Aio- 
fa , dirimpetto a Madriik , col quale 
comunica per mezzo d' uu Ponte. 

V V ICKLOV V , città mercantile d’ 
Irlanda , capitale della contea del luo 
norae,con un piccolo porto aH'imbocca- 
tura del hume Leirìm ,è didaote 8 le> 
gheal 5 - da Dublino. Manda due De- 
putati al Parlamento. 

^ VVIELIKIELOKI , città alTai 
coniiderabile dell’ impero Rodo , nella 
pane occidentale del Ducato di R zeva, 
fui dume Lovad, con un buon Cedei- 
lo. long. 49. IO. latit. 56. 32. 

Chami, Tom. XXI, 
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5 VVIELUN, Vitlunà , città della 
gran Polonia , nel Palaiinato diSiradia, 
a’ confini dalla Slefia, fopra un fiume, il 
quale fi getta nella VVarta , lontana 8 
leghe da Siradia. long. 3(1. 12. latit. 
51.12. 

y V VlFFISBURG,ovveroAvanches. 
Anticamente era la piò conGderabile cit- 
tà dell' Elvezia , in oggi appena può 
dirli Borgo. E’fitaata nel Cantone di 
Berna. 

^ V VIG.AN , città mercantile d’ In- 
ghilterra nella Provincia di Lancadro, 
fui fiume Duglefs, 50 leghe lontana al 
N. O. da Londra. Manda 2 Deputati 
al Parlamento, long. 1 4. 46 lat.53.34. 

^ VVIGAT , Ifola all’ eftrcmità 
dell’ Europa al N. della Mofeovia , la 
quale dà il nom«allo (Irettodi VVigar, 
tra la nuova Ze.mbla ,ela nuova Olan- 
da, in poca didanza dalle foci del fio- 
me 0bv. 

WlGHf, J'P/pAr, nome-di Fazione, 
o Partito , in Inghilterra; oppoRo a To 
ry.JJeài Fazione, e Tory. 

L’ origine de* nomi di quelle due 
poderofe fazioni è affai ofeura. — Se 
qualche picciola trivial circodaoza , od 
avventura , che sfugge alla cognizione 
degli uomini, dà il nume ad un Pac:ito, 
il quale pnfeia divenga famofo, la Po- 
flerità Javora indarno per trovarne P 
origine di tali nomi ; ella cerca le for- 
genti , forma conghietture , inventa ra- 
gioni , e talvolta s' abbatte nel vero , 
ma Tempre fenza conofcetlo accertata- 
mente. 

Così , in Francia, i Calvioidi fi chia. 
roano U^nnotri; pure nclTono è mai da- 
to capace di certamente adegnare lacau- 
fadifimile appellagiore. Vedi Ugo- 
notti. ' 
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yVAig è una parola Scozzefe, e alcuni 
dicono, anche Irlandefe, che licteral* 
mente fignifica v»A€y , fiero. — Tor^ è 
un' altra parola Jrlandefe , che figoifica 
un ladro od ajfajìno di Jlrada. 

O.a , folto il Kegno del Re Cado li 
mentre il di lui fratello, allora Duca d‘ 
York, fu cofiretto a riiirarfi nella Sco- 
zia , due Partiti fi formarono in quel 
£acfe. — Quello del Duca, cH’ era il 
più forte, petfeguitava l'altro, e ne 
ridueeva di fpelfo i partigiani a fuggire 
ne’ munti e ce’ bofdii, ove que’ fuggi- 
tivi infelici non avcaoo fuvente altra 
fulClleoza , per lungo tempo , che latte 

di vacca Quindi eifi ciiiamavano To- 

rits , i loro avvcrfarj , cioè ladri ^ e i 
Tory , rimproverandoK ed infultandoli 
fulle loro mtferie, e fui latte, di cui vi- 
vcano , li chiamavano VVighì. — Dalla 
Scozia paflarono col Duca quelli due 
nomi in Inghilterra. 

. Altri danno 1 ' origine e l’eiimologia 
di quelle due parole, così : — Durante 
l’ infelice Guerra , che porto il Re Car- 
lo I a perder la teda Tur un palco , i 
partigiani di quel Principe fi chiama- 
vano da principio Cavalitn , Cavalieri; 
e quelli del Parlamento, rouad^kcadu, 
tefle rotoede , o tede di tonda. — Ora, 
Tory era il nome d'una fpezie di Ban- 
diti in Irlanda, i quali fi rifuggivano a’ 
monti , ed all' Ifole for.-nate dalle pa- 
ludi ; ficcome allora i nimici del Re lo 
accufavaoo di favorite la ribellione d’ 
Irlanda, la quale feorpiò in quel tem- 
po, mutarono il nome Civalitr in quello 
di Tory,— -'E quedì Tority, per andare 
del pari co* loro nimici , i quali erano in 
idre.'ta lega cogli Scozzefi , mutarono 
round htads in -ahigs ^ nome di certi Ea~ 
tufiafti 0 Fanatici della. Scozia! quali vi- 
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ve*'do Delle aperte campagne , e ne* 
bofehi , fi pafeean molto di latte. _ 
Dijfeilat, dt M. Rapta. Thuyrat far In 
VVight (t hi Thorys. Hayt Atta 1 7 1 7. 

5 VVIGHT, K«-7,5 , Ifola fulla Co- 
da Meridionale d’Inghilterra al S. O» 
di Portsmiiurh , Iur>ga7 leghe in circa, 
e larga 4. Abbonda di pafcoli , di fai- 
vatico , e di pcfci. La maggior parte 
delle Tue Code fono feofeefe a fegnuj 
che dilficilmerue vi fi può abbordate. 
Altre volte aveva titolo di Regno. 

y V V IGTOUN , Vieto , antica pio 
cola città Parlamentaria della Scozia, 
nella Contea di Gallowjy , con titolo 
di contea , e Porto all’lmboccacura del 
Bildnoch , aj leghe didante al S. 0:da 
Edetr.burgo, 1 16 al N. O. da Londra, 
long. 12. 50. lacit. IO- 

5 VVIHITZ , città affai forte degU 
Stati del Turco nella Croa/ia , nella 
Contea di .M<r. kofccht. 

5 VVILDESHUSEN , VilJhuf.iu, 
città d'Alemagna nel circolo di Wedfa- 
lia, lui fiume Hunde,. Capitale di un 
picciolo paefe del Aio nome , apparie- 
,^cente ai Vefcovaio di Muoder. 

5 VVILKO.VIIR, Vilkomtria , città 
di Polonia , nella Lituania, nel Palati- 
nato di V Vike, 1 4 leghe diflaote al H. 
O. daWilna. long. 44. 26. Iat.jj.2d. 

J WILLEMSTADT , Cui/hlmi 
Staaiam, beliate forte città de’ PacJì 
Baisi , nel Br.bante OUndefe con fe- 
no molto frequentato. Deve la Tua ori- 
gine a Guglielma-l. Principe d' Oran- 
ges,chela fece febbricare nel 1 j 8 j. 
Serve d’. antemurale all' Olanda dalla 
parte del Btabame ; perciò vi da Tem- 
pre buon ptefidio. Ella è ficuata in di- 
danza di 6 leghe al N. E. da Berg-op- 
zoom , di j al S. O. da Dordrecht. long, 
21. j 8. lacit, ji. 42.- 
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J WILLISAW , bella, e piccola eie- 
tà degli Sviizeri, nel Cincone di Lu 
cerna , ficuata in meico a’ monti altif- 
limi. 

JWILNA • P', 7 nij , città delle più 
celebri , popolate , e ricche della Polo- 
aia, capitale del Gran Ducato di Litua- 
nia , e del Palatinato dello fteffo nonre, 
conVefeovato Suffragatieo di Gnefna, 
UniverCtà (labilità nel 1 579. Caftella- 
ria antica , e P«Urzo che (erviva di re 
lidenza a' Gran Docbi. Viene abitata 
da diverfe Narioni , che vi fi (labiliro- 
Do a motivo del trafiìco che vi fanno. 
Giace al coocorfo del rufcello VVilia 
nella VVilna, ed è lontana al S. per 1 ’ 
E. 5 a leghe da Riga , 80 all’ E pel N. 
da Varfavia , 90 all S. E. da Danaica, 

I IO al N. E. da Ggrefna . long. 44. 
]8. latk. 54. 32. 11 Palatinato confina 
dalla parte del N. col Semigai, la Li- 
vonia , e Palatinato di Poloc/k ^all' E. 
con que* di VVitepsk , e di Mir.ski^ al 
S. col medefimo , e con quello di Tro. 
ki , all’ O. colla Samugizia. ^ 

3 .VVILSHOVEN , o VVilshoflTen, 
piccola città d’ Alemagnanella Baviera, 
al concorfo del fiume VVils col Danu- 
bio. 11 Generale Browo la prefe nel 
J 745 - 

3 VVILSNACH , piccola città d’ 
Alemagna nel Margraviato dì Brande- 
burg , foprauD rufcello r che un poco 
al difotto fi perde celi' Elba. 

3 VVlLTON , città mercantile d’ 
Inghilterra nel VViltshìre , 14 leghe 
dinante alS. O. da Londra. Manda 2 
Deputati al Parlamento, long. i ;. ^o. 
laiit. 51.6. 

3 VVILTSHÌRE , ViUonia , Pro- 
vincia d'Inghilterra con titolo di Con- 
tea limiuca al N.dal DaVeo di Gioco- 
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fler^airE. del Barckshire, e dal Ham- 
pshire , al S. dall’Hampshire,e dal Dol^ 
fetshire , all’ O, dal Ducato di Som» 
merfete. Ell e una deHepiù belle Pro- 
vincie d' loghilterra lunga i j leghe , e 
larga 10. Salisbuty n’ è la Capitale. 

3 VVIMPFEEN , ContUa vìmpìna^ 
piccola città libera Imperiale d’ Alema- 
gna nella Svevia, fui Neckar, e lonta- 
na al N. a leghe Ja Hailbron, ^ all'E. 
da Heidelberg . long. a6. 44. latir- 
49. 20. 

3 WINCHELSEY, città d’ Inghilter- 
ra nel Cuniadu di Sulfex, con titolo di 
contea, e putto . Manda 2 Deputati al 
Parlamento, ed è polla all’ imboccatu- 
ra della Rye , rulla Baja di quello fiu- 
me, ei è didance al S. 1 6 leghe da Loit- 
dra. long. I 8. 20. latii. 50. 5 5r 

3 VV IN CHESTER , Vìneonìa , at>- 
tica grande Città confiderabile d In- 
ghilterra Capitale dell' Hampshire, ccta 
ricco Vedovato rulfragaoeo di Cantor- 
bery , Callello antico, un bel collegio , 
e titolo di Marchefaio. Manda 2. depu-' 
tati ai Parlamento , e reda (ituata fra 
due collioetce,fuir Itching , ed è loa- 
rana al' S. O. 20. leghe da Londra , 7. 
al S. E. da Salisbuty. long. 1 6. 22. lac; 

yi. I. 

3 WINDAW , V/nda, città del Du- 
cato di Curlandia , con cadello e porto 
all’ imboccatura del fiume VVeta, nel 
Mar Baltico, e lontana al N. 28. leghe 
da Memel , 28. al N. O. da Mittatv. 
long 39. ,25. lat. 57. 12. 

WINDLASS , argano di nave , ec. 
Vedi Trochì-b A.. 

3 WINOLINGEN , piccola città 
d’ Alemagna nella Svevia , nel Ducato 
di Wirtemberg, vicino alla fioillra del 
Neckre • e y.. leghe didanie da SAt-s 
gard. 
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^ J WIN-DSOK , Vìndfurtum ^ borgo 

d' ioghilterra nel Berkshire, con tito- 
Jo di Vicecomea. Egli è celebre a mo- 
tivo del bel cadello di diporto , che vi 
hanno i Re d’ Inghilterra da Gugliel- 
no il Cunquiilatote in qua. Manda z. 
Deputati al Parlamento, ed è difcoHa 7 
leghi da Londra, long. 16. j8. lat. 

J 1. 28. 

7 WINGURLA, città deir Indie 
Orientali nel Regno di Vifapora fui ma- 
re , io vicinanza di Goa. Gli OlaodeG 
vi hanno una Fattoria. 

3 WIISNICZA, città forte di Po- 
Ionia nella Pudolia, capitale d‘ un ter- 
ritorio dello (lellb nome , nel Palatinato 
<di Braclatv. Nel 1 550. fu prefa da’ Co- 
' Tacchi , ma poco dopo fu ricuperata da’ 
Folonefì. Giace fui Boug. , i}. leghe 
.da Braclaw. long. 46. jó lat. 49. 28. 

3 WlNSCHOTE, piccola città del- 
le provincie unite, nella Signoria di Grò- 
cinga , didante 3. leghe da Gruninga. 
Il Prencipe d’ Grange vi disfece un cor- 
,po di Spagnuuli nel 1548. 

•3 WINSHEIM , , piccola 

città libera Imperiale d’ Alemagna nel 
circolodi Franconia, nel Marchefato d’ 
Anfpach , 1 2. leghe diflante da Norim- 
berga al N. O. e I j. al S. O. da Bam- 
•berga. long. 49. 29. lat. 49. 50. 

WINDITAUCHT, termine Ingle- 
fe di Marina ; che importa lo ftelTo, che 
in tht VV'iad^ duro col ytnlo. V cdi 
Stkso. 

Si dice , che troppo fartiame , alberi 
alti , o qualfilìa cofa che prende o tiene 
il vento io alto , tengono il vafcello 
VVind-taught-, vale a dire, ch'egli fi fer- 
ma tfoppo nel far vela , in un vento fre- 
(Tco e forte. 

.In oltre , quando il vafcello da all’ 
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ancora in gran burrafea di vento e di 
tempera , fé ne abbattono i trinchetti , 
od alberi di fopra , e fe ne titano abbai- 
fo le antenne , che altrimente terreb- 
bero troppo vento , o li difieoderebbono 
troppo , divenendo VVind- taught. 

3 VVINTERTHOUR , Vitodorum, 
antica e bella Città degli Svizzeri , nel 
Cantone di Zurigo. Vedeli nella mede- 
fima una biblioteca affai ricca , ed 
una forgente d’ acque minerali. Giace 
•fui fiume Eulach, in fenile deliziofa 
pianura , ed è dillante 6. leghe al N. 
£. da Zurigo, longitudine 26.3}. lat. 
47. 42. 

3 VVIRTEMBERGA , Virttmitr- 
grnsis Ducatus, Ducato Sovrano d’ Ale- 
magna nella Svevia, confinante al N col- 
la Franconia,!’ A,rcivefcovado diMagon- 
za, e Palhtinato del Reno , all' E. col- 
la Contea d'Oeting , col iMarvhefato di 
Burgav , il territorio d' Ulma , e molti 
altri piccoli Stati, al S. col Principato 
di Hoheozcllero , e di Furllemberg , e 
eoi merchefato d’ Holienberg, all'O. 
col Palatioato del Reno, Marchefato 
di Baden , colla Selva nera. E' paefe il 
più fertile , c popolato d’ Alemagna il 
coi fovrano Ducadi Wirtemberga por- 
ca il titolo di gran Cacciai, re dell’ Im- 
peradore. 

3 VVlSBAD,p:ccola Città d’ Alem- 
magoa nella Weteravia, luogo primario 
di una Signoria dello Beffo nome, cele- 
bre per le fue acque minerali. Appar- 
tiene alla Cafa di Naffaw , ed i difeo- 
(la 2 leghe da Magonza , 7. da Franc- 
fort. lon. 2}. 50. lat. 50. 

3 VVISBURG, o VViborg, r/r- 

iargum^C'ìii'z di Svezia , Capitale dell’ 
llola diGi)tland,o J jiland. Era un tem- 
po affai ricca , e fljtida, ma in oggi c 
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decapata afTatto. Si vuole cbe I CittaJU 
ai diWiborg fìano i primi ioveniori del- 
le carte da oavigare. Ella è (ìtuata fui 
pendìo d’ una rupe , Tulle fponde del mar 
Baltico, e diflante } 5. leghe laS. E.’ da 
Stockolm. longiiudiue 36- 5 6.1aiitudi. 
oe S 7 - 40- 

J V V ISET , piccola Città fortifica- 
ta de' Paefi Baffi nel Vefcovato di Lie- 
gi , fulla dell. a della Mofa , e lontana 
3. leghe al S da Malàricht , e 3. al N. 
da Liegi. 

^ VVISLOK, piccola Città d' Ale- 
magna nel Ballo Palaiinaco del Reno, 
reggetta all' Elettor Palatino 3 le- 
ghe difiante daEidelberga alS. lon. 27- 
26. lat. 49. 1 5. 

^ V VISM AR , ri/oiJti>,Ciiiàcon* 
fiderabilee forte d’ Alemagoa nel Cir- 
cuito della balTa SafTonia, Capitale del 
Ducato di Mekulberg, con buona Citta- 
della e porto. Alcrevolte era Anrearica. 
Fu prefa dagli Svezzefi nel 1 6 ; 2 I Da- 
nefi la ritulfero nel: 167^. ma in vir- 
ti) del Trattato di fontainebleau ritor- 
oò alla Svezia , che attualmente la puf- 
fiede. E* polla in fondo d’ un golfo , fui 
mar Baltico , ed è difiante all'E. t 6. le- 
ghe da Lubeck , 23.3! N. E. da Lane- 
burg, 28. all’ O. pel S. da StralfunJ. 
lon. 29. 3 2. lat. 53. 56. 

WIST, WtsTA , una quantità , o mi. 
fura di (erra , prcITo gli antichi Anglo- 
Saflboi i di differenti dimeofioni, io difftwi 
tenti luoghi. Nel MontiflUon lì dice, eh’ 
ella folTe una hidt , o felfanta jugeri : 
in una vecchia Cronica del Monaftero 
di Battlt lì dice , che folTe quarantotto 
jugeri. Vedi Hi DB, ec. 

WlTENA -Afor, ovvero WtTBwa- 
C(/«0Z, prelTo gli antichi Aoglo-Salfocity 
un tertaioe , «he licceralmeote fignifics 
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concilio , od alTembleadi Savj , 0 dj uo- 
mini fapienti ; applicato al gran Confi- 
gito del paefe, che oggidì Parlamtnto 9’ 
appella. Vedi Parlamento. 

J VVITEPSKI, Città 

forte di Polonia , nella Lituania , Ca- 
pitale del Palaiinato dì quello nome , 
con Callello. E' lituara fulla Dwio'a o 
VViiba, ed è diflante al N. E. 66- le- 
ghe da V ima, ao. al N. E. da PoloCzk^ 
32. al N. O. da Smolensko. lon. 48. 

3 8. lat. 45. 38. Il PaUtinatoconfina al 

N. col Ducato di Refebow, all’ E. col 
Principato di Biela, e col Palatinatodi 
Smolensko w , al S. col Palatinato di 
Mifcislaw, e con quello di Miskt , e all’ 

O. eoo quelli di VVilna , e di Po- 
loczk. 

WITHERNAM. Vedi Arkbsto.' * 
^ VV ITLICH ,Vittliacum, Città di 
Alemagna nel cìrcolo del balTo Reno, 
nell’ A rei vefcovato di Treverì , con Ca- 
llello fui fiume Lefer., 

: .5.VVITTEMBERG j Viumòtrgat 
Città famofa, e forte d’ Alemagna oelP 
alta Sairo.-)ia , nel Ducato di SafiToniat 
con celebre Uuìverfttà eretta nel t302. 
da Fedetico III.' Elettor di SaiTooia. E’ 
iìtuata fuir Elba, ed è dillaoce 3 leghe 
all' E. da Deffau, 22. al N. O. da 
Drefda, i8.alS. O da Berliuo. lon- 
30. 43. lat 31. 34. 

7 VVITZEHAUSEN, piccola Cit- 
rà d’ Alemagna nel Laodgraviato di 
Hellia Caflfel , luogo primario di no 
quartiere, che oe prende il nome. E' fi- 
tuata fui VVefer, tra Alendoiff., e Muti- 
den , 3^, teghe da Calfel 

5 VVLADISLAV.V,vrdz loowla-' 
d.'s'aw. ' .li 

J VVLODIMIR , F/odr «Berrà , Cit- 
tà della PuliMiia piccola nella Volhiuw 


Digitized by Google 


3 < 54 . W O L 

laperiore, Capitale delOucato dello ftef- 
fo nome, e dillaote 27. leghe al N. £. 
da Letnburg , 1 2. all' O da Luck. lon. 
42. 58. lat. 50. 48. 

J VVOLAW, piccola Cit- 

tà d' Alemagna nella Slelia , Capitale 
del-Priocipato dello Hello nome. £’ po. 
^a vicino all' Odet,8 . leghe lontana alN. 
O.daBreslavìa, 1 j.-al S, E. da Glogaw. 
long., ^4. 2;. lat 5 1 . 16. 

WOLD * y figoifica una campagna 
aptica , fabbiolà , piena di colline « a 
fenz' alberi, ' ' 

Inomijngltfi^ Stow in thè 
• -yyoldjt CoWWold*i//J Provincia di 
GUìuce&et ; donde anche quella par- 
4r deliba Provincia de LeiccHer ; che 
giace vtrfo il Settentrione oltre il fiume 
, ! ;Wtdci(i’, fi chiama ilie VVold of 
:Leicelleithire. 

• ^ VVOLFENBUTEL, Città con- 
fiderabile di Alemagna nel Circuito del- 
la balTa SalTunia, nelDucato di Brunf- 
vvick, con Callello. rdìden/a de' Duca 
di Brunlwick Y.VoHenbatel , io cui li 
Yede una delle più beile Bibliotecbe'y 
che (iano io ■Germania, con un Arfena- 
le de' meglio proveiuii. Elia è lituata 
foli' Ocker , ed é dillanie al S. 2. leghe 
pa Brunfwick, 9. all' E. da Hildesheim. 
long. 28.. I lat. 52. I 5, . 

Y'OLFEbHEAD. Vedi Wuiww 

MEAD.' ' ■ . • 

; 5 WOLFSBERG . Citta d' Ale- 
magna nellaibalTa Catintiay' nel DiHrcc- 
ta del VefeoVo di fianbenga. Ha prefe 
il -ndme dall!. elTete Ikuaea vicino ad un 
monte pieno di lupi. 

'5 VVOLQA.^ Velga, unodó’ mag- 
giuri fiumi del Mondo, nell'. Impe- 
ciò ,''RuGTo. Le file forgentl funo’oel 
lago VVrooot'' , nella Rullia., Tulle 
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feontiere della Lituania, eie foci nel 
mar Cafpio , 1 2 leghe da aftracan , do- 
po aver fatto un corlo di piò di 400 le- 
ghe d' Alemagna 

3 VVOLGAST, Volgafiia, Città d’ 
Alemagna nel circuito dell’ Alta falTo- 
nia , nella Pomeraoia, Capitale del ter* 
ritorio delio fteflb nome , con Cartello 
e Porto de' migliori , che fiano fui Bal- 
tico. Appartiene alla Svezia, ed è po- 
rta fui PfiQ , j. leghelontaoa al S. E.' 
da Gripfwald, 1 o. al S. E da Stralfund , 
17. al N. O. da Stetin. lon. 31. 43. 
lat. 54. 8. 

3 VVOLLIN , Volli-num , Città d’ 
Alemagna nel Circuito dell' Alta fart^o- 
nia, nella Signoria di V Volgali Ella è 
polla fopra un' ilola formata dal fiume 
Swin,e Divveauvv, ed è diftance 4. 
leghe al S. O, da Camio.loog. 32. 30* 
lat. 53.38. 

3 VVOLMAR , piccola Città delT 

imperio Rullo, nella Livonia^ nel terri- 
torio di Lette, fui fiume Treuieo. long. 
42. 30/lat. 57. 38. 

3 VVOLUDOMIR , V^lodintirio, 
Città conliderabile dell' Imperio Ruf. 
fOy Capitale del Ducato dell» ftelTo no- 
me, 60. leghe dillaote al.H. £. da Mof- 
ca. 1 Grao Duca della Ruilia ne' tempi 
addietro vi facevano relideoza. lun. 60. 
40. la[. 55. 46. Il Ducato di .VValodo- 
mir confina al N. colla VVolga, all’ £. 
colla Signoria del 'bailo Novogorod, 
al S. col Ducato di Molca/ ali O eoa 
quello di Sulàlda. 

3 VVOLOGDAy grande Città for- 
te dell' impero Rullo , Capitale del 
Ducato deliolteiio no.me, cbn Arcivef- 
covato. 11 luo cumcrcio è de più iloridi, 
e ai li vede una prodigiol'a quantità di 
Chiefe. Ella è limata fui fiume VVo- 
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logda , 100. leghe da MoTca, da 
Jeros’.avia. long. 59. 25.lac. 55». io. 
La Provincia di VVoIogda Confina al 
N. con quella di Girgapol , all’ O. 
con quella di Bielozero, al S. con quel- 
le di fiieiski , e di Sufalda , all' £* eoa 
quella di Olliug. 

5 VVOMIA , o Midnick, C'ttà di 
Polonia , nella Samogiv-ia , fcliden/a 
del Vefeovo di Saxogizia. 

WOOD-GELD, yVoodgtldum ,neg\i 
antichi S'atuti loglefi , d-tniro di bojco , 
iìgnifìca una raccolta , o tagliata di le- 
gna entro la forefta. — Ovvero , può 
dinotare il danaro, che fi paga per la 
tnedefiina ai cullodi della foteiU. Pare 
eziandio , che talvolta fignifichi un iin- 
inuniià da quello pagamento , per con- 
celSune Regia. — Crompton dite efpref- 
lamenre , che ciò iignibca 1’ elTer libero 
e /ranco dal pagamento di denaro per 
prender legna, FPoo;/ , in un bofeo. Ve- 
di Gelo.- 

\('OOD - H AY , un antico coflume 
di gabella a Extur in Inghilterra ; per 
cui fuor d* ogni ftìm ( citta Quantità ) di 
legni , che fi trafportavano (opra il pon- 
te di £r , fe oe prendeva un toppo per 
la riparazion di quel ponte. Anuq. of 
Extur. 

WOOD'.MOTE, r antico nome di' 
quelli Corte di Forefta.che ora fi chia 
ma Corti di Attìthmtnt. Vedi ArraCH-' 
»ENT , e Foresta. 

Mi'OOD-PLEA- Coarr , è una Corte,* 
che fi tiene due volte 1' anno nel bofeo 
di Cium nella Provincia di SAurp ìa In- 
ghilterra, per determinare ogni materia 
relativa a' bofebi , o al pafcolo de’ bellia 
mi ne’ medefimi. — Forfè originaria- 
mente era ella lo fleflo che VVoad-mou-- 
poarr. Vedi il precedente articolo. 
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WOODWARD, nomedi’un UEzia. 
le di Bjfco. Vedi Uffiziaib dilla Fo- 
rtjla, 

3 V VOODSTOK , Città mercanti- 
le a’ Inghiltetrj nella Provincia d’ Ox. 
Ford. E la Patria di OJoardo detto il 
Fadrt Ntro ^ il quale riportò la famofa 
vittoria di Poitiers. Manda 2. deputati 
al Patlamenio,edé difcofla zz. leghe da 
Londra al N. O. long. 1 6- 16. latitu. 
51. 50 

3 V VORCESTER , F/f jr/i/d , An- 
tica grande e bilia Ciuà dell’ Inghilterra 
Capitale d j >a Provincia, con Vefeova- 
to, edana fupeiba Cattedrale. VVotce- 
ftrt manda 2. Deputati al Parlamento, 
ed è fituata fui peadio d’ un Colle, fulla 
Saverna, j2. leghe diftaote al N. O da 
Londra, 6. all’ N . E. da Gereford. long.' 

1 j. 2Ó.lat 5 2. 26. La Provincia è delle 
migliori d'Inghilterra, e comprende da’ 
20600. cafe. 

3 V VOR INGEN , £aru/ 7 cu« , pfe- 

cola Città d' Alemagna nell’ Elettorato' 
di Colonia, j leghe dalla Città di quello • 
nome , fui Rcno.’E’ celebre per la Baca- 
glia feguitavi nel i 288. 

WORK HOUSE. Vedi Cafa di lavorai - 

3 VVORKDM, Varcumum', Città 
delle Provincie Unire nella Fr fia, fui* 
fiume ^uiderzèe , nella Contea di VVe- - 
llergoo,con un putto, loncaoa4. -leghe 
da Harlingen -. Elfa è governata da 8.’ 
Borgomaflri. 

3 V VOR -MS , Vormatia ,■ antica, ce- 
lebre • grande Città lìbera, linperiàle* 
d’ Alemagna nel Palatioaco del Reno, 
con Vefeovado , il coi Vefcovoo’è So-- 
vrano e Principe dell’ Imperio. Ella è- 
celebre principalmente per le Diete,* 
che vi fi tennero. Dacché fu incendiata -‘ 
usi 1 6 8p-da'jFranceli, ella i fearfa d' abji 
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tanti e aolco putrera. Giace viciap al 
Beno, in Paefe deliaiufu e fertile di 
vico fquifuo , ed èdiftanteal N. O.7. 
leghe da Heidelberga, 8. al N. O. da 
Spira, 8. al S. E. da Magenta , 1 }. al 
S. O. da Franefote . long. 26. 2. Ut. 
49, ^4. Il Vefeovadodi VVorois teda 
ifolaio nel Palaiinaio tra il Baliaggio di 
Oppenheirrr^ e Wenftat. Non ha ve- 
runa Città nella fua dipendenza, ma 
.Villaggi , e Borghi folaiDeote. 

yff RECKf Vf^reccum, cioè ti ju/ragio , 
nella Legge Inglefe. Vedi Nauraa- 
ciu. 

WRIT, nella Legge Inglefe. Vedi 
Scritto. 

V'rito/ poP diffeisin , chiamano gl’ 
logldi un mandato, che fi dà in virtù 
dello Statuto di Wtftminftu coiai , 
il quale, dopo di aver ricuperato terre 
o tenute , mediante il praccipt quod rtd- 
dat , per contumacia , o per refa , ne 
viene di nuovo privato del podelTo dal 
primo ufurpatore o difftifor. Vedi Dii- 
S£ISIN. 

WULWESHEAD»,WotFE$HBan, 
Caput Lupinum , denotava, in Inghil- 
terra , la coodiaiiine di perlonc proferir- 
te per materie criminali , io tempo de’ 
Saduni, e le quali non fi rendevano alla 
Giudizia. — Perchè , fe fi potevano pi- 
gliar vive , dovevano elTer portate al Re ; 
e s’ elleno , per timore di refiar prefe, 
lì difendevano , fi poteva ucciderle , e 
portar le loro telle al Re ; poiché la lor 
teda, Atad, non fi aveva da confiderare 
che per una teda di lupo, VVolJ'f h*ad, 
LL. Edvt, in Lamb. fol. 127. e Bra 3 . 
Lib. HI. Trad. a..cap. 1 1. Vedi Oui> 
AAwav. 

. * La parola i Sajfant in origiai ; td ora 

Jì accorda col Ttdifeo vrvifi haupc ^ 


WUR 

da wolf , lapo,t hanpt , capo, upa. 

J V V U RTZBU RG,W<nl/j>o//r, gran- 
de e bella Città d'Alemagna, una delle 
principali della Franconia, Capitale del 
Vefeovato diquedo nome, il quale è fu- 
fraganeo di Magonza, con Cadello chia-’ 
mato dì Frawtnbtrg , teftdeaia del Ve- 
feo ve, edUniverfità eretta nel 1403. Al- 
trevolte era Imperiale. Ella è fituata 
fui Meno, con quantità di bei giardini, 
ed ortaglie , che la circondano, ed è 
didante 16 teghe al S. O. da Bamber-, 
ga, 18. al N. O. da Norimberga ,25. 
all' E. pel S. da Franefort , 30. al S. 
peri' E., da Magonza, 120. al N. O. 
da Vienna, long. 27. 40 Ut. 49. 44. 
Il Vefeovato e di una grande edeqfio- 
ne , comprendendo egli la maggior par- 
te della Franconia. Confina eoo la Con- 
tea di Henneberg , il Ducato di Cobo- 
urg ,r Abbazia di Fulda,!’ Arcivef- 
covado di Magonza , il Marchefaco d’ 
Anfpath , il V'cfcovado di Bambcrga, 
la Contea di VVurtheim, ec. Il Vefeo- 
vado di V Vcrtzbarg è Ducato di Fr. neo- 
nia. Quando fi fa 1 ' elezione d«l Capi- 
tolo , quello tra’ Canonici , che viene 
eletto Vedovo, deve pjfiar nudo fino 
alla cintura innanzi a’ fuoi Colleghi, -e 
ricevere da’ medefimi de’ colpi di ver* 
ga fulle fpalle- 

^ VVUCK-Te-Due.ft.de. C't à de* 
Paefi Badi Olandefi, nella Signoria d' Ut- 
recht, con un forte Caftello, è fituata fui 
Reno, al principio del fiume Leck , ed 
è lontana 4. leghe e mezza da Utrechr, 
e 2. di Rheoen. Icngitudiue zi. ja. 
latitudine 5 2. 

5 VVUlSSAN , borgo di Francia 
nel Boulenefe, fui mare. Si pretende 
che il porto , detto Portai Leiui , fia 
quello, nel quale $' imbarcò Giulio Ce- 
iut , per paQate ia Ingliltctta. 
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WYCH‘ Hou/< , chiamili in loglefe 
una cafa , io cui lì cuoce il Sale. Vedi 
Sàie. 

5 VVYL , Città btllina degli Sviz- 
*eri, nelle Terre dell’ Abate di S. Gii* 
lo, che vi ha un bel Palazzo. 

WYTE *tVVyta,oVViia, negli aoti* 


. 'WIT 3<f7 

chi Collami Inglefi , noa multa , o pe/a 
pecuniaria. 

' • — Jurat fecondum VVitam , qnod 

nee fuerat furti coofcius, nec eoa- 
diotor in to. Ltg. Ina. 

WYTHE , nella Legge , lo (lefló che 
VVaif. Vedi Waif. 
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Una confonante doppia, 
e la venteGma feconda 
, lettera dell' Alfabeto 
loglefe. Vedi Lette- 
ra, Consonante, Al- 
fabeto , ec. 

La X de’ Latini , e la ( de' Greci , fo. 
DO compolle di cs , e x v ; onde , Goo al 
dì d' oggi , la lettera i , prelfo gli io- 
gleG e i FraozeG , ha lo (lelFo Tuono che 
c j , o it s, — Così proDuoziano /1te~ 
Zander, come fe foffe fcritto 4Ucfjaitr' 
o ALkfandtt, Vedi C , K , S, ec. 

Gl' (laliaoi non hanno mai la x nella < 
lor lìngua ; ma fcrivooo e pronunziano ' 
Alcjfdndro. Gli Spagnuolì pronuoziaoo 
la r , come gli IngleG la e avanti I’ e ; . 
cioè AUxandro , come fe folTe AUcand*a.' 
— I PortogheG la prOnuoziaao come 
ih loglefe, o fei Italiano. 

Nelle parole forelliere, che fono in ■< 
ufo prelfo gl' IngleG, addolcifconO que- 
lli t<l .Tolta la z . e ne fanno una t dop- 
pia ; come Brufieti, per Bruxelles j ec. 

Quella lettera non G cooofee uell’ 
Ebraico ,od altre lingue Orienrali{ ma, 
io luogo dì ella, fcrivuuo le due lettere 


femplici, delle quali ella è compofla.’ 
^ * moderni Tedefchi fanno il Ami- 
le. 

X i anche una lettera numerale, e G- 
gnìGca dieci , come quella che rappre* 
lenta doe V polle l’ una in cima dell' al- 
tta. Vedi V. 

X Supra deaos numero liti dal ntintn^ 
das. 

Quando èmelTa piatta, come X ,ell» 
GgniGca mille; e^uando le G fa un trac* 
IO fopra , come X , ella GgniGca dieci 
milla. 

J XACCA, o Sacca , Città della 
Sicilia , nella valle di Mazara,cou Ca- 
llello e piccolo porto. E' Giusta fulla 
corta meridionale dell' Ifola , appiè d' 
un monte, ed è dirtante 8. leghe al S, 
' E. da Mazara , e i y. al S. O. da Paler— 
:mo. long. jo. 37.1at. 57. 54. . 

5 'XAMUEN, gran Ifola d lls Chi. 

na nella provincia di Xactung , nel gol- 
fo di Gang. Ella è beo popolata , ed ha 
una fpiaggia molto buona. • • 

5 XANTUNG.provinciadtllaChi^ 

na , fai golfo di Ging , popolata , e fer- 
tile., E Hata patria di Cuufucio^il 
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,cratede'Cbinen. Cinao n’è la capitale. 

5 XAOCHEU, grao città della Chi- 
na, (ecooda Metropoli della provincia 
di Quaocon, polla tra due 6umi navi- 
gabili. long. 1 30. 3*. lat. ^4. 42. 

J XAOUU , città della China, ot- 
tava Metropoli della Provìncia di Fo- 
kie". I<w>g- ' - I 7 - 'o- 

' J XATbV A , altrevolte era città flo- 
rida di Spagna nel Regno di Valenza; 
ma fu dillruita totalmente da' Gailifpa- 
dì nel i7oé. per elTere data al partito 
dell’ Arciduca D’ allora in quà pare che 
Gali un poco tiilabilita. E' fituata fopra 
un’ altura fui Buine Xucar , che le fcorre 
a I piede, ed è lontana 20. leghe al N. O. 
,da Alicante,, 13. al S. O. da Valenza, 
long. 17. 21. lat. 39. t • 

■ J XECIEN , X<c/<nu<n , città della 
-China, quinta Metropoli della provincia 
.di Queicheu , io un paefe; ove fi trova 
dell' argento vivo. long. 124. 30. lat. 

'^7- SS- ... 

XENIA, in alcuni Statuti antichi, 

.erano certi donativi o prefenti , che fi 
facevano a' Governatoti delle provinole 
dagli abitanti di quelle. '> 

Quella parola fi trova fovente ne’ Di- 
,ploqiÌ di privilegi , ove, quùtns tft a 
..xeoiis I denota un’ cfenzicvne dal fare ta- 
li prefenti a’ Re e alle Regine , quando 
' Viaggiavano in que' luoghi. 

XENODOCHUS , un UBziale Ec- 
.clefiallico della Chìefa Greca ; Io ftelTn 
che Sptdalitrt ; ovvero una perfona , che 
ha cara di ricevere e trattenete ,i Ibre- 
Rieri. Vedi OspiTiiiBRB. -: 

S. lfidoro,,Pretee Solitario , fofiran- 
nomato Xtnodechai , vivea nel quarto Se- 
.colo, r— Egli fi chiamava, cosi perchè 
^li venne alBiaio un tale ulìzio nella 
xhiefa d' AlelTaodrig. 


XEN 

5 XENSr, Provincia Settentriona- 
le della China , che tiene il terzo rao- 
go tra le altre 1 6. che compongono que- 
flo grande Imperio. Confina al N.col 
gran maro., all' E. col fiume Giallo , 
dalle altre parti con monti altillimi. Ab- 
braccia nel fuo Difiretto 8. Metropoli, 

1 07. città , feoza computare le città mi- 
litari, ed altri Forti di fua dipendenza. 
Il territorio abbonda di piante , ed erbe 
'medicinali , e di tutto il necelTario all' 
umano follentamento. La Capitale è Si- 
gan. 

5 XERES-DE-BADAJOS .ovvero 
Dl-los-Cavallbros , Citià confide- 
rabile di Spagna nell' Ellremadura , nel 
territorio detto Tra - los- Cuaàiana. E’ 
fituata in paefe abbondante di pafcoli, 
ed è dillante al S. 11. leghe da Badajcs. 
long. 1 1. 30. lac. 38. 13. 

5 XbRES DBLA - FrcHTERA 
Regia, bella, e coofiderabile città di 
Spagna nell' Andaluzia, nella Dìocefi di 
Siviglia , famofaper la battaglia del 7 1 a. 
£' fituata in difianza di 2. leghe dal Por. 
to Santa Maria , di 7. al K. da Cadice , 
di 19. al S. da Siviglia , di 104.3! S. 
per 1 ’ O. da.Madrid, long. 12. 5. lat. 

} 40. 

Trovali un’altra città di quello nome 
nella Nuova Spagna nella Nuova Galli- 
zia. long. 27 3. I o. lat. 22, 35. ed un al. 
Ira nella Prefettura di Guatimala, 

XEROPHAGIA , ♦ , nella Storia 
Eccleliallica, il pafeerfi di, cibi fecchi. 
Vedi Ckbo. 

* Laparola i formata da Itpjs ,Jìcciit, 
. 1 ftcco , t , f* mangio. 

Ne' primi Secoli , alcuni., non con- 
centi del fempljce digiuno, v’ aggiunfe- 
ro anche la {erophagia ; afienendofi non 
/olamente dalle carni e dal vino , maaa- 
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cTi 8 da tutt’ i frutti frefclii , fugofi , s 
vinofi. — Ed alcuni giunfero fino a non 
pafcetlì ^ che di poro pane ed acqua. 
Vedi Digiuno^ e AsTrsENaA. 

Tertulliano, nel fuo libro de Abjlintn- 
tia, c. 9. parla della Xtrophagìa , come 
di una cofalodevole in tempo di perfe- 
cozione. 

XEROPHTHALMIA 

/età , uoa fpccie di ophthaitnia , in cui gli 
occhi prudono, e fono roflì , ma fenaa 
gonharfì , o t>agnarfì. Vedi Opiim a t- 
MIA , e ScLEROPHTIIALMIA. 

• La parola i compojla di (irpff , fteeo^ 
e iifìaXfttf , occhio. 

• XESTA , fotta di mifura. Vedi Se- 
sta. 

^ XICOCO, Ifola del Giappone , 
ttal’ Ifola di NilToo , e quell e di SaikoJe. 
vedi Giappone. 

J X I CON A , Jrr/ena , piccola cit- 
tà di Spagna nel Regno di Valenza, nel 
territofìodiSegura , con 00 forte caflel. 
lo fdbbricato poco fopra la città. Eira è 
tra monti inno territorio fertile di buon 
vino,ediftantc^.legheal S. O. da Ali- 
cante. long.' 17, 15. ht, 38. 

^ XINCHEUM , Xinehtam , città 
della China , duodecima Metropoli deL 
la provincia di Huqoang, porta in mez- 
zo a monti abitati da Selvaggi, long. 
I 29. 6. lar. 29. 6, 

XlPHlAS, Torta di meteora. Vedi 

Stri ADE. 

XIPHOIDES, fortadi cartilagine. 
Vedi StFi'iDR. 

XV VIR .^Quindcciinvir, Vedi 1 ’ ar- 
ticolo-QuiNOEciM via. 

Gli Autori , e (pezialmente gli An- 
tiquari , fanno ufo di limili abbicviazio* 


CAami. Tom. XXI, 
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ni, eh* eglino prendono dalle medaglie, 
ed altri monumenti d’ antichità , ove 
que* nomi fono così efpreffi. 

5 XUCAR , Sacro , fiume di Spagna 
che ha le forgenti nella nuova Cartiglia, 
nella fierra dìCuenca, e fi fcarica nel 
Mediterraneo tra Collera , e GanJ 
dia , dopo aver traverfaco il Regno dì 
Valenza. 

5 XUDNOGROD, città delIaTur- 
chia Europea nella Croazia , fu’ confini 
della Dalmazia, 11. leghe dirtaute al 
N. da Sebenigo , 15. leghe all* E. da 
Zara. long. 44. 46. lat. 40. 16. 

^ XUICHEU, città della China, 
decima Meeropoli della Provincia di 
Xiangfi , vicino al fiume Hoapang. iong.i 
132.4. lat. 28. ; 2. . 

5 XL)NKlNG ,Xu«l://i^e, città del- 
la China , terza Metropoli della Pro- 
vincia di Sachuen , in paefe montuufo. 
long. I 24. lar. 3 1 . 17. 

J XUNNING , Xunntnga , città 
della China 1 2. Metropoli della provin- 
cia di Junnan , appiè di un monte, long, 
j 17. 2. Idt. 24. 47. 

7 XUNTE, città della China quin- 
ta Metropoli della provincia di Pekio / 
in paefe muntuofo. long, t) i. 9.lac, 

37. 50. 

3 XUNTIEN,f<a/PEKtw. 

XYLO-ALOE, Torta di legno. Ve- 
di SlLOB*. 

XYLO-BALS.i\MU-Vl, forra di le- 
gno. Vedi Silo balsamo. 

XYNOECl A , certa Fella preflb gli 
Atenielì, Vedi Sinobcia. ' 

XYSTARCHA, Vedi Sistarca. 

XYSTUS , nctr Atcbitettara aoncit 
Vedi Sjsxo. 

•. i 
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La vigefìma terza let- 
tera dell' Alfabeto fn- 
glefe , prefa , io ori- 
gine, dal Greco. Vedi 
Lettera e Alfabe- 
to. 

Ellai fecondo I’ occalìone , e vocale, 
ecoofonante^ — Come vocale , alcuni 
tutori 1' hanno giudicata non necelfaria 
trella lingua loglefe, poiché il di lei fuo- 
DO è precifameoie lo (lelTo , che quello 
della i. — In conformità , ella v‘ è po- 
chiflimo ufata , eccetto in parole prete 
dal Greco , per denotare la lor origine 
io rapprefentando lo 4.1A'» Greco. 

Ad ogni modo la vocale jr ha luogo 
anche io alcune parole puramente Ingle- 
fi ; sì nel metz* di elTe, come in dying, 
tigoere , fiying^ frìggere , ec. e si nel 
fine , come io Uy , mettere , ec. 

. Alcuni afcrivrtno l' ufo della j , in pa- 
^e puramente Inglefi e Franzelì, e in 
quelle che non hanno in Latino o io 
Greco , a quello ; che anticamente cia- 
feuna di quelle parole li pronunziava con 
doppia ii ; il che avendo in sé qualcofa 
di fgarbato e goffo , in liiogo di quella 
venne fuftituita \iy. Vedi I.. 

Altri dicono, che fcrivendolì antica- 
nence , e pronunziandoli quelle parole 
con una doppiar/, il che lor avviene 
tottora'uel linguaggio Vallone , corre 
in paiing^ pattfan, ec. per evitare lo sba- 
glio dì prendere la ii doppia 'per-un* a 
eoo due ponti fopra , li fece la feconda 
i pih lunga della ptima,. e così formolfi 



la y fenza averla in idea. — Alcuni dan- 
no una particolar ragione, perché le pa- 
role, che finifcuooin < , venilferoa fcri- 
vetfi con^ , croi, che! copilìì trovaro- 
no affli comoda la coda della y , per a- 
dornare con ella i margini, e il fondo 
delle pagine. 

Quando la y feguira una confonaoie , 
ella é vocale; e quando precede la vocale, 
ella é confonanie , e fi dovrebbe chiamar 
dagl’ fnglefi yt , e non u,y^ 

1 Romani ufavano la y per la vocale 
Il , per la quale non avevano alcun ca- 
rattere , di llinio dalla y coofonanie ; prò- 
nuoziandoeiFi l’ u comune in quella gof- 
fa , che gl’ logleli pronunziano il dittuo- 
gooii; e lo come la 11 Fran- 

zefe ed Inglefe. 

Nella lingua Inglefe , ed in alcuni 
altri moderni linguaggi , gli Autori co- 
minciano, e continuano a difpenfare cir- 
cola precifa ortografia , la quale richie» 
de, che tutte le parole , che hanno un 
upfilon in Greco , fi ferivano con una y, 
E con ragione ; poiché I’ y Greca Engie- 
fe ha perduto il fuono , t h’ ella avea nel- 
la lingua, onde gl’ Inglefila prendono. 
- — Ma egli é eeriamenie cofa ridicola 
di adoperarla , come molti fanno , in pa- 
role , che hanno in veto un’ origine Gre. 
ca , ma che r.en hanno u nel Greco; 
come io tclipft , eclifle. Vedi Ecli.sse , 
Eclittica. 

Y è parimente una lettera numerale, 
che figoifica cento cinquanta , ovvero, 
fecondo Baronie , cento cinquancaneve 
come M quel vetfo » 
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' Y dm etHUnot (/ qainquagìnta novtnot. 

Quando vi lì metteva un tratto fopra . 
y , ella (ignilicava cento cinquantamila. 

— Pitagora ufava la Y per un (imbolo 
della vita umana ; il piè di elTa rappre- 
leiuava l' infanzia, e la cima forcuta i 
due fentieri del vizio e della virtù , nel- 
1' uno, o nell' altro de' quali hanno da 
entrar le perfone , dopo d' efler giunte 
all' età della difcreziune. 

^ YABACHA, lloladeir Ameti- 
ca, una delle Lucaje, al N. O. di queila 
di Maguana,ed al N. dell' IfolaS. Do- 
mingo. lat. 2 2. 30. 

Y.ACHT , fotta di naviglio Inglefe. 
Vedi Sabtti’a. 

5 YAL .4 , città delle Indie Orien- 
tali, capitale di una Provincia del mede* 
£roo nome, nell' Ifola dì Ceylan. 

j YA.MBOU , cktà d’ AGa nell’ 
Arabia, fulla coda Occidentale del Mar 
Roifo , con porto , e cadello. long. 53. 
4j. lat. 21. 40. 

^ YANCHEU , yj/icAru/n , città ric- 
ca, e grande della China , fettima Me- 
tropoli della Provincia di Nacking , ne' 
di cui contorni trovafi quantità di Sali- 
ne. long. I 36. 30. lat. 33. 6. 

^ Y AOGAN , città della China , fe- 
conda città militare della provincia di 
Junnan , in un territorio pieno di bof- 
chì , e di monti, long. 119. 16. lat. 
26. 3. 

YARD , Virga i chiamann gl' Ingle 
(ì una mifura lunga, ul'aia io Inghilter- 
ra e Spagna ; principalmente per mifu- 
rare paoni , drappi, ec. Vedi Misura , 
Verga , Virga , ec. 

Li yaid Inglefe contiene tre piedi. 

— Ella fu ioirodocca e (labilità da En- 
rico I. fecondo la lunghezza del fuo prj- 
prio braccio. Vedi Piedr, ec. 

Cà*mi. Tarn, XXI. 
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V,iyard Inglefe è giudo fette dodo 
parti dell' alla di Parigi ; talmente che 
novej-art/j fanno fette alle. — A ridarre 
perciò le alle in yards , dicono , fe fette 
alle danno nove yards , quante ynrds da- 
rà il dato numero di alle > 

Le yards li convertono io alle Fiam- 
minghe, coir aggiugnere una terza par- 
te ; in alle Inglefi , Col fottrarre sna 
quinta parte ; ovvero moltiplicando per 
8 , • mettendo fuori la figura della de- 
dra. — Le alle Inglefi fi convertono 
in yards, coll' aggiugnere un quarto. — 
Per convertire alle fiamminghe in yorJt, 
fi foitrae un quarto. Vedi Alia. 

La vara Spagnuola, o fia canoa ( yard ) 
che per lo più fi aCi a Siviglia , fi chia- 
ma in alcuni luoghi iatra. — Ella con- 
tiene 7^ dell’ alla di Parigi ; colicchi 
1 7 alle fanno 24 yards , o canne Spa- 
gnuole. 

Yard- LAND*, Virgola Itrrce, o Vir- 
ga Terra , è una certa quantità di terre- 
no,' in Inghilterra, varia fecondo i luo- 
ghi. — A iVimbletoa, nel paefe di Sur- 
rey, ella è foio quindici jageii ; ma nel- 
la maggior patte dell' altre Provincie 
di quel Ifola, ella ne contiene venti, 
io alcune 14 , in alcune 30,6 io altri 
40 , fino 343 jugeri. Vedi Acre. 

* Virgata teriae contioet 24acras;dc 
4 virgaix condituunc noam bì- 
dani , quinque hidx conditnnnt 
feodum militare Mi Aitai. Mal- 
mtf. Vedi Hioe, Knichi’ s Fet^ 
P Lovv land , ec. 

^ YARMOUTH, Jarmutum . C\t- 
tà d' Inghilterra nella Provincia di Nor- 
fokk,con titolo di Contea e porto all’ 
imboccatura del fiume lare, didante al 
N. E. 33. leghe da Londra. La Tua 
maggior ricchezza cunfidc uella pefee 
A a a 
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delle *riog!ie. Manda t. Dìpotati- al 
Farlameoto. longitudine i8. 56»laticu- 
dine 52. ^ 2. ' 

YAWS, o Yawes , termine , con cui 
i manaari Inglelì denotano il barcollar 
del vafcello. Vedi Barcoilare. — 
K 4 f ship makes vawes , la nave barcolla^ 

0 fà angoli dentro, e fupri. 

1 ' 

Su rrhtMtHTo. 

YAVVS. É quello il nome d’ una 
malattia Epidemica , o per parlare con 
pih proprietà , e dirittura , d' una ma- 
lattia Endemica , o lìa propria, e par- 
ticolare d' un tal clima , vale a dire, 
che domina, e regna fìngolarmente nel- 
la Guinea , e negli altri climi più ar- 
denti , e calorofi dell' Africa , che ra- 
diflime Gate manca d' invellire ciafche- 
dono degl' indivìdui di quelle tali po- 
polazioni, odio un tempo , o nell' al- 
tro della lot vita , ma fuole attaccar 
quella gente d'ordinario ,e per lo più 
cella lor prima fanciullezza , od in 6o- 
tìta gioventù. » La Tua prima mollra 
» fa quella malattia io certe picciole 
M macchie, e tacche fopra la cuticola, a 
» livello colla medefima pelle, e que- 
» (le tacche, o macchie non fon più 
» grandi della punta d-' uno fpillo alla 
30 bella prima ; ma vanno giorno per 
» giorno accrefcendofi , e dilatandoli, 
» e rigonGano , fucceOlvamente , ed ab 
» zanG fopra la pelle non altramente 
M che altrettanti colli , o ciccioni. Su- 
» bico dopo la cuticola fr fcortica di- 
M perse , ed allora , in vece di marcia, 
» o faogue corrotto , veogon trovate 
30 entro queAi piccioli tomori delle 
3» picciole pozzaDg.here foltaoco piene 
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» di Gazzuri , fotte la quale llilln ao 
w picciolifsimo fungo, che forge fuori 
» e vien fu dalia cuticola , andando 
» grado per grado aumentandoli , a 
» crefeeodo in dilTerenti grandezze, al- 
» cuoi più piccioli d''uoa picciolilGma 
» fragola montngnuo]a , o bofekereo- 
» eia , alcuni della grolTezza a un di 
» prelfo d’ una mora di rovo i ed altri 
» Gnalmente trafeendenti nella grolTezza 
» le more celf* di maggior grandez- 
» za ; alle quali eziandio grandemente 
» airomiglianfi queAl morboG funghi. 
» Mentre quefti AelTs funghi Aar.no in- 
M greflandofi , e crefeendo alla divìfaia 
» altezza , quel pelo nero , che viea 
» fuori della parte allora coperta con i 
» Yaws , valTi grado per grado cangian- 
» do in bianco. « 

» Egli è impolTibile il farfi a calco- 
» late il tempo efatto , e giuAo , che 
» vuole , ricerca , e G prende queAa 
» Arana infermità per paffare per le di- 
» viface Aie Aaziooi , o periodi. Alcuni 
» Negri che trovavanA d’ ottima coAi- 
» cuzione di corpo , e che avevano un 
n pienìAìmo nuciitneoto , in capo ad ua 
» mefe dopo la fcoperia delle macchie, 
» o tacche bianche , avevano avnto pa- 
» recchi yaws,otubercoletti della grof- 
» fezza d una ben pafeiura mora cc!f>i 
» ed in altri Negri , che erano giù dì 
» carne , e non cosi paffuti , e (he non 
» cibavanfi die a Aeoco glande , parca- 
» mente , e malamente , nel lungo fpa- 
» zio d' intieri tre meG nianu de’ funi 
» bernoccoli , funghi , o yaws non ave- 
» va paiTato la grufferzad' una fragola 
30- comune montagnuola piccola , o bo- 
» fchereccia. » 

» QueAi yaws , o tubercoleui com- 
» parifetmo, e fannoG vedete fopra tut-. 
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M te te parti del corpo ; ma ì maggiori 
» piti copiofi • ed i più grolFi, geoeral- 
» mente parlando , trovaafi neU’angui- 
u D 3 )a , intorno intorno alle parti ver* 
» gogoofe , ed all' ano , nelle afcelle e 
» nella faccia. Allorché quelli fono fom. 
» mamente grufi] , fono pochi di nume- 
» ro i e per io contrario , allora quando 
» fono affai numeroG , fono di piccioia 
» grandezza. Per lutto quello tratto di 
» tempo il paziente ttovali perfettamen- 
» tefano^non perde d’ un menomiffi- 
n mo che il fuo appetito, e fembra , che 
» non abbia altro incomodo , falvo quel- 
» lo, elle gli vien cagionato dalla fchi- 
» foGià dei divifaci furi avvegnaché que. 
» Ili non Geno doloruG , qualora non 
» vengano malmenati , o crudamente, 
u e fcoociamente maneggiati. Quella è 
» la naturale apparenza di quella Grana 
M malattia, a'iurchè è lafciata in balia 
» di fé GeGa ; ed inqueGo Gatoellacon- 
» linuerà benilfimo per ben luogo trat- 
» :o di tempo , fenza alcuna fenfibile 
n evacuazione.» 

Con aliai frequenza queGi yaws con 
riefeono pericoloG , in evento, che la 
cura fa intraprefa dirittamente , a dove- 
re , e in tempo proprio , ed adeguato , 
e che il paziente non abbia per innanzi 
dovuto foccombere ad alcun corfo Me- 
dico per dilungarne i inedeGmi. Ma fe 
il paziente Ga Gato già fatto falivare , o 
che abbia prefo alcuna quantità di Mer- 
curio , e che Gagli già Gata rimondata, 
c nettata la cute , e che queGi yaws Ge- 
no compatG fupr’ eGo di bel nuovo , que- 
fìi fono perpetuamente oGinatiGimi , e 
bene fpelfo d' impoGibile guarigione , 
cd alfolutaineote incnrabili. VegganG i 
Saggi di .Medicina di Edimburgo . -Voi. 
j . Articolo 76. 

Chamt. Tom, XJCl.j 
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La parte principaliGìma della cura 
conlìGe. » In una foaviGìma falivazione 
» procurata col calomello amminiltrato 
n in piccioliGime doferelle , aGinchi 
» una tal .Medicina né operar poGa co- 
» me emetico, nè come catartico. La 
j> bevanda ufuale , e perpetua in queGo 
» tempo dell’ ammalato dee eGere un 
» decotto di guajaco , e di falLfras fer- 
ia mentato con i molulli , o Geno fondi- 
» glioli di zucchero. « Vegganfene i 
medcfirai Saggi di Medicina Edimbur- 
geG ibidem , oppure il loro Compendio 
al Vol.'Z. pag. ao;. 

Alcuna Gaia un ben groGo , e pafeia- 
to ya«- grandemente nocchieruto , roGo; 
ed umido, che coloro addimandauo il 
yavr capo , maeGro , ec. poiché gli al- 
tri tutti fon caduti , e fonoG dileguati., 
e poiché é arrivata al fuo compimen- 
to la falivazione , feguita tuttavia ad in- 
fettare oGinatamente il corpo del pazien- 
te. Ora per vincerlo , e fargli piegar U 
teGa , certuni fonoG fatti a credere , cGer 
neceGarie delle nuove falivazioni : ma 
coGoro $' ingannano a partito ; avvegna- 
ché nuli’ altro ricercavifi per diGrugger- 
lo , falvo un benigno, e piacevo! cauGi- 
co, oppure un blando efcarotico , come, 
a cagion d efempio, porzioni uguali di 
precipitato roGo, e d’ allume abbru- 
giato. 

» La Salivazione poi non vorebb'eC- 
» fere in conto veruno principata in- 
» nanzi , che i divifaii yaw* Gen giua- 
» ti al maiGmo loro punto, lo che vie- 
» ne a rilevarG , e fcuoprirG dal trovarli 
» i medeGmi in uno Gato GGb , vale, a 
» dire, che più non crefeouo , ne nu- 
» mentanG , né in groGezza, né in au- 
lì mero, il lor giugnere pertanco al 
)» maGimo loro punto divifaco vonaifi 
Aa j 
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a promuovere , ed acccUrare colle aJe- 
» guate , e diaevuli iMedicioe. in ever» 
» co, che r ammalato (>a fjcro falivare 
i> prima di quello tempo , dopo una ta- 
» le falivatioae la malattia iocontaneoce 
» riSorirà. « Vegganli i Saggj medeli* 
mi, loco citato , pag. 304. 


YDRARGYROS , ttyàrArgyw , o 
.Argtntovivo. Vedi Mebcorio. 

YEMEN, Vedi Arabia felice. 

5 YENCHEU, Città delia Cbioa, 
fecooda Metropoli della Proviacia di 
Ghauntoa . loogitadioe 149, lacicudioe 
36. I 8. 

YEOMAN, il pcimoo piò altogra. 
do fra i Cemmuoi o Plebei d’ Inghil* 
terra, che in ordine viene dopo quello 
de’ Geotiluoroini , o Ciniiy. Vedi Co» 
munì e Gentiluomo. 

Gli yrottirs fono propriamente colo- 
eo , che hanno fret-hoJd^o terre lor pro- 
prie i cosi detti dal SalTune gemane , o 
gemon , comune. — La parola yo/ig’tr, <7/1 
fi ufa perjt«Mt>»n nello Statuto 33 Hen. 
Vili. e in iRrumenti v«cch):fì fcrive 
anche talvolta jeman^ che in Tedefco 
figo i6ca qualcheduno. 

Secondo il Cavalier Totnmafo Smith, 
nn yeoman è 00 Inglefe nato libero , il 
qualepuè dare il Tuo proprio podere li» 
bero , fretland , in rendita-annuale , lì- 
DO alla fomma di quaranta fcillmi jler- 
tlni. 

La Veamanry , o clalFe de' yeoman i' 
Inghilterra, è capace di polTeder terre 
del Tuo proprio per ona buona fomma, 
o valore f e gWyeomea fono giudicattca- 
paci di certi impieghi , come di con»» 
Aabili , Gsardiani di Chiefe, Uomini 
-durati , per votate nelle eleaioni ai 
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Parlamento, e per fervire nell' Efer- 
cito. 

Gli yeomtn erano LmoG , ne* tempi 
antichi , per valor militare, elTendo par- 
ticolarmente efperii nel maneggiar P 
arco ; onde la Fanteria era per lo piò 
compolia di loro. VediAnciEBt. 

In molti cafi , la Legge ha miglior 
opinione della Ycomanry , che polTiede 
terreni , che de’ Mercanti , artefici , ec. 
Vedi Free- HOLD , c Tenuta Ubtia. 

Per uno Statuto , 1 Henr, IV, fi de- 
creta , che nefifun ^torne/r prenda o por- 
ti livrea di qualfiga Signore o Lord , fol- 
to pena di prigionia , e di multa a pia- 
cere del Re. Vedi Livrea. 

YEO.MEN, è anche un titolo d’ ufi- 
zio nel domeUico del He , d’ un luogo 
o rango meiza.'io, tra l' Ufciere, e il Pa- 
lafreniere, Vedi Usciere, eCRoc-M. 

Tali fono li — yeoman 0} mhe panttyl 
yeoman of thè Jcultery , o def lavatoju; 
yeoman of thè fiirrop , o della ftatfia , ec. 
Vedi Houshold. 

Yeuhen VVarder» ; o Guardie deili 
Torre. Vedi l'articolo VVarder. . 

Y eomcn of te Guard , della Guardia, 
ftoptiuaeme deiù yeomen of thè Guarà 
ofthi King' t body , delira Guardia dei 
Corpodel Reerano aniìcamentcajo uo- 
mini , e del miglior ri)/7"3 furto i Geo- 
rìfuominioC(/i/r_y’, e di ftatuta piò gran- 
de che I* ordinaria ; poiché ognuno di 
loro duvea elTere dell' altezza di Tei pie» 
di. Vedi Guardia. 

Al prefente non vi fono che cento 
yeomen in attuale fervizio ; e fettaaia 
di piò , che non fono di fesvizio-; ed a 
mifura che ne muore uno- de’ cento , fi 
fupplifce il di lui luogo con ano de’ fec- 
tanta. 

Vanne valliti alla foggia , che fi afa- 
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va lo tempo del He Enrico Vili, » 
Avevano tavola e falario , contado fer- 
vivano; ma ciò venne levato in tempo 
della Regina Anna. 

Servono la pcrluoa del Sovrano , tan* 
to nel paefe che fuori; ed hanno una 
camera deftinaia per loro fi li, detta thè 
guardchambtt ^ o camera della guardia. 

Gii UBziali e ^Wytomtn fono alla dif* 
pefizione del Capitano, ma il Capita* 
DO è al foldo del He. 

5 YESD, Citta d- AGa nella PerGa, 
nell' Irac Perdano, fulla Ihaia che cou- 
doce da Herman ad Ifpaban. Vi fono 
molte fabbriche di feta. Le donne di 
quella Città palfane per le piò belle di 
tutta la Perda. loDgiiudÌDe74. j. lati- 
tudine il. 

' YEZ DECER DICO jinno. Vedi 

Anno Ptrfiano. 

YNCA.oYncan, nome di Re del 
Però. Vedi Inca. 

^ YOCHEU , Città della China , 
fettima Metropoli della Provincia d' 
Huquang, lui Kiam , Sian , e Fun, tre 
I (lumi che bagnano quello Imperio, long. 
I 30. lat, 30. 5. 

YOIDES •,!) Hyoidbs, nell’ Ana- 
tomia , un oGTo Gtuaio alla radice della 
lingua e compollo di diverfe piccole 
olla , unite con cartilagini , che talvolta 
(ì oGìGcano. Vedi Hvoides. 

♦ Quf/?’ ofio ha il fuo nomi {«ii/it , t 
talvolta t ypGloides, </j/- 

la forni gtiania , e’i' egli ha cali'» 
Crtca^ 0 upGlon. — Alcuni lo chia- 
mano lambJoides , ptrchl rofsomi^ 
glia ad un Wtnhàiinvtrfo. 

Noni contiguo all' ellremità d’ai- 
^ cun altro olTu, ni ha veruna articola. 

' zione cogli altri : pel qual motivo non 
"X fi mollra negli fcheletri. 

Chanib. Tom, JiJil, 
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Il fuo ufo è di forct Beare ìa bafe e 
radice della lingua , e di facilitar il paf- 
figgio deir arta uella trachea, e del ci- 
bo nel gorgozzule. — Egli ha cinque 
paja di mulcoli , che lo movono ioGe- 
me colia lingua. Vedi Lingua. 

^ YOKCK , £/owam , Città delle 
piò popolare , ricche , e grandi dell’ 
Inghilterra, Capitale dellaProvincia del- 
lo ftelTo nume , con Arcivefeovo eh’ è 
Capellano perpetuo della Regina , ed 
ha il privilegio di coronarla; una gran 
biblioteca, e titolo di Ducato che ferve 
d’ appanaggio ad m Principe della He»! 
Cafa d' Inghilterra. La Cattedra d' 
Yorck viene giudicata per la piò bella 
di tutto il Regno. Quella Città era in 
gran credito apptelTo a' Romani. Manda 
2. Deputati al Parlamento , ed è difeo- 
Ha 1 7. leghe al N O. da Lincoln , 44. 
al S. per I' E. daedemburgo, 50. al N. 
per 1 ' O. da Londra, long. 16. 23. 
lat. 53. 54. 

La Provincia di Yorck è una provin- 
cia marittima Settentrionale e la piè 
grande dell’ Inghilterra abbracciand* 
da 107. leghe di circuito. Reda divifa 
in 3. parti che fono Nord- Ead , Weft. 
Hiding. Abbonda di tutto il bifogne- 
vole, ma principalmente di belliame, 
biade , felvatico*, pefee, e bei cavalli. 

) York ( la nuova) Provincia dell' 
Ameria Settentrionale fulla colla Ortea. 
tale. ConBnaal N. col Canadà, all* E. 
colla Nuova Inghilterra, all* O. colla 
PecGlvania , e Virginia; al S. col niar 
del Nord. Altrevolte chiamavaG Nuo- 
va Svezia , perchè gli SvezzeG n’ eran» 
i Padroni, ma cangiando dominio can- 
giò di nome. 

5 YORlMAN,Rfovinciadell' A- 
meiica nella Guiana, lunga 60, leghe in 
A a 4 
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circa fui Gonne delle Amazooi. Gli abi- 
tioci fuoo beo fatti di corpo, robulìi , 
arditi , deliri al maneggio dell' armi. 
Sogliono andar oudi tatuo gli uomini, 
quanto le donne. 

5 YOUGHILI, Città popolata e 
ricca d' Irlanda , nella Provincia dì 
Monllcr , nella Contea di Cure k, con 
porto al rimboccatura del Planck water. 
Manda due Deputati al Parlamento, 
long. 9. 5^. lat. 51.51. 

YOUNKERS, prelfo i marinari In- 
glefi , fono i marinari più giovaoi , al- 
tri mente detti /brtmofi.min, uomini deir 
albero d’ avanti ; il cui ufìaio è di riti- 
rare le vele de’ trinchetti , di ammai- 
nar le vele , di fpìegare 1’ antenne , ec. 

YPRFS jYprfl , Città bella e forte 
de’ Paefì BalTi, nella Contea di Fiandra, 
con Vefeovado SulTtaganeo di Malinea, 
eretto nel 155 9. da Paulo IV. Fu pre- 
fa da Franceli nel 1 678,. e ceduta a’ me- 
defimi nel Trattato di Nimega. In vir- 
tù d’ altro Trattato d’ Utrecht paffò poi 
fotto alla Cafa d’ Aulirla , che la diede 
4 coflodire agli Stati Generali. Nel 17- 
44. Luigi XV. fe n' è di nuovo impa- 
dronito, e 1' ba nell’ ultima pace redi- 
tuita. Alirevolte era popolatìITima e 
inercaotile. Giace in pianura fertile, fui 
fiume Yper ed è didanie alI’O. 5. le- 
ghe da Coutraì, 6 . alS. E. da Nieoport, 
9. al S. E. da Dunkrrque, 6. al N. O. 
da Lilla, 5813! N< da Parigi, long. ±0. 
ja. 55. lat. 50. 51. 5. 

YPSILOIDES, T’i'.W.tr nell’ A - 

rutomia , la terza futura gtnuina del 
cranio ; cosi decra per la fomiglianza, 
ch’ella ha con un’ v Greca, ocpfilon-. 
Vedi Sutura. 

. Alciioi la chiamano parimente aa/iC. 
flamidoidtt. Vedi;Lail9i>oiBsa. 
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Evv! anche un olio alla radice della 
lingua, detto ypfiloiJts , eyoiia. V-e- 
di Yoides. 

Y'QUETAYA , nella Storia Natu- 
rale, una pianta nel Brafile, lungotem- 
po ufaca in quel paefe per medicamen- 
to; e ultimamente difcopcro agli Eu- 
ropei da ua Chirurgo Franzefe. 

Si è pulcia trovata in Francia , ove, 
elTendo coltivata ed efaminata da M. 
Marchant , pare eh’ ella (ia una rpezic di 
frophularia 

Ella ha quella proprietà- notabile, 
eh’ ella toglie allafena tutto il fuo godo 
e odorar la quale proprietà di corregr 
gere 1’ iafulìone di fena non fi fapeva 
nella firophularia. Vedi Sena. 

Per adoperare queda piamaybtfogot 
farla feccare per dieci o dodeci giorni 
all’ ombra , e pofeia efpotla al Sole , 6n- 
chè fìa del tutto fecca. 

5 YSENDICK , piccola ma forte 
città delle provìocie unite; nella Fian- 
dra , fui braccio della Scbelda cbiamaro 
BJie , vicino al mare, «he fi può ioon- 
dare da tutte le parti , 4 leghe didante 
all’ E. dall’ Efclufe, 4. al N. E. da Mid- 
delburgo, e mezza al N. O. da Gand. 
Serve d' Antemurale alla Zelanda dalla 
parte della Fiandra. Dacché il Prencipe 
Maurizio la ptefe nel 1604. ella é Tem- 
pre rimada in potere degli Stati Gene- 
rali. long. ZI . 8. lat. 5 1 . zo. 

J YSSELBURG , piccola città de’ 
Paefì Balli, nella Gheldria , a’ cenGni 
della Contea di Zuifen, full’ Yjfel , 5. 
leghe didante all' E. da Cleves, 9. al 
N. E. da Gheldria- long. 34. latic. 5 1 • 

5 ^- 

^ YSSELSTEIN , piccola città del- 
le proviocie unite , nella Contea d' O- 
landa nel territorio di Rheinlaud , (uU’ 
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yf^el I diftanie al S. O. da Ut*-* 

recht , ;• da Gj.rcum al N. long. 22, 
30 Ut. 52 }. 

3 YSSENGE.^UX , città di Fran- 
cia nel Governo di Linguadocca , oel 
Velay • dilhnte i. lega dalla Loyre, e 
4. dal Puy. 

3 " YVERDUN, Eirodunum , antica 
bella e forte città piccola degli Svizzeri, 
nel paefe di VauJ, capitale di nn Baliag- 
gio dello flelTo nome, ton camello, refi- 
denza del Bailo. E' polla alla iella del 
Lago di Neufchaiel , fopra i fiumi Or- 
be , e Tiheljchefi palTano fopra due 
ponti , ed è diUante al S. O. 14 leghe 
da Berna, long. 24. 32. lat. 46. 4;. 

3 Y V ETOT , Yyotatium , gtolFo bor- 
go dì Francia nel paefe di Caux in Nor- 
mandia, 2 leghe lontano da Caudebec, 
e 6. da Roven. Hanno affai difpuiato 
gli Eruditi fui nome di Regno che vo- 
gliono taluni eifere Rato dato a quello 
borgo. 


YUN 377 

3 YUMA, Ilola dell' America Set- 
tentrionale una delle Ifole Lucaje , al 
N. di Cuba. Comprende 22. leghe di 
lunghezza ,ey. di larghezza. 

3 YUMETO, una delle Ifole La- 
caje nell’ America Settentrionale al N. 
da Y urna , fotto il T ropico. Se le danno 
I 5, leghe di lunghezza, 

3 YVOY, Yrodiam , piccola ma for- 
te città di Francia oel Lucemburghefe, 
fui Chier^ 5. leghe lontana al S, da Bo- 
uillon , 5. al S. da Sedan ^ 4 al N. O. da 
Mofltmedy , 1 3. all’O. da Lucemburgo. 
Fu ceduta alla F rancia nella pace di Ri- 
fwick, ChiamaG con altro nome Cari- 
gnan, long. 22. 54. lat. 49. 40. 

3 YUPl , Regno d’ Alia nella Tar- 
tarìaOrieotale pollo tra quello di Niea- 
lan , r Oceano Orientale, la TartariaO^ 
rientale c la China. Sin’ ora fc ne faa poj 
co contezza. - " . 

-r • /• • • 

. X /. .V ; • . - 
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L’Dittroa lettera deli' 
Alfitbeco y e uoa delle 
doppie coaroaaoti,caa> 
’ co pteflTo i latini, che 
preflo i Greci. Vedi 
Lettera e Comso> 

bastr. 

'La di lei proaaoziaè molto piò dol- 
ce e pih ottufa , che quella della x , il 
che ha dato motivo a Quiociliano di 
chiamarla Jucumdiffima fir duleiffima. — 
Niente dimeno, il di lei fnono non fu 
Tempre com* è ai prefeote; il quale non 
.è altro, per covi dire , che la metà di 
quello di una S. Vedi S. 

‘ Ellaavea anche in tè qualcofa della 
d; ma fol quanto ne fonava alTai dolce- 
mente. Così, Mt{tntias (ì pronunziava, 
come fe foffe ec. Vedi D. 

La Z avea parimente qualche affi* 
oicà colla; : Così Capella; z a Gncis 
vtnitf lieti ttiam ipjìprimo g Gretta uU~ 

ie/i/ur. Vedi G. 

Z era anche lettera numerale, che 
£gniGcava 2000; fecondo i(. verfo: 

Ultima f lentns finemjbis mille ttntiit. 

Quando le fi mecceva..ìo cima un 
tratto, o linea, come Z, ella ligniG- 
cavaduemilla volte due mìlla. 

^ ZA ARA, vedi Zahara. 

7 ZABACCA , vedi Palude Meo- 
tide. 

J ZABOLA , Città di Traolilva- 
nia, fu' cooGni della Moldavia, a. le- 
ghe da Neuvvmarck. 

1 ZACATULA.Citfàdell’America 
Setteniriooale nella Nuova Sjiagoa nel- 


la Prefectuta di MelEco ,80. leghe di- 
nante da quella Città , con porco all’ 
imboccatura del Game Zacatula , nel 
Mar del Sud. longitudine 26). lati- 
tudine 17. 20. 

J ZACONiA,o fia Braccio di Mai- 
na, Provincia Gtmca nel mezzo della 
Marea, la pi& ampia fra le 4. Provin- 
cie. La Capitale è Napoli di Malvalla. 

ZAFFERANO* , Crocus , in In- 
gleteSaffrun^ atte pìaota,che produce un 
Gore dello Reflfo nome ; donde anche G 
raccoglie una droga detta {offeraao , 0 
erocus. Vedi Crocus. 

* La parola formata dall' Arabo ^ 7 . 1 - 
phoran,cAt figaifica lo JltJfo. I Bota^ 
aiti ne chiam -.ao la pianta Crocus 
autumnalis fativus. 

La radice, che produce il Zafiirano, 
e una fpezie di bulbo , o cipolla , co- 
perta di varie cartilagini bulbofe : le di 
luifoglie erbofe fono lunghe, llrette , 
grolTe e molli al tatto ; il Tuo Gore , il 
quale ralvolca comparifee prima delle 
foglie, e talvolta dopo, è una porpora 
pallida , vergata di righe bianchicce: 
ma verfo il fondo de’ petalo la porpora 
i pih carica e feura. Dal mezzo del Go- 
re forgono tre lunghi (lami , (Jlami- 
Ita ) di color di Gamma, coronati co' lo- 
ro , o ciraette. Sotto di quelli v’ 

è r avoja , o vafculum femmalt , da alcu- 
ni detta pijìillum della pianta: G divide 
quella in Ktt capfutst , in cui formaroi 
femi. Dalla parte luperiore dell’ ovaja 
( ovarium ) forge lo llllo ( flylas ) ch’e 
unlungo e fottìi tubo inclufo dentro la 
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fiiree Jìfiulan del bore ov'egl! i d'on co. 
ior bianchiccio, ma fi cangia il giallo 
prima di dividerfi , e quella diviliune li 
fa io tre parti , oppolle alle cime degli 
(lami ; quelle fole tre parti fono quelle 
che fanno il vero {afftrano delle botte' 
ghe, in grazia del quale folo fi coltiva la 
pianta. Elle fono di color giallo giu. 
(lamente al principio loro dallo Allo, 
ma ptifcia finii tutte di un color rolfo 
fcuro, folo che le loro eAremitadi intac- 
cate fono punteggiate di un bianco che 
tira al giallo Se ne vegga la figura e la 
defcririone della pianta, data dal Dr. 
Douglas nelle TranJ. Filofof. N®. j 8 ol 
p. 441 . 

Subito, che hanno raccolto il fiore, 
oe feparano gli Alletti, c li oiettono 
fupra de' graticci, o in iAacc| grandi, 
ovvero fopra una piccola fornace fatta 
a poAa, con un piccol fuoco di carbo- 
ne al di fotio per feccarli. Quando fono 
fecchi , il {effirano è nella Tua perfezio- 
ne , e fi può farne ufo. 

Si ofierva ,che cinque libbre di Ailt 
frefci,i quali da alcuni per isbaglio fi 
chiamano apice* o cimeite, non fanno 
che una libbra di laff.rano fecco. 

Le buone qualità del laffirano fono, 
che i Tuoi filli fieno lunghi e larghi, 
vellutati di un bel rolTo nella fuperficie, 
di un odore grato , privi di fila gialle, e 
beo fecchi. 

11 miglior 2 tffiraao in Europa è quel, 
lo d’Inghilterra, e principalmente quel- 
lo de contorni di lYotden nel paete di 
Efftx : quello che viene da Spagna, non 
è buono per niente ; a caufa dell' olio, 
con cui lo roefchiano gli Spagnuoli’, per 
fare che fi confervi. 

Si ufa il Zofftrano in via di cibo e di 
medicina , per ricreate, per fortificare. 
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e rifolvere. Egli i il maggior cordiale 
nella medicina ; e un ficuro promotore 
della diaphorefis. — Si adopera anche da 
gli Illuminatori, per fare un color giaU 
lo d’oro 

ZzFFBRANO ^ altresì un nome dato^ 
a varie preparazioni chimiche , per la 
fomigliaoza , che il ior colore ha con 
quello del {afiirano vegetabile; ma elle- 
no piò ufualmence fi chiamano Croci. 
Tali fono , 

Zafferano di Ventre. Vedi Ramb 
e V CNBRB. 

Zafferano di Msrtt. Vedi Crocus 
Mani*. 

Zafferano d' Ore. Vedi Acrum - 

Fulminant, 

I" ' ■ '■ , . . > - 

S a r f t aMaarr». 

ZAFFERANO. Zafierano, Crocus^' • 
nella Botanica. 

Net fifiema del Linneo dì Botanica 
forma Io ZafTeraoo on geoerc difiioto 
di piante , i cui caratteri fono: che la 
coppa , o calice del fiore i compofio di ^ 
due fpezie di membrane, ohe gli Au- 
tori dicono Spathtt , fituare, o piantate 
r una prelfo all' altra. Il fiore è divifoin 
fei patti , che fono tutte d' una grofler- 
za uguale , d’ noa figura bislunga ovale, 
e Aannofi diritte, od alzate. Gli fiami 
fono tre aguzzi, o puntuti filamcoii pih 
corti del fiore : le antere rapprefeotaoo 
la forma d’ tana tefia , od intefiaiura di 
freccia : il piftillo ha un germoglio ton- 
deggiante ; tò fiilo afiTomigHantefi ad un 
filo della lunghezza medeliroa degli Ila- ' 
mi ; e le filmate fon tre di oumcro cou- 
voloce , od accartocciate , ed intaccare ■ 
nell’ orlo. U frutto è una capfula tonde^ 
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giaocecompodaditre lobi, e conteoeo>* 
te tre cellette , e tre cataratte,o valvu* 
le. I femi fono in baon numero , e fono 
rotondi. VeggaG Linnac'ì , Genera Plau- 
tarum , pag. j o. 

I caratteri dello Zaiftraflo fecondo il. 
Tournefort fono gli appreflfo. 

II Gore è della fpetie liliacea , cornei 
quello , che è coropoflo d’ una foglia 
tobulare al di folto, e venendo in fu 
fempre pii^ ampio , ed eifendo divifo in 
fei fegmenti verfo 1 ' edremìià. 11 Gore lì . 
pofa fopra un gambo , e dal fuo centro 
forge un pidillo bislungo , che va a ter- 
minare io tre capillamenii credati. La 
cpppa,o calice diviene Gnalmeote una 
cudodia , o vafu per i femi bislungo , s 
trigono : e quedo è divifo io tre cellet- 
te ^econtieti^^baOh numero di fedii ton- 
deggianti. A.quedo puolC aggiungere, 
che la radice è berooculuta , e doppia. 
La radice più picciola , che trovaG invi- 
luppata nella medeGma membrana inCe- 
me colla ratUce più gfoffa, la quale è car- 
nofa , e Gbrata, trovaG femptemai Gtua- 
ta fopr’ edà. 

Le fpezie dello zafferano noverate 
da MonGeur Tournefort fono le appref- 
fo. I. Lo. zafferano comune coltivato, 
a. Lo zafferano fpisaote foave odore, il 
quale nell' Autunno produce le foglie 
feoza Cori. }. Lo zafferano Alpino Au- 
(uooale. Lo zafferano Autunnale pao- 
nazzo dai molli Goti. p. Lo zafferano 
montagnaolo Autunnale dalle aogude 
foglie dai Goti bianchi argentini. 6. Lo 
zafferano Autunnale montagnolo dal 
fior grande di colore di viola mammola. 
7. Lo zafferaoo Autunoale dal fiore più 
picciolo. 8. '.Lo zafferano dalle angude 
'foglie che non produce Gore. 9, Lozaf- 
.‘fetano Italiano dalle Aretee foglie , dai 
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fiori grandi , e dalla radice reAcata det- 
ta dagli ^wox\ Sifyriachium, IO Lo zaf- 
ferano Italiano dalle anguAe foglie , dal 
fior picciolo , detto Sìfyrinchium dal Got ■ 
minuto, I t. Lo zafferano , o Ga Gfytia- 
chium Italiano dalle larghe foglie. 1 1, 

Lo zafferano filvefìre Coffantinopolicano 
dalla tarda , o fezzaja fiorita prodocen- 
:e Goti biacchi con un dilavato , o fmor- 
to fondo paonazzetio. i 3. Lo zafferano 
primaticcio , o di Primavera dalle larghe 
foglie dai fiori grodiffimi piani di color 
porporino, 1 4, Lo zafferaoo primaticcio, j 
o di Primavera dalle ampie foglie pro- 
ducente i fiorì grofsiHimi di color por- 
porioo. 15. Lo Zafferano di Primavera 
dalle ampie foglie , dai fior! bianchi ver- 
gati. 16. Lo zafferano primaticcio, odi 
primavera di colare di viola mammola 
dalle ampie foglie aventi nel loro mez- 
zo una linea bianca , : le orlature , o con- 
toro! di color giallo. 17. Lo zafferano 
primaticcio dalle larghe foglie, con fio- 
ri nel lato loro interiore fitifciati di rof- 
fo, e con iArifce bianche nel lato elle- 
riore. 18. Lo zaffcraco di primavera, 0 
primaticcio con tre fegmemi del fior d’ 
un color roffo lucido , e brillante , e co- 
lor rimanente d>ffo variaTtcnte verga- 
to. I 9. Lo zafferano di primavera dalle 
larghe foglie producente fiori porporini 
inclinanti al paonazzo, ao. Lo zafferano 
primaticcio di primavera dal fior bianco 
avente una bafe di colore porporino pm- 
nazzetto, at. Lo zafferano di primavera 
dalle ampie foglie con i fiori porpnritii 
nella cima , e di color giallo nella lor 
bafe. 22, Lo zafferano di primaverra, 
o primaticcio dalle larghe foglie , pro- 
dacente fiori d’ un coloie azzurro pal- 
lido , (ìrìfeiati di linee di colore di viola 
mammola. 23, Lu zafferano di prima- 
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▼era dalie ampie foglie con Bori azzar* dalle foglie ftrecie, predueeote un fior 
ri variamente disiati, 34. Lo zafferano grolfodi colore azzurro, 40, Lo zaffe- 
di primavera , o primaiiceio , doppio, rano di primavera dalle angude foglie, 

3 Lo zafferano di primavera dalle lar- producence un Eor bianco grolfiltìmo, 
ghe foglie produceme Eoti d' un color 41. Lo zafferano di primavera dalle flret* 
porporino violaceo, (Irifciati di bianco, te foglie , col bulbo , o radice doppia. 
36. Lo zafferano di primavera dalle am- 42. Lo zafferano primaticcio, o di pri- 
pie foglie , e dai moltifEmi fiori di co- inavera dalle flreite foglie , prodacento 
lor bianco variamente diflinii , o verga- fiori piccioli di colore azzuro, 43. Lo 
li con linee-di color porporino inclinan- zafferano di primavera dal fior porpori- 
I te al paonazzo, 27. Lo zafferano prima- no producente foglie ammucchiate, 44., 

i liccio , o di pritnavera minore dal fior Lu zafferano di primavera dalle foglie 

t bianco. 2$. Lo zafferano primaticcio ^ o capiilacee. 4^. Lo zafferano di primave- 

\ di primavera minore dal fior porporino, ra dalle flrette foglie , producente fiori 

• 3p. Lo zafferano dalle ampie foglie dai variamente diflinti. Veggafi Tourntfort 

> fiori biancatiri , oppure bigiognoli. 30. Inflitut. Botaolc. pagg. 3 jo. 332. 

I Lo zafferano dì primavera dalle ampie La varietà delle parecchie divifate 
r foglie, producente un fior grolfo di co- fpezie dello zafferano prodotte, e col- 

i lor giallo cupo, 3 1 , Lo zafferano di pri- tivaie negli Orti dei curioli , col farlo'' 

I naavera dalle larghe foglie producente venir fa da fceltiflìmi femi-, eli’ i 

> fiore piò pìcciolodi color giallo pallido, preifoche incredibile. Rifpetto alla roa- 

o slavato. 32. Lo zafferano primaticcio niera di propagarle-, veggafi 1 ’ articolo • 

d.l'e larghe foglie producente un fior XtrmuM, 

giallo col fondo verde. 3 3. . Lo zafferano Tutti gli zafferani fono fommaineote 
primaticcio , o di primavera producente duri , e refifieoti , e fanno un’ ecceflìva 
un fior giallo ,,ed ampie foglie , e coll’ crefci'jta nelle loro radici , abbarbicao- 
orlatura , o contorno del fiore di color doli prodigiofameote qualora vengano 
di porpora. 34, Lo zafferano di prima> lafciati in terra per alcuni anni. Quelli 
vera dalle ampie foglie produccote un vegetei sano , e verranno fu in qualfivo- 
fiore d' un color giallo durato. .33. Lo glia fuolo , ed in ogni fituazìone , e fer- 
z^lferano di primavera dalle ampie fu- mano un grandilliroo ornamento negli 
glie con un fior giallo pallido bianchic- otti , e nei giardini , come quelli , che 
ciò. 36. Lo zafferano di primavera gial- Eorifeono , quando appena verzica , o 
logoolo , dalle larghe foglie produccn. fiorilce alcun’ altra cola. Le fibre delle 
te un fiere variamente dillioco, o ver- radici dello zafferano perìfeono , allor- 
gato. 37. Lo zafferano primaticcio gial- chè perifeono le fue foglie , e quelle pet- 
to ddile ampie foglie producente un fic- ciò-poGTuno , non altramente , che tutte 
re più vergaio, o variamente dipinto, le altre radici di quella fpezie , effere 
3 8. Lo zafferano di primavera dalle lar- divelle fubito , che le foglie della pian- 
ghe foglie producente fiori doppi varia- ta comparifeono morte , e pofeia polfoo- 
mente liflati, o vergati. 39. Lo zafferà- fi diflendere fopra un terreno , od altro 
co piimaticcio, o dalle larghe fogjie 0 loogo afciatiiflUno ^uivi tenerle fino 
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•I mefe di Settembre, nefqual tempo h 
oecelTario piantarle di bel nuovo, aHìn* 
che poi Borifcano nella vegnente prima* 
vera. Vorraonofi quelle piantare io fori 
fatti con un piolo profondi a un di pief- 
io quelle due dita, e dillanti 1’ una dall’ 
altra pure quelle due dita. Pofcia vorrà* 
vili por fupra la terra, che dovrà rima* 
ser fopt' elTe I’ altezza di quel dito in 
circa. Se la llagione corra piacevole , e 
benigna, nel mefe di Gennaju vedrao- 
Doli fpootare, e comparir fopra terra , e 
nel mefe di Febbraio faranno nella loto 
perfetta , e piena borita. Le foglie , al- 
lorché fon fucri i Bori , fono cosi corte, 
che fembrach’i lien prodotti fopra uno 
/telo nudo, ma via via che quelli vanno 
decadendo, effe crefcuno ad aliai con- 
' fiderabile lunghezza. Quelle poiché il 
fiore è caduto fanno una villa non ag- 
gradevole gran fatto ; ma le piante non 
vorranoolì sfrondare, perché un tal la* 
votio indebohfce, e sfianca le radici 
grandemente per la fiori'a dell’ anno 
fulTegaente 

Non vi ha accidente , che accom* 
pagni la cultura di quella valutabililli 
ma, ed utililfima pianta, che faccia 
maggior paura agli Ortolani , ed altri che 
pianiaola per inteteUe, quanto ciò , che 
noi addimandiamofAr rot, ed i Franzefi la 
norr, che io Italiano direbbefi acconcifsi* 
mamete la moria. Quella é aliai piè comu- 
ne nei campi di zafferano del Gat-incf: di 
quello fialo nelle oollre campagne. 11 va. 
leotifsimo feienziato Franzefe Monlìeur 
Du-Hamel,il quale imprefe di dare 
alla Reale Accademia di Parigi alcuna 
contezza di quella patiicolar malattia 
della pianta , oHerva , come non vi ha 
Scrittore, che ce nc abbia fatto parola; 
e che le petluoe impieghate nella col. 
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tivazione dello zaflferaoo conofeono , e 
fanno bene i fatalifsimi eHecii della me. 
defima , fenza aver mai rintracciato , nè 
tampoco penfato a rintracciarne la cì* 
gione. Sembra quello una fpezie di con- 
tagio , o penitenza fra le piante, fpar.- 
deodofi per lungo tratto di via , e da 
ogni intorno, e da una radice, come 
da no centro , (leodendofi e dilatandofi, 
qualora non venga a tempo troncato io* 
pra un’intiero campo: la llagione più 
fatale del fuo vigorofamente dilatarli, 
e dìITonderfi fi è la primavera , ed un 
malore cosi reo viene rperimeutate, che 
fi tronca , ed impedifconfene ultericti 
progrelfi col fatti a fcavare io quel lem* 
po dell’ anno degli aliai fondi fulli fra le 
parti fané, c le parti infettate del cam* 

po- 
li prode Monlìeur Du Hamel facon* 
doli ad efamioare lo fiato dei bulbi ,o 
barbe dello zafferano in rnoltiflìmi cam* 
pi, ove dominava quella fatai malattia, 
ebbe a trovate, come le radici nel ceu* 
tro, ove quella pellilenza faceva la fin- 
ge maggiore ; e quelle ad una mezzana 
difiaoza da quello centro ; e finalmente 
quelle , che trovavanfi alle orlature o 
contorni del campo , trovavanfi in tre 
dati differenti , lecoodo il grado dello 
fpandimeoto, o propagazione nell’ in- 
fezione. Le radici , che trovavanfi nel 
mezzo, ove cominciò il malore , erano 
nella parte lor fuperiore dillrutte , le 
loro varie incamiciature erano totalmen- 
te fcrcpolate , ed imbianchite , e la lor 
parte interiore alfomigliavali a nuli' al- 
tro , che ad un terriccio marcito , e p»l- 
verofo , o fangofo , e la loro fuperficie 
era tmta al di fopra coperta di parecchii 
corpirciuuli rodi bruuafiri glandululi 
delia gruklczza di una fava- Quelle, che 
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trovmnfi ad una mezzana diflaoza da 
quello centro , irovavanft io una condi- 
zione non gran fatto diverfa dalle prime : 
tatti i loro ioiegutnentì erano appalliti, 
e flaccidi , ma non erano intieramente 
imbiaocag , e marciti ,e nel di dentro> 
aveanvi alcuni rimafugli della follanza 
carnofa del bulbo : ma qaefta materia 
era una fpezie di polpa , che compariva 
all’ occhio com' ella fulFe Hata Iellata. 
Ella fi era cofa agevolili] ma il vedere , 
e rilevare da quello , che quelle radici 
trovavanlt viciniftime al peifetto (lato 
di decedenza turale delle altre; erano 
quelle nella maniera medefima coperte 
nei loro lati elleriuri , di foHaoze^o cor- 
pi glandulofi , fomigliantilTimi a quelli , 
che iofellavaoo le radici delle piante del 
mezzo , con quella fola dilTereaza che 
quelli corpi glanduloG fembravaoo fopra 
quelle più gonG -, e più pafciuti. In aU 
cunadiHanza da quelle olTetvò liroiglian' 
temente il Valentuomo un numero di 
fila di color di viola mammola, che fur* 
mavano fopra il terreno una fpezie di 
rete. 

Le radici , che rrovaoli alle orlature 
del campo, venner trovate in uno (lato 
anche più fano , e '.meno pregiudicato 
di quallivoglia delle altre : i loro bulbi 
fembravanu alTaiio intatti , e le ' loro 
membrane comparivano fané , e frefche, 
ma in moltinimi luoghi trovavanfi co- 
perte colle' divifate fila fatte a rete di 
color di viola mammola , e da alcune^ 
parti di quelle fpuntavan fuori dalle pic- 
ciole glanduletce , che -anoHravano di 
voler crefcete , e venir innanzi della me- 
deGma Ggura , e grulfezza di quelle del- 
le radici marcite , e andate male affatto; 
tuttoché allora comparilTero femplicc- 
mente altrettante macchie , o tacche por» • 
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poiiot llaosiai. Olila lopettaie dalla ta- 
dice , o framezzo le membrane di quel- • 
la. La tetra altresì che trovavaG tutt’ al. 

1 intorno di quella medeGma radice , 
era per ogoi dove coperta dei divifati 
hlameuti tcticolori di color violaceoa 
Quelle bla violacee non meno che le 
diviiate loro glaudule trovaudoG ferapre 
e coHantemente in quei dati luoghi ove; 
llanziava la Mona fra le radici o bu'lbi' 
dello zafferauo , e non trovanduG in ve- 
run’ altro luogo , ella'diventa cofa fom-; 
mamenie naturale il farG a fupporre,' 
che queHe aveliero alcuoa parte conGde- 
rabile oei contagio divifato. Per efami- 
nareaduaqueciò, chequelle veracemeo-' 
te li folfero, il prode MonGeur Du-H.vi- 
mel feceb a divellerne parecchie delle, 
rocdelime dalla terra, ed avendole bea 
ben lavate, nettate , e rimonde .ebbe, 
a trovare , che io apparenza erano forni-' 
gliaoiiinmcai lattuG ; ed io tutte le lo- 
ro qualità eli erano a mala pena più. • 
grolle d' uua noeciuola.ed erano coper- 
te con una fpezie di morbidiffima piu- 
ma, od iocainiciaiura vellutata , ed ave- 
vano un fa, ore analogo a quello dei fun-, 
ghi, ma leotivaviG framifchiàto un gu-: 
«o , o l'apote terrigno. Alcuni di quelli 
corpi, trovavaoG quivi attaccati ai bulbi,- 
o baibe dello zalTerano, ed altri ve no 
aveano diHauti dalle' medeGmc'quelie 
due , o-tre dita. Le Già color di 'viola 
mammola fooo della groflezza d’un groC- 
folaao 6I0 di rete, e fon tutte coperte 
con una incamiciatura vellutata nella 
guifa , e forma medeGma , che tro- 
vanG i divifati corptcciuoli gUnduloG^ 
Alcune di quelle Già lieodonG 1 ’ une 
dall* altre fra queHe glandule , do- 
ve altre per lo contrario fpandonG fopra 
la pafce elleriore, o fuperhue del bulbo 
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dello zalTerano , e penetrano In varie pa>t 
recchiedirestoni, fino al centro del me- 
defitno. Formano quelle numerorillìme 
anallomofi , ed inolcalamenti fupra il 
corpo della radice , ed hanno attaccati 
ad ellì io parecchi luoghi piccioli noc^ 
eh) , o gangliooi , che altro tion Com< 
parifeono, eh e piccioli ciuffi, u fiocchi, 
della materia bombagina , o veilocata, 
che gl’ incamicia. 

Da tutto ciò , che abbiamo divifato 
finora , fembra evidentilfiroo , quella ef- 
fere una pianta parafitica, la quale avao> 
zaìi , e crefee vìvacillimamente , ed in 
brevidimB ora nelle fue gianduia ; e per 
mezzo di quelle fila, o filamenti fucchia 
il Tuo umore nutritivo delle radici 'del-'> 
lo zafTerano, che perciò vien ad elTere 
tutta la pianta dillrutta. Sembra , che 
ella venga iunauzi , vegeti , e crefea al- 
la maniera del tartufo , vale a dire , che 
ella non com parifica , né faccia moftra di 
sè fiopra la fiuperfioie del terreno , ma 
venga ad eUer prodotta fioiterra , e qui- 
vi crefica, e propaghivi la fiua fipecie. 
Ella fi dilata , e fi fipande per lua- 
gbiliimo tratto di .via, non altramen- 
te che facciali il potaioe , ed alcune 
altre radici, ed in cortiifimo tratto di 
tempo occupa fpazio aropifticijo di ter- 
Ktio. Cosi la /aialilfima infermità del- 
lo zalTerano , ovunque ella cominci, 
fpandelt e' dilata per ogni , e qua- 
lunque verfo io una direzione circo- 
lare, nè legnale alcuno puolfi vedere 
Ibpra la fuperficie del terreno , che 
polTa dar luogo altrui di farli ad in- 
velligaroe, od a coogetturarne la Tua 
cagione. ^ 

Rimarrebbe ora da invelligare , fé 
quella pianta lia foltanto particolare ai 
«an^i del zafferano : e Te quivi venga 
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introdotta dallo zafferano , oppure Ce 
vi fi trovalTe per innanzi. Altra di- 
manda, o quelliooe materiale farebbe 
altresì , le qnella poffa cavare il pro- 
prio fuo nutrimento da altra pianta, 
oppure noi polTa ritrarre , che dal 
folo , e mero zafferano. Per ifperi- 
mencar quello adunque il prode Moo. 
fieur-Du-Hamel pofe alquanti bulbi 
della nuova pianta da noi defcriita 
entro un vafo di f.-efebifisima tetri, 
ove unitamente pìantovvi alquante ra. 
diche di zafferano , dì narcifo , e di 
giglio comune. Indi Tei meli , fiacca- 
doli ad efnminare e il tutto ebbe a 
trovare , che (: glandjle erano cre- 
fciuce affai confiderabilmeote di nu- 
mero , e che eranfi pifeiute ugual- 
mente fiopra le radici del giglio , che 
fu quelle dello zafferano : quindi appar- 
ve manifellamente , che quella era io 
follanza, e veracemente una piatita reale 
capace d’ fomentare fé lleffa , e non dc- 
llinata femplicemence , e foltanto a quel 
tal dato cibo. Dopo dì ciò facendo fica- 
vare il terreno in varj luoghi , ove non 
era (laro piantato lo zafferano , in alcun 
fico ebbe a trovare la tr.edelimB medefi- 
mifsima pianta paralìtica att.iccata alle 
radici dell' Anonide , e d' alcune altre 
piante, e che iafeiava foltanto alcune in- 
tatte, come il Senecione , e fitniglìantt. 
Le radici del Mufeari furono limìgliao- 
temente trovate alcune voice invellite 
da quella nuova pianta ; ed una certa 
particolar malattia, della quale fi lagna- 
no bene fpelTo i Boriili nelle radiche 
dei loro tolipaoi , pare , che ai altro 
non fia dovuta , che a quella medefima 
cagione. ' 

Quella pianta però , che è così rea, 
e veramente fatale ai «ampi dello zaffe- 
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ttno ; può per lo cootrarlo riufciredi 
so genuino , e reale benefizio , e van* 
raggio ai campi del grano col dillrugge* 
re molrirsime delle erbe peraiciofe, che 
danneggiano , pregiudicano cotanto il 
grano inedellmo ; avvegnaché quella tal 
pianta nuova paralitica iovella foltanto, 
e 5’ attacchi a quelle, tali piante, che 
gittano , e mandano le loro radici all' 
ingiìi entro le vifcere della terra , e non 
facciano il menomirsimo danno a quel* 
le che trovanfi filTate nella faperficie, 
come lo é appunto il grano, ed alcune 
altre piante, il fioeilla pertanto probabi- 
lirsimameote viene ad elTer danneggiato 
da quella pianta paralìtica ugualmente, 
'che lo venga ad elTer colui , che pianta 
lo zafTatano ; e fena'.i ombra di dubbio 
gl' intieri Ietti di piante vengono ad ef. 
fere airaifsirne fiate didrutti , feozache 
il. propriecano conofea , e rilevi a che 
debbafi attribuire quello malorei. Una 
/ventura ,che accompagna quella pian* 
ta divoratrice , e dillruggitrice , fi é, 
che la comune coltura dei terreni , che 
dillrugge le altre male erbe, lerve piu* 
todo a promuovere il fuo accrefeimen- .. 
to , che tutt' altro,- avvegnaché ella go- 
da e li delizj in un leggiero terreno af- 
erutto , e. non in un terreno umido , né 
io terre non izzappate. Egli é però pof- 
fibiliGsimoil ironcare.il Tuo avanzamene 
fo cullo (cavare ben’ addentro, e pro- 
fondamente frale radici Tane e le attac- 
cate, de infette: di quelle feconde quel- 
le , che fono corrofe fino al cuore , non 
polTooli altramente riavete, ma di quel- 
le , che fono intaccate foJtanto fuperfi- 
cialmente,, vi ha alcuna fperaoza; avr 
vegnaché fia cofa comune per elTe 1 ’ et 
let medicate perfettamente colio fvel* 
lerle , o dib 4 tbicarle , col toglierae via 
CAomt, Tom, XX 


ZAF 

la lor prima buccia, e con feccarle al 
fole. Quello viene a feparare la parte 
rea della pianta dillruggitrice , ed il ri- 
manente immediatamente li fecca , e $’ 
imbianca, e diviene per confeguents 
incapace d’ ulteriore vegetazione, men- 
tre la radice HelTanoné olfelà,aé intac- 
cata, e quando verrà uuovamente polla 
fotterra , gicterà a fuo tempo bravamen- 
te fuori i Tuoi germogli. Vegganfeoe 
le Memorie della Reale Accad. dell« 
^'enze di Parigi fotto 1 ’ anno 1728. 

I La tinta gialla, che quella medicma 
é valevolea compartire ai fluidi, é pro- 
pagata , e condotta così lontana , che 
non vi ha fogo,: che rimangaoe elTetne. 
Amato Lulitano ci da un' ìlloria di un 
feto trovato nell’ utero della madre tin- 
to di giallp , e queAo per aver la madre 
ftelTa prefe eoo aflai frequenta delle 
meiicioe , entro le quali trovavali mef- 
colato lo zatferano. Quello racconto 
venne controveftico, e negato eziandio 
da multi , come impofs’bilead accade- 
te ; Ma uo’ efperienta fatta in Lifpia 
fopra una cagna gravida ebbe a rendere 
il fuo decoro , e credito al buon’ Amato 
Lulitano. Conciorsiaebé dall' efler dato 
a quefla cagna con aflai frequenza dello 
zalTerano mefcolato col fuo cibo , i ca- 
gnolini, poiché quella bellia venne aper- 
ta, venne trovato, aver le loro carni , 
non meno , che il bianco dei loro oc- 
chi tutti, tinti di giallo, quantunque il 
chilo nei vafi lattei non fofle giallo 
ma bianchiccio. Noi però Gamo d* avw 
vlfo, che, non farebbe cofa fuori di pro- 
pofito quella di fard a verificare.il fatto 
con replicate ulcetiori efpetieoze alla 
foggia appunto che far folevaperpetuan 
mente ilfempre degno di veaerabilBC:] 
Uxoria fraopefeo Redi. , -'v 
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Zafferano , alun. E' qacAa nell' 
lAoria Naturale la denoa>ioaaione di 
no atbofcello delle Indie Orientali ^ 
che crefce all' altezza di quei due piedi 
io circa, e che ha delle ramiBcaziooi 
riquadrate , che foco vellite, e cinte 
eoo delle foglie appaiate , od accoppia- 
te. 1 picciuoli, o gambi dei fiori veo- 
goo fuori dalle ale delle foglie, e fono 
ramificati, avvegnaché ciafehedun' pie. 
ciolo forregga, o fofienga, a qn di pref* 
fo cinque fiori. Sono quelli della figura, 
• forma fleifa del gelfomioo, ed al di 
fopra fon bianchi, e nel di.fottofohod* 
nnfiniftìmo celor rofsiccio giallo di 
zafferano. Quelli fiori non isbocciaoo, 
sé llaoaoli aperti fe non fe la ‘notte, ed 
soche allora non allarganlì, oéfpaDdoofi 
perfettamente , e per intiero^ ma tutte 
le foglie rimaogoofi in una poliaiooe 
fiffatta , che polFobfi immediatamente 
chiudere all' occalione de! menofsimo 
caldo. Ciafeheduno di quelli fiori tro> 
vali piantato fopra una coppa , o calice 
verde, alla quale trovaoli così legger- 
mente attaccati , che il piò leggiero 
moto gli fa quindi cadere. Quelli fiori 
rimangooli fu i loro piccioli foli quat- 
tro giorni , e bene fpelTu aache meno. 
Quelli fiori non ifpirano alcuno odore; 
ma polfeggooo una viriù cordiale , che 
s’ avvicina d’ alTai a quella dello zaffe- 
rano . Vegganfene le Memorie della 
Reale Accad. delle feieoze di Parigi 
folto r anno 1699. 

Zafferano praunfe. Lo zafferano 
prantenfe^.o Colchieam degli : Autori ^ 
sella Botanica é la denominazione d’ 
un genere particolare di piante, i carat. 
ieri delle quali fono i feguemi. . aì. 'i 
. 11 fiore è delUfpesie iiliacea ma é 
cempoflo di uua fola foglia , che forge 
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itnmedìatame'ote dalla radice! in fornnr 
di nn fioifsimo fomtnamenre dilegloe 
tubo , che per gradi va diUiandofi , ed 
allargandofi finché viene a rimaner di- 
vifu in feifegmenti. Il pillillo forge dal 
fondo del fiore , e termina iit parecchi 
fommamente fegaligni, e dilegini fila, 
menti : quello alla perfine diviene un 
frutto di una forma trigona bislunga, 
che é divifo in tre cellette, e contiene 
dei femi-tundeggiati. A tutto ciò dee 
effete aggiunto , che la radice é dup. 
piamente bernoccoluta , elfendo una 
pane d' eifo cacnofa , e I' altra bernoc- 
coluta, e iute* e due quelle parti rìmaa- 
goQo coperte da una membrana comu- 
ne. 

Le fpezie del colchico , o zafferano 
prataofe noverate nelle fue ISìiuzìobÌ 
Botaniche dal Touroefort , fono le 
apprelfo . 

I. Lo zafferano pratenfe , o Colcbi. 
co comune, a. Il Colchico bianco ver- 
gato di linee porporine. 3 . Il Colchico, 
o zafferano prantenfe cornane eoo una 
foglia venata di bianco. 4. Il Colchico 
comuoe dalle foglie dipinte di giallo. 
5. Il Colchico , o zafferano pratenfe co* 
mone Franzefe dai fiori femplìci neric- 
ci porporini. 6. 11 Colchico , che fio- 
rifee si di Primavera , che d’ Autunno. 
7; io zafferano , o Colchico pratenfe 
Inglefe dalle llretie foglie , e dal fiot 
bianco. 8. Il Colchico prodocente fiore 
chiazzato, o macchiato di bianco, e di 
zolfo. 9. 11 Colchico, o zafferano pra- 
tenfe dAlle parecchie fiorite. 1 o. Il Col- 
chico bianco con illrifcc rolfe. ii. U 
Colchico .variamente vergato dai mol- 
tifsimi bori . -I a. 11 Colchico , o zaffe- 
rano pratenfe variamente dillioto dalle 
foglie larghe' 13. Il Colchico vati»- 
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stente dtAioto iveote un fiore porpori- 
no carico, e bianco nevaio. 14. Il Col- 
chico , o zafTeraoo pratenfe vatiamenie 
didinco di un color porpuiino più pal- 
lido , e di un bianco inclinante al bigio. 
1 ;. Il Colchico producence fiori ralTel- 
laci alla foggia delle fritillarie, lé. Lo 
caiTerano pratenfe porporino di Coo a- 
venie ampie foglie larghe , ed accar- 
tocciate di un color verde carico. 17. 
Lo zafferano pratenfe, od il Colchico 
Porcughefe doppio producente .fiori di 
color di carne, o caraicini , e fiuti por- 
porini. 1 8. li Colchico avente i fegmen- 
ti dei fiori llretti , e viriaoieote dillioti. 
19. il Colchico dal fior doppio varia- 
• to.ao. Il Colchico, o tafferano pratenfe 
diveifamence variato dai molti fiori , e 
'dalle larghe foglie. 21. Il Colchico da 
molti fiori bianchi. 22 . 11 Colchico dal- 
le ampie foglie, e dai moltifsimi fiori. 
.2}. 11 Colchico, o zafferano pratenfe 
doppio dai rooltifiimi fiori. 24, 11 Col- 
chico vernino dti moltifsimi fiori, col- 
■le foglie larghe accartocciate , o con- 
volate. 2 li Colchico cornane dal Go- 
re doppio. 26. Il Colchico comune dai 
molti fioci , e dal fior bianco doppio. 
.27. Il Colchico dall* abbondevolifsima 
fiorita producente fiori caffellati. 28. Il 
Colchico Spagiiuolo vernino. E 29. 11 
'Colchico montagnolo dalle angufle fo- 
glie. Veggafi T'onrvir/órV , InAitut. Boca- 
nic. pag. 349. 

ZaFFERAtto. Sciroppo di {nfftrano, 

QueAo medicamento vico preparato 
oeir appreffo guifa. 

j> Prenderai di zafferano Gnifsimo, 
» un* oncia : Lo taglierai in minutifsi- 
a> mi pezzolioi , e lo porrai in iofufìo- 
» ne in una pinta di vino dì monte , 
fa come , a cagion d’ efempio , nel vi- 
ChMik* Teas. JCJCIt 
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» no di Chianti , ec. Lafcerai che vi 
» Aia dentro tre buone giornate fenza 
» calore ; quindi ne colerai il vino ; A 
» qucAo vino ^ dopoché lo avrai colato 
» v' aggiungerai venticinque once di 
» zucchero doppiamente raffinato : 
» fquaglierai lo zucchero fopra un len- 
» iifsirno fuoco, e pui lo potrai da un 
» lato per ufo. » 

Tintura di Zafferano. QueAa i uos 
preparazione fatta nell' apprelTo guifa: 
» Prenderai di zafferano , un’ oncia : 
B Lo taglierai in minucifsimi pezzo li-a 
» oi ; quindi pollolo io adeguato vafo 
B chimico vi verferai fopra una piata 
B di fpirito detto di prova : Lafcerai, 
B che queda mefcolaoza Aiafi in quieta 
u per ere intieri giurai , fenza calore ; 
» ma andrai di tratto io tratto dime» 
„ nandù il vafo : In capo a quello tem- 
,, po colerai il liquore per ufo. La fua 
,, dufe è dalle trenta gocciole ad una 
„ drarnma, ed anche di vantaggio. Qne« 
,, Aa è buona io tutti , e poi tutti quei 
„ cali , nei quali lo è lo zad^rano in fur 
B Aanza. ,, 

,, Se io vece di fpirito di prova ven- 
,, ga melfu in opera del vino, vien dec- 
„ to vino zafferanato , vinwn crocatum. ^ 

Z RFFE R ANO , Crocu5 mila Chimica^ 
Le preparazioni dei metalli , le quali 
fono univerfalinente furto queAa deno- 
minarìone cooofeiute , come , a cagioa 
d’ efempio , Croeus M:rtit , zafferano , o 
Crocco di M.irte, e fomiglianci , fem- 
bra , che abbianla ottenuta dal |. ro co- 
lere , che è analogo a quello dello zaf- 
ferano. Sono quede le calcine dei metalli 
compoAe dalle loro parti filiate , fepara. 
te , e difgiuote delle loro parti fulfuree. 
■QueAe fon fatte, o per mezzo di fuoc»'^ 
oppure per mezzo dell’ azione di lai) 
B b A 
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di varia generazìune ; cqaeAe, o fon9 
in polvere dipersè , e oacuraimeote , o 
fon ridacsbili io polvere agevolmente'. 

1 Soggetti generali di quella fpezie 
d' operazione fono I' oro , 1' argento-, il 
ferro , e l'auiimonio , ed barinovi varj 
rnctodi per condurre a termine quelle 
IDedelìme chimiche operazioni. Le vir» 
ludi aferitte , ed attribuite agli '/atTeira> 
si , o crochi dell' oro , e dell' argento , 
fembra, che fieno, a vero dire , in grao- 
dilErna parte fognate-, ed immaginane. 
Quelle poi dell' Antimonio non fono in 
verun conto le preparazioni migliori in 
quello metallo ; ma per- io contrario 
quelle del ferro fono veracemente le mi^ 
glìori delie altre tutte , e le realmente 
stili nella Medicina. < 

' 11 nodro celebratifsimo Ofmanno 
sella fua Opera intitolata : Aéla La6ora~ 
toni ^ ha collocato , ed efpolio moltifsi. 
ini miglioramenti alle comuni regole , 
ed ordinamenti per fare quelle medelir. 
ine prapatazioni. . 

Zafferano Indiano , Crocut Indieui, 
Isella materia Medica è quella la deno- 
mioazione alTegnata da alcuni Autori al 
Curcuna , o lia la radice di Turtumaglio 
delle fpezierie. Veggali Boni. pag. 
J I tf. 

Zafferano d Antimonio, Crocut An^ 
timanii. La prefente denominazione vie. 
se adeguata nell’ ultima nodra Farma- 
copea di Londra a quella preparazione 
d’ Antimonio, e di Nitro , comunemen- 
te conofeiuta fotto la denominazione di 
Kalferano dei metalli , o Croco dei me- 
talli , Crocut Mctallorum. quella pre- 
», parata, e compolla di porzioni ugua- 

li d' Antimonio , e di nitro ridoni 
0 , in Gnifsima , e prelTo che impalpabile 
f, polvere , e quella viene in varie volte 
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i, a certe da'te diflanze gittata entro 
un croeiuuio . perfettamente arroveo- 
tifo , o rodo rovente ; e quando que- 
„ da polvere è intieramente: fqoaglia- 
„ ta , vien verfata fuori , e vien ìipa. 

,, rata- dalle lue feerie; „ 

• Qiisda preparazione comparìfee pili 
gialla a proporz-ioue che ella- lia (lata 
tenuta 'per 4 iit'i lungo tempo fquagliata. 
Q.ueda è pochidimo ufata nella Medi* 
cina,a riferva tjelf’elTer medaioopo 
ra per- i cavalli;, ma allorché baisi in- 
tenzione' di. fexvirfene per uG interni 
negli oooùni velia vorià elTere onni* 
naraenie- colla maggior fede del mon- 
do preparata nell' appredb guifa ; per- 
ciocché i Dodri Chimici per tilpar-- 
miard la tbrigaie la fpedt, generai oen- 
rnence parlando.,, dimìouifeono la dofe, 
o proporzione 'del nitro, e cosi ven- 
gono a rendere quedo medicamente di 
no' effetto dilfereoiifsimo , e tuu’ altro 
affatto. VeggaG Bemitrtae, .Farmacop. di 
Londra, pag. z.;o.< I i ‘ i,--... , 

■ : Il iCtoco , o zaderano d' Antimo- 
nio lavato è fatto per mezzo. ,,. di far 
,, bollire il 'Croco 'd' Antimonio ri- 
„ dotto in edremamente doa , e prel- 
,, foche impalpabile polvere , nell' ac- 
,, qna,'Gno a che cambiando 1' acqua, 
„ divenga totalmente indpido. Di que- 
,, da preparazione appunto è fatto il 
„ vino d’ Antimonio , Vinum Antimo- 
ni alt, detto ancora vino emetico, e 
,, viro benedetto , Vinum Emtticum, 
,, Vinum icntdiAam. ,, VeggaG 1' arcic. 
Vino Emttico. 

, Zafferano di Marte, Croce di 
Marte , Crocut monit, É queda una Pre- 
parazione Chimica meda in opera Grai- 
.glìantemente da coloro, che fanno i 
vetri , per compartire al veuo un colo! 
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toiTo. Quelli Ariefici per tanto fé la 
preparano , e fannofela per fe Aefsi, ed 
hanno quattro diflerenti metodi di far- 
la. Il primo di qucAi (i i il feguente. 

„ Prenderai delle limature di ferro; 
„ le mefcolerai con ere parti di zolfo 
„ ridotto in polvere, e conferverai que- 
» da mafla in un vafo da fquagliameuto 
„ entro un forno, acciò A calcini , e 
„ s' ahbrugi lo zolfo : Lafcerai , che 
„ io quedo dato la malfa rimengad 
„ per buone quaitr* ore : in capo a 
,, quedo tempo ne la trarrai fuori , e 
,, quando fa' a raffreddata , la ridurrai 
„ io polvere , e la daccerai : pofeia 
I, porrai queda polvere dacciata in un 
„ crocinolo, che combagerai, e chia- 
» dorai coll' ufaco loto al di fupra,e 
„ collocherai il crocinolo nell’ occhio 
t, del forno , ove lo terrai per una 
f, qoiodicioa di giorni , ed anche di 
,, vantaggio. In capo a quedo tempo 
rt la troverai di un color porporino, e 
,, la conferverai per fervirteoe. ,, Veg- 
gafi Ntri , L’Arte dei vetri , pag. ji. 

La feconda maniera di fare quedo 
Croco di Marte fi'è „ Per mezzo di 
r, fpruzzare fopra le limature di ferro 
t, del fortifsimo, e potentifsimo aceto, 
,, e pofeia porle al fole a feccard : 
f, quando faraooo bene afeiutte le ri- 
,, dorrai in polvere , e le daccerai a 
„ dovere, ed andrai laagaandole di bel 
,, nuovo con dell’ aceto ; e poiché fa- 
ranno ben riarfe , le andrai di bel 
nuovo polverizzando , e dacciando, 
^ e ci farai a ripetere il mededmo la- 
>• vorìo per bene otto date t In qned’ 
„ ultima volta polverizzerai il tutto 
,, con efirema efattezza , lo daccerai, 
^ e lo porrai da un lato per porlo ia 
^ opera alle occadoni. ,, 

Cktmi, Tom, XXI, 
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Il terzo metodo condde ,, Nell’ 
,, ufare,o porre in opera, io vece dell’ 
j, aceto j r acqua forte , olfervando la 
,, della defsifsima foggia d' operare 
qui innanzi ora efpuda. ,, 

Il quarto metodo , che é li migliore 
di tute’ e tre gli altri, d é come fe- 
gue : 

,, Ti farai a feiogliere le limacnre 
j, di ferro nell’ acqua regia ; e proccti- 
„ retai , che la foluzione diad per tre 
„ buoni giorni chiufa ermeticamente ia 
,, un vaio, agitando in quedo tempo 
,, elfo vafo di tratto in tratto. PalTatl 
,, i tre giorni ne farai foavifsioumente, 
„ ed a grandifsimo bell’agio, fvapo- 
,, rare il liquore ; e dopo lo fvapora- 
,, mento rimarrà iudiecro nel vafo ua' 
„ valutabiliCsimo Croco di Marte. „ 
Veggad Idem , ibid. 

ZaFF brano di Martt aptrientt, Crai 
CUI Mortis aptritns. 

Queda Medicina vien preferitta nei 
cad d' odrozioni; e la fua dofe è da quei 
dieci 6 qo ai creoca grani. 

Zafferano di Marte ajiringtnit ^ 
Crocus Marti! ofiringtns. 

Un difaccomedicameato fnol preferì- 
verd nelle emoragie , nelle didencerie, 
e nelle diarree ; e la dofe é a capello la 
deda del Croco di Marce aperience , 
dai dieci , cioè , ai trenta grani. Il mo- 
do migliore , e piò acconcio d' ammi- 
nidtark) d è quello di farlo prender* 
in nn bocconcino , o ridotto inpillolet 
avvegnaché fe prendad entro alcun li- 
quido precipitad incontanente al fondo, 
ficché non può eder prefo feoza che fe 
ne perda, ec. Veggail l’ artìcolo 

FISAMO. 

. ..I 
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ZAFFIRO, S&ppHiRUt, ana pietra 
prer.iufa d' uo bell' azzurro , o colore 
turchino celede. 

Il laffiro è trnfparente , ma eftrema* 
mente duro , a fegno tale che appena (ì 
può intagliarlo o fcolpirlo. 

D.lTerenti colori ne coRituifcono dif- 
ferenti fpecie ; i turchini piò carichi e 
fcuri fi filmano mafcli) , ei piò bianchi 
femmine, 

I zaffiri di Pegìi fono i più Rimaci. 
Si trovano nelle fielTe miniere che i ru> 
bini. Ne vecguno pure alcuni dal Regno 
di Calecut , da Caoanor , e da Ceilan; 
dal qual ultimo luogo ne verrebbe in 
abbondanza, fé il Re di quell' Ifola 
Don ne proibifie ogni commercio agli 
cfieri. 

I \affiri d' aeqtm molli di Boemia e 
Silefiafono di qualche conto, benché di 
gran lunga inferiori agli orientali, si nel 
lucido del lor turchino, che nella fo- 
dczza della lor teflitura. 

Alcuni filmano il {«giro più del rubi* 
so ; e gli danno il fecondo luogo tra le 
pietre preziofe, cioi il primo dopo il 
diamante ; altri danno qucfio luogo al 
rubino. 

, Alcuni Autori affermano , che a rif- 
caldare uo {affiro fino ad uo certo grado, 
tra due crogiuoli lutati hifieme , egli 
perde tutto il Tuo colore, e diventa per- 
fettamente bianco ; tanto che inganna 
anche gli fieli] gioiellieri , e palTa per 
un diamante. 

- 1 Droghieri Inglefi vendono due 
fpeciedi {affiti ,che fi adoperano nella 
confezion e di jacinto ; 1’ una roda , e 1’ 
altra nericcia. Quegli di quefi' ultima, 
a cagione della cinta fcura , che danno a 
quel medicamento, vi fi adoperano af- 
fai imptopriameute : quei della prima 
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fono piccole pìctruzze rofliccé , della - 
grolTezza d una teda di fpillo, adai du- 
re, e difficili a polverirzare. 

Alcuni annoverano l'occhio di gatto, 
ocului ceti , fra i {affiti, Quefia è una 
gemma notabile per una bella divetfuà 
di colori , come anche per la fua durez> 
za , la quale porta un lufiru eguale a 
quello del vero {affito. 

1 Chimici fanno varie preparazioni 
di {cffiro; come un fate, una tintura , uu’ 
edeiiza , un’ acqua , un olio , ec. e po- 
chi fono que’ mali , eh' elD non pretea- I 
daao di guarire eoo rimed) coropofii di 
quefia pietra. 

Gii fupetfiiziofi actribuifeono tutto, 
ra virtù Tempre più (frane ai {affito ; co- 
me, eh* egli fi fpotchi , e perda la fui 
bellezza , quando io porta una petfooa 
impudica, ec. 

1 Rabbini vogliono , che la verga di 
Mosé , e le Tavole, eh ei ricevecte fui | 
monte Sinai, folfero di {affito . — La ra- 
gione fi é , che in Ebraico le più belle 
cofe fi chiamano tutte {affin ; onde fi 
dice nella Scrittura, che il Trono dlDiu 
radbmiglia ad un {affito. 

Rubini Zaffiri , predo gli Inglefi 
Sapfhirt Rubits, fono certe piccole pie- 
tre, tra il turchino e il rodo j le quali 
io fatti non fon’ altro che rubini , il di 
cui colore non da per anche peifetta- 
mence formato. Vedi Rubilo. 


SarfLMMMKWO. 

ZAFFIRO. E' quefio il nome ade- 
gnaco dai moderni aduna bellidìma gem- 
ma pellucida di un colore azzurro. 
Quefia però è intieramente diverfa ,e 
tute’ altra afidCto da quella pietra, che 
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i buoni Antichi conobbero, ed intefero 
folto il nome di zalTiro : conciolTiachi 
qaella non era altramente una gemma 
pellucida, ma bensì una pietra opaca di 
un colore azzurro profondilTimo, o fom- 
mamenie carico , venata di bianco e 
chiazzata, o macchiata di piccioliilimi 
sfogliami di color d’ oro in forma di 
{Ielle, ed era folcaoto, e femplicemente 
noa fpezie più vaga, e più apparifceote 
del loro Cjraaut ^ che eraappuoco qael- 
la pietra , che da noi di prefente addi- 
zcatidalì Lapislafuli. 

La difcrezione di tatti e poi tutti 
^li Autori dell' Antichità di quella pie- 
tra, cui elC denominavano lo zafiìro , ei 
convince evideotidimamente di qaedo 
fatto ; e quindi gli autori più teceoti 
fonnoft fatti con foverchia precipitazio-' 
De a conchiudere , che il nodro zaffiro 
-era totalmente, ed affatto ignoto ai buo- 
oi Antichi : ma quella fembra un’ im- 
probabiliffima congettura : e fe altri fa- 
raffi con occhio penetrante, e maedro 
ad efaminare le loro opere , noi vi 
rileveremo, come effi hanno deferitto a 
naraviglia bene , ed efattameote il no- 
flro zaffiro fotto la denominazione di 
htryllus atroìdts , o ita berillo azzurro 
cclede ; e ficcome non aveavi predo di 
loro nome generico particolare, cosi effi 
Don potevano, anche volendo denominar 
queda pietra preziofa meglio di cosi ; 
avvegnaché il berillo ha di tutte le gem- 
me quello , al quale più d’appred'o lo 
Eaffiro s’avvicina, ed infatti il fuo co- 
lore nei pezzi, o modre le più perfet- 
te , e le più pure li è un belliffimo co- 
lor ceruleo, od azzurro celede. 

Ella li é queda una gemma, allorché 
trovafi nel fuo dato più perfetto , io 
0 /iremo vaga , apparifceote , e prezza- 
CAamit Tom, XXI. 
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bile, e rifpettoalla lucentezza ella vie- 
ne immediatamente dopo il diamante, 
liccome è a quella prima gemma lo zaf- 
6ro il fecondo , rifpccto alla durezza, 
ed al valore. Noi c' incontriamo a ve- 
derne di varie grolTezze ; ma radiffime 
volte fe ne trovano dei cosi piccioli, co- 
me di parecchie delle altre gemme , e 
ne fono dati talvolta trovati alcuni aven- 
ti un diametro di tre buoni quarti d’ ma 
dico. LafuahlTata mole più ufuale tro- 
vali fra quel fettimo, e fra quel fedo 
di un dito. Varia aliai rifpecco alla fua 
figura , trovandofene alcuna fiata io 
forma di cuocoli , ed alcun' altra volta 
in forma di cridallo. L’apparenza fua 
piò nfuale e più cornane fi è quella di 
picciole pieiruzze piatte , irregolar- 
mente tondeggiate , oppure bislunghe, 
non incamiciate di eroda , e comparen- 
ti all’ occhio di un brilantiffimo azzur- 
ro ma fenza il ladro, ed il fioiffimo pu- 
limento del rubino nativo. Trovafi tal- 
volta altresì io belliffimi cridalli efan- 
golari , terminati da efangolari pirami* 
di per ogni e qualunque verfo di un fi- 
niffimo azzurro , e nacuralmeoce d' una 
perfeteiffima brillancatura. Alcune volte 
altresì quede piramidi fono colorire fol- 
tanco nelle loro punte , ed alcune altre 
volte elle fono affatto fenza colore. 

Il proprio , ed il folo colore di que- 
da gemma fi è il cernieo. 1 n alcuni pez- 
zi , o modre queda è un fioiffimo color 
carico , fomiglianiiffimo a quello del 
più lucido e più netto Cielo , ed io al- 
tre modre , o pezzi varia in pallidezza 
nelle ombre di tutti i gradi, fraquello, 
e la pntifsima acqua, e brillantezza del 
cridallo , fenza la menoroiffima tinta di 
colorito, ma con un brillante fuperiore, 
e grandeggiance, che didioguelo a prL 
Bb 1 
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ma viAa agcvolilfiirarocnte dal cridal- 

10, e che avvicioafì , più aflai di qualii- 
voglia pietra preziofa , alla natura dei 
diamante. In alcuni pezzi poi vi ha un 
bianco fudicio , non diUomigliaote da 
quello dei latte . Quell' ultimo colore 
potrebbre altri farli a fuppore, che folfe 
dovuto ad una mefcolanza d’ ellrema- 
mente Boa materia terrea bianca ; ma i 
nato rivelato , e toccato con maro, co> 
me differenti mefcolanze di liquori pel- 
lucidi , di foluziooi di rame , e di dif- 
ferenti fall, fono capaciflìme di produr- 
le il colore affatto il medelìmo. 

■ Ella fembra cola chiarifiima e palpa- 
bile per una ferie grandillima d’ efpe- 
lienze , che quella gemma nel fuo flato 
piò poro , e piò fino , debba il fuo bel- 
lifaimo color ceruleo al rame ; e ficcome 
il metallo roedefimo è (lato rinvenuto 
capace di dare quella moflra lattea con 
un fondo azzurro , così fembra giuflif- 
Cma r opinione che la pietra in ultimo 
luogo mentovata avente un’ apparenza 
lattea^ (ìa un verace, e genuino zaffiro. 

Gli zaffiri aventi la forma di cuoco- 

11 , e pietre vive , fon Tempre, ecoflao- 
cemente piò 6ni di quelli , che hanno 
la figura di criflalli , e moltifsimi dei 
piò fini zaffiri fenza colore, chei noflri 
gioiellieri corounifsìmamente , ma con 
lemma improprietà, addimandano zaffi- 
ri bianchi , avvegnaché non abbiavi in 
efsi ombra , o tinta menomirsima di 
bianco , ma fieno realmente, ed affolu- 
samente fenza colore ficcome le ac- 
que purifsime fono degli zaffiri a cuo- 
oolo, eneo di quelli a piramidi ctillal. 
liformi. 

j E' lo zaffiro di gradi fommam^te 
aliverfi di durezza , e di lucentezza in 
(lilfecemi parti del noto mondo, e per 
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confeguent e di valore , e prezzo 
rentifsimo. 

Gli Anrichi coflumavano di diflin- 
guere lo zaffiro , ficcome facevano di 
tutte le altre pietre ptez.iofe , nella fpe- 
zie mafehio , e nella fpezic femmina, 
fecondo il fuo colore, o più carico ,o 
più leggiero, o pallido-; ed i nollri gio- 
iellieri , fecondo il loro collume di di. 
videre le gemme io varie fpezie, fecon- 
do i differenti loro acci-lenti dipurez- 
za, di bellezza, e fornigliaoti , vengo- 
no a fotmare dello zaffiro quattro (pe- 
zie diverfe. 

I . La prima fpezie , e Io zaffiro del- 
la prima fpezie , è Io zaffiro fino ceru- 
leo Orientale. Quella è la denomina- 
zione , coi effi danno allo zaffiro , allor- 
ché trovali -nel fuo mafsinio grado di 
porezza , e di perfezione , ugualmente 
duro , che il rubino , di un finitslmo 
azzurro cileflro. 

a. Lo zaffiro bianco. Quello é il no- 
me, che efsi affegnano allo zaffiro, al- 
lorché è affatto fcolorieo e che alfomi- 
gliafi al diamante ; e cosi lo chiamano, 
o fé fia flato trovato così naturalmente, 
os'e’ (ia ftaco ridotto ad noa tal condi- 
zione a forza d'arce: imperciocché, 
ficcome tutti gli zaffiri peidono il lur 
colore venendo podi nel fuoco , così 
ella fi é una comuoìfsima pratica pielTo 
alcuni gioiellieri quella , quando po£> 
feggono degli zaffiri di un crifto colore, 
di fpogliargli d‘ effo colore totalmente 
a forza di fuoco , e di ridurgli a quello 
dato, io cui cfli dìcongli zaffiri bianchi. 
IVIa queda , ficcome poc* aozi venne 
olfervato , é una dooominazìooe impro- 
prifsima, avvegnaché la gemma in que- 
do dato non abbia la menomìffima tin- 
ta od ombra di bianco , ma fia totali 
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mente, ed intietameme fenia colore; 
oltre di che havvi altro zafiirojthe è ve- 
racemente tale , e che da elh adUimao- 
dafi zaHiro lattato , o latteo. 

3. La terza fpezie di zaffiro fi i 
quello, cui elli gioiellieri addimaudauu 
saffiro acqua. Quella pure é una deno- 
rDÌoazione infioicamente impropria , co- 
me quella che con eipritne ueinmeu per 
ombra ciò , che elsi mtcnJouo di farla 
cfprimere; avvegnaché dillinguaou eoa 
queffu come tutu i morbidi zailiti di 
BD color cileilro pallido, o slavato, che 
trovanfi io varie patti della aollra Lu- 
yopa. 

4. L’ ultima fpezie è lo zaffiro lat- 
tato , o latteo. E quello è il oome , cui 
i medelimi gioiellieri dauoo allo zaffi- 
ro, quando ha uo fondo bianco lattato 
con una foiorta , o falfa ombra d’ az- 
zurro. 

Gii zaffiri i pib fini del mondo quel- 
li fono, che vengooci dal Pegò nelle In- 
die Orientali , ove crovanfene alenai af- 
fatto fcoloriti non altramente che ì cri- 
Halli , come pure altri di tutte le om- 
bre , tinte , o degradazioni dell’ azzur- 
ro fopra un colare violaceo ', ma niuno 
eoo alcuna cìoca di porporino, o di al- 
cun altro colore, ma di folo, e fem- 
plice azzurro. Quelli fon tutti trovati 
|o forma di. felce, o cuogolo. Abbiamo 
fimigliaateroeoe altri bcllirsimi zaffici 
fommameote 6ui non meno della'fpe- 
sieper ora additata, che dei criftallifor- 
mi, che vengooci dai Bisnagar, dal Co- 
oaoor , da Caligot, e dall’ Itola di Cey- 
lon. Quelli fono di tutte le ciote , od 
ombre di colore; e nell’ Ifola di Cey- 
•Jon trovali alcuna Caia una fpezieidi 
gemme baflarde , parte rolTe , e parte 
fuzurre , che reiabraoo d' una uatil- 
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ra mifla fra lo zaffiro , ed il rubioc>. 

Gli Zaffiri Occidentali vengonci dalla 
Slefia , dalla Boemia, e da varie altre 
pam d’ Europa , e eoo affai frequenza 
fono belliiiime pietre; ma fono di gran, 
diisima lunga inferiori , non meno nella 
lucentezza , che nella durezza allo zaf- 
hro Ofiencale- Veggafi Hi/l , Ifioria 
dei FolLli , pag. 594. , 

Zaffiro. Color di \affiro. Per dare 
quello leggiadrilsimo , ed apparifeea-- 
tiliimo colore azzurro, o cileilro al ve- 
tfo , gli artefici di- quelle tali cofe fer- 
vooii dell’ apprelfo metodo. 

» Preoderai 00 centinaio di pefo di- 
fritto dj rocebetta, ed a quello v* 
j» aggiungerai una libbra di zaffro , o 
» zaifer preparato , ed a quella mefco- 
» laoza v’aggiungerai di vantaggio uà'. 
» oncia -di maoganefe : mefcolerai le 
» divifate foflanze bene , ed a dovere- 
30 infieme , e le porrai entro la fornace. 
» a Iquargliarfi , ed a puri Bear fi, quaa- 
» do la malia farà divenuta perfetta*!. 
» mente pura , e fina , la lavorerai io. 
» vali, ed io cofe fomigliaoti a tuo pia.- 
» cìmeoco. Quella piccioliffima quau- 
» - cita di maoganefe di conferva collo- 
„ raffer , viene a compartire uo color 
,, violaceo ellremaroente bello.",, Veg-' 
„ gafi Nrrr, 1’ Arte dei Vetri , pag. 93. 

Zafviro. Palla di zaffiro. Il meio-» 
do di fare li -zaffiri imitaci , e cooitaf^ 
fatti io palla fi è il fegueote. 

,, Preoderai di crillallo preparato,' 
,, due once: di minio, oppure di piomu 
„. bo rofib comune , (ei once : di zafler 
» preparato , cinque grani ; di maa« 
„ ganefe pur preparato, fette graniti 
,, Mefcolerai ratte quefte foftaoze, rU- 
,, dotte prima io polvere, perfetcamen4-- 
, te inficine, e le pattili io oti-cie«itt«j;- 
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„ lo. Quello Io chiudetai , e corobs- 
,, gerai con del rocci(I>mO| e tenacilDcno 
loio , e collocherai il (ucto entro 
y, una fornace da pentola) , eproccure- 
„ rai, che diali nel luogo di quella il 
„ piò caldo, ed arruvencito per lo fpa- 
,, zio di ventiquatcr* ore : e la malfa in 
^ quella forma diverrà d un bellìflimo 
» colore ciledco di /atfiro carico. « 

Le palle cilcdro , od azzurre di due 
altri gradi del medelìmo colore vengono 
.^ottenute altresì nell’ appreflo maniera. 

» Per un colore azzurro celello 
» prenderai di crillallo preparato due 
y, once: di piombo roflb, fei once : di 
,, zafìTer preparato, vencun grani: roef- 
,, colerai bene infieme tutte quelle Ib- 
,, danze, e le cuocerai nella fornace , 
„ come qui innanzi. « 

Per un color violetto azzurro carico, 
„ Prenderai di cridallo , due once : di 
„ piombo rodio , quattr’ once : di fmal- 
„ to azzurro da pittori , quattro grani. 
,, Mefcolerai infieme le divifate cofe, 
e le cuocerai , come fopra, nella for- 
»» nace. ,, 

Si r una , che I’ altra delle additate 
due compofiziooi forma dei buoni co- 
lori azzuri , ma inferiori di lunga ma- 
no alla prima compofizione qui fopra 
cipoda. Veggafi Ntri, 1’ arte dei vetri, 
pag. I j 2 . 

Zaffiro , Acqua zaffiro, acqua zaf- 
firina, Sopphirin» aqua. L' acqua azzur- 
ra , o cerulea per gli occhi vien prepa-, 
rata neU'appredb guifa. 

,, Verferai una pinta di beo gagliar- 
» da acqua di calcina viva fatta di fre- 
„ fco io un vafo di rame : aqueda v’ 
•* dramma di fale ara- 

„ moniaco crudo , e vi gitterai deo- 
I, tro una potzioneella di limature, op. 
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,, pure di picciolidìmì pezzoVtoi di ri* 

,, me : qued’ acqua iminediacameaie | 
„ alTumeià un bellìflimo color cileflro; 

„ e queda non è femplicemeote ofata 
,, come un* acqua da occhi : ma fetvon* 

,, fene altresì per detergere , e rimo* 

„ dare le ulceri di vecchia data . So- 
„ gliono fimigliantemeote alcuni me. 

,, Icolare queda medefima acqua eoo 
,, altri iogredieoti , e fervonfeue nelle 
„ iojezioni per le gonorree. i 

ZArPtRO- Ruiiao , Sappkiro-Tuiinasi | 

É queda oeli’ Idoria naturale una de- 
nominazione adegnata da aleno! Scrit- 
tori moderni ,che hanno trattato delle 
gemme , ad una pietra , che è io parte 
zaffiro , ed io parte rubino , oppure, 
per efprimerci eoo maggior dicevole!- 
za , e proprietà , uno zaffiro tinto ia 
alcuna parte col colore di rubino, men- 
tre le altre parti della pietra medefima 
rimangoofi azzurre. Gl’ Indiani chia- 
mano queda pietra Nilacandi. Veggafi - 
Boti, de Boot. Vegg. di pari 1* articolo 
Nizacunoi. 


ZAFFO, io Inglefe Tampion *,0 
tamkìm , una fpecie di turacciolo o 
doppaccio , che ferve a chiedere on 
vafo ; particolarmente a tener già 11 
polvere in un' arma da fuoco ec. Vedi 
Stop? AccioLo. 

* La parola Inglt/i i formata dal Fraa- 
ftfi tampon, un coechiumt, ftoppae* 
CIO, ec. Alcuni la fanno derivate dalC 
Inglefe , tap , car.ella. 

' Nel caricare uu mortaio, o limili, 
fopra la polvere fi Tuoi mettere un fot- 
tìi pezzo rotondo dì legno , per tener 
feparate dalla polvere le palle, la pad** 
la. bomba , o fimili. Quedo pezzo fi 
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tKiama {«Jfù , e cui mezzo di efTo la pal- 
Ja , od aliro , oc fcoppia od efce cun 
aoaggiur veemenza. Vedi Ca hic* , ec. 

Zihfro , bhto Vedi Catch- 

foU; Sbirro, Satellite, Head-Bo- 
jLow , e Tavolaccino 

J ZAFRA , Sigtda , piccola forte 
Citta di Spagna nell' ERremadura, con 
un buon Caftello. Elia è alle radici di 
un monte , vicino al fiume Guadaxiera, 
ed i dillaoie 2. leghe da Medina, long, 
j 2. 8 . lar. ; 8 , 20. 

^ ZAGARA .ovvero Elicone, fa- 
tnofo munte della Turchia Europea nel* 
la Livadia, fui golfo dì Corinto, con- 
tiguo al monte di ParoalTo. Reda quali 
<ii continuo coperto dalle nevi. 

^ ZAGATECAS , Provincia dell’ 
America Seiteotrionale,che fa pane del- 
la Nuova Gallizia, nel Medico, confi- 
nante al N. colla Nuova Bifcaglia , all' 
£. colla Piovincia di Panuco, ai S. con 
quella di Guadalajara , all' O. con quel- 
la di Culiacan , e di Ciametlan. E' Pae- 
fe ricco di miniere d’ argento. 

5 ZAH ARA, Città di Spagna nell’ 
Aodaluzia , con Caflello fopra un’ emi- 
nenza , creduto inefpugnabile. 

ZAIM, una porzione di terreno, ac- 
cordata per la fulfifleoza di un uomo 
di Cavalleria nella Soldatefca Turca; 
detta anche Ttmor. Vedi Timar, e 
TiMabiotti. 

ZAIRAGIA, o Zairagiah , una 
fotta di divinazione io ufo Ira gli Ara- 
bi; la quale fi fa col mezzo di diver- 
fe ruote , o circoli ^ podi conceorrìci 
Tono air altro , e notati con varie 
lettere , le quali fono ridotte a corti 
Ipoodere fra di loro , col movere i ' 
circoli fecondo certe regole. Vedi Di- 
TIM-UIOHB. 
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Quella fi chiama pure (ara/ah, per- 
ché i circoli di quella macchina, i quali • 
fi cliiamanu mataianath , laflak , ec.cor- 
rilpundono agliuibi de' Pianeti , e alle 
atmi sfete de' varj elementi. 

5 ZAIRE , gran fiume d’ Africa, 
nel Congo, il quale incomincia dal la- 
go di Zambre , e mette foce ncH'O- 
ceano Occidentale, a gradi j. minati ■ 
40. dì lat. Merid. 

5 Z AMOR A , Statica , città confi- 
derabile , e fotte di Spagna, nel Re- 
gno dì Leone , eoo V«feovo fulfraga- 
neo di Cumpollella . Alfonfo di Za- 
mora n’era natio. É fituata in terri- 
"torio fertile del neceflfario fui Douro, - 
14 teghe da Salamaoca , 28 da Leon 
al S. , 46 da Madrid al N.O. long. - 
42 26. lai. 41 . }8. 

^Zamora, città dell' America me- 
ridionale nel Però , nella Prefettura di 
Quico, aliai viciuo a' monti Andis,7o^ 
leghe difiante dal mar del Sud . NeP 
contorni trovanlì delle miniere d'oro. 
Appartiene agli Spagnooli. long. 3 4. 2 j . 
lat. merid. 3. 6. 

^ Z AMOR A , A(ama , antica città - 
d' Africa nella Baibaria , nella Provin- 
cia di Rubia, appartiene agli Algerini. 

^ ZAMOSKl , Zaitiofcium , città 
fotte della Polonia, nella RulTia Rolla, . 
nel Palatinaio di Belz , con iiiolu di 
Principato. Il Re di Svezia fu obbliga- 
to di levaroe I' afledio , fotto il Regno 
di Cafìmiro , per la bella d.fcl'a oel 
Principe di Zamoski , cb' era dentro. 
Giace io filo paludofo , 1 ; leghe da 
Lemberg, 2j da Lublino, long 41.35. 
lat. 50 40. 

Zampa , piede j comunemente, 
animai quadrupede ; e pur & dice dT ' 
aldi animali ancora. 
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H eli' /ira! dica laglefe (1 dice p-iw,» 
fatte , la Zampa , o piè d' avanti di una 
badia, mozzata ed accorciato. — Se 
tutta la gamba è tagliata via, fi chiama 
gamie . — Le fampe di lioai fono molto 
io ufo nelle divife. 

•5 ZAMPANGO, città dell’ Ame- 
rica fettenttionale|nella Nuova Spagna, 
fulla drada, che .conduce da Medico a 
Guaxaca. Gli Abitanti parte Indiani, 
e parte Spagnuoli fonovi molto ricchi. 

ZANA, chiamafi in -Italia unaceda 
ovata, iotefìfuta di fottili drifee di legno, 
la quale ferve per portare , e tenervi 
dentro diverfe cole. 

^ ZANFARA , Regno d* Africa , 
sella Negrizia, all’O. del Regno di 
Zegzeg. 1 Neri, che abitano quedo 
paefe , hanno la carnagione di un cerco 
color nero , che fa fpavento, e la loro 
fifonomia ha più del ferino , che dell* 
umano. 

J ^ZAMGUEBAR , 2 amgueiaria, 
Contrada d’ Africa sella Cafreria , o 
Caffaria, luogo il mar dell* Indie. Sten- 
defi dal K. al S. dal fiume Giubo, fi- 
so al Regno di Moruca, e comprende 
parecchi piccioli Regni, gli abitanti de’ 
quali patte fono Maomettani , e parte 
Idolatri. 

J ZANTE, Zacynehus , Ifola del 
mar di Grecia , vicino alla coda occi- 
dentale della Morea , 7 leghe didante 
al S. £. dall' Ifola di Cefalonia de’ Ve- 
neziani. Abbraccia 6 leghe di lunghez- 
za, e 4 di larghezza. Ella è molto de- 
liziofa,e fertile. Il fuo maggiore traf- 
fico confide io ove della medefima fpe- 
cie di quelle di Corinto. Zanteè il no- 
me dell' unica fua città , con ^ o altri 
Villaggi , che ne dipendono. E' fitoata 
iìiIU coiU orientale di ^oefl' Ifola, con 
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porto ,-e Vefeovo Latino fuffraganeo tS 
Corfù, ed 00 forte fopra un' altera. 
Dentro r Ifola vedefi una forgente di 
pece nera. long. j8. jé.lat. 57. 57. 

^ ZANZIBAR, Zaniìiaria , Ifula 
del mar dell' Indie, vicino alla coda di 
Zangoebar, con titolo di -Regno. Ab- 
bonda di zucchero , e limoni. Gli Abi- 
tanti fono Maomettani, long. j8. lat. 
roerid. 7. 

ZAPATA*,o federe, una fpezia 
di Feda.o cerimonia, che fi fa in Italia, 
nelleCorri di certi Principi, il giorno di 
S. Niccolò , io cui fi oafeoodono de’ re- 
gali nelle fcarpe o pianelle di coloro, a' 
quali fi vuol far onore , io guifa tale,ch« 
quedi redaoo forprefi la mattina, quau-^ 
do vogliono vedirfi. 

♦ La parola i originalmente Spagnuola, 
.pipaio , e JigniJica una feerpa , a 
piantila. 

Ciò fi fa ad imitazione della pratici 
di San Niccolò, il quale foleva, in tem- 
po di notte, gittate borfe di denari deu-^ 
tro le finedre, per dar modo a pover« 
donzelle di maritarli.' 

Il P. Menejlritrbi àefctìtto qaede Zai 
paté , la lor origine, e i diverfi ufi delle 
medefime, nel fuo Trattato Des Ballett 
anciens (r modemet. 

^ ZAPOTECA , Zir^o/rce , Provin.^ 
eia deir Amesica fettentrionale nella 
Nuova Spagna . Si dende dal N. al 5 . 
dalla Provincia di Guaxaca, fino al goL 
fo del Melfico. Quedo è 00 paefe al- 
pedre , e fadbfo, che con tutto ciò -i 
fertile. 

ZAPPA , drumento noto per uló^ 
principalmente di lavorar la tetra. Vedi 
il feguente articolo. 

ZAPPARE, lavorare la terra coUy 
zappa. 
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' ZArrABB, rovmart, ncIU F«btrìci, 
Zapp^rt un muro , ec. (i è lo fcavace od 
aprire un buco nel terreno appiè d’ un 
muro , ec. per farlo cadere in un tratto 
|>er mancanza di Tuftegno. 

11 {appari t , fecondo Daviler , mi- 
nare un’opera con martelli , vanghe , 
anarte , zapponi , ec. cioè una fponda'^ 
‘ inonticello , o collinetta , appuniellan. 
‘ dola e fodenendola , fcavando fotto la 
inedellma , e bruciandone pofciad puo> 
' telli , o follegoi ; ovvero una roccia, o 
^ cupe , cavandole fotto una mina. 

^ Per demolite i fodi e grodi muri-di 

’ veccbj calleliì , ec. il è il jnez- 

20 il più pronto. 

^ ‘ ZnrPARE, ( nell' Afte .Militare) o 

* £a /e Zappa ; denota un. lavoro .che lì 
fa , e fpìgne fotterra, per guadagnare la 

■1 difcefa d' un folTo, cootrafcarpa, o lì- 

' miii. 

Si effettua z]ue(lo collo fcavare' uo 

< foflb o trt-ncea profonda, dìfcendendo 

* a palTo a paffb dalla cima (in al -fondo^ 

* Cotto--- un corridoio o ffrada coperta; 

) portandoli cosi iniioo al fondo della fof- 

fa, quando quell' è afciutta ; o boo alla 
i fuperficie dell’ acqua , quando ve n’è-. 

t .- Quando la ffrada coperta è beo difefa 

< dalla ina/cititiria f gli aiTediaati vi s’ in- 
camminano giù mediante la {appai Ve- 

f di 7(iv Forti/. f‘g, 2\.e. 5. Quando Ibno 

I giunti vicinu al piè delia fcolcefa o peo. 

i dìo ( gladi ) , li fpigne la trincea direc- 

tameote innanzi ; coprendoli gli operaj 
con Hindi , Tacchi di lana, Tacchi di re- 
ca , e tavolati fopta ruote. Fannoaoche 
delle fpallette, o traverfe , da ciafcuoa 
banda, per alloggiarvi una buona truppa 
difoldati. 

Si (uol fare la cinque o Tei brao 
da più ia là dall' angolo fagliente del 
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gladi , ove gli uomini non fono coperti 
che di traverlb ; per la qual ragione 
quelli, lì mettono in teffa de' panconi 
coperti di graticci , e di terra. 

Quando hanno collretto il nemicd 
ad abbandonare la ffrada coperta, i gua- 
ffatori immediatamente con Tacchi di 
rena , Tacchi di lana , od altri ripari , Il 
fanno un alloggiamento, e fi cuptono- 
il meglio , che poffuno-, dal fuoco del 
baffione oppnfto. 

ZARA, in Inglefe Rafjling , * una 
Torta di giuoco, cheli facon tre dadi, 
e nel quale colui che gitia il pati più 
grande, o il pari Reale, io tre tiri, 
guadagna il prezzo ^ o la polla. Vedi 
Guruco , e Gl i7ocARB.< 

- * La parola Ingltfi vitnt proiabilrflin^ • 

ti dal Latino iafo , rieflare ,fac- 
chtggiari , portar via tutto , chi gli 
Jngltft tfprimuno col virio riffe, e/it 
/ìgmfica lo ftcjTo. — In Lombardia '■ 
fi dici anchi giuoear a rafia. 

La {ara è proprraniente il caffo , o < 
triplo: una ;ari2 d’ affi , odi due, -guada- 
gna contro -punti Templieil 

Zara, * fi afa anche io In- 

ghilterra , quando moki io compagnia 
vanno di metà per la compra d' Bna 
mercanzia ; e colui , che tira o giita il 
più- alto ponto su tre dadi , l’acqoiffa* 

J ZARA , Jaitra , antica città con- 
lìderabile , e forte della Repubblica di 
Venezia-; nella Dalmazia , capitale d' 
una Contea , con un Arcivefcuvo, cit- 
tadella , e porto. Serve d' antemurale 
alla Repubblica da quella parte. Ladislao 
Re di Napoli fu quello , che la vendè: 
a’ Veneziani nel 1409. Bjjazeite 11. la 
tolTe io guerra a’ medcfimi nel 149^4. 
ma-riofci loro di ricuperarla, e per quali» 
d sforzi abbia poi fatti ia Tegaito tk 
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Turco per di nuovo imptdrontrreae. fe 
oe fono Tempre mantenuti in polTeiló. 
; £' ficuata Topra una peniTola formata dal 
golfo di Venezia ,ech* ^ poi diventata 
Ifola per eJerae data tagliata quella 
parte di terra , che la teneva congiunta 
alla Terra ferma. Ella è diftante e8 le- 
ghe al S O. da Jaicza, &6 al N. da Ra- 
gufa , &o al S. E. da Venezia, al N. 
.0 da Spalatro. long. } ; . 4. lac'44 22. 

J ZARNATE, città forte di Gre- 
cia , nella Morea, nel Braccio di Maina, 
.8 leghe all' O. da Mifìtra. 

5 ZASLAW , Zaslavia , chik della 
Polonia piccola , nel Palatinato dì Vu- 
Jhinia , fui 6ume Horin , eoo titolo di 
Frincipaco. long. 45. 56. lat. 50. 2. 

5 ZATM AR, Zatmarium , città for- 
te dell'alta Ungheria, capitale di una 
Contea Tulle Frontiere della Traofìlva- 
nia. Tentatooo nel 1681 i Ribelli di 
forprendetla ; ma furono forprefi loro 
medeTimi , e Teverameoie caftigati. É 
polla fui 6ume Samus, che la circonda 
da tutte le parti , ed è diftante all' E. 
pel S. 20 leghe da Tckai ,25 al N. per 
r E. da Waradioo ,52 all' E. da Buda, 
long. jy. 59. lat. 47. 50. 

^ ZATOR , Zatoria, città di Polo- 
nia nel Palacinato dì Cracovia, capitale 
d' un Ducato, con callello forte. Ella 
i polla Topra un* eminenza, vicino alla 
Villula, nel fito, dove riceve loSkaud, 
7 leghe didante al S. O. da Cracovia, 
20 al S. E. da Ratibor. long. 37. 33. 
Jat. 49. 5 9- 

ZATTERA , eZ&TTA, naviglio fat- 
to in fretta. — Ovvero , 

Zattera , io IngleTe F/aer, denota 
ana ccrtaquantitàdi pezzi di legno oni- 
2Ì inheme con de' travicelli a traverfo, 
4{he E lancia io un fiume, e giù per quel. 
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lolicoaduee culla corrente ; e fervii 
talvolta a portare dìverll carichi colla 
corrente del hume. L’ invenzione della 
{aturt i di. grand' ufo : Si dice , che fii 
per la prima volta meda io efecuziooo 
a Parigi , l’anno r6i8. 

Zavorra , o stiva, io Inglelle 
Ballaft , nella Navigazione, «na materia 
pelante , che lì adopera per abbalTare il 
naviglio alla Tua convenevole profondi* 
là in acqua, o per dargli il giudo pe* 
fo e contrappeTo , e abilitatlo a portai 
vela fenza tovefciatfi. Vedi Vascel- 
xo. 

-* La parola Jngleft vient dalla Fiamn 
minga belali , formata dtx be, < lad, 
o led , ptfo , canea. J Fran{tp la 
chiamano fimplictmentt led ; ntl 
mtdturranto , quartelage. in Latina 
gli Scrittori dtl iajfo Secolo la de» 
nominano ladagium. 

La {avorra ordinaria è rena, o pietre,' 
flivate nel fondo delia nave , ralente 
alla carena falla talvolta piombo , gra- 
no , o altri edetti gravi , fervono di 
{avorra. — La {avorra è talvolta la me- 
tà, talvolta il terzo, e talvolta il quar- 
to del carico del vafcello. 1 naviglj 
piatti richieggono piò {avorra degli al- 
tri Si dice, che un vafcello è in {ri- 

vorrà , quando non ba altro carico. 

1 Padroni de' Vafcelli fono obbligati 
a dichiarare la quantità di {avorra che 
portano , e afcaricarla in certi luogbL 
— Si vieta loro di Tcaricare la lorrovor- 
ra io porti , Tpiagge , ec. poiché un taf 
abuTo ha rovinato molti porti eccel- 
lenti. 

5 Z BORO W, città della piccola Po^ 
Ionia , nel Palatinato dì Lemberg , a* 
confini delia Volhioia , e della Polonia^ 
famofa per i fallidiofi «ccideaù 
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ini al Re CaGmito pel i 6^7. long. 4}, 
5é.Jat 49.55. 

J Ztb^ Provincia d’ Africa in Bar- 
' lena nel Biledulgerid. Ne poITeggono 

' iioa pane gli Algerini. 

J ZEBEN ; redi Hbrmanstad. 

* ZECCA ^ in liiglele Mmih , il luogo ■ 
' ove fi cuoia la moneta del Re. Vedi Co- 

^ UlARB. 

' Anticamente v'eran delle ZracAenel- 

' Il maggior parte delle Città d' Inghil- 

* terra. Vedi Moneta e CoNto. — Al 

* prefeote la piiocipal Ztccai la Torre di' 
Londra. Vedi Torre. 

* CU Vfiliali di quifla Zecca fononi, 

t 11 Wardtn , o Guardiano , eh’ è il Capo, 

^ che ha da ricevere 1’ oro el’ argento io 

^ verga , e da foprantendere a tutti gli 

* altri uliziali. Vedi Wàrden, e Ma- 

' STBR. — a, 11 Mailer wmker, o Ma- 

^rooperajo, che riceve le verghe dal 
< Guardiano , le fa llniggere , e confe- 
I gnare a’ cnonetieti, e da quefti poi le 
xitira' quando fono coniate. — j. 11 
' fo/a/rro/Zer , o Sopraftaote , che ha da 
vedere , che la moneta (i faccia dì 
giuHo pelo e qualità, e da aver 1' oc- 
chio agli ufiaiali. — . 4. L‘ 
o Mallrode' Saggi, il l’argeo- 

to e r oro , e vede fé tutto è a marco, e 
di giullo calibro. — 5. W Auditore, che 
prende tutt’i conti. — 6. 11 Surveyorof 
iht mthing , 0 Sopranteodente della fon* 
deria , il quale ofiTerva l' argento che fi 
foode , e figitea , affinchè non venga 
ailterato dopud’elTere (lato coofegnato 
al fonditore , cioè dopoché il Mafiro 
«leTaggì ne ha fattola prova.— 7. Il C/rrè 
»f thè irons , 1’ Ufizialc de' ferri, che ha 
da vedere fe il ferro è netto , ed atto 
ad elTere impiegato al lavoro. — 8. Lé 
Sceeltòrt , O ÌDUgliatOte , cbc fcolpifce i 
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dadi e le (lampe per coniare la mone, 
la. — 9. l Fonditori , che liquefanno le 
verghe, prirna che elle pallino al conio. 
— ■IO. 1 Blanchers Imbiancatori, che 

fanno cuocere la moneta, e la nettano. 

— — I 1 . 1 Portitri , che (laonn alla porta 
della Zecca. — 1 2. Il Prevo^o della Zec- 
ca , che provvede a tu»’ i monecieri, e ' 
lot foprantende. E finalmente , i .Vfo- 
netieri , alcuni de' quali tofano la mone- 
ta ; altri I4 battono ; al:ri I' impronta- 
no , o coniano; ed altri le fanno il con- - 
torno, e la lavorano col mulinello. Ve- 
di Coniare. 

Zecca ì io Iriglefe , BalUon, dicefi ‘ 
anche il lungo ove fi tiene la Borfa o 
Cambio del Re ; o dove fi porta I' oro 
e r argento in malfa per farne fare il 
faggio , o cambiarlo. Vedi Bor$\, ec. 

ZECCHINO, in loglefe Sf.quin*, 
una moneta d'oro , che fi barre a Ve- 
nezia , e io varie parti del Gran-Si- 
gnore ", particolarmente al Cairo ; i < 
{tcchtni del qual luogo fi chiamano che~ 
Tifi, o lecchini Turchi, Vedi Conio e ' 
Moneta. ‘ 

♦ Ablancourc fa derivare la parola Ss- 
quin ,ch' é a.ache Fran\tft , ifocizi- 
cum , o cizicenicum ; fupponeni» ' 
che il zecchino 1 incominciaJTt <t 
hature a Cizicurn ; Mtnagio la trac 
dall' Italiano zecchino , da zecca^ 
eh? i il nome del luogo , ove fi hat- ' 
te lo moneta in V<at{ia. 

A Cofiaotinopoli , i Ducati, ch«-' 
fi battono in varie parti di Ge.'ma- 
nia , fi cbiamao Zecchini Ongari, Vedi ’ 
Ducato. 

La valuta di quelli lecchini è diife- 
reme ; quelli di Venezia eccedono quei ‘ 
di Turchia, e di Germania , per u» ' 
quiadicefimor Nelle ladie Orieotali 1 » > 
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dilfrrenza è aocor piii (enfibile : per- 
che il {(cecino Veneto vi corre' pet fei 
rupie , e fei pezze , o pi_fas ; ovvero 
^ fctlUni , e 4 danari fitrlini ; e il 
Iteehino Turchefeo ci vale fulo quattro 
rjtpie , o 9 fcillini. 

ZEDOARIA , una radice medici- 
sale , fpettante ad una pianta , che 
crefee nell' Indie Orientali, e le di coi 
foglie fono fimili a quelle del zenzero, 
fblo che pih lunghe e più larghe. V. 

R ADICB. 

La ledoarìa è di color cenerino; 
ha un fapore aromatico , ed alquanto 
amaro ; e fi annovera nella clalfe de’ 
cefalici : ma lì mette anche da molti 
nel numero degli alelifarmaci , per il 
che ella viene ad aver luogo ne' capi- 
tali ; e dicelì anche, ch’ella impedi- 
fc« r infezione , o contagione , foltan- 
to col tenerla io bocca. Vedi AiESSt- 
T.ARMACO , ec. 

A motivo della fua piacevole ama- 
rezza , viene eziandio preferitta fra 
gli llomachici ; e pel fuo calore aro- 
matico fi raccomanda la roedelima nel- 
le coliche , e nelle affezioni ifleriche, 
per promuovere i meli, ec. Vedi Aao- 

AfATICO. 

ZEFFIRO * , e Zefiro, 
il vento d’ Occidente ; o un vento 
che fpira da quel ponto cardinale dell’ 
Orizzonte , eh' ^ oppoflo all' Oriente. 
Vedi Occidente , Vento , e Car- 
XMNAIB Punto. 

* La parola i Greca , % — I 

Poeti lo per/oneggiano. 

Si chiama »nchc/avonius, e occidenti 
e da molti fi confonde coll’ 

J ZEIGENHEIM , Zigenhemut , 
città piccola d’ Alemagna nel Circolo 
dell’ alto Keoo , Capitale d' una Con- 
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tea nel Landgraviatod’ HalCa, foggetA 
ta al Principato d' HafTiaCalTel . E'fi- 
luata fui piccolo fiume Schwalm, ed è 
diflante al S. O. 5 leghe da CafTeKloog; 
xy. IO. latit. 51.10.. 

J ZEGZEG , Regno d’ Africa nel- 
la Negrizta, al S, del fiume Niger ,che 

10 fepara dal Regno di CafTeu . Con- 
fina all’ E. col Regno di Zanfara, al S- 
con quello di Benin , e all’ O. co’ de- 
ferti. Appartiene al Regno di Tombut. 

7 ZEITZ , Zitia , piccola città d* 
Alemagna nel circolo della Saffonia 
Superiore nella Nifnia , nel Ducato 
di Naumburg Era prima Vefeovile, è 
fituata fulT -Efler , ed è diflante 10. 
leghe al S. O. da Lipfia ,e 1 8 all' E. 
da Erforr. long. 30. 8. latit. 50 59. 

5 ZELANDA, Ifola de’ Paefi Baf. 
fi , una delle 7 Provincie che formane 
la Repubblica delle Provincie Uojttf. 

11 Mare la fep-ra dalla parte del N. 
dall’ Ifole della Provincia di Olanda. 
La Scbclda la divide dalla parte dell’ 
E. dal Brabante , e I’ Hont dalla Fiao- 
dra. L'Oceano finalmente la limita dal- 
la pane dell’ O. La Provincia di Ze- 
landa è un ammalio di molte Ifole ab- 
bondanti tutte di buoni pafcoli ; ma 
talmente fottopofla alle inondazioni del 
mare, che per rimediarvi fi fono fatti 
fabbricare con fpefa enorme de’ grandi 
ripari per tutto all’ intorno , fenza i qua- 
li ad ogn' iflante correrebbe pericolo 
di reflar fommerfa . Viene governata 
full’ iflelTo piede dell' Olanda . L’ Af- 
femblea degli Stati i compolla di De- 
putati della Nobiltà , e delle Città 
principali. 

7 Zelanda, Ifola del Baltico. ('«/« 
Sblanda. 

J ZELL, Cella, città forte d’Alci 
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magna, ntl Circolo della BifTa SalTonta, 
nel Ducaco di Lunebargo , Capitale 
del Ducato dì Zeli, il quale apparile- 
oe ali’ Elettorato d’ Hannover , con bel 
Camello, in cui facevano i Ducbi lo- 
ro refìdenea. É (ìtuaia fuU’Ailer , eJ 
è diftanteal N. O. i 4 leghe da Brun- 
fwick ,19 al S. per I’ O. da Luntbur- 
go. long. 27. 57. latit. 52. 45. 

Zbll, piccola città d' Alemagna 
nel Circolo di Svevia , nell’ Ortnaw, 
del Margraviato di Badeo. Ella è città 
imperiale folto la protezione della Ca- 
fa d’ Anllria. Eifa i fui Nagolt , ed è 
diilante 7 leghe al S. O. da SiurgarJ. 
long 25. 47. latit. 48 19. 

Trovali nn’ altra pìccola città di que- 
llo nume nell’ Eleitoraro di Trcveri , 
fulla Mufella, ed un’altra nell' Arcive- 
fcovato di Salizburg , fopra il lago di 
Zeli. 

ZELO, Zelus , jrAsc, r efcrcizio 
di una palTione od affetto caldo ed 
animaro per una cufa. Vedi Passio- 
WE , ec. 

Alcuni vogliono , che il fr/o fia pro- 
priamente una fenfazione mina, o com* 
polla , quando un affetto è muffo od 
accelo da nu altro. — Su quelli prin- 
cipi li può egli deBnire , un’ affezione, 
che nafce da amore e fdegno, e laquale 
non può f( ffrire , che fi dia ad no altro 
quella cufa, che taluno delidera per 
si , o per una perfona , di’ egli ama 
e favorifce. — Altri lo fanno -confìfle. 
re in un vivo ardente lludio , o deli- 
derio di coofervare inviolata una cofa; 
ovvero in un ferver di mente ,che na- 
Tce da qualche fdegno contro coloro, 
che abufano di una perfona amata, o le 
fanno del male. 

1 Filofofi Greci fanno tre fpetie di 

diami, Tarn, XXI, 
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, _ 11 primo , d’ invidia ; il fe- 
condo , d’ rmu/up/unr , o d’ imitazione: 
il terzo di;>rVrd , o divozione; il qual 
ultimo fa ciò , che i Teologi chiamano 
{th Ttlig ofa , Vedi EMUtaziONE , ec. 

Gioltffo parla affai di un partito o 
fazione, detta de’ pc/oi/ , o {lUti , la 
quale nacque tra i Giudei durante la 
Guerra con Vefpalìano e Tito Lib. 
XIV. c. 6. Amili, c Lib. IV. c. 12. dt 
Btllo Jndiico, 

^ ZEMBLA ( Nuova) grande paefe 
(ìtuato nell’Oceano Settentrionale al N. 
della Provincia di Peirera, nella Mofeo- 
via : da cui rella Teparaca per mezzo 
dello Stretto di Weìgars. Sia* ora po- 
ca contezza fe n’ò potuto avere. 

ì ZEMPLIN , città dell* alta Un- 
gheria , capitale della Contea dì que- 
fluoome. All 6ume Bodrog difUnie 
I I leghe al N. E. da Tokai. long ^9, 
I o. latit. 48. 36. 

ZENDALO, fpeziedi drappo focr 
file di feta. 

^ ZENO . Vidi SccNr. 

ZENIT , nell’ Allronomia il punto 
verticale; ovvero un punto oe' Cicli 
direttamence fopra la oullra teda. Vedi 
Vertice, e VertiC4LS. 

Ovvero, il {«ixtr è un punto , come 
Z ( Tav, Aflronomia , fg. j 2. ) nella 
AiperBcie della Sfera , dal quale una li- 
nea retta , tirata pel capo dello fpec- 
tatore , paffa pel centro della Terra, 
Vedi Verticale. 

Quindi vi fono tanti feir/r/qaanci vi 
fono luoghi d If.-renci fulla Terra, ove 
li polfon vedere i Cieli, e quando noi 
muciam luogo , mutiamo anche il 00- 
Aro {tnit, 

Ilfe/irf li chiama eiiandio Po/o dtlt 
Orinonte, perché è 90 gradi diAaote 
C c 
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da ciafcun pantu diqjcAo. Vedi Ohi 7 > 

ZONTE. 

E^li è anclie il Pulo di tatti gli 
'Almuccniari , o Paialeili deU’Oriizco- 
le, con coi fi eliitna I' aliitudine del- 
le (Ielle, Vedi A lmucaxtArk 

Per lo itmt padano gli azzitnutti, o 
circoli verticali. Vedi Vchticale c/r- 
tola ^ e Azziuutto. 

Il punto diametralmente oppoAo al 
{tnii (ì chiama naJir ; chè è il punto 
direttamente fotio i noflri piedi. Vedi 
I^ADIR. 

11 nadir è il {rJi/ra'no(lri Antipodi; 
ficcome il ooAro {inìt è il nadir per lo- 
ro. Vedi Antipodi. 

Difiàn^a di Z.tìiiT è ìì complemento 
dell’ altitudine meridiana del Sole , o 
d’ una Della ; ovvero ciò che manca 
all' altitudine meridiana, di 90 gradi. 
CoaiptEMENTo , e Altitudine. 

ZENSUS , nell' Aritmetica , un no- 
me che alcuni Autori danno ad un nu- 
mero quadrato ; o alla feconda potenza- 
.VediQuADRaTO nuauro ^ e Potenza. 

Le potenze piò else (ì chiamano da’ 
medeGmi zenG-^tn/ùr , {tnficutm , {rn//- 
ItnithTus ^ Itnfurdtfolidui Vedi PO- 
TENZA. 

ZENZERO , zenzevero , zenzove- 
ro,e gengiovo ,Ginciger,o Zin{i- 
ttr , una radice aromatica , di notabile 
ufo , e come atomato , c come medi- 
cina. 

Egli viene per lo più da Calicat, 
nell' Indie Orientali ; beuchc non ha 
guari , GaG coltivato con buon fucceffo 
nell' Ifule Caribbe. 

' La pianta, che lo fomminiDra , fo- 
miglia al giunco, o ruscA degl' Ingle(ì, 
sì quanto al gambo o Deio , che ti- 
petto al Gore. La radice non va giù 
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nel terreno , ma b fparge vicino allaGi- 
peiGcie, io forma non diDiznle dalla 
manti di un uii uomo ; ma aliai nodulo. 

Quand' è giunta a tnaiuiità , la cct 
vano , e la fanno leccare fopra de' gra- 
ticci , al Si.de , o nel forno : la miglior 
è quella , eh' è nuova , fecci , ben pie- 
na , dura da .romperG , di color rubi- 
condo c bruno al di fuori , refinofa al 
dì dentro , e di un guDu caldo e pn- 
gneoie. 

Se ne fuole confettare la radice, 
quand’ è verde, con zucchero, e mele; 
dopo di averla prima ammollata pei 
qualche tempo , nell' acqua , per levar- 
le parte della fua acrimonia, e difporla 
a fpogliarG della fua pelle eDeriore. 
Ss ne fa anche del cocogoato , e delle 
afugliate. 

1 Popoli Settentrionali fanno grand* 
ufo di queDa confezione , Dimandola 
ottima contro lo fcorbuco . Gl' Indiani 
mangiano la radice , quand' è veide , r 
modo d* iofalata , fverzandola piìma 
in piccoli truccioli , mefchiandola eoo 
alcr’ erbe , e coudeodola con olio ed 
aceto. 

Quanto al fuo ufo medicinale , ella 
i calda e penetrante ; è reputata buo- 
na a corroborare lo Dotnaco , e rifve- 
gliar l’ appetito : Ella promuove la di- 
gcDione , impedifee la putrefazio- 
ne , ec. 

Piinc dr Zenzero , Cing<rbnad ptet- 
fo gli Inglefi , una fotta di pane ricco 
e regalato , il di cui fapore , e fragran- 
za h cfaltaro e migliorato col mezzo 
di fpezie , e particolarmente di 
ro ; onde il fuo nome. 

Vi fono varie forme e preparazioni 
di pani di{tnjcro ; ci contenteremo del- 
la fcguecte,che molto D raccomaoda. 
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In una libbra di mandorle , grattate 
«n fuido di pane bianco , (facciate e 
battere il tutto infieme : a queda ini- 
ilura aggiugneie un’ oncia di (ea^tro, 
rafpato 6no , e liqnerizia e Teme d'ani- 
ci in polvere, dell’ una , e dell* altro, 
un quarto d’oncia : verfaievi dentro 
due u tre cucchiaiate d’ acqua rofa , e 
Impaliate il tutto, con una mezza lib- 
bra di zucchero : lavorate queda pada, 
e rotolatela , improntatela, c fatela fec- 
^care nella dufa. 

Altri lo fanno di triaca , cedro, li- 
'luone, e fcorza d’ arancio , con {</if tro 
candito , coriandro , e femi di carro- 
ttfev,impadaii con tanto 6or di farina, 
quanto bada a formare di tutto una 
pada. 

CJ '!■ - ! a 

Sutrt,MManTo, 

ZENZERO . Le due forte dizen- 
eero, o gengiovo , 1’ una delle quali 
vico coltivata la abbondanza grandidi- 
ma negli Orti , e nei campi delie parti 
calorofe dell’ Indie Occidentali , e la 
radice della qual pianta i ciò, che noi 
uliamo nelle nodre cucine ; e l’altra i 
una pianta lilvedte , che trovaG in al- 
cune parti deir Indie Occidentali , e 
la radice della quale , che è denomina- 
ta {rrirmicM , viene ufata nella Medici- 
na . Si 1’ una , che r altra di quede 
piante vien coltivata negli Orti dei cu- 
rioli , e dilettanti di Botanica, qui pref- 
fu di noi. 

Quede piante vengon propagare per 
mezzo di tagliare le radici , o di di- 
viderle ; e la digione migliore, e più 
adeguata per far quedo fi è affai per 
tempo nel bel principio di Primavera, 
Càarai. Toni. XXI. 
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prima che qnede comincino a tallire, o 
germogliare. Allora ciafcheduna groifa 
parte della ladice può edere fpaccata, 
e divifa in parecchie biettoline con 
due , o tre occhi per ciafcuna biecto- 
lina : e tutte quede riufciranno a be- 
ne , e diverraonó piante perfettidìme. . 
Quede dovrannofi piantare feparttamen* 
te in vali pieni di terriccio ben ricco 
leggerlin.Tio , e poi vorannofi aifon-. 
dare entro letti di cortecce da concia- 
tori ben caldi, ove converrà con adài 
frequenza annadìargli ; e nelle llagioni 
calde farà di medieri alzar |e vetrate 
con un’ embrice , per dar loro deH'aria«t 
Quede faranno una graodidima crefcita 
nella radice, ed alcune volte fiorifcono 
anche qui io Inghilterra , ma fora’ è, 
coofervarle predò di noi in letti caldi 
per tutta 1’ Edate ; e nell’ Invernata 
eonvieo crafportarle nelle dofe deretane. 
Veggafi Miller , il Dizionario del 
Giardiniere. 


ZERO, un fegno aritmetico , cho 
perse folo non lignifica numero, ma 
unito alle noce numerali le alza a gra- 
di fuperiuri di diecioe , e centinaia, 
ed i di figura della lettera 0 . — Ov- 
vero, 

Il Zero do fe dedo importa ptiva- 
cion di valore ; ma quando à difpodo 
con altri caratteri alla fua fioidra, nell* 
Aritmetica comune egli ferve ad au^ 
mancare di dieci il valore di ciafeuno 
di loro ; e nell’ Aritmetica decimale, 
ferve a minorar il valore di ciafcuna 
figura o cifra poda alla fua dedra, 
nella delTa proporzione. Vedi Nota- 
zioNB , Numerazione , e DBciHAte. 

J ZERBST, Z(rvifj?j , città di Ale* 
Cc 2. 
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magna nella Provincia di Anhalc. Ca- 
pitale di una Signotia del medrftcDO nu- 
me, a'cucBoi del Ducato di Magdeburg, 
con un bel Caflello. 

- ZETA * , o Zetecula , un piccioi 
gabinetto , o camera di liciro, con due- 
cj che vanno lungo i muri , per rice- 
vere , da di folto, r aria frtfra , o va-, 
pori d’ acqua calda. Vedi CALioucTOy, 
liv FOCA USTO M ', ec. 

^ Lo porolo i formato ào ^{ir ^ tJTtr ccl'> 
do ; , viveri ; ptr l' ufo ^ cht 

• ft nt fa , ptr piacere 1 diletto. 
i ZETETICA* , Metodo Zetetico, 
nella Matematica , il metodo che G 
ufa per inveHigare o trovare la fuluaio 
nedi uuproblema. Vedi Resoluzionb, 
fROBLEMA, ec. 

■ * La parola i Crtta fitT»Tix> , formata 
I da f«T«u , io cerco 

Gli antichi Pirrooiani li ehiamaro- 
fto talvolta Zetetici, cioè Ctrcalori, Vedi 
PirroniAni. 

_ ZEUGMA ♦ , una figura in Grama- 
tlca, per cui un aggettivo , o verbo, 
il quale s* accorda con una parola più 
vicina, viene anche , per via di fup- 
plemenio , riferito ad un’altra più re- 
mota. Vedi Figura. 

■ * La pcrola i Greca liirrua , che Ut- 

feralmente denota f otto di unire ia- 
ftmt ; da , io congiungo. 

Cosi Terenzio, Uiinam out hiefur- 
'iui , out Iute muta farla ft. — — Anche 
Vi tgilio, tfte i7//uj arma, hic carruifuit. 
— Ne’quali cafi ,le patole/j5j //>, con- 
venendo pricnariamente a /tare vjuM , G 
fanno parimente convenire o Rendere a 
tiefarduf. e il verbo /i/r , G riferifee 
non iolo a hiecurrus , che egli propria- 
meute riguarda , ma in oltre a hte it~ 
iiui armai, - ' - 
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Si può qui oliervate, che ì Latini 
prendono qualche liberià nella collru- 
zione i cola , che alcuni de' Critici più 
delicati fra' Moderni , e particolarmen- 
te i FranzeG , non vogliono permette- 
re ne’ linguaggi modeioi. Vedi CoN- 
struzione. 

J Zi A , Citi, I fola dell’ Arcipelago, 
nna delle Cicladi, al N di Termia, al 
S. O. di Negroponte, 5 leghe da Capo 
Colon, che termina la Livadia da quella 
parte. É lunga 6. leghe, e larga 3. La 
feta , e il Velani fono le principali fue 
rendite; appartiene a' Turchi ; quafi 
tutti i fooi abitanti fon Greci. Quelli 
hanno nn Vefeuvo, che fa la fua rcG- 
denza a Zia, borgo primario di quell’ 
Ifola Quello borgo ba la forma di aoG- 
teatro fopra un’ altura. Vi è un buon por- 
to. long. 42, 32. latit. 37.40. 

J ZIATECH, o Zatz, Città d’ Ale- 
magna nella Boemia nel Circolo di Satz^ 
fui Gume Egra. 

ZIBALDONE, mefcuglio. Vedi Me.* 

MORIE , e Ricordi. 

ZIBELLINO, Un animale alTai G- 
roilc alla martora, ma alquanto cana- 
to. — E Zibellirn G dice anche la pelle 
di elTo animale ; onde , pelii ZiitlUnt, a 
Zibellini, 

ZIBETTO, ZiBETHUM ,oZlBET- 
TA , io Inglele Civet *, una fpeziedi 
profumo, che porta il nome dell'ani- 
male, ond’ egli è prefo. Vedi Pbo- 

FCMO. 

• La parala Ingleft , t /’ Italiana ven- 
gono dall' Ambo Zibet , o Zebed, 
felli urna ^ fpuina. 

Il Zibetto , o Cotto Zibetto , è un pic- 
colo aoimale, non dilGmile dal gatto; 
IÒI0 che il fuo grugno è più apponia- 
to , e i fuui artigli meno pericolo&i e 
diCiente il fuo grido. 
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♦ Alcuni Naturali vogliono, eh' ti sia 
lo Jlt/o che la hyxoa d" Anftotilt, 
t lo chiamano hyxna odorifera. Al- 
tri lo /oppongono la pantera digli 
Antichi , mentri quasi tutti generai- 
mente lo prendono per una fpepit di 
gatto falvaeico , t lo chiamano fdis 
zibetica,ii motivo del profumo eh' 
ti fommimflra^ t che gli Arati chia. 
mano aibec. Egli nnfet in Africa^ 
nell' Indie , nel Perù , Brasile, Gui- 
nea , te. 

• 11 -prufuino , prodotto da quefto aoi- 

male , fi forma come una fpecie di graf- 
fo, o di fchiuma fpefia, io uo'aperrora, 
« (acchetto , fotto la di lai coda, tra 1’ 
ftoo e il padendum della creatura. * 

* M. Muraod dà un ampia de/criqione 
del facchetco del zibetto, delle di 
lui gianduii , de' ferbotoj del proju- 
mn , tc io iVIetn. Acad. R.Scieoc. 
Ann. lyiS.p }68.^.99. 

Si raccoglie quello di tempo in tem- 
e fempre abbonda amifura, che l’ 
animale è pafciuio. 

Evvi un affai notabile irafiìco di ji- 
bitto, da Balfora , Calicut , e altri luo- 
ghi , ove oafee I' animale , che io pro- 
duce . Benché la maggior parte del {<• 
4tito , che fi ha in Inghilterra, vi fia re- 
cato dagli Olandefi; i quali allevano un 
oemero confiderabile di quegli anima- 
li. 

Prima, che alcuno di detti animali 
fi vedeflein Europa, o prima cheli folfe 
olfervato come fé ne raccoglielfe il pro- 
fumo; la comune opinione fondata Tulle 
relazioni de’ viaggiatori , fi era , che 
quello folfe il fudure di quell’ animale, 
irritato , ed accefo di rabbia. 

A tal effetto diceafi, che fi rinchiu- 
derà 1' animale in una gabbia di ferro; 
Chamb. Tom. XXI.^ 
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e che , dopo di averlo luogo tempo ba[- 
cuto con verghe, fe ne coglieva con un 
cicchiajo , attraverfo a’ ferri o grate 
della gabbia , e tra le cofeie dell’ ani- 
male , il fudore , o fchiuma, che la rab- 
bia e l' agitazione avean prodotto; e che, 
fenza quella precauzione, l’animale non 
darebbe il minimo profumo. 

Ma la fperietìzaci ha meglio ammae- 
flrati ; ed ora noi fappiamo , che il pro« 
fumo liberto non è altro che un umore 
fpelfo ed untuofo , fegregato o Secreto 
mediante certe glandule tra le due tu- 
niche del facchetio , entro il quale egli 
fi ammalfa , fotto la coda , e al di fotto 
dell ano. 

Il iibetta fi dee feerre nuovo o. fre- 
feo , di buona confillenza , di colo^ 
bianchiccio , e di un odor fotte e fpia- 
cevole. 

Oltre il libetto Indiano ed Olandefe, 
evvi anche un itbttto dal Brafile ,0 dalla 
Guinea, limile a quello d' India; e ua 
libato accidentale , che in nulla a quello 
fi alfomiglia. 

Il libetto i poco ufato nella Medici- 
na, eccetto io una durezza d’ orecchio, 
caufatadal freddo, ove un grano, o due, 
melfi io un po’ di cotone o di lana, e eoa 
ciò lloppandone I' orecchie , fjnno tal- 
volta fervizio. Si adopera molto da' pro- 
fumieri e confettieri. 

ZIBIBBO , una fpezie d' uva otti- 
ma,rotFa,e dura,che ha i granelli bislon- 
ghi ; — E dicefi anche Zibibbo quell’ 
uva , che viene appallita in barili da Le- 
vante , e da Sicilia. Vedi Uva^ , 

ZIGOMA , e Zigomatico. Vedi 
Zygoma, e Zygomaticus. 

ZIGRINO, fona di cuojo. Vedi 
Sagrino. 

ZIGZAG ,0 ZiczAc, termiae lo- 
Cc j 
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glefe 9 Franzefe; giiavolie di (rinc^e. 
Vedi Viazs a {ìc{jc , e Trincea. 
Vcdiaocbe Ritorni d' una irincta, 

ZILOBALSAMO. Vedi Siloeai- 

SAHO. 

ZIMBELLO, preiTo i Cacciatori d’ 
uccelli , un uccello , che li atiacca pel 
piede , e che Tvolazza attorno al luogo, 
ov* ei (la legato , per tirarvi altri uc- 
celli , e dar campo al Cacciatore di 
prenderli. Vedi A laett ai uolo. 

' Ovvero, uà uccello legato a una lie- 
va di bacchette , colla quale , tirata con 
UDO fpago , egli li fa fvolazzare, per al- 
lettare gli altri uccelli. 

ZIMOSIMETRO , Zymofimtttr , * 
ODO ftruiiieaco propudo da Swammir- 
iam , oel fuo libro de Refpiraiione , per 
mifurare con elfo il grado di fermenta- 
ziooe caufata dalla midura di differenti 
materie ; e il grado di calore, che que- 
lle materie acquidaoo oel fermentare; 
come anche il calore o temperamento 
del faogue degli animali. Vedi Fer- 
Ventaziohb, Caaorb, ec. 

* Xd parola ì fot mata da j^vwarir 
mtnta\iont^ t ^ nxtjura, 

ZIN OICHITI , una Setta fra' Mao- 
mettani , denominata dal fuo Capo Zin- 
dik , che Grozio dice edere uno de’ 
Adagi, e feguace di Zoroadco. Vedi 
Alaci. 

• 1 Zindichitè , non credono, nè Prov- 
videnza, nè Rifurrezione. — Non ti- 
couofcooo altro Dio, che ì quattro £• 
lementi ; ed io qucdo feofo affermano, 
che r uomo, elfendo una midura di 
quedi corpi femplici , ritorna a Dio^ 
quando muore. 

• ZINGANO , e Zingaro , una per- 
fona , che va girando jil Mondo, per 
giuQurc altrui fotto il preicdo di dare 
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la buona ventura. — Quindi Zìngerf 
fca chiamano gl’ Italiani una poefiii, che 
cantano le mai'chere alla f.’ggia degl 
{ingani , rapprefentaadoli io maniera 
comica. 

ZINK , cbiainaiio gl' Inglefi una 
certa lcdaozametalltna,affai dura, biau- 
ca , e brillante ; e la quale , comecché 
non fia duttéU od arrendevole abbadan- 
za per denominarla metallo , pure (t 
dende un poco folto ilmariello.Vedi' 
Mctallo , Dui tilita’ , ec. 

Il Zink è lo deflb, che ciò, che al- 
trimenie fi chiama fpelttr , e fi adopera 
p r purgare e purificare Jodagno, quafi - 
come fi ufa il piombo per purificar F 
oro , r argento , e il rame. Vedi Stee* 
TR-o , e Piombo. . 1 v 

Anche i Fonditori , Gioiellieri, ec. 
r adoperano con curcomaglio per tinger 
rame , ec. Egli dà un bel color d’ oro, 
benché di non molta datata. Vedi Ra* 
ME , Ottone , ec. 

M- Homberg coniettura , con molta 
probabilità, che il {i/ii altro non fia,che 
una midura naturale di due veri me- 
talli i cioè dagoo e ferro. — Ciò , che 

10 ha portato a tal opinrone, fi è , che 

11 link dà precifamente gli dedi fumi, 
mediante lo fpecchio uilorio , che £ 
danno da una tale mifiura.— Appunto, 
egli ci aificuta , d'aver ibvenie foditui- 
lo r una per 1' altra; e ciò Tempre coll» 
deffo delfiifimo effetto. 

SvtrlMMMUTO^ 

ZINK , lo Zink, che noi ffiremmo 
peltro, neiridofia Naturale è uoa /b- 
danza follile confiderabile io grado fom* 
mo , che al di fuori , e ueila Tua £4^. 
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reoza afTonigliari al bismatb , ma i di 
m colore piii diedre , od azzurro. 

Egli i qaedo un minerale fomma- 
meore olTervabile, e tale, che non é 
data fe non fe in quefti «kirni tempi 
riocracciata, e cooofciuta la Tua origi- 
ne : conciolfiachi^ quantunque il mon- 
do ConofcelTe tìo da tempo molcillìmo 
(i lo Zirk , che l'altra fodanza appel- 
lata Litpis cotaminaris, pietra calamina- 
ce, e benché fi rapelfe, che tanto l'uao 
-quanto 1' altro di quedi follili pudtdeva 
'‘ ralTai rilevabile qualità , o proprietà di 
convertire il rame in ottone , lo che 
.potrebbe altri farli a credere, che avreb- 
be dovuto dare una fumata per la Ico- 
petta di una aleanza naturale fra elG; 
aulladimeno fono dati fempremai ri- 
guardati , conliderati , e trattati come 
due differenti fodanae da quegli Scrit- 
-tori , che ragionato hanno intorno a tali 
/oggetti ; ed il Dr. Lavrfon fu egli il 
primo , il quale ebbe a dichiarare pub- 
-blicamence, ed a modrare, come la pie- 
tra calaminare altro non era, cbe la ma- 
trice , o terra minerale, o miniera dello 
Zirk. VeggaG l'articolo Calauinabb 
fi (tra, 

'■ Lo Zink , generalmente parlando, 
vico coofufo , e medb col bismuth , 
quanruoqae in farro , e realmente fia un 
<orpo , o Ibdaoza differentiffima, e tute’ 
«lira da quello : ma il regolo di quedi 
due minerali avendo un’ edema fomi- 
glianza grandilGma, è avvenoto, che la 
gente volgare non gli abbia didimi : e 
quindi è appunto , che predo gli Scrit- 
tori meno accurati noi fentiamo parlare 
-di moliiflime miniere di Zink, le quali 
- cotto altro in fudanza , e realmente 
«on fono y che miniere di Bismuth. 

La. pietra calaminare è laverà, la 
Ch^mb. Tom. XXI. 
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genoioa, a la generale miniera dello 
Zink. Con tutto quedo però un Gffacco. 
minerale non è conlinato a queda unica 
miniera ; ma trovali mefcolaio io copia 
abboodevoliiGma nelle Tue - particelle 
diireminate fra la materia delle minierey 
o terre minerali di altri metalli, e maf- 
Ginamente del piombo. ' 

I nodei Anelici per un gran tempo 
hanno ben cooofeiuto lo Zmk fono il 
nome Sptlur , peltro s ma niuao di efll 
prima di pochi anni fono, è dato va- 
levole, a prendere lameoomiffimatrac* 
eia verfo la Tua vera origine. Noi ab-, 
biamo copia grandiffima di Zink con- 
dottoci dall' Indie Orientali fotto il no- 
me di Tuttnag ; oppure non vi fu mal 
teda di uomo che conofcelTe da che , • 
come queda fodan/a folle prodotta ; • 
tutto ciò, che quinci innanzi fapevad, 
e conofcevaG del medefimo , fì era, che 
fra quella prodigiofa flranillima mefeo* 
laoza di miniere , o terre minerali, che 
fomminidra la miniera grande in Glof- 
felaer nella SalTooia , allorché quede 
terre minerali venivano fufe, e (quaglia- 
te per gli altri metalli, ne veniva fuo- 
ri , od erane prodotta copia abbondevo- 
lilÉma di Zink. Ma il prode Dr. Law- 
fon facendoG ad offervate , che i Borì 
dello Zink, e della pietra calaminare 
erano una , ed una medefima cufa , e 
che i medeGmi medeGmillimi erano gli 
effetti prodotti fopra il rame da quedi 
delB Bori , non lafciò quivi le Tue ricer- 
che , ed efami, ma profeguì ad oQTer- 
vare, e ad iovedigare, Gno acheebbe 
a.rinvenire il metodo di feparare loZiuk 
da quella. 

Lo Zirk pura , e feparato é una 
fodanza , o corpo analogo, e fomigliaO' 
ce ad OH metallo folido. di nn coIqf 
C c f 
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bianco paoDazzecto , od ioclinaote all* 
azzurro , ed alquanto meno llritolabila 
del bismuib, ciadimamente allorché lìa 
per geoiil mudo rifcaldaco , ed- acco> 
fiali più da vicino di ogni , e di qual ri- 
voglia minerde inetallico alla aiartella- 
biliia. Quella folTile-G fquaglia ad un 
pìccioliiruno fuoco j ed in un grado di 
fuoco energico, e potente fi iiiGaoraia 
ed infuocaG , mandando fuori in ar* 
dendo una Gamma, verde cileGra , e fu 
blimiG in Goti bianchì , i quali con 
hiGaita malagevolez/a-vengooo ad eflèr 
di' bel nuovo ridotti, e riccvraci allo 
Atto di Zink, Quello -mcdelifflo Zri k 
in un fuoco veementilGnno aperto vula- 
feoe , e lì dilegua in vapori. 

* Vi ha ragione graodilGma per cre- 
dere , che turto quello Zink^, o Ga 
Tattnag , che vienci portato dall’ Indie 
Orientali, Ga proccurato dalla calami- 
ira: e noi abbiamo di prefente prelTo di 
sol in piedi un lavoro Aabilito dai ri- 
trovatore di queAa miniera, il quale 
fra pochiffimo tempo verrà a rendere 
non necelfario il far condurre alcuna 
quantità di Zink in Inghilterra , avve. 
gnachè noi abbiamo in queAa ooAra va- 
AiAima IGrla copia fommamcnte abbon- 
devole di calamina. VeggaG HUl, lAo- 
ria dei Fofsilì , prg. 626; 

La maniera dì cArarre lo Zink-dalìa 
pietra calaminare é come fegue. 

1 « Fa prima di tuttodì metlieri, ch« 

» la pietra calaminare venga peAata, 
■» e ridotta in Gni.Tima polvere e che 
queAa polvere Ga mefculata con 
•M un’ ottava parte di polvere dì car- 
» bone : quindi vorraAi porre entro 
'y> uria ben cbiufa Aorta per impedì- 
•ta re I' accelTu dell’ aria, la, quale in- 
fiafflfficttbbe lo Zink via via ■ che 
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a va alzandoG. La Aorta vorraffi'cet- 
a locare fupra un gagliardiAìmo , e 
a violenit.iimo fuoco , quale fia vale- 
a V(Je a liquefare* il rame. Indi a non 
» lungo fpazio lo Zìi k G folleva, e con- 
» parifce in forma di gocciole metal- 
»■ liche dentro il collo della Aorta- 
u Perchè il vafo è radreddato , coa- 
». vicn cavamelo fuori col remprre il 
» cullo della roedeGma Aorta. ». Veg- 
gaG Marggnf, nelle Memorie della 
Reale Accademia di fierlìno., fono 
I’ anno 1 746% 

Otferva il prode* Monlìetir. Marg- 
graf-, come diverfe fpezie di pietra 
calaminate, come quella di Ungheria, 
di Inghilterra, e di altre regioni, fom- 
nvioiArano quantità diAerenti di Zìi k; 
e che una fpezie particolare di queAa 
pietra calaminare rinvenuia in logbilr 
terra arriva a dare la. metà, del fuo 
pefo di cATo Z nk. 

QueAa eAtaziooe dello Zink non 
fempre riefce a bene. Alcuna fpezie di 
calamina , o pietra calaminare, che vie- 
ne dalla Boemia, e da Aix.la Cb^ 
pelle , non ne fomminiAra un - foio 
atomo. Allora queAo Valentuomo, Gc- 
come.qpcAe particolari fpezie non tin- 
gevano il rame di un-colwr giallo, nè 
producevano io elfo il menomo cam- 
biamento , od alterazione,. G fece ad 
immaginare , che quelle non fodero 
'Vere , e genoiue . pietre calaminari. 
Quindi il medeGmo Valentuomo. fadì 
a coDchiudere, che ' una pietra, la 
quale , raefcolaia col caibooe , ed efpo- 
Aa ad una veemeotiAiina azione di ua 
■ fuoco chiufo non produce Zirk ; ov- 
vero, che in fuoco aperto non pro- 
duce ottone col rame , e col carbone ; 
non Ga altramente una vera, e gettuion 
pietra caiamioate. , 
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. Lo Zink prudono Della maoiera fo> 
prtddtiata può edera maciellaio , e ri-, 
dutio a forza di marieilu in farciliirime 
laaielle:laqual cofanun pitò edere affet- 
tuata collo Zii.k> coffluoe. Kifpeuopui 
alle parecchie altre olTcrvazioDi fopra lo 
Zìi k, come per ì Tuoi boriaci è giuoco 
forza di rimettere. il leggitore al duttil- 
fimo Autore raedeliint). Veggafi 1’ Ar-, 
tÌGolo Vbtriolo aro/ico. 

Ci dice Munlieur Boyle, coma egli 
faiolfe lo Zi:.k in uno Ipimo urinul'u^ 
e.dopoi pofe.'in elfo una quantità di Ipi- 
aito acido; ma tuttoché, vi d ingene- 
aalTe uo maoifedo cotidittOiOulladirDe- 
no loZitk lì ritnafe fciolto nella divi* 
lata mefcolaora- Vegg. Boylc-^ Opero 
Compenti. iVol. i. pag. . |. 

. Ló Zitikpuò etfere fciolto noo fola- 
tnente per mezzo deli' acqua forte, dell’ 
acqua regia, dell' olio di vetriuuie, del- 
Jo fpirito di nitro , dello fpirito di fa- 
te, e per oaezzo altresì di altri meadrni 
minerali i ma eziandio per mezzo de- 
,gli-fpiriti- vegatiblli.^ come dall' aceto 
diAilato{ e perfino dagli fpititi animali, 
come dalle (pirite di lale-ammoniaco, e 
idallo fpirito di fangne umano,. Vegg- 
.Idem , ibii. Voi. 3. pag. 478. 

... Olferva il medefimo Monfieni Boyle, 
che fe le varie foluzioni di quedo mi- 
jneralo. veugano confrontate , verralTi a 
far vedere come da uo coepo iofipìdo 
d producibile nna varietà di fapori, per 
.mezzodì alFociario con differenti men.- 
.firni. Vegg. IdetD. ibid. Voi. 1. pag. 
.>4'- 

• • Ci aderifee 1 ’ Autore raedefimo^ 
-che per mezzo -.dell* ajuto dello Zn.k, 
-a dovere mefcolato ìnt certa data par- 
-tiéolar manieta, egli ha .prodotto del 
. xame di un Cvióc d'. oro.. così . fico , che 
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podà mai avere 1 ’ oro Aedo il migliore 
del mondo Vegg. Idem, ibid. Voi. ir 
pag I 80. 

Lo Ziokcollo-Aarli nei fuoco acqni- 
Aa maggior pefo. Veggafene il medel;-- 
moB*yie, Voi. z.pag. 391. S- ii- 
Ma vuriebbuoiì fapere le circoAanze 
dell' elperienza : conciolliacfaè nel li-, 
bro medelìmo alle pagine 395. 2Ó- 

le limature dello Ztnk puAe in corpac- - 
ciato vaio di vetro avente un fegsiigno, 
e fotti! collo , e tenute per ]o.rpszio di - 
quattro ore fopra. un vivacifbitDo fuoco - 
Icemarono di pefo. 

Fiori di KINK. Sono i fiuti dello 
Zii.k una foAanza fommameme famufa. 
nelle Opere dei Chimici , i quali han- 
no Arafeinato i loro feguaci io mille er- 
rori a motivo degli Atanì nomi , con i 
quali alla ter vituperevolifsima foggia 
fi fon fatti a caratterizargli. 

Alcuni fra colloro hanno chiamato 1 * 
fiori dello Zii'.k/u/co( ed una folozione 
di elfi fiori nell’ aceto, oliodi laico; ei • 
a quoAo hanno accribuito qualità Araor- 
dinarifsime. Alcuni hanno indotto gli 
ignorantiad un’ iofruKUofifsimo cimen. 
tO‘ di eArarre , cioè , un' olio dal talco 
di Venezia per ottenerne tutte quelle 
cof», che erano Alte decantate di qua-- 
Ao olio. Altri hanno denominato que* 
Ai medelìsni fiori il ftrìcam. Altri, gl! 
hanno detti 1 A^na Jicca Philofopharwn; 
edaltri ia bambagia, o cotone filofoficq,. 

, La via più feroplice ,,e piò piana di 
ottenere i fiori dcllo-zink puci,, Cibìac- 
cbif è la feguente.. ; • . 

,, Squaglierailo cink beo' alto 
. ■„ .Crucìuolo ioclioato nel forno in un* 
i„. angolo. diquacaBiiiC'nqua gudi , o 1 ) 
,, intorno : procurerai^ che il fuoco fi*a 
^ .mezzano, e owdeiaio alquanto, 


Digitized by GooglCj 


.4*0 ZTN 

» piò Torte di quello vorrebbevi a li 
» qaefaie il piombo. Se lo ziok veoga 
M lalciaio in quello llaio , feoza edere, 
dimenato , ed agitato, formerà fopra 
^ f, la Tua Tupertìcie una crolla grigia , e 
, „ divetta fott’eira grado per .grado cal* 
,, cinato in uoa fullanza bianca granel 
„ lufa: ma per otrenere i bori fa ooni- 
f, oamente di mellieri , che di tratto 
. •> in tratto la materia venga dimenata, 
„ ed agitata con ua balloucino di fer- 
^ „ ro, ed è altresì oecelfario, che quella 
crolla lia rotta via via , che va fur* 
inandob : allora dopo alcun- tempo 
„ vedravvili comparire una brilantif. 

lima fiamma bianca, e f»pr’ edàa un 
„ diprelfo quelle due dita vi verrà tro- 
„ vaco un aliai fitto fumo, e di canfer- 
,, va con eOo vi li folleverà una quan« 
,, tità di biaochiftimi fiori , i quali an- 
„ drannoiì fidando , ed attaccando ai 
,, lati del crocinolo nella formad* ellre* 
roamenie fino cotone. ” I 

,, Quelli fiori vorraocolì di tratto in 
tratto feparare, e qualora altri ma> 
,, neggi la faccenda con cura, potrav- 
^ vili raccogliere dallo zink un pefo 
n maggiore di fiori , del proprio Tuo 
^ pefo fielTo, allorché venne edo zìok 
,, pollo fui fuoco, lo lavorando nella 
guiladivifaca quattro libbre di zink, 
y, verravi lafciato nel fondo del crociuo- 
,, lo niente più di un’ oncia io circa di 
f, una materia terrea calcinata , e la 
quantità dei fiori farà a un di predo 
y, due dramme , e mezzo in ciafchedu- 
,, oa libbra più della quantità dello zìnk; 
,, oltre di quello ella li é cofa agevole 
,, a concepire* dalla maniera dì fare 
quelli fiori , che fora’ è , che una 
gran quantità ne fia Hata condotta via 
'dal fumo. Quefto poi non puòellere 
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an vertHi conto impedito; impercfoe^ 
,, ché fe il vaio veoga chiufo, per maa-^ 
,, tenervi dentro ferrati., ed imprìgio-* 
„ natii fumi, venendo negato il libe* 
,, ro accedo dell’ aria edema immedia» 
„ tameote ceda, e troncali la fublima-» 
,, ziooe , oe pedono per confegueote 
„ edere oteenuti altri fiori fino a canto 
„ che il vaio non (ia di bel nuovo, a- 
„ perto, e che venga am meda l’ aria.” 

1 fumi dello zirk fpirano un poteo- 
tidimo odore di aglio , e fono io edre- 
mo dannolì ai polmoni. Il ridurre lo 
zink in quedi fiori , li é lo de do cb« 
intieramente, ed adolutamente didrug» 
gerlo, rìfpetto alla Tua forma metalli» 
ca ; coociorsiaché niuno dei metodi pra- 
ticati dai Chimici per far di bel nuovo 
tornare i metalli allo dato loro origioa* 
le, poiché oe fono dati dilungati, c 
cangiaci , non fieno valevoli a far tl.che 
quedi hori tornino di bel nuovo allo da* 
co di zìok. 

Monfieur Heliot membro della Rei*' 
le Accademia delle Scieoie di Parigi, 
il quale ci ha fommmieidrato una di- 
iigeniifsima Analifi dello zink , fi t 
roedo a fperimeocare fopra edo zink i 
didereoti mendrui acidi , e ne ha eoo 
edreroa accuratezza rilevaci i loro ef- 
fetti. 

Venne dal Valentuomo medo prliua 
alla prova l’aceto didiilato. 

,, Otto once dì quedo ebbe a feio- 
„ gliere in dieci giorni di tempo fopra 
,, un foavifsimo fuoco , e leggerifsimo, 
„ ud’ oncia intera , falvo foli fei grani, 
„ di zink , ed in capo a quedo termine 
,, celsò di agite fopra il metallo nlce- 
„ riormente j e venne a dolcificarfi ap* 
,, punto in quella guifa,cbe fi dolcifia 

l’aceto, che ha fciolio il piombo^ 
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Qoetìaj 5 eròèun‘ciperien*», clienon ino argento al pelo lleffb dell’ oro , e 
* dee effer cimentata «ifpeuo al iapoie, renderlo non ilcioglibilc oeiratqua for- 
ocolfapore avvegnaché lia in eftro- le , ma f«ilo ioliantu fciogl.bile , noo 
*' mo rea, e daonofa una htfitia folnaio- altramente che lo Hello oro nell acqua 
*' ne. •• Sei once, e due dramme di no’ regia. Ma con tutti , e poi tutti i gradi 
” infipidifsima flemma furono diHillate d. probabilità nuli altro è veramente, 

*, daqoeftafolu 2 ione;edopodiqueft« ed-in foHaoza qucHo. olio , che 1’ olio ' 
„ efseodo accrefciuto.e fatto più attivo, . clienaiale ueli- uva, dalla quale fu fatto 
ed energico il fuoco, cominciarono a il vino , dal quale era flato ottenuto , o 
” comparire delle ftriice fopra U cima fatto dopoi l’aceto. Ora fi può egli dare 
], delia Aorta i efsendo allora mutato il cola più Icempiata , e più ridicola del 
li, recipiente , le divifaie fttifce, o Arie prometterà quelle gran cofe da quefto > 
^ vennero feguitate da una fubliroaaio- logoato olio di talco ? 
ii ne di bianchifnmi , e fommamentc „ I bori fublimaiial collo della flor- - 
, vaghi Bori di amk-, e dopo di quelli. „ ta, oppure all’ ioteftatura della cu- - 
*Ì reoner fopra , egrondarono oelteci- „-.cutbita , durante la diftillazione all’ 
ii piente alquante gocciole di un’olio ' „ appfofsimaaione di una fiaccola acce. 

„ alla bellt prima giallo, e dopoi verde. fa aliano una fioifsima fiammella ci- 
„ La diflillatione medefima ebbe 6- „ leftra. Tte once di fpirito di falò • 

', miglianteroentea fomminiftrare qoat- „ feioglie petfettifs.mamente , a rifer.. 

” tro dramme in circa di un liquore „ va di foli due grani , tre dramme di • 
i, fulfureo i infiammabile non altra „ aiok. : mentre fta facendoli una tal ' 
ci mente che lo fpirito di vino. Quefto „ foluaione vien fentito un calore gran- 
,i liquore effendo verfato entro un’am- „ difsimo; e quefto acido . ngiialmeo- 
”, polla piena di acqua , fui bel princi- „ te che l’ aceto diftillato, lafcia intat. 

” pio galleggiava fopra la madelima, ed „ to un picciolo refiJuo neciccio, che 
i’ in breviflimo tratto di tempo dopo „ rimane da quefto metallo. Sonofi al- 
andofli adincorporate colla ftelfa ac- „ coni Auioti fatti a fupporre . che ' 
” qua appòrto come fa lo fpirito di quefto refiduo contenefse in sé del 
*, vino e lafciò alcune poche goccio- „ mercurio. Male efperienrc ci moftra. 

” lefoltaniodi olio nuotanti , e gal- „ no evidentilsimamente il contrario.e 
ii leggianti fopta la fuperficie. Era que- „ la fola , e femplice foa leggerezza 
fto nel colore rofficcio , e fpitava un’ „ tende del tutto improbabile una tal 

i, odore aromatico. „ »» congettura. “ . v • 

E' quello il faroofiffimo liquore ap- „ Eisendo diftillata quella foluzio- 
pellaco da quei Ciurmatori dei Chimi- „ ne, ebbe a fomminiftrare due once di. 
ci r olio di talco , e ci vorrebboo - dare „ flemma , due dramme di un debolif- 
ad intendere, che ei Ga dotato di così „ fimo fpirito di (ale di un’odore foa- 
eccelfe viitù , o qualitadi , una delle. „ vifsiroo , e fomroamente grato t e 
quali fi è quella di fiffate l’argento; che „ dopoi io mutando il recipiente , foU 
lo altri termini altro non vuol figoifica- ,, levaronlì al collo della ftoria alca- 
*e , che il conceottameoto del coedefi- „ oe poche- succiole di iioo fpiiiio. 
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^ giallogoolo acidifsimo, ed alqnaoti 
fiori. *• 

„ Sei once di fpiritodi niirorcialce 
cinque dramme , e mea^o di aink, 
feoza lafciare nemmeno un’ atomo 
,, di relìdua; ed il reliduu lafciato Delle 
(olaaioni del medclimo fatto per 
mezao dell’ aceto diltillaio ^ e per 
„ mezzo dello fpinto di file , è .elfo 
ftelTo fciuglibile io quello Ifetfo men* 
,, ftruo. Elleodo dillillaia quella fo.'u* 
ziuoe , venoervi leparate quaitr once 
,, di flemma , e dupui lei dramme di 
fi fpifico di nitro: quello noo eia che 
.fi llremameote debole, enoo laiebbelì 
yf altramente lollevaio ; la parte più 
^1 forte , e piò gagliarda dell acido ri- 
manendo lotimamenie roefculata collo 
f, ziok nel fondo del vafo io forma di 
if una follanza vilcola ttafpareoie, di un 
fi color giallo , oppure .di un colore 
f, aranciato, i, , 

Il Tre once di olio di vetriolo eoo 
fi una quantità uguale di acqua ebbe a 
f, fciogliere Tei dramme , e venti grani 
fi di zink : poichà ne rimafe cosi per* 
„ fectameote fatollato cominciaronvili 
f, a formare dei criilalli regolari; edo* 
fi poi di elTere llati due meG io quie- 
f, te^ ne venne fvaporato tutto il li* 
f, quote I e venne lafciata nel fondo del 
,, vafo una focaccetta di un vetriolo 
„ crarparente. " Vegganfene le Me- 
morie della Reale Accad. delle Scienze 
di Parigi folto l'anno 17 


ZIRBO I nell’ Anatomia, una mem- 
brana nell' addome , la quale coopre la 
maggior pane delle budella: detta, per 
la fua Arotiura^ Rtticulam , ma piàfo- 
veace Omuiiuat.. \cdi Ojubjito. 
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^laeoi parimente una piccòla mena» 
brana ( io Inglefe Coul ) che G tro» 
va io alcuni bambini, e la quale lor eie* 
conda la tefta , quando nafeono. 

Dr<liacourt crede , che quefto {/V3« 
Gafolcaotu unframmento delle membra» 
ne del feto ; il quale d'.ordinario G rotai- 
pe al parto del bambino. Vedi Sbcon-, 
DIN . I e Feto. 

Lampridio narra, che le roammaoe 
vendevano queAu {irbo a caro prezzo a- 
gli Avvocati , e Caulìdici del fuo tem^ 
po; elfendovi opinione , che menerà 
cfsi lo avevano attorno a loro, aveAero 
a portare con si una forza di perfoaGvaf 
acni neAun Giudice poieAe reGAere;j 
Canoni neproibifeono l’ ofutperchè fem* 
bra, che alcune Arege e magliardi ne ab- 
biano abulato. 

^ ZIRCHNITZARSÉE , lago d! 

Alemagna nella Caroiola inferiore tra? 
monti, e felve, al N della felva chiama- 
ra ^/rpamzmxifdr. Nel mefe di Giugno 
le acque di queAo lago per molti forif 
che ha nel fondo , G oafeondooo fotto 
terra , nè vi rifalgono, che a Settem^ 
bre, di modo che per tutto queAo tem- 
po vi G cunduce il bcAìame a pafeere^ 
come in un prato. 

^ ZIRIC-ZÉE , d'cd/rf/a. Città bel* 
la , e forte delle Provincie Unite, nella 
Zelanda , la principale dell’ Ifola di 
Schowen, all’ imboccatura della Schel- 
da. Gli Spagnuoli la prefero nel i 57G. 
dopo un aAedio di 7. meG. Ella è mol- 
to popolata, mercantile, ed è di Aantc 
io. leghe da HulAal N. 0 . 6 . da Brill 
al S. O. longitudine ai. as- latitudine 
51. 58. 

^ ZITAW, Zitavìa, Città d’ Afe- 
magna nella Lufazia , fottopoAa all* 
Elettore SaAoDe. Giace falla Neifs, aT 
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coniint dilla Boemia , ed è lontana al S. 
O." 7: leghe da Curii/ , lo.alS. E, da 
X^r<lda. La fua birra è in gran credilo. 
Jong. }0. lai. 50. 54, 

. ZITO I Iurta di liquore. Vedi Zy- 

TMUH. 

, ZIZZ A N ! A , loglio , cattivo Teme. 
•— L Z'iir.nia vale anche fcandalo, dif* 
feos'one, difcordia. 

•, ZiZZlFA, giugiuola, Zi/vpha,o 
Zi{yp/iui , il ^tUICo dell’ a'bero detto 
giuggiollo , e dagli Inglefì ^njui. Vedi 
Juj U BjE.. 

5 ZNAIM, Città forte d' Aleroagna 
sella Moravia, Tulle frontiere dell’ Au. 
Aria. Nel 14^7' vi feguì la morte dell' 
Imperatore Sigifmondo. Neh i645« fu 
prefadagliSvezzeii. E fituaia folla Ta> 
ya, ed è dillanie al S. O. 10. leghe da 
Brino, I }.al N. da Vienna, long. 34. 
so. iat. 4&. 48. 

. ZOGCOLANTEjCheportafocco- 
che va in {orco// ; ma più comune- 
mente fi dicono Zoccolanti i Frati di 
sna delle Religioni di S. Fraocefco, 
che ofano gli joccoli. V ed i Zoccolo. 

, ZOCCOLO, un calzare (ì-nile allfe 
pianella, ma colla pianta- di legno in- 
4 accato nel mezzo dalla patze , che po> 
f» in terra. 

ZOCCOLO nell' Architettura, una 
fpe/ie di predella , o piedeAallo; ed è 
.nna pietra- o membro batfo , di €gura 
quadrata , che ferve- a folhenere un b-a- 
Ao , ftatua, colonna , urna ,-picdeftal 
lo , o (imii cofa , che ha bifogno di ef- 
fere alzata ; e li chiama anche dodo- — 
Vedi Tav. Archit ^g, 24. 1<I. a. — V edi 
ranche Dado. 

, Gl’ Inglelì lo-chianitoo Sode* ,-o 
Zoc/(, e dicono, eh’ è un membro piat- 
itole quadrato, fotto le bafi di .piede- 
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ftalll , ftatoe , vali, ec. cui egli ferve di; 
piede , D foftegno . Vedi PiEdb stal- 
lo , Statua , ec. 

* Lo parola Ingltfeì formata dall' Ita- 
liana , t qurjla dal Latino foccus,- 
/v eco , eh' eia il collare ufuo dagli 

Strioni antichi nella Commedia. — 
Vitiuvio la chiama ed altri ^ , 

plinto. Vedi Plinto. 

Z-TccoLo Continuato , è una fpezie d» 
picdelhallo continuato , fen/a baie, nè 
cornice -, che contorna tutta la fabbrica, . 
detto da V iiruvio, ftereohaia, e da’ Ftan^ 
Zeti fuia/Tement . Vedi SterBOBaTA.' 

ZODIACO, * ZoD'ACUs , nell’ 
Agronomia , una falcia , o targo circo-* 
lo , il coi mezzo è 1 ’ Eclittica , e i coi > 
ellremi fono due circoli a quella para- 
lelli , io dillanra tale dalla medefl.na, , 
che limitano o comprendono i Curii del 
Sole e de' Pianeti. VediSoLBC Pia- 
seta. 

* La parolai formata dal Cecca {ùm- ,i 
animale', a caufa dille Copellaimni, 
che vi fono dentro t altri la fanno 
derivare da (u-i , vita per un opinio- 
ne , che i Pianeti abbiano grand in- 
fluenia falla vita animale.' 

Il Sole non devia mat dalla parte di 
mezzo del ZoZ/eeo, cioè, dall’ E.lit- 
tica; bens'i tutti i Pianeti ne traviano, 
chi più , chi meno. Vedi Eclittica. 

Le toro- maggiori deviaiioni , dette 
latitudini fono la mifura della larghez-- 
za del Zodiaco: il quale è più largo, e 
più {Ireiio, a .‘nifura che la maggior la- 
tiiodine de’ pianeti fi fa più o meno. 
■— Appunto alcuni Io fanno largo i 0 . 
altri 18 V ed altri 20 gradi. Vedi La- 
titudine. ■* 

Il Zodiaco tagliando i* Et^atore ob- 
• bliquamcDiCi fa fec» uD.aogolo.di 23. 
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gradi e mezzo ; o piò precifameote, di 
■23° > 29'; il che ^chìitaìoblìquita iti 
Zodiaco ^tAi la maggior declioaziooe 
del Sole. Vedi Obliquità’ e Decli- 

M AZI! NB. 

Il Zodiaco li divide in dodici porzio- 
ni , dette Stgni ; c quelle d<vìlioni o fo- 
gni 11 denominano dalle Cullellazioni, 
che anticamente ne occupavano ciafcu- 
na parte. Vedi Costellazione — Ma 
ellcDdo immobile il Zodiaco, ed avendo 
le (Ielle un movituento da Occidente 
ad Oriente , quelle Codellazioni non 
, corrifpoodono più a loro pr.ipj Segni; 
donde nafce ciò, che fi chiama prtctjjlo- 
ut degli Equinozi. Vedi Precessione. 

Quando, perciò , Il dice, che una 
(Iella è in un tal fegno del Zodiaco ^noa 
lì dee intendere di quel fegno, o Co- 
ftellazione del Firmamento ; ma foliao- 
to di quella dodicellmaparte del Zodia 
co, o dodtcawnoria Aci medelìmo. Ve- 
di Segno, Stella , e Dodbcatb- 

MO RION. 

Cafsini ha parimente oOTervaio una 
traccia ne’ Cieli , entro li cooBni della 
quale la mzggioi parte delle Comete, 
benché non tutte. Il tengono, per quan- 
to Il vede ; per tal ragione ei la chiama 
Zodiaco delle Comete- Vedi Cometa. 

Egli la fa tanto larga, quanto I’ altro 
Zodiaco, e la marca con Segni o Godei- 
laziuni , come quello; come , Antinoo, 
Fegafo, Andromeda , Tauro , Orione, 
il Cane minore, I' Idra, il Centauro, 
Scorpione, e Sagittario. 

5 ZODIACO , Zod/acar , gran cer- 
chio podo obbliquamente tra i due Po- 
li del mondo , il qual cerchio tocca l’ 
uno, e r altro Tropico in due ponti di- 
verll. Quedo è il folo cerchio , a coi fi 
.dà larghezza, e quella é di 16 . gradi; 
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onde più rodo , che cerchio , li dee d!f 
falcia. Queda larghezza édivifa io due 
parti da una linea, o fia piccolo cerchio, 
che 11 chiama l' Eclittica, nella quals 
fa il Sole ogni anno il fuo corfo.Si di- 
vide il Zodiaco in i a. parti, o Godei- 
lazioni , o fieno ammafsi di più delle, 
alle quali Codellazionì hanno dato gli 
Antichi il nome di animali. Quedi no- 
mi fono : r Ariete, il Toro, i Gemelli, li 
Granchio , il Leone , la Vergine, la Bilaa^ 
eia, lo Scorpione, il Sagittario , el Capricor- 
no , i Aquario, ei pefei. Servono quei 
di legni a didinguere le difierenti Sta- 
gioni. 

J ZOFFINGEN, 7»ir/i/um , anti- 
ca Città degli Svizzeri, nel Cantone di 
Berna, una lega da Arburg. V’ é una 
Biblioteca pubblica con manoferitti pre. 
ziofi. Zodìogen é fituatain vicinanza d* 
una gran felva, la quale fomminidra i 
più bei conigli del paefe degli Svizzeri. 

ZOFORICO, nell' Architettura. 
Vedi ZooFHoRicA Columna. 

ZOFORO Vedi Zoophorus. 

5 ZOITON , Citià della Turchia 
Europea nella Janna, con un Cadello, 
fui golfo del fuo nome , vicino al fiu- 
me Faylada , fopra una rupe , e didao- 
te ao leghe al S.E. da LarilTa. loog.41. 
lat. 39. IO. 

ZOLFO, SoLPHUR , nella Storia 
Naturale , qna forra di Sodanza mine^ 
rale , grada ed untuofa , che fi può fon- 
dere ed infiammare col fuoco , e che 
non 11 può diflblvere , tnefehiare nell* 
acqua. Vedi Fossile. 

Quedo fi chiama particolarmente 
\olfo fofjìlt, o minerale , per didingoerlo 
dal {olfo de' metalli , o de' Filofofi. Vedi 
Metallo. 

1 {olfi fanno oca particolar dalle di 
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fersili , divifi in Jol.di , t Jluìdi. 

I Zolfi fohdiioao, i\ {olfo comune, 

0 \olfo propriamente cosi detto , 1' arle- 
nico , e 1 ambra. V edi A bSENico , e 

B A. 

. I Zolfi fono, 1’ asfalto, il 
pilTrsfalto, il bitume , il petrolio, il 
Maphtha , e olturr, ttna , ec. Vedi Bitu> 
ME, PvSSASFALTO, PETROLIO, N*- 
fKTHA , ec. 

II Zolfo, propriamente così detto, 

1 di due fpeaie , cio^ {oljo vivo , e cn- 
tnunt. 

Il Zolfo vivo nativo , o rtrgiae , è 
quell* che lì cava io quella forma dalla 
terra; ed é opaco, e di coli r giallo o 
cenerino ; facilmente prende fuoco , o 
nell' ardere getta un forte odore fulfa- 
xeo. 

Egli viene per lo più da Sicilia ; ed 

2 di poco ufo , fuorché in alcune cum- 
poCttioai Galeniche, e per folforart il 
vino,ad oggetto di renderlo atto a coo- 
fervarli quando li trafporta da un -luogo 
all' altro. 

Si trova in gran quantità nelle vici- 
nanze de' Votcani o monti ardenti, co-< 
me fono il Vefuvio , I' Eroà, ec. ma il 
{o(/ò ha parimente lefue particolari mi- 
niere ; e fe ne trae di aflài buono da va- 
rie parti dell' Italia , e dell' Elvezia, 
benché il migliore lia quello -di quito, 
C Nicaragua io in America. 

. Il Zolfo comant, o quello che li a- ' 
doperà nella povere , e in diverfe altre 
occafioni, dicelì da alcuni edere una 
compolizione di;o(/ò nativo, o naturale, 
con ragia, rotolata e ridotta in pezzi 
cilindrici. — Sebbene altri affermano, 
eh' egli i tratto dal {olJo naturale col 
tnezzo di fuoco e d' olio di balena, con 
che dillbivcndofi , viene poi veifato nel- 
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le forme, o modelli; e così for.mato in 
que cilindri, in cui lo troviamo. 

Quello {olfo comune è migliore o 
peggiore , fecondo il ra/7ìnaraento che 
gli fi è dato. Quello d' Olanda è dato 
lungo tempo in voga ; il fecondo luogo ‘ 
è dato dato a quello di veuezia; e il 
terzo a quel di Marfìglia: ma fembra, 
che da quale he tempo in qua fiafi muta- 
to quell' ordine , poiché quello di Mar- 
figlia ha ora il primo luogo. 

Si fceglìe io gran ciliodrì grofsi, , 
di un color giallo d’oro , affai fragile, . 
e che quand' é rotto, appaja tutto bril- 
lante come, fé fuffe cridallizzato. 

Cere r ufo del {oljò nella compolì- 
sione della polvere da fchìoppo di cui ' 
egli é uno de’ tre ingredienti, e quel- 
lo che le fa prender fuoco sì prootamec- - 
te, (Vedi Polvere da fchìoppo) egW 
é di quaUhe ufo nella Medicina , e di ‘ 
maggiore nella Chimica. Si adopera al- 
tresì per bianchire drappi di feca e di • 
lana; al qual oggetto, (i fa in modo, che ' 
quelli ne ricevanoti vapore. V edi Bian- 
chi RE. 

Il fuo vapore fa pur bianche le rufe 
roffe : ed anche fi dice , che le giovani 
cornacchie , cavate dai nido , ed efpo- 
fte a tal vapore,diveoiano perfettamen- 
te bianche. Egli fa lo lleffu effetto full' 
oro : al quale poi lì rende il fuo colore 
col farlo bollire in acqua con tartaro. 

L’ AnaliG chimica del {olfo é affai 
difficile ; perchè i di lui principi od ele- 
menti fono si volatili, e fra di loro sì 
(Irectamence legati che s' alzano tute* 
infieme , o G dtfsipaoo e perdono nella 
feparazione. 

Cootutiociò M. Hombtrg ha alla Ene 
trovalo il fegreto di fepatate i principi, 
c di larviuii «Ilo ffeffo tempo. Egli la 
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trova compofto di uà Tale acrdo , tli 
qualche terra, di una iraceria oliofa, 
bicumioofa, ed infiammabile, e d’ or- 
dinario d’ un po’ di metallo. 

Egli trova , mediante -una lunga fé 
rie d' operazioni , che i tre primi fono 
in quantitadi abbaflanza eguali. ; ma che 
]’ ultimo , il quale viene ad eiler rame, 
è. di poco momento . Egli aggiunge , 
che r acido è efattuinente lo (lelTo, che 
quello del vetriuolo; l’olio,. eh' è fpef- 
fo e toifo come fangue , pare che ne lìa 
la parte intiammevole , e quella che 
coflicuifce il prircipio chimico detto 
fulphur, l'olo eh’ ci ritiene qualche ma- 
teira eterogenea nell' operazione. La 
terra è eltremamente EHa, e inalterabile 
col fuoco il più forte. 

IVI. Ctofficy ha provato dì ricompor- 
re il{»(/a, fulli principi di M. Hom~ 
itrg , e cor. buon fuccedo . Mefcbian- 
doli il puro Tale acido eoo un’ eguale 
quantità dalla materia oliofa , e dell’ 
alcali terreo, e con un po’ d’ olio di 
tartaro , e cooducendofi 1’ operazione 
fecondo le regole dell’arre , la miflura 
fu convertita in un puro {olfi> ardente. 

Ciò facto egli tentò la compotìziooe 
del {ol/o , non già ricomponendolo dal- 
le delfe macerie, nelle quali era dato 
rifoluto , ma adoperando macerie giu- 
dicate della Reda natura ■ Così , fodi- 
lueodo olio di vitriuolo per fiale aci> 
do , e olio di trementina per la parte 
iiifiammevole , egli riufeì come prima. 

In oltre egli ha trovato , che i Tali 
£di, in quanto eglino fono acidi adbr- 
bili nella terra, fervono per due prin> 
cipj in una volta , nè d'altro abbifo- 
gnano , che di un olio inEammevole, 
per farne {olfo : ed anche in luogo di 
guell' olio M. Ccoffroy impiegò , con 
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egailfiurcita , carbone di legna , eir« 
bone di miniera , ed altri folidi. 

Per verità M. Boylt e-C/uu^zr aveano 
prima fatto del fo//o comune , equedo 
con certe mìdure , tali quali le defeti» 
ve M. Gtoffroy ; ma entrambi s'iogauna- 
remo , quanto alia ragione del fatto; 
conchìudendo r uno , che il fo//a , da 
lui COSI fatto , era dato cancenuto ae* 
fall bifi , e r altro , nel ca>hone ; nedua 
no dì loro ebbe a fognarli , che la mi- 
fl-ra de* tre principi >fode quella che 
avea prodottu il millo. 

F/«r/ rfi sZoLFo fono la parte la pili 
pura e la più Bna del comune,H>i(c- 
Duta mediante lo fvaporameoco del 
{olfo, mediante la fublimazione, o eoa 
biuciarlo in péntole fatte a tal prò» 
polito: e raccolta nella ceda della cu- 
curbita , ove il vapore s’attacca. Vedi 
Fiore. 

Queda preparazione, come {al/ò 
io fatti nella maggior parte -delle fue 
forme , trovali eccellente per gli pol- 
moni. Il miglior 6ore di {oifo è in -for- 
mecte, o pezzi leggieri , molli , dei- 
tolabili , e più todo bianchi, che gial- 
li. S' egli è in polvere , queda dee elTe-' 
re molto Boa , di color giallo , vale s 
dire ^ bianchiccia e dotata allo dedoi 
tempo. 

In luogo diquedo B è foveote ado- 
perato un {o/yè vile, mido con amido, 
o Bor di farina ; e talvolta folamems 
polvi di {ol/o bene dacciata. 

Aggiugnendo nitro 600,0 fate po~ 
Ucrtfio ai Bori di {olfo , ne abbiamo i 
fiori di {olfo bianchi, 

Magifitrio , balfimo , o latli di Ze z- 
Fo , è {olfo difciolto io una fulStiente 
quantità d' acqua , con fai di tartaro ;c 
precipitato col mezzo dì fpirito di ace^ 
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ro , o di qaalch’ alno acido. Vedi Ma - 

GISTE RIO. 

Si chiama lattt dì lolfo pet la Tua 
bi)Dche/.ta ; c balftmo di {otjó , o dt 
polmoni, per lo Tuo ufo eccellente in 
mali di polmoni e di peno. V. Bai* 

«AMO , cc. 

Sale di Zolfo , h una preparaz.ione 
chimica , molto iraprnpriameote cosi 
detta : poiché non è altro , che il Tale 
polychnJt„n , impregnato con ifpirito 
di {olfo , e ridotto in un Tale acido , 
collo rvaporarne r umidità. Alcuni lo 
tengono per un putente febrifugo. V. 
Sa le, 

Spirito di Zolfo. Vedi Spìrito. 

Zolfo d’ antimonio , è una tintura 
diaforetica cavata da antimonio e fai 
di tartaro o nitro, mediante diveifc 
operazioni. Vedi Antimonio. 

Quello , eh’ è cavato dalle feccie del 
crocus metallorum , (i Chiama da alcuni 
(aJ/o d’ or». Vedi Antimonio. 

Zolfo de' metalli, Svtphur metallorum, 
detto anche ,fulphut jigens , fì prende 
da' Chimici ed Alchiniidi per una ma- 
teria particolare , che entra nella cum* 
pcfizione di tute' ì metalli. Vedi Me- 
ta LLO. 

Si fuppone , che i metalli fieno 
compcfli di due principi , o parti ef. 
fenziali ; mercurio, qual bafe, o ma- 
leiia metallica; e fo//ò , cotue legato- 
-re, o quale fmalto, che hlFa il mercu- 
rio fluido e lo riduce in una malfa coe- 
rente e matleat.le.V . MsTALLoe Mca* 

cu RIO. 

Alcuni de* pih moderni e migliori 
“Chimici , -particolarmente M. Ilombcrg, 
vogltoffo, che quello f6//ò altro non ha 
rche fuoco. Vedi Fuoco , Gao , Spec- 
■ch:o Ustorio. 
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Vino Zolfato . Vedi 1' Articolo 
Vino. 

SuFtLsns N r o. 

ZOLFO, Zolfo nell’ Iftoria Natu- 
rale . Gli zolli fon dchniti corpi , o fo- 
llanzc fofsili , afeiutte , folide , ma flri- 
tolabili , fquagliantill con un piccioi 
grado di fuoco , e quando fono acced 
nell' aria aperta diieguantifi ardendo 
prelfo che per intiero , producendo una 
fiamma azzurra, ed un vapore nocevo- 
le , dotati di una qualità, o forza elet- 
trica , e non ifcioglibili nell’acqua. 

Certuni funull ferviti della voce zol- 
fo non altramente che di una denomf- 
nazione per tutta l’ intiera ferie dei cor- 
pi inEammabili r ma ftccome noi abbia- 
mo fimigliantemente ufato di dilliogucr 
quelli di una ffiezie particolare per mez- 
zo del nome medefìmo , così fembra 
molto pih dicevole il rìllrignere quello 
nome a quei tali dati corpi , e di attri- 
buirne alcun’ altro nelle dalli generai!. 

La voce zolfo in quella acceteazio-t 
ne diviene il nome di un genere rega- 
lare di fofsili, dei quali haonovene quat- 
tro fpezie note, vale a dire. 1 . Lo zol- 
fo nativo giallo, il quale nello flato fuo 
pii) puro è di un pallido colore di p». 
glia, ed è ugualmente trafparente che 
1 ambra la più pura , e la più fina : ma 
con alfa! maggior frequenza trovaG più 
groffolano , e più opaco. Quello trovafi 
nelle miniere dell’oro del Perù , nell' 
Ungheria, ed in altri luoghi. 2 . Lo 
zolfo nativo verde. Quello è uno zolfo 
più duro dell' altro , e di ordinario , < 
per lo più vien trovato in piccicle malie 
xcmpDlle d> parecchie inctuflalure.QuQ-. 
D d 
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fìo vico trovato fultaato, per lo meno 
per quanto è finora a notlra contea/a, 
intorno al monte Veluvio. j. Lo zolfo 
nativo grigio , eh: è comunilsimo in 
IceianJa, ed io altri luoghi tnoltiÌ5Ìn>i, 
ed i il pih impuro , il più dozzinale^rd 
il peggiore di tutte le fpezic. E fiiial- 
mente . 4. Lo zolfo nativo rollo, eh: 
i la fpezie più rara , e più bella delle 
altre tutte. Quello è uno zolfo di un 
color rodò lucido , fomigliaotirsitro al 
cinabro , e btillaniifsimo, e trafptrente, 
e per quanto è finora a contezza uma- 
na , crovafi unicamente nelle miniere 
dell’ oro del Perù. Veggafi /li//, lUo- 
lìa dei Forsili , pag. 402. 

• Avendo il celcbratillimo Chimico 
Monlleur Homberg Ibmniiaillrato la 
cotnpofìzione originale dello zolfo nella 
Tua fommamente accurata Analifi di que- 
llo minerale , il dotto Monfieut Geof- 
froy tentò di ridurre quefta medelìma 
analifi al punto il più efatto , che mai fi 
potede di prova per mezzo di compor- 
le lo zolfo di quelle cali follanze , che 
/erobrava che folfero i fuoi principi co- 
Aituenii. 

Apparve dall’ Analifi di Monficur 
Homberg, che ciò, che palTava per la 
■terra per la. produzione dello zolfo , era 
1 ' acido vitrioiico , ed il bitume mine- 
rai? comune , ambe le quali fufianze 
ttovanfi fempre,e cofiancerri ente in copia 
abboodevolillima in cotti, e poi tutti quei 
luoghi , ove è prodotto lo zolfo nativo , 
efiendo congiunti per via di una lunga 
d-lgedione foiterra , e roefculacì con al- 
cuni degli alcali nativi della terra, (ìp- 
chè per mezzo di un intimo congiungi- 
znento, ed unione di tutte e tre quelle 
Cofianze Infieme venne a formarfi uaa 
solfo laiaerale. li miglior metodo per 


ZOL 

ifperimeotare la diiiuura,e giallezza 
di quella ipotefi fi era quello di tentare 
di fare , e comporre uno zolfo colle fo- 
(lanze medeiìme per mezzo di una di- 
gcllione Chimica. « Con una tal m:r.i 
» aducque il dotto Munfieur GeolTroy 
» fecelì a mefculare il petfettameQie 
» defiemmato fpirito di zolfo con una 
» quantità uguale di balfarro di zolfo 
» di .Monficur Hotr.birg prep.trato con 
» ellrema diligenza. D; po aver digerì- 
» to quelli l'ali per alcun tempo adegua- 
» to , vi aggiunfc il V'alcncuomoalquan- 
» co olio di tartaro per alcali , ed allo- 
» ra diè al tutto una nuova d'gefiione. 
» Dopo di ciò elTendo il tutto dillillaro 
» per mezzo di una fiarta in un fuoco 
» vivace montò nel recipiente alquanta 
» flemma, ed una porzioncelta di olio; 
» e poiché i vali furono raffreddati ven- 
a ne trovata entro la Itorca. una materia 
» falina, in alcune delle Tue parti di color 
» giallo , ed in altre di color roOb , ed 
» in cucca la Tua malfa fpirance un poten- 
» ciiiimo odoie di zolfo Dì quella foUan- 
» za Monfieur GeolTroy ne fece una ran- 
» nata , nc Colò il liquore chiarillimo, 
» ed aggiungendo alla medefima dell' 
» aceto ditlillaco , ed il liquore fui fat- 
» co divenne torbido, e giiiante un fom- 
» mamehie acuto odore di zolfo ; e fi- 
» naimtnce ebbe a precipitare una pol- 
» vere bianca , che era un vero, e ge- 
» nuioo zolfo e farebbefi tccalmence di- 
» leguato in ardendo. ,, 

Quella fu la prima efperienza fatta 
dal Valentuomo. Dopo di quella fecefi 
il medefima a porre a cimento altre fo- 
fianze della natura di quelle feparace 
dallo zolfo , per vedere fé venilfero a 
produrre nella maniera medefima ua 
veru zolfo. Per nu’ iuceozione fifiàctalc 
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(bdaoze filiate farunu,, T olio di vecrìo- 
n lo per r acido, e I' olio di crementi- 
» aa pel bitume : efleodo mefcolai: in- 
» (ìeine quancitàuguali di quelle fullan- 
» ze , il tucto coricepì un fummo , e 
,, putentillimo calore, e dopo eller pafla- 
» cu alcuno fpaeio di tempo , la mefcu- 
» lanca di venne rulla, e fpirava un* ali- 
M co ud udore aggradevolillimo allumi- 
» gliantelì al cedro , o cedrato. Quello 
u però io prugrelfu di tempo divenne 
M più putente , e più acuto , c meno af- 
» fii aggradevole. La mefculanza divi- 
M fata ellendo lafciata Har cosi in quiete 
» lino a tanto eh: ella divenne coofide- 
j> tal) Intente lìifu , vennevi aggiunta 
,, u 13 ijuantità d' olio di Tartaro. Allo- 
» li ìì tnttu fermentò infieme pertrac- 
» tu b.n lungo di tempo , ma non con 
» giand.ilima violenza , celiaca che fu la 
» qiia'e , divenne un liquore fapunaceo 
» ben ijifu Porzione di quello iiquuie 
» fu diHillato, ed ebbe a fommìnillra- 
» re per mezzo della Hurca un' olio g>al- 
» |j trafparence di un’ acutilCmo , e for- 
}> tìiTìmo odore , di un fapore acre, e 
3> pungente , eJ una flemma del mede- 
» lìmo acre fapor: ; dopo di quelle due 
fuflaoze fvillevodi entro la (Iurta nell’ 
„ operazione medelìma un’ olio feuru 
fitfu , dolce al gullo , e fpirante odore 
analoga a quello dell’ olio di cera ; e 
,, dietro a quede'ne venne una fodan/.a 
j, coralmente , c per intiero aOTomiglian- 
,, cefi al butiru di cera. Nel fondo della 
(Iurta riiiiafevi una materia falina fri- 

f J ^ 

rance un potentillimo, e penecraotif- 
lìmo odore fulfureo, il quale accoda- 
vali altresì a quel fetore , che efalaiio 
le uova marce. Queda materia ellen- 
do (lata feiutea nell' acqua . e nell’ 
aceto dilUllaio verfato fupra alla fola 
Chamb, Tom. XXI, 
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» zìone , il tutto divenne ctrbido , ed 
M alla perfine precipitofsi una polve- 
» re grigia, che riufei perfettifsiiuo , e 
» veracifsimo zolfo. ,, 

Nella divifata guìfa adunque venne a 
maraviglia bene imitata 1' operazione 
della natura , e oe venne prodotta una 
fuilanza minerale da una mefcolaoza di 
corpi , che non erano dati cavati, od 
edracci da elfo minerale. L’ Autore dopo 
di ciò ebbe ad eder bramofo d accorcia- 
re 1’ operazione divifata : e perciò ,, fe- 
» cefi a feocarc il refiduo della prima 
» mefcolanza fopta un fuoco aperto : 
» qaindi avendola polla entro uo cro- 
» cìuolo arroveniìco preventivamente , 
» infiammufsi iocontaneote , ed ebbe a 
» gittate un’ odore fumigliantifsimo • 
n quello, che fpira l'Olibano , allorché 
» è abbrugiato : e poi che celiato fu 
» quedo odore , oe fegui uu’ altro fui- 
» fjreu infinitamente acuto, e penetran- 
M te. Allora venendo il tutto levato via 
» del fuoco, venne trovato, come parte 
a d'elTu era giallo, e parte rodo, ma tot* 
» ta , e poi tutta la mada fpirava il me- 
» deiìmo poceotifsimo, e peuetraotif- 
» (Imo odore di zolfo. 

Nel formarli dallo zolfo 1’ acido ve- 
triolico non i parcicolirmeote neceda» 
rio , avvegnaché venìlle toccato eoo ma- 
no , come lo fpirito d' allume ballava 
benìfsimo a co.mpiere peifettirsimameiia 
te r operazione. 

Siccome poi parve , che nel decorfo 
della divifata Chimica operazione veoif- 
fe a formarfi un tartaro vecriolato per 
mezzo delia mefcolanza dell' olio di 
tarlato con gli fpiriii acidi, così venue 
il dotto Muolìeur Geudioy ad indurli e 
fperimenrate , fé il tartaro vetriolato co- 
mune fode per corrifpondere airifflpre» 
D d a 
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là I e.di fatto ebbe la riufcita 8 provare 
che quello Tale tnefcolatu eoo alcuoo 
degli olj ioSammabili, veniva a produrre 
un veracirsimo , e genuino ardente zol- 
fo ; e non folatnence quello Tale , tua al- 
tri parecchi altresì di fpetie fomigMar- 
re corrifpondevano bravamente all’ ici- 
prefa medelima. Il Tale prodotto dalia 
luefcolanza dell’ olio di tartaro , e dello 
fpirico di zolfo ; il Colcotbar , oppure 
il Tale ElTato di vet tiulo ; il fate del Glau- 
bero , che è una compofizione dell' aci- 
do del vetriolo fìiraio dall’ alcali del ùl 
marino; e 1’ allume abbrugiaco, che è 
1’ acido vetriolico mefcolato con abbon- 
devole porzione di terra , tutti ^ e poi 
tutti formano un zolfo genuino , in elTen- 
do propriamente , ed a dovere mefcolati 
con gli ol) infiammabili. 

Un’ altrometodo per formare quello 
nànerale fi è il fegoente. 

' » Ti farai a mefcolare infieme un’ 
» oncia del Tale del colcotbar con due 
» dramme di Tale di tartaro : fquagiie- 
>>,rai quelle follanze aoite infieme fu- 
n pra un gag liard illimo fuoco , ed al- 
» lorchè cominciano a liquefarli , vi 
» andrai gittando in pih , e più volte 
«■un'oncia di fpirito divino retiifica- 
« to. Quando il tutto celierà di fuma- 
V». re , ne verrà fuori un infinitamente 
1 ». penetrante odore di zolfo ; leverai 
« allora quelle fo danze dal fuoco, e 
n la fiamma compariravvi azzurretta. 
« Quando il tutto farà raffreddato , la 
« materia in alcuni luoghi comparirà 
« di color giallo , ed io altri luoghi 
« ruiTa , non altramente che nelle pri- 
» me operazioni , e fpiretà fimiglian- 
«. temente un poteotiUimo odore fui. 
« fureo , oppure d’ uova corrotte. Di 
» queda liuteria farai una cannata , e 
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» dentro la medelima vi verferai dell’ 
» aceto didillaco , e vcrravvi prodotto 
a un veracìlfimo genuino zolfo iofiam- 
» mabilein forma di uo precipitato nel 
» fondo del vafo. n 

Il fai: di tartaro in qoeda mefeolaa- 
za ferve fulianio per ajutare lo fqua- 
gliamenio del colcoiiiar , e per rendere 
più efatea . e più perfetta la mcfcolaoza 
dello fpirito col medefimo ; ma ella 
fembra cofa infinitamente maravigliufa, 
che uno zolfo cosi volatile , come lo fi 
è quello dello fpiiito di vino polla ef. 
fere a un tempo iledb valevole ad unir- 
li , incurporaifi , e filTarfi in mefcolanza 
con un Tale filfaio in ifquagliamcoio. 
Nè tampoco lo fpirito di vino èia ve- 
run conto più edenziale in queda ope- 
razione , di quello fiali alcun’ acido 
paiticolare nella prima operazione ; av- 
vegnaché il petrolio , l’olio di ambra, 
l’olio di trementina, e qualunque altro 
degli olj animali fetidi , produca nella 
medcfima medefimiirima guifa lo zolfo 
con quedi fall. E di vero qualfivoglia 
materia infiammabile con quedi fàli, 
fiali queda carbun di Icgne , (iafi il nu- 
dro comune caibon folfile , o qualun- 
que altra materia della delTa fpezie pro- 
durrà beoidìmo nella delfiflima guifa 
lo Zolfo, tuttoché in proporzioni dif- 
ferenti. 

Il Tale marino decrepitato , ed il ni- 
tro fidato furono fimigliantemenie medi 
a prova nella della guifa, e collo delTo 
metodo , che gli altri fall ; ma io una 
operazione di tal fatta quedi non fom- 
mioidrarono alcun zolfo. Tutte, epoi 
tutte le parecchie divifate efperieoze fi 
nnifeooo nel provare la verità deH'ope- 
razione del valentilfimo Chimico Mon-, 
fiear Humberg, vale a dire, che lo zol- 
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fb viene ad efTere compofto Della terra 
per mezzo di una tnefcolaoza di uno 
fpiritu acido , di un* olio bicominofo, e 
di una terra alcalica; e fa grandilHmo 
onore aH’elaboratitEma analili, collaqua- 
le il Valentuomo lo rintracciò. 

. Monfieur Geoffroy , febbene condof- 
fe r Arte dì produrre, e formare lo zof. 
fo artifiziale alle divifate grandiflime 
lunghezze , egli non è però il primo 
Autore , che fi faceCTe a tentarla; avve- 
gnaché non meno il ranco benemerito 
ooflro Mot.fìeur B< yle , che il Glaube- 
ro , tuttoché fotto divetfi piani , fi fa- 
ceffero a tentar ciò innanzi a lui. Mon- 
■fieur Bf yle per mezzo di una mefco 
lanza di olio di vetriolo , c d olio di 
trementina; ed il Glaubero per via di 
una mefcolanza del fuo proprio Tale , e 
della polvere di carbone. Ma quantun- 
que si r uno , che I* altro in alcun gra- 
do vi riufcilTe , nulladimeno 1' opera- 
zione d' entrambi non é in verunillimo 
conto da (lare a petto a quelle , né lo 
Zolfo , che ne venne fuori , per un gran 
tratto di via dilungafi dalla purezza, e 
'gcnuità di quell' ultimo. Vegganfene 
le Memor. della Reale Accad. delle 
Scienze di Parigi fotto l'anno 1704. 

' Il metodo tenuto dal vullro Valen- 
tillimo Stahl per fare Inzolfo é un me- 
todo agevolifsimo, pianifsimo , eviene 
efeguito nell’ appreflfo guifa. 

• ,, Ti farai a mefcolare col Tartaro 

» vetrìolato , per agevolare lo fquaglia- 
» mento di quello caparbio oRinacirst. 
» mo fale , una quantità uguale d' aU 
' » cali tratto dalle ceneri per fapone, 
» ed a quelli aggiungerai un’ ottava 
' M parte di carbone ridotto ad una mor* 

> *> bidifsima polvere : porrai quella me- 
^ feolanza in piò, e piò volte entro ua 
Ckamb, Tom, XXI, 
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» erociuolo perfeccifsìmamente arro- 
» ventico e lo coprirai con un’ embri>; 
» ce, alfinchè non venga ad elTere di* 
» legnata dal fuoco una gran parte del 
» fluglllooe ; quella mefcolanza incon- 
,, canente , e fui facto fi fquaglierà , e 
,, verravvi ad elTer prodotto un vera- 
yy cifsiroo^ e genuino fegato di zolfo, 
n ifpar fulphuris. Quandoquello è di- 
» fciolto nell’ acqua fredda, puòelTervi 
» precipitato dal medefimo un verace 
» latte di zolfo, toc fulphuris-, eque- 
» Ilo efier può benifsimo lublimaco ia 
n veri , e perlectifsimi fiori dì zolfo. ,, 
Veggalì C/Yimer, l'Arte del Saggiare, 
pag. 390. 

L’oro purifsimo, allorché é {quaglia- 
to collo zolfo comune , rimanfi total-: 
mente , e per intiero ciò , che era pti^ 
ma di quello fquaglia'uento. Lafcia.che 
lo zolfo fi confumi in ardendo lìberif- 
iìmamente , rimanendoli elTo inciero,ed 
intatto, ed io una malfa. L’argento, al- 
lorché comincia a farli rollo rovente ia 
un erociuolo^ li Iquaglia fui facto io ag-, 
giungendo al medefimo lo zolfo comu. 
ne ; e quando ne vien verfato fuori, rie- 
fee una mafia , che li taglia agevolilQ- 
mamente , che è fomroamente martel- 
labile , ed é del colore inlieme e della 
conlillcnza del piombo. Quella mafia 
però venendo per la feconda fiata efpo- 
ila ad un gagliardìfsimo e fommamente 
attivo fuoco , ed elTendovi tenuta per 
tratto di tempo confiderabile , viene a 
liberarli dal fuo zolfo , il quale fi di« 
c dileguali, e I' argento ger- 
moglia palTaodo io una fpezie di foRaa- 
za lanofa, qualora verfo il fine dell’ope- 
razione il fuoco venga minorato , ed 
allentato. 

Lo Ragno granellato , e difpoRo ^ 
Dd 3 
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firati , o con una quantità uguale, o con 
una quantità doppia di zolib^ forma la 
fua dcflagrarione nel fuoco , non altra- 
mente che fé vi fofTe flato aggiunto il 
nitro, e lafcia il fluido, il qual fluido 
divien folido , e confiftente , mentre 
trovali ancor rolTo rovente entro il fuo- 
co : quindi apparifee evidente ,e piano, 
che la foiuzione, o fquagliamento delle 
/lagno viene ad eflere dallo zolfo ritar- 
data. Il regolo, che ne rimane , fono 
il martello i ftagilifsimo , ed è grande- 
mente analogo ^ e fomigliante ad un 
iemi-metallo, ed è del colore (lelTu del 
piombo ; ma la parte dello llagoo io 
quella guifa ridotta io ifeotie. compari- 
fee fulla foperficie una cenere, od una 
polvere ; ma nel di dentro è d’ un co- 
lore piò fofeo , od è pih netta. Tutta 
la quantità dello fta^no verrà a cangiarli 
in quelle feorie per naezzo di ripetere 
radudiooe con delle nuove porzioni di 
zolfo. 

11 piombo fquagliato di conferva 
collo zolfo , dopo la deflagrazione vieo 
ridotto ad una malTa , che è a grandifsi- 
mo dento fquagliabile per mezzo di un 
fortifsiroo, e fommamente energico fuo- 
co , ma però una roafsa dritoUbtle com- 
poda di lucidilsime , e sfavillaotirsime 
particelle. 

Il rame difpodo a letti , o drati col- 
lo zolfo fquaglialì nel fuoco immedia- 
tamente , c fui fatto , e cangiali in una 
Bcgra mafi:t fragilifsima. La cofa mede- 
lima avviene (ìmigliancemente , fé lìa 
podo lo zolfo fopra il rame allorché 
quedo trovali perfettamente rrroventi- 
to , o rofso rovente. Il ferro efsendo 
levato dal fuoco rofso roveute , ed in- 
contanente dropicciatocollo zolfo fqua- 
■gliali in una feoria fpongufa ; Queda 
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dopo! lafcia lo zolfo divifato con gran» 
dii'simo dento, ma d liquefa agevolif- 
limameote col medelimo. Noo vi ha nè 
metallo , nè Temi metallo , che feiiibri 
tanto aleaio al ferro, quanto lo zolfo, 
oche lo fquagli cosi facilmente, e che 
rimangafi cesi intimamente mefculato, 
incorporato , ed imraedefimato cullo 
delfo. ElTendo petfettameote polveriz- 
zato il regolo d' ancimooio , e mefeo- 
laio collo zolfo , e mentre trovali in at- 
tuale fquagliamento elTendo agitato, e 
dimenato con un ferro tornali di bel 
nuovo in antimonio crudo. Lo fquaglia. 
meoto dell' Antimonio crudo è dmi- 
glianiemeote in grada fommo promof- 
fo, e bantheggiato dallo zolfo, ma non 
a mefcolacosà perfettamente, e per iu- 
tiero collo zolfo come il regolo. 

11 Bifmuth fquagliato collo zolfo 
comune feorre, e precipita io una mada 
alforoigliaotelì all Antimonio , di un 
fallo color grigio , compodo di minu- 
lidimi , e riluceotilTuiii aghi , ciafehe- 
duno de' quali taglia l’ altro in croce. 
Queda mada è fommamente fragile. 

Lo Ziok fquagliato collo zolfo non 
S mefcula per intiero, e perfètrameote 
Col medefimo ; ma s' e’ venga confer- 
vato per tratto lungo di tempo io nn 
mer.zano fuoco, e che fopr’ elfo davi piò 
e piò volte verfato lo zolfo a fegno,ch‘e’ 
venga a cusprirne tutta la fuperdeie, e 
che fieno continuamente dimenati, ed 
agitati indeme, verrà alla perfine apro- 
durre una fidanza di un color cupo la- 
dro fommamente fragile. 

Dalle finora divifate efperìeoze fatte 
collo zolfo, egli apparifee, i. Che ef- 
fondo il ferro in edremo ghiotto dello 
zolfo, tutti gli altri metalli , e tutti i 
femi-meialli podon' elTeie fpogliaù ia- 
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tierameote dello zolfo coll’ aggiungere 
ai medefimi il ferro, a. Che una pic- 
cioliflirna quancità di ferro, una rnag- 
gior quancità di rame , ed un' affai più 
abbondevole quantità di piombo , op- 
pure di (lagno, fon necelTarie per af- 
fotbire la porzione tnedelìma di zolfo. 
Veggafi Cni/nrr , r Arte del Saggiare, 
pag.4J- 

Il Dr. Lider ci ha prefeotato per 
Tua opinione propria , che non vi ha co* 
'la tale che venga trovata nativa come 
il puro zolfo minerale ,o (ia nello lla- 
‘to Tuo originale entro la Tetra. Sup> 
pone quedo Autore , c’ho tutte le pie* 
tre pinti contengano una vada quantità 
di Zolfo, come di fattoci fa toccar con 
mano I efperienza, cosi avvenire; e por- 
ta qoedo Scrittore opinione, che (icco> 
me noi pofTìamo a forza di arte , per 
mezzo del fuoco fquagliare , e feparare 
il purilTimo r-olfo dalle piriti, nella ma- 
niera medelìn)a la natura operando per 
mezzo dei fuochi foccerranei , può be- 
nilfimo , e di fatto fa lo (leflTo frequeo- 
tiflimamente ; e che lo zolfo trovato 
puro intorno ai Vulcani, o montagne 
ardenti e nelle miniere, i tutto , e poi 
tutto di quella fpezie. Suppone quedo 
Autore altresì , che il tuono , il fulmi- 
ne , ed i tremuoti riconofcano tutti la 
loro origine da queda materia , e che 
quedo à dovuto alle efalazioni delle pi. 
riti , le quali fono in fatti ia della pie- 
tra pirite. Vegganfene onninamente le 
oodre Tranfaz. Filofuhche focto il 
num. I ;6. 

Egli è evidencidìmo da efperienze 
numerofìrsime, che il vetriolo, e lo zol- 
fo fono due fodanze vicii!Ìfsimamence 
aleace I’ una all’ altra. Il fale veiriolaco 
sello zolfo comune , diderifcc a mala 

‘ Ckomi, Tom, XXI, 
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pena In un meoomilsano che dal ve- 
triuolo comune, ed i liquori acidi otte- 
Duri sì dall’ una , che dall’ altra di que- 
de due fodanze , fotco le differenti de- 
Domicaziuni dì Jpirito di \olfo, e d Olio 
a vttnolo , fe fe ne eccettui il folo pu- 
ro e mero grado di forza , fono una, ed 
una medelìma cofa. 

Gli effetti di quedi due acidi nel 
corpo , e fìmigliantemente fupra i me- 
talli , e fomigìianti , fono a capello , ed 
efaitirsimamente gli defE. Viene oder- 
vato , che lo zolfonon fomminidrache 
picciolifsima quantità di qued’ acido, a 
fronte del vetriolo; ma la ragione dì 
queda d flferenza lì è, che nell opera- 
zìone il rapido moto della damma fu- 
blima la parte mafsima della fudanza 
non fepatata nella forma di bori. 

Hannovi però dei mezzi per rime- 
diate a quedo fatto ; ed appunto per 
alcuni di quedi tali mezzi li fu ^ che il 
famofo Drebbel ottenne la porzione d’ 
otto, e talvolta anche di dieci once di 
fpitito da una fola , e femplice i bbra 
di zolfo: dove per lo contrario fecondo 
il metodo, e coll’ operazione comune, 
un'oncia, che vengane ottenuta , i una 
quantità confìderabile. Egli i pofsibi- 
lifsimo , che il gran fegteco , che ai di 
nodri pufsiede Mondeur Watd di far 
r olio di vetriolo , com’ ei lo chiama, 
più a buon mercato , e con minore fpe- 
fa degli altri, dipenda da queda parti- 
colare fpezie di fabbrica. 1 vali dei qua- 
li egli lì ferve , fono ampie sfere di ve- 
tro del diametro di tre buoni piedi, le 
quali forz’ è che fervano ugualmente 
bene , fe non meglio , che le comuni 
campane ; e l’ olio di zolfo , e l' olio di 
vetrìuolo, fono tanto vicino la cofa me- 
defima , che in comprando l’ uoo per 
Dd f 
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1‘ altro DOn vi ha ioganoo , oi cqai> 

VOGO. 

lo tutte le operazioni per fare l'olio 
di zolfo la (lagiune è una cofa materia- 
le da elFere onninamente riguardata , e 
coofiderata ; concioiriacliè allora quando 
y operazione viene ciTettuaia correndo 
ilagiooe umida , viene ad ottenerli , ed 
a prepararli una quantità più copiofa di 
fpirito , o d' olio , che quando corre fta- 
gione afciutta : e lo IfelTo Moi.f. Dicb. 
bei ha avuto a confelTare , che io que- 
ile llagiooi otteneva un quarto d' olio, 
o di fpirito di più che in qualunque al- 
erò tempo. Quello eccelleniifsimu , e 
veramente fovranu Chimico ci dice, 
elTer’ egli più che perfuafo , che quello 
metodo, cui egli ulava , era capace di 
grandifsimi miglioramenti , e che non 
aveva il menomifsimo dubbio d' avan- 
vario alla perfine tant' oltre, che fateb- 
Ibe per ottenerne una quantità , o pelo 
aguale di fpirito acido al pefo dello 
solfo ofato oell’efperienza ; avvegnaché 
r umidità dell'aria arrivi ad aggiunge- 
re per lo meno una quantità uguale a 
quella dello zolfo perdutoli, e dilegua- 
tofi nella operazione. Haonovi parecchi 
meollrui comuni , per mezzo dei quali 
pu&lo zolfo elTere ridotto in forma di 
un’acido al fommo grado rettificato, ed 
io nn liquore cotrofivo ;eIo flefso l'pi- 
fiio di nitro eziandio , e I' acqua forte, 
bene , ed a dovere rettificati , efsendo 
digeriti fopra i fiori di zolfo, e pofeia 
diUillati in ceneri , e queAa medelìma 
faccenda venendo ripetuta per cinque, 
o fei fiate dopo 1’ ultima operazione, 
rimarravvi con i fiori a un bel circa un 
pefo uguale d’ uno fpirito acido in ogni, 
e per qualunque rifpeito aftomiglìan- 
icli a quello fatto per mezzo della co- 
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mane campana chimica ; avvegnaché lo. 
fpiiiio di nitro venga ad elsete a mala- 
pena cangiato d' un menomo che da 
quello , che era innanzi 1’ operazione 
medelìma: e fenbia dall’ efp'erienza, 
che le r operazione foTse con afsai fre- 
quenza ripetuta , c reiterata , e che Io 
fpirito di nitro fo^se cangiato, il tutto 
potrebbe efsere in fimigliante guifa 
(rafmutato in uno fpirito acido, degra- 
dando, o feemando follante per alcuna 
picciolifaima proporzione di terra, o 
dire le vogliamo particelle metalliche. 
Vegganfene lenuUreTranf. Filof. folto 
il II. I 04. 

Havvi una preparazione di zolfo co- 
mune raccomandato con grandilsimo 
calore , e forza da Monlieur Mortimer 
per prefervare il legname dall' elTe- 
re rofo , e divorato dai tarli , liccome 
di fatto egli è infinitamente foggetto a. 
quello difordine, allorché verga taglia- 
to, prima che il fucchio trovili total- 
mente ed intieramente in quiete. Una. 
adeguata quantità di zolfo giallo co- 
mune vorrafsi porte entro una delle: 
comuni llorte chimiche di vetro , e 
vorrafsi cuoprire all' altezza di ire dita 
coll’acqua forte. Quello dovrafji di- 
nniare fino ali’ aridità , e la faccenda 
medelìma vorrafsi ripetere per ben tre 
fiate. Dopo di quelle tre operazioni lo 
zolfo caverafsi fuori,: Henderalfi fo- 
pta un marmo, oppure porrafsi in no. 
vafo dì vetro piatto aperto, ove im- 
mediacameote precipiterà io un’ elio 
per deliquium. Quell’olio llropicce- 
rafsi fopra ciafehedon pezzo di legno, 
che lìa io pericolo d’ elTer corrofo dai 
vermi, o tarli. In evento , che quelli 
già vi fi trovino, eche abbiano comin. 
ciato ad annidarvifi , gli diAtuggerà; « 
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fe non hanno per anche conrlaciato ad 
iataccarlo, verrà ad impedire , cbe vi 
s’annidino giammai. Queft’ olio, olire 
il divifaio vantaggio , couipamrve al 
fresi al legname itefso una piacevolif 
iiroa cima, o colore , che non può ef- 
fcrnt maLquindi d poi dilungato per 
qualGvoglia arte . Lgli è Gmigliante- 
mente qneft olio un egregio , e fovrano 
prefervaiivo di quel legname , che dee 
efser Gccato focterra non meno , che 
folto r. acqua; e può di pari efsere ufa 
to eoo ottima nufcica per iArupicciar 
]e gomene, ed altri cordami, che deb- 
bono Aare lungamente nell' acqua, maf- 
lìmamente nell’ afToe della Marina. 
Yegg-fi' A/or//ni«i-, della coltivazione , 
voi. I I . pag. 1 04. 

, Zolfo nella Medicina. Vien lo zol- 
fo nella Medicina amminiArato nel fuo- 
flato erodo con riufeìta grandit'sima 
nelle indifpoGzioni.ed intacchi dei pol- 
moni . QueAo gli corrobora , e gli net- 
ta , e rimonda per mezzo di promuo- 
verne lo rpetcoramento. Egli è lo zol- 
fo Aato fempremai famofo. per le Tue. 
egregie virtù nelle malattie cutanee, e 
nelle aAieziooi moroidali. Generalmen- 
te parlando , fuole alquanto fciogliere 
il .ventre; e fuole accrefccre le evacua* 
ziooi per perfpirazione. Comunica e- 
ziandio il Tuo odore alla materia trafpi- 
raca per un tratto di tempo conGdera- 
bile,dopo che è Aato avvallato nello 
Honuco ; e con alTai frequenza farà di- 
venir nero 1 oro , e l'argento, che è 
Periato indoiTo da quelle perfone , che 
neabblaa ptefo per bocca una quantità 
conlìderabile. 

Le preparazioni dello zolfo fona i. 
1 fiori dello zolfo , Flotti futphuris , 2. 
Zolfo ptecipiuto ffulpjiur prcecipitatum^ 
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detto comunemente latte di zolfo, Lac> 
fuhhuns. j. Ballamo di zolfo, Bolfi- 
mu-n fulphuns 4. Acqua zolfata, A>jua 
fulphuraia. 5. Spinto di zolfo, Jpiritut- 
fulphuns^ che è l'olio, o fpiritu di 
zolfo 

Zolfo d' Antimonio , fulphur Ami-' 
monti. 11 ineludo d’ Angiolo Sala per 
preparare lo zolfo d’ Antimonio, fem- 
bra , fecondo il parere del Di. Plum- 
mer , anceponibile a quello comune- 
mente praticato. 1 CuriolV di hflTitte’ 
materie potranno irovare a lor piaci- 
mencoladefctizione del mrdefimu An-- 
gelo Sala nei Saggi di .Medicina d E- 
dimburgo nei Volume 1. all’ Artico- 
lo 6. 

QueAo Medico è d’’opinione, cho' 
nella preparazione comune venga a con-- 
fumarfi, e diAruggerfi grandilfima p^rce- 
dei vero zolfo per deflagrazione, e che- 
la polvere precipitata, lia per la maAi na- 
parte compoAa delle più grolTolane pat-i 
licelle terrigne dei fall dell’ Ancimo-- 
nio. Lo zolfo d’ antimonio però ulatO' 
daqueAo Valentuomo nella preparazio- 
ne del fuo Etiope era farro fecondo il- 
metodo comune. 

L' Etiope del Plumnaero pertanto-è 
una .Medicina compoAa dello zolfo aa*- 
rato d' antimonio , e di calomello , co- 
munemente io porzioni uguali ; ma- 
queAu pnò eAer variato fecondo i cali,., 
ed a norma delle occafioni , e fecondo 
la diferezione del dotto, e fperimentaco> 
Medico. E’ onninamence neceifario,che 
queAe due polveri fieo bene , ed a do- 
vere macinate, • levigate infieme pen 
fiAàrio modo, che il colot rofifo lucida 
dello zolfo venga ad eiTer cangiato io. 
un cninr bruno cupo. Noi ci riportita 
no di buon grado ai Sagg] ^di .Medici^ 
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d' Edimburgo rifpetto alla dofe non 
meno, che al governo, che dee edere 
facto odervare a quegli ammalati , ai 
quali viene amcBiniliraco quedu Medi- 
camento , come anche rifpetco agli ef- 
fetti del medelimo. A quedi medefi- 
tni Saggi pute ci riportiamo, quanto al- 
la maniera di preparare lo zolfo d' An- 
timonio, fecondo il metodo d' Angiolo 
Sala , che viene aderito , come additam- 
mo , che é antepontbile al metodo co- 
munemente praticato in prepararlo. 
Vegganli Saggi Medici d’ Edimburgo, 
Compend. Votum. i. pagg 205. & Irq. 

Quedo medicamento è dato fperi- 
mencato in fovrano grado bencHco nel- 
le erucioni della cute, nell' infe/ioni 
veneree; ed in quella fcolagione , che 
rimaner fuule dopo la cura di una go- 
norrea. Opera quedo Medicamento por- 
tando via gli efcremenci del male, o per 
infenlibile crafpiraziooe , oppure per 
fudore. É (Imigliantemenie dato pro- 
vato d’ottimo effetto Delle oftinace en- 
fiagioni delle glandule . Vegg. Saggi 
di Medicina d' Edimburgo. Compend. 
ibid. ed altresì nel voi. ii.pag. 

Zolfo aurato, Sulphar aurotum . E’ 
queda una denominazione alfegnata da 
alcuni Chimici ad una preparazione 
di zolfo , e d’ Arfeoico, denominato 
da altri Rubino Arfenicale , Rubinut 
er/tnicalis. Veggali l'Articolo R u bino. 

Balfamo di zolfo. Veggali 1’ Arti- 
colo Balsamo. 

Zolfo embrionato , Sutphur tmhio- 
iiatum . Nelle Opere d' Alcuni Chimi- 
ci è queda la deoominazione d’una del- 
ie tre generali dadi di zolfo , eh’ ed] 
Chimici codituifeoDO. Il primo , o lo 
zolfo della prima claJe addimandanlo 
coloro lo zolfo uoiverfale p o refioz 
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della Terra. Quedo non trovali 'oairo 
con alcuna cofa. Per quedo fembra, che 
edi intendano ciò, che il gran Boerhaa- 
ve , ed alcuni modeiniilimi Chimici 
hanno denominato acido vagante . Lo 
zolfo della feconda clalTe è quedome- 
delimo zolfo unico ai Metalli , ed ai 
Minerali : e lo zolfo della terza dalle 
è di pari quedo dedb zolfo, allorché è 
feparaco a forza d'arre da quedi Metal- 
li , e da quedi Minerali. Qued' ulcimo 
fembra lo zolfo nel Tuo dato il più avan- 
zato ; ed il fecondo è ciò , eh' edi Chi- 
mici chiamano zolfo embrionato, yù/- 
phur tmtrhnatum , come quello che 
trovili nei metalli cc. in idaco d' em- 
brione , e difpodo ad ederne fprigio» 
nato in qued' ultima forma. 

Zolfo fijfato. Lo zolfo fidato vleo 
medb in opera da quelli artefici , che 
lavorano dì fmalto , che i Fiorencini 
con proprio vocabolo dicono Smalta^ 
tori, ed è preparato nell' appredb guifa.' 

n Farai bollire il fiore di zolfo ea- 
» tro r olio comune per lo fpazio di 
» OR* ora : quindi caverai la materia dal 
M fuoco , e verferai fopr’ ella una quac^ 
„ tità di fortidìmo aceto : nel giitarvi 
„ quedo aceto il fiore dello zolfo fi por- 
,, cera al fondo del vafo : ne verferai 
,, fuori il liquore , ed andrai ripetendo 
,, r operazione per ben tre fiate ; e la 
,, polvere la quale dopo quede treope- 
,, razioni ne feparerai , fati il fu« zol- 
„ fo fidato. Veggali Neri ^ l’Arte dei 
vetri, pag. 188. 

Spirito de fo(/à. I metodi nfact , e 
comuni dì preparare Io fpirito acido di 
zolfo , o fia olio di zolfo , per campa- 
na , fono così lunghi , brigoli , e di 
fpefa cosi grande , che poche /bno 
quelle petfone che vogliaofi addolTue 
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il carico di farlo. Tau'è doe i tnetodì, 
che veciguiiu prefcricd ^ e propodi da 
Alonfieur Charras nella Farmacopea 
Beale alla pagina 88; fono fuggeui a 
moUidime iocercezae, incumodi, e di- 
furdini, non altramente che quello com. 
mendaco dal per altro eccelleotiflimo 
Chimico Monfìeur Homberg nelle Me- 
morie della Reale Accademia delle 
Scienze di Parigi fotto 1 ' anno t703. 

Nei Saggi di Medicata Ediroburgdi 
Del Volume all' Articolo 14. noi 
abbiamo un Saggio rifguardante I' ope- 
razione d' eArarre I' acido di zolfo in 
oca piaoifliaia maniera , per mezzo di 
collocare un crociuolo con entrovi tre 
once io circa di bore di zolfo Tutto uoa 
Aorta chimica. Lo zolfo edeodo infuo- 
cato con gittarvi dentro un carbone ac- 
cefo : Allora dovralfi gradatamente al- 
zare il crociuolo 600 a tanto che venga 
^Jla perEnead edere appunto ricevuto 
.entro un* orifìzio tagliato nel fondo del 
corpo della dotta , al quale trovali adat- 
tato, e congegnato un ben capace reci- 
piente con una pioggia , o gronda. Al- 
lorché lo zolfo è confumato dovrà elTer 
poda in un'altro crociuolo la quantità 
.medefìma di nuovo zolfo accefo; e così ’ 
r operazione può elTere continuata fino 
a tanto che uno avrà ottenuto tutta 
quella quantità d' acido, che vico ricer- 
^cata. Veggafene il Libro al luogo cita- 
lo , oppure il Tuo Compendio, Voi. i. 
pagg. 1 60. & feq pel piano efacto , e 
minuto della pratica. 

, Quedo metodo , adir vero, i un 
, miglioramento d’ uno degli ufati comu- 
.fii metodi ; ma baonovene altri due piò 
■etti , piò adeguati , e più agevoli, per 
,cftrarre l'acido dallo zolfo . Il prirnoè 
quello liuvenatu dal aodto ccùbracìT- 
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(imo Stahl , il qu^le infegna : ,, che 
» drbbanli lotignere, ed ammollare dei 
» pezzi di panno lano in una foluzio- 
» oe di Tale alcalico bllato , e pulcia 
» fargli afciugare . Quedi pezzi di pan- 
» no lano cosi inzuppati duvrannoii fo- 
» fpendere fopra i fumi dello zolfo, 
» che auualmencc arde , e quedi ver- 
» ranno ad edere imbevuti, ed impri- 
» gionacì entro il Tale , dal quale po- 
» Tcia potranno elTere culla maggi >re 
» agevolezza del mondo Teparaii per 
» mezzo dell' aggiunta dell’ olio di ve- 
» triulo , e coir ajuto dei cumuai vali 
» di vetro da didillare. „ 

Il fecondo metodo è quello rinvenu, 
» to da MoofieurSeehi,ilquaie fa n Che 
» venga vetfaco T obo di veiriolo fo- 
» pra il fegato di zolfo collocato en- 
» tro una Aorta di vetro , alla quale Ila 
n dato adattato oo recipiente , e per 
,, mezzo di un lenttlfìmu , e picciolif- 
„ limo grado di fuoco oe venga edrat- 
„ to il liquore acido. “ Veggafi il trac- 
tato intitolato . Improvtmtnt on making 
ec. Migltorameoio intorno all’ arte di 
fare lo fpirito volatile di zolfo-, per 
Efraimo Rbio . Sechi, Londra , ann. 
1744. VegganCdi pari i Saggjdi Me- 
dicina d' Edimburgo, Compend. Voi. 
i.pag. 164. nelle Note. 

Una libbra di fìori di zolfo pofTono 
eArre abbrugiaci io fette , ed in otto 
ore in circa , e veranno a un diprelfo a 
(ommiiiidrare fette dramme, ed un'on- 
cia di puridimu acido . Ma ella fi é cufa 
olTervabilidima , che la quantità del li- 
quore acido varia granlemeute fecondo 
la dagione , elTeodu, lìccome lì é qui 
innanzi indicato, in grado confiderà- 
bilidimo più copiofa , allorché 1' aria è 
umida, di quello fia allorché corre Aa- 

gioue afeittua» 
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^Viene airerito , che pofla élTer Fatto, 
e proccarato lo zolfo per mezzo di 
comporre , o fabbricare una fudanza 
graiia , oleofa , o bicumioofa , con al- 
cun fate acido miceraie : ma le voglia 
mo dire la cofa , com’ è in fatto , la 
difficoltà di fare lo zolfo c«n qualftvo- 
glia acido , fe non e affatto informoo- 
labile ,elta lì è inboitameote malagevo 
le, e dura . Veramente coll acido ve- 
triolico la parte inbammabile dei corpi 
agevolmente li combina io un vero e 
genuino zolfo ; ma non apparifee , che 
fra (lata finora rinvenuta alcuna llrada, 
per mezzo della quale, o l'acido ma- 
rino , o r acido nitrofo elfer polfaro di- 
fetiamente combinati in una fiffitia fo- 
flanza. 11 noflro famofo Sihal è efpref- 
iàmente d' una tale opinione , come ri 
Jevali nei fuoi Opufcult Fifreo Medici 
Stampati in Londra in Vegganfene 
j Saggi di Medicina d’£dimburgo,Com- 
peod pag. i6}. nelle Note. 

Olio di ZotFo. Certuni portano opl. 
arione, che abbiavi una differenza elfeo-, 
ziale fra 1' acido di zolfo, ed il Tuo fuc- 
■cedaoeo , vale a dire Tolio di vetriuo- 
lo : ma alTerifce un modernillimo Scrit- 
tore , che , malgrado le efperienze mef- 
fe fui tappeto per fiancheggiare filfatto 
fentimeoto , fe i due liquori acidi ven- 
gao ridotti al grado madefimo di forza, 
e che fieno totalmente , e per intiero 
fpogliati , e liberati d’ ogni e qualun- 
que foUaoza eterogenea , verranno a 
fperimeotarfi , e ad elTere in fatto per- 
fetiifsimamente limili , a tal fegno,che 
oon potrannofi per alcun modo diftio- 
guere. Veggafi un Trattato intitolato: 
EJJoy fot Reforming of tht London 
Tharmacopocia , cioè, Saggio per la Ri- 
forma della Farmacopea di Londia^ 
^744- pag- 
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ZotFO , prtcipiiato. Sulphur prtgelp{.à 
tatum . £' quella una denominazione af- 
fegnaca nell ultima ntllra Farmacopea 
di Londra ad un Medicamento deno- 
minato da altri Aurori oon meno , che 
in altre Farmacopee latte di zolfo. 
Lac fulpharit. 

Quello medicamento vieo da taluni 
diretto in guifa , che debbili compì rre, 
e fare coll' aggiunta d’ un (ale Alcalico; 
ma fecondo il metodo , che di prefente 
è in ufo , vieo pertanto preparato oelP 
apprcifo guifa. 

„ Farai bollire io acqua dei fiori dì 
,, zolfo , con tanta calcina viva , che 
,, peli tre volte pih del loro proprio pe- 
„ fo; e quella bollitura dovralli farcoo- 
„ tiouare fino a tanto che quelli fieno 
,, totalmente , e per intiero difctolti. 
„ Pofeia colerai la tua foluziooe per 
,, carta , e vi verferai (opra dello fpiri* 
,, to di vetriolo debole , fino a che ven- 
„ gavi prodotta una precipitazione. Se- 
„ parerai la materia precipitata con de-, 
,, cantarne , o verfarne fuori 1' acqua, 
,, e la laverai con della nuova acqua fi- 
,, no a canto che quella materia mede- 
,, lima perda ogni , e qualunque fapoà 
„ re. ,, Veggafi Ptmherton^ Farmecopea 
di Londra pag a io. 

Zolfo purificato- Lo zolfo purificato 
vieo melTo in opera nel fare la polvere 
da fuoco non meno , che in altre occa* 
fioni. Il metodo di prepararlo nei moli- 
si da polvere è come fegue. 

,, Fannolì quegli Artefici afcioglie- 
,, re lo zolfo con un teouillìmo grado 
„ di calore , e poiché è difciolto. Io 
„ fchiamaao , e lo palfauo per uno feo- 
,, latojo. In evento che Io zolfo veoiffe 
a prender fuoco nell atto di fqua- 
gliatlì, hanno coloro un coperchio df 
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,, ferro, che perfetcii'simamente ferra e 
combagiafi col vafo fquagliante : e 
COSI vengono ad affogare, eJ eflio- 
goere la bammadel medefimo zolfo. 
Vien giudicato, che io zolfo (ia fuf« 
ficieatecnence raffìoato , s' ei li lique* 
fatàj fenza fpirare un’ odor fetido in 
mezzo a due ladre di ferro infuoca- 
te , e clic venga ad elTer cangiato in 
una fpezie di l'udanza rolla. Veggafi 
Shata , Lezioni, pag. 389. 

Zolfo rapace ,futphur rapar. E’ que- 
Aa nell' Arce Chimica una denominazio* 
ne data all' Arfenico, dal fuo porterà via 
feco, c , per cosi cfpritnerci , divorare, 
e diflruggere una grandilTima parte di 
parecchi metalli nel fuoco, mentre per 
elfo fuoco vengono follevati con elio , e 
fubhmar.li in forma di fiori denominati 
anche da certuni Cadmia Fornacum. 

Acida volatile dt ZtitLVO- L’ acido vo- 
Jaiile dello zolfo , fecondo l‘ opinione 
d' alcuni Autori , non folameaic 1 ’ olio 
di zolfo, ma in un medehmo tempo al 
fresi il puro Gas nativo , o fia lo fpirito 
in grado fummo volatile dellozolfo. Dal 
prode Chimico Monfieur Sechici è fia- 
to fommioifiraio un pianlfiimo , ed age- 
volifsiiro metodo di proccurare quefio 
acido velatile dello zolfo , cui egli pen- 
falche pofTegga una qualità, e virtù 
fuperiore , non folamente come un men- 
fituo, ma eziandio come un medicamen- 
to fimile all’ olio di zolfo fatto per cam- 
pana- Per ottener ciò , ci dà quefio Va- 
lentuomo due prelcrizioni , o ricette , 
cioè, una eoo un Tale aleatico per sè, pu; 
co anzi da noi additato; e l'altra cui egli 
flìma migliore, e da preferirfi alla pri- 
ma , per mezzo dal falc medefimo , coli’ 
aggiunta della calcina viva. Vegganfene 
lo nofire Xxauf. Ftlofof, fotte il a. 47Z. 
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Lo fpirito nella divifaia guifa ottenu- 
to colla oleina viva , è più enèrgico , 
più acido, e più volatile , tuttoché fia 
fpecificamente piò pefante del primo. 

li Caput mortuum , che rimane dopo 
la difiiliazione , forma un’ cccelleotìr- 
fiiDo tartaro di vetriolo per filtrazione, 
per foluzione , e per crifiallizzamento. 
Vegg. le n-.cdefime rranfazioni , loco 
citato. 

Acqua di Zolfo , Acqua zolfata , Aqua 
fulphureata E' quefia una denominazio- 
ne nuova di zecca, ed è fiata fofiituita 
per ciò i che originalmente addimauda- 
vali il Gas di zolfo deH'Elmoazio ,Cas 

fulphurit llilmontii. 

Quefia in fufianza altro non è , chs, 
acqua impregnata dei fumi dello zolfo 
che attualmente arde ; e vico preparata 
affai cumodamente uell' apprefl'o taauie- 
xa* 

» Prenderai un quartuceio d’ acqua; 
» ed una mezza libbra di zolfo comu- 
» ne. Porrai 1’ acqua in ben capace re. 
» cipiente di vetro : quefiolo culloche- 
» rai colla fua bocca in fianco , e poi 
» farai , che lo zolfo fia meffo fui fao- 
» co entro una padellina di ferro , fiffa- 
» ta, e raccomandata ad un fofiegeo di 
» legno incanalato, e fatto in guiia, 
» che polTa liberamente entrare nel col- 
» lo del recipiente il quale è neceOfario 
» otininameote , che fia lunghifsimo. 
» Quefio canale di legno verrà allora a 
» mantenete la padellina in una fitua- 
» zione orizzontale, acciò non venga a 
» toccar r acqua ; e fopra la bocca del 
» recipiente vi fienderai leggiermente, 
n e per gentil modo un panno, per con- 
*> finarvi i fumi.Proccurerai che lo zol- 
» fo arda perpetuamente, e lo andrai 
» infuocando di nuovo tante fiate fino a 
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- che i' fumi óOo aUinfì piò , e che elTo ,, tra (ia tutta coperta di macchie di tut> 
zoifo fufi tutto cunfumato ardendo. „ ,, ti i colori , che Hai iotenziuoe di por- 

Veggafi Ptmierton , Farmacopea di Loo- „ re in opera. Fatto che avrai torto qua- 
dra, pag. ai i. Veggafi di pari r Arti- „ fto , ti converrà farti a coofiderare, 
coIoGas. i> qualculorevorrai,cH:formilamaf- 

Z{jLro marmortggiaio , zolfo marmo- ,, la , o fondo della tua tavola. Se vorrai, 
rato._E' quella una preparazione dello ,, che quello fondo Ha bigio , prenderai 
zolfo ad imitazione del marmo , o per delle ceneri palTaic per finiis;mo llac- 
imitare il iDarmo. i, i * mefcolerai col tuo zolfo li- 

Affine d' ottener queilo vi fa di „ quefatto: fe il fondo dovrà eifer rof- 
„ inellieti , che vi proweggiate d’ un ,, fo , mefcolerai col tuo zolfo fquaglia- 
„ pezzo di marmo perfettamente piano, „ to dell’ ocra laglefe j fe bianco , vi 
,, e lifeio : Intorno a quello marmo vi ,, mefcolerai del piombo bianco < fe ne- 
„ farai un contorno , od un rialto a fog- ,, ro , dell’ avorio oeio , o cola a quella 
„ già di muricciolo , che venga a con- „ analoga. Il volilo zolfo pel fondamen- 
„ tener deatto la fua area una tavola, „ to del volito lavoro , fa onninamente 
», o quadrata, o di forma ovale , eque „ di mellieti , che lia lommaoienre cal- 
,, fto coototno potralii alzare , o colla „ do , affinchè le gocciole colorite pof- 
.», cera, o colla creta da modellate. Al- „ fano unirG fopra la pietra , ed incor- 
't, Iota fendoti provveduto di varie foni „ porarfi perfeita.menie colla medefima- 
», di colore , come , a cagion d' efem- „ Quando quello tuo fondo farà tono 
,, pio, del piombo bianco , del color „ verfato uguale fopt’ effo marmo, ciò , 
», vermiglio , della lacca , e dell’ orpi- „ che dovrai fare , dopo di ciò , qualora 
,, mento di quella fpezie di color gial- ,, lo giudichi necedario, fi è il comba- 
», lo detto Mafticotto , dello froalto , „ giatvi fopra una fottililfima tavola , 

», deir azzurro PruftiaDo , e fomiglian- ,, oppure una fuiiilifsima ioiavolatura ; 
», ti , ti farai a fquagliate ad un leaiif- ,, quella faccenda dovrai onninamente 
», fimo fuoco alquanto zolfo io divcrii „ farla, mentre lo zolfo è ancor beo cal- 
», pentolini di tetra cotta bene invetria- „ do , procurando finiigllantemcoie che 
„ li. lo ciafcheduoo d' efti pentolini vi ,, fia beo calda la iniavolitura divifaia, 
», collocherai una panicolat forte di co- ,, la quale vorià effeie peifcnifsima- 
lore , e ti fatala dimenatvelo ben bene mente afeiuna , ziTiichè lo zolfo s' 
», infieme : quindi avendo prima bene „ attacchi meglio alla medifima, e fac- 
„ unto ed inzavardato con dell’ olio „ ciavi miglior prefa. Poiché il lum» 
„ il marmo dentro al fuo contorno vi „ farà intieramente raffreddato , folle- 
,, gocciolerai con ifpediiezza delle mac- „ verai la tavola, e la lifeerai , e puli- 
,, chic di maggiore , e di minor gran- „ rai con un pezzo di panno , e con 
», dezza ; dopo di queflo darai di pi- ,, dell’ olio ; e ti comparirà in eflieir o 
t, glio ad altro colore ; e fatai la cofa „ vaga.edapparifceme ,, Veggafi 
„ medefima , eh’ avrai fatta innanzi , e Latoratary ^ cioè Fonderia, pag. a, 8. 
„ così andrai profeguendo quello me- & feq* ’ 

f, defimo lavoiio fino a tanto che la pie- Zolfo. Medaglie , Figure, Bafinlitvi ^ 
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e fomigliinci, di -^olfo. Le meJagli eie 
Figure,! Ba^jirilievi , e cofe fomiglian- 
ti di 7olfo poiTun’ etTere gkc<iti neli’ ?p- 
predo guil'a. 

n 'l'i farai a fquagliare fopra un len- 
» til'simo-, e picciolifshno fuoco una 
» mezza libbra di zolfo : con quella vi 
» mefcolerai un' altra mezza libbra di 
» finiisirno verrnìglio, o (la color rolfo 
3 » accefo ; e poii.liè ne avrai beo bene 
» fchiurrata , e rirronJata la cima , (or- 
X rai via il vafo dal fuoco ; dimenerai 
X la materia pei fettamenre infietne, e 
.» queda fi fcioglietà non altramente, 

che r olio : Allora la verferai entro 
X la toa forma , o lo gitterai , ma prima 
» di ciò (ì fata onninan.ente ncccelfario, 
» che ri faccia ad ungere ben bene di 
» dentro la tua forma con deli' olio. 
» Quando il tutto farà perfettamente 
» raffreddato, la figura potrà elTerne 
X cavata fuori; ed in evento , che que- 
» da fi canglaffe , e ti prendelfe un co- 
» lor giallo, baderà folo , che tu la tuf. 
» fi entro 1’ acqua forte , e ti compa- 
X rirà non altramente che ella foffe di 
» finifsimo corallo. » Veggafi Smith ^ 
Libro citato , pag. 1 1 1 . 


ZOLLA di itrra fuco , in Inglefe 
Frrr/, o Pian una terra nericcia e ful- 
furea , che fi adopera io vece di legna, 
in varie parti d' l.tghilterra , Olanda^ e 
Fiandra .VediFavvEi ,e Turbaria. 

In Fiandra queda {olla fi cava o fi 
rafpa via dalla fuperficie della terra, e 
fi taglia in forma di mattoni. — La 
gramigna , una fpezie d' erba , checre* 
fee affai folta folla terra di quella {olla, 
cootribuifce di molto , quand’ è fecca, 
al mantenimento del fuoco. 
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Gli Olandefi cavano la loro {olla, 
dal fondo de'fofsi, o canali, che tra- 
vetfano quali tutto il lor paefe ; col 
qual mezzo efsi non folamente fuppli- 
feono alla mancanza di Icgne , th'è 
affai grande nella maggior pane delle 
Provincie unire , ma anche tengono 
netti e navigabili i loro canali ; queda 
terra di lolla , è molto nera . A mifu- 
rache la prenJono su dal fordo de’ca. 
nali , la fpi.rgcno qua e là Tulle fponde 
e in tale grolTezza , che ella venga a 
ridurli a tre pollici, quauJ'è modera* 
lamenie afciutca. — in quello (lato la 
tagliano io pezzi o(o//r della lunghez* 
za di fette o otto pollici , e larghezza 
di tre ; e per peifezionare il feccameu- 
to di quede lollt , le ripongoao io muc-' 
eh), e finalmente in caraffe. . - 

Nelle pani Settentrionali d’ loghìL 
terra , Scozia , ec. la {olla lì cava da una 
terra molle , umida , e marcia , detea 
ptatrnofr. per la formaziou della quale 
veggafi 1 Articolo Mosco. 

Si cava orizzontalmente dalla fuper* 
ficie , fino alla profondità di quattro pie* 
di in circa, con una vanga, la quale io 
una volta forma e prende fuora le fs//< 
in parallelepipedi della lunghezza di 
-nove o diece pollici , e di tre io qua- 
drare ; le quali fi fpargono io fui ter* 
reno, ad alciugarli , fubito che fon ca- 
vate ; e poi fe ne rizzano tre o quattro, 
metteodone le effremitadi foperiori 1* 
una contro 1' altra , affinchè il vento' vi 
fpiri attraverfo; e finalmente le ammon- 
ticchiano in cacaffe , o le ripongono, 
ed allogano. — Le folTe io pochi anni 
tornano a riempierli, e ne Ibmmioiffr*^ 
DO una nuova raccolta. 

Vanga da Zo lh , Turfing‘‘/paJi,ehìt» 
nauo gl'lnglefi Coutadiai quello ftro^ 
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tnenco, che adoperaoo per cavare e ta- 
glrare focto le {olle , dopo che le han 
difegnate eoo uoa fpezie d' aratro fatto 
per ifeavare a tal propolìco. 


SurlLtHMMTO- 

ZOLLA. Zolla ficca per faiare , E' 
.quello un Metodo degl’ Indiani per 
guarire dalle malattie , che in cnultirsi- 
<ne efperienze , che fe ne fon fatte, è 
riufeito felicifsimaineote , nè è andato 
mai fallito. 

Paolo Dudley , Efq. ci fomtnioidra 
i’ lUoria di un' uomo di fettanca quat- 
tro anni d' età delta Nuova Inghilterra, 
ài quale avendo bevuto dell' acqua fred- 
da, trovandoli alTai rìfcaldato, ebbe ad 
dlTere affalito da un dolore filto, e per- 
manente io un fianco, ed in un braccio, 
il quale fece tella a cotti i ritnedj , ap- 
plicativi dall' Arce per dilungamelo. 
Dopo d’ efler fiato per ben nove fetti- 
mane confinato nel letto , e che era già 
flato Ipedito da tutti, gli venne propo- 
flo di farli a fperimeotare fopra di si 
quello metodo dì cura. 

Venne adunque ordinato , che fulTe 
tagliata un’ infornata di zolle. Ciafehe- 
jduna di quelle zolle era quelle dica qua- 
drate a un di prefib diciotto : e quelle 
erano della natura medelima di quelle 
xolle loglefi , che fon tagliate per ador- 
narne i nollri giardini. 

„ 11 Medico Indiano prima, che le zol- 
» le erbofe follerò tnelfe nel forno, fe- 
» celi a llropicciare il loro lato erbofo 

con una fpezie d’ olio , o di fpirito, 
» e poi prendendole zolle a due a due 
jo le andò unendo infierne dalla binda 
^ dell’ Ciba f e così aggiufiatc le fece 
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» infornare. Poiché furono fiate nel 
» forno quelle due buone ore , e che 
» erano ben cotte , cavolle fuori , e oe 
» formò un letto fopra il pavimento, 
» rialzando alquanto quel luogo, ove 
» doveva polare la tella del fuo amma- 
» lato. Il vecchio infermo venne allora 
n cavato dal fuo letto, fenza camicia, 
» ma rinvolto io un lenzuolo, e fendo 
» fiato adagiato fopra il divifaio letto 
» di zolle cotte , venne fopr’ eflb aliati 
» accomodato un’altro fomigliancifsi- 
» mo llraco delle medelime zolle cotte 
» fopra il fuo corpo , non altramente, 
» che una* coperta . Venne ollecvaia 
» la diligenza di porre piò filfa, e pià 
» fatticcia la zolla ove il vecchio fen. 
» riva il dolore, ma non oe fu polla al- 
» cuna né fopra il fuo petto , nè fopra 
» il fuo capo. ,, 

,, Allora il vecchio venne coperte 
” con un boldrone , o coperta di lana 
” per confervaclo caldo ; e mentre tto- 
” vivali in quella fpezie di bagno caU 
” do veniva continuamente rillotato,e 
” fiancheggiato con dei buoni cordi-iii 
” caldi per impedire, che agli aodalTe 
” in deliquio , del che truvavafi in 
” grandifsimo pericola . Dopo che 1) 
” fu fiato in quella llufa a un di prefTa 
” quei tre quarti di ora , che fu tulio 
” il tratto di tempo , che ei vi potette 
” refillere , venne pollo fenza camicia 
” nel fuo letto beo caldo , ove incon- 
” taoente addormeniofii , e fudò ad un 
^ grado tale , che il fudore avendo 
*> pa(Tato,e maieralT;,! faccune, feor- 
” reva io copia pel pavimento della 
» camera. Dopo che ebbe fudato per 
,» lo fpàzio di. quelle due ore, il Medi- 
» coordinò, che 'folle ben bene alciu- 
» gato, e che 'fclfe veftito dei preprj 
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W-fuoì ibiti ; e di fatto il vecchio gen»‘ 
u cilautau , fentilB affai follevaio , io 
» iilato migliure , e tutto riavuto. L' 
x> operazione divifata venne fatta una 
» mattina, e h (leifa fera diefii a paf- 
>j reggiate affai comporcabilmeote m- 
» torno alla fua abitazione , ed il fuo 
js dolore quella fera tnedelima ttovolli 
» preifo che per intierodileguato. Do- 
>» po di quello termine furono ripetuti 
KB i cordiali; ed in capo a quattro dì 
Bo venne di bel nuovo ripetuta I' opera- 
w zione della zolla a fudare, ed il quin- 
B» to giorno dalla prima operazione, ed 
jB il primo dalia lecooda , il vecchio 
X Gentiluomo truvulsi «bililsimo a fare 
X le fue celpettive faccende. Dopo di 
X iiociviife altri undici auni io idato 
X pe.feitiirimu di fanità , e libero alTac> 
X tu dal fuo dolore. “ 

In quella upeiazione dee effer prefa 
grandifsiina cura , che l'ammalato non 
illia entro le zolle per tratto di tempo 
foverchio lungo. In inoltilsimi cali vie- 
ne fperimentato piò che badante ua 
femplice quarto di ora , e la regola ge- 
nerale li é , che Collo che il paziente 
comincia ad avere il fuo refpiro corto, 
c maacaiice , fa di mellieri porlo im- 
mediatamente nel fuo letto , nè dovran» 
noli per modo alcuno iraiilciate i cor- 
diali , imperciocché Tenta elG è in ma- 
ni fedo pericolo la vita del paziente, 
Vegganfi onninamente le ni dreTranf. 
Filofof. folto il num. }84, p 129. 

J ZOLLHRN , Cadello d’ Alema- 
gna da cui ha prefo il nome il Princi- 
pato d' Hohen Zollern , nel circolo di 
Svevia. Confina col Ducaiodi Wirietn- 
beig, laSignoria d’ bhingen, il Frioci- 
Ckamt, Tarn, XXI, 
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pato di Findemburg , e la Baronia di 
Waldeburg. La Tua lunghezza è di i; 
leghe , e la lunghezza di 7. Il paefe i 
fertile , ed il Principato d’ Holien Zol- 
lerà che n’é il Sovrano , è Ciamborlauo 
ereditario dell' Impero . long. 29. 
4;. latic. 48. 24. 

J ZOLNOCH , Solnochum , città 
canliderabiie dell' alca Ungheria , Ca-, 
pitale di un Contado dello dedb nome. 
Fu prefa da' Turchi nel 1554 e riprefa 
dagli Imperiali nel 1680. É firuaca 
fulla Teylfe dove quedu riceve il fiume 
Sageba , ed è didance al N. E. 22 le» 
ghe da Culocza , 1 8 all' E. da Buda, 2 y 
all' O. pel N. da Waradino. long. 37. 
43. lacit. 47. io‘ 

ZONA * y Zona , io Geografia ed. 
Adrooomia , una divilìone del Globo 
Tirracquio ^ in rilpetto a' d fTifrcnti gr> 
di di calore , che fi trovano in diverfe • 
parti del medelimo. Vedi TaRaa , • 
Calore. 

* La p itola i Grtea cioè etniura^ 
o cintola, , 

Una fona è la quinta parre della fu- 
perficie della Terra .contenuta fra due 
paralelli. Vedi Pa r albllo. 

Le font fi deoominauo, e dividono ie 
torrida , fngtit , e Itinptratt. 

Zona Torrida, é una fdfeia che cir- 
conda il Globo Ttrracquto , ed è cermi- 
natadai due Tropici. Vedi T aupico. — 
Perciò la Tua larghezza é di 46°, 38'. 
L Equatore feorre pel mezzo di elTa, 
la divide io due parti eguali , ciafciloa 
delle quali contiene 23° , 29'. 

Gli antichi credevano , die la (ona 
torrida non folfe abitabile. Vedi Twa- 

RID A. 

Zone Ttmptratt , fono due fafee, cbE 
circondano il Globo, e fon conceonta 
£ e 
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trd I Tropici j c I Circoli Polari. ’ 
La larghezza di cialcuoa è 4}* ^ 2'. V*i 

TElurEB ATA. 

ZuNB FrigiJt , fono fegmenti della 
fuperGcie della Terra , terminali, l uoo 
dal Circolo Aotarcico , e I’ alerò dall’ 
àrtico. — La larghezza di cialcuna di 
efTeè 46* 58’ . Vedi Amico, Antar- 
tico , ec. 

La dilTerenza ditone è accutrpagoata 
da gran diverfuà di fenomeni — 1°. 
Nella {ano Torrida , il Sole palla per lo 
Tenie due volte all' anno.; e il di lui re- 
celFu dall' Equatore verfo il Polo , r.b'è 
fopra r Orizzonte , è due volte all’ au , 
no uguale all’ altezza del Polo. 

a. Nelle Zont Tempeiaie , e Frigi- 
de, la mioor altezza del Polo eccede la 
maggior didanza del Sole dall' Equato- 
re : e perciò , agli abitatori di quello, 
il Sole noo palTa mai per lo zenit; pa- 
re fé nello flelTo giorno il Sole monta 
allo fteOTo tempo ad una maggior altee- 
la , l’altezza del Polo o’è minore, poi- 
ché l’ ioclinazione de'circoli della ri- 
voluzioB diurna all' Orizzoote é mi- 
nore. 

3. Nelle Zont temperate , e nella 
Torrida , il Sole lì leva e tramonta 
ogni giorno naturale, poiché la diftan- 
za del Sole dal Polo eccede Tempre 1 ’ 
altezza del Polo; nulladimeno dapper- 
tutto , fuorché fono I’ Equatore,! gior- 
ni ariifìziali fono diluguali ,el’inegua- 
liià u’è maggiore a tnifura , che il luo- 
go è men dillanre dalla Zuaa frigida. 
Vedi Giorno. 

' 4 Ove le Zozir temperate termiuano 
alle frigide, r altezza del Polo è ugua- 
le alla dillanza del Sole dal Polo,quand' 
è nei Tropico vicino; e per coul'eguen- 
za il Sole , una volta all'anno , nel luo 
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moto diurno , fa una rivoluzidoe itite- 
la , fenz' andar gm folto TOiizzonie. 

5. Dappertuuo, in una Zota Frigi- 
da, 1' alteaza del Polo è maggiore thè 
la cninitra didanza del Sole dal Polo ; e- 
perciò nello Ipazio di alcune rivoluzio- 
ni della Terra , il Sole è in unadiAar- 
za dal Polo più piccola , thè I altezza 
del Polo; e per tutto quel teirpo, egli 
non tramonta , anzi ne pur tocca I' O- 
rizzoote. Ove la dillanza dal Po- 

lo , quando il Sole fé ne ritira , 
eccede l' altezza del Polo, o Lati- 
codine del luogo, il Sole fi leva o tra- 
monta ciafeuo giorno naturale. Vedi 
Giorno, Notte, Levabe,Trahon- 
TARE, ec. 

^ ZONA , Zona, fpazio del globo 
teriellre cumpiel'o tra due cerchi pa- 
ralleli tra fe , e all' Equatore. Quello 
fpazio é come una falcia parallela all’ 
Equatore , e contiene più climi, i Geo- 
grafi dividono il globo in 5 Zone , e 
pani , conliderandole fecondo i d. (Fe- 
renti gradì del freddo , o del caldo : e 
fon quelle Zone la Torrida , le due Tim- 
ptraie , e le due Frtddt,o Glaciali. 

La Zona torrida é tutto lo fpazio 
comprefo tra due Tropici, il quale fpa. 
zio è dall' Equatore divifo in due pani 
eguali , una meridionale ,e I’ altra Tee. 
tentrìonale. Si chiama torrida^ perchè 
elTendo furto il luogu, ove palla II Sole,, 
facendo il (uo corfo , da' Tuoi raggi è 
percolla a piombo , e riceve uo calor ù 
grande , che credevan gli antichi, che 
folle inabitabile. 

Le Zone temperate lòn tra la torri- 
da, c le fredde , e fono turco lo fpazio, 
compiefo tra i Tropici, e i circoli po- 
lari. Nun vi lì pace né troppo freddo^ 
né troppo caldo. 
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Le Zane fredde fon terminate da' 
circoli polari per una parte, e per 1 al- 
tra da' poli. Si chiamano Zone fredde, 
perchè non arrendo , fe non che in una 
parte dell’anno, il Sole fopra il loro 
orizEoote , il freddo vi è eccedìvo. 

ZONNAR * , una fpezie di ciarpa, 
o Centura di cuojo nero, che i Crillia- 
ni e gii Ebrei del Levante, patticolar- 
anente qieili dell' Alia, e de' Territori 
del Graniìgnore, fono tibbligaii a por- 
aare ; per diiiinguerlì da* Maomettani. 

* Lj parola i corrotta dal Cttco volga- 
rt , td i una contra^iont di fu djn», 
da fòr» , cintola. 

Motavakktl X. Calidb , della famiglia 
degli Aballidi, fu il primo a comandare 
a Criftiani , ec. di portare il jonnar. L’ 
Editto a quell’ efleito fu pubblicato nell' 
tono dell’ Egira zj 5. 

Quindi, ficcome la magg'or parte de’ 
Criliiani della Siria , Mefopotamia, ec. 
fono Neiiotiaoi ,0 Jacobiti ; quelli Set- 
tari fi chiamano taUolta Cnjitaai della 
Cintura. Vedi Cintura. 

ZOOFITO , ZooPHYTON *, nell’ 
Illoria Naturale , una iperie interme- 
dia di corpo , che partecipa della natu- 
ra di fenlitivo, e iofieme di quella di 
vegetabile. 

* La p troia é Grtca^.>tipvr<>r, compofla 
da ^u6r, animalt, c <p«T<r , pianta, vale 
a dire , pianta animale. 

Tale fupponli elTere h pianta pudica, 
febbene con poco f.mdannenio . Vedi 
SBNSiTiVA’Pm/irn Gli Antichi ezian- 

dio (limavano , che le fpugoe fofifero 
Zoofiti Vedi Spugna. 

il feto , mrntr’ è nell’ utero, pare che 
da un vero zoofito t crefcen.lo alla ma- 
die mediante il funtculat amiilicalit^ 
come crefeono le piante alla tetra evi 

* Chùml, Tom% XXI, 
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loro gambo. Vedi Feto , E.mbrio- 
NB , ec. 

Oleario fa menzione d'una fotta molJ' 
to ilraordioaria di {oofito , detto agnut 
ScyiAicut , oiorametf , che crefce vicino 
a Sa.mara fulla Volga — Egli è una fpe- 
zìe di mellone, io figura d agnello , df 
cui egli ha tutte le parti , e crefce all» 
terra con un gambo , che gli ferve di 
belliconchio. — A mifura eh’ ei crefce, 
egli muta di luogo , tanto quanto glie, 
lo permetteil fuogambo,o llelo; ecoo- 
fuma e fa feccare tutta 1’ erba ,,ov’egli 
crefce. — Quand’ è maturo , il gambo 
s’ appada , e il corpo , o frutto , fi co- 
pre d' una pelle lanuginofa , che fi può 
conciare , e adoperare a guifa di pellic- 
cia. 

Alcuna di quelle pelli fu mollrataad 
Oleario , prefa da un ietto, cui ella fer- 
viva di coperta ; e quella gente giura- 
va, che di quei frutto era formataimi 
egli dentava a crederlo : ella era coper- 
ta d’ una lana rieeja e molle , limile f 
quella d un agnellino.— Scaligero ag- 
giugne, che quedo frutto vive , e cre- 
fce , fino a tanto , che 1’ erba non gli 
manca. — Ma qual fede lì polTa dare al- 
le maraviglie di corali racconti, veggafi 
oelle Tranfa{ Filofaf. o. p. ^61. 

e n. 3 90. p. } 5 ]. La pelle , che ne fu 
fatta vedecea Oleario era probabiimen- 
ce come quelle deferitte da Bnyniat 
fecondo Kampfer, nelle fopraccitate Traa- 
/fl{ FtloftJ' n. 390. 

ZOOLOGIA *, un difeorfo, oTrat»' 
tato fopra gli animali , o le creature vi- 
venti. Vedi Animalb. 

La Zoologia fa un notabile articolo 
nella Storia Naturale; poiché compre», 
de ciò che riguarda la forma, la llrutty- 
ra^ il metodo di vivere ,.il cibo od aJig 
£ e 3 
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Demo , la prt^pagazione , ee. dèlie drw 
verfe fpeciede’ bruci. Vedi Naturale 
IJlorit. 

• * La parola l grioa [utAryla ^formata 

' da {uà , vita , < Aiyjt j parola , ài/sor- 

/». 
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« 

• zoologia. La Scienza degli aoi- 
nati. Quella Scienza , fé cosi piaccia, 
'ebe fi^hrami , forma uno dei tre Ke- 
'goi, Qomt addimandangli ^ delP hto- 
#ia Nacorale , elTeudo gli altri due il 
'Kègno vegetabile , ed il Regno mine- 
rale. Io quelli però vàeovi fatta dagli 
[Autori quella dilTereoiia, che dove ì ve- 
^etabilt , ed i minerali vengon trattati 
'ànlìetne, e di conferva, io ciafcheduoo, 
come tutti di un pezzo, i foggetci della 
-soologia per lo contrario fono dìvilì , e 
lÒQ fatti per comporre , per cosi efpri- 
'inercl, altrettanti Regni della medefi- 
Da lUoria Naturale. Qualunque opera 
fopra le piante , o fopra i minerali ; o 
per dir meglio , chiccbellìa che feriva 
intorno alle piante , ed. intorno ai mine- 
’rali, chiama la Tua Opera- no Trattato 
•di Botanica, odi Mineralogia; e noi 

• Bon abbiamo termini per erprimere al- 
'cuna fuddivifione di elS in Regni. Nel- 
'la zoologia per lo contrario noi craitia- 

DO come foggetti diderenti , le dilfe- 
tenii parti di quella ; e l'iftorla degli 
uccelli vico da alcuni non ifpreggevoli 
'Autori disgiunta, e feparaca dal rima- 
sente fotco la fpeziale denominazione 
‘di Ornitologia : qaeWt dei quadrupedi 
'fotto la denominazione Tttrapodologia; 
’C pel re dante noi abbiamo le voci Unto- 
•tpologia^ A ìfkiologia ,e hmigliaoti , le 
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quali efprimoDo qutde tali cofe^ le qua- 
li altro propriamente, e fodantialmenic 
non fono, che parti della zoologia, c 
che faonoalcrectaaii' diftinti, e feparaci 
dudj. 

A quedo può edere agevolidima' 
Dente compeofato , e rimediato per 
mezio del oodroconfdeiare il moado 
animale , liccume noi facciamu il vege- 
tabile , ed il minerale, e dividerlo, fc- 
cume noi facciamo gli altri nelle fue 
proprie famiglie ; allora troveremo, che 
quelle non fono diltinzioni migliori di 
quelle delle famiglie di quelle cole , e 
che gli Autori pi dono benilTimo dabi. 
lire degli Audi fcparaii fotto i nomi di 
Butbologia , Vmbtllijtrulogia , e lim^ 
glianii , non altramente che di quelli 
venga fatto. 

Una divilìone naturale dei Soggeiii 
di zoologia fopra un fdaccu principio, 
verrà a forominillraici fei varie famr^ 
glie dei Tuoi foggetti. i. 1 quadrupedi 
pclolii z Gli uccelli, j. Gli animali 
anhbj , quali fono le ferpi , le -lucertole, 
le botte , e le ceduggini. I pefei. ^ . 
Gli infetti. Ed io fedo luogo quegli dal 
badidimo , od io6mo ordine d' Enti 
animati^ vale a dire gli zeoBii. Veggofi 
Artidi Ickthiologia. \ tggitiit di pari gli 
Articoli , Quadrufedb , Uccello, 
Pesce , e fomiglianti. 

- ' 

ZOOPHORIC A Columua, è ona co- 
lonna Aatuana; ovvero una colonna che 
regge o fodienela hguradi un animale. 
Vedi Colonna. 

ZOOPHORUS , o ZopHOEUs.nell’ 
Architettura antica , lo dedd che fitm 
g/o nella moderna. Vedi Fregio. 

ChiamolD così io Greco, peuhi 
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iTcameote lì ornava di 6gare d'animali; 
da litn , animale \ e , io porto. 

Talvolta i Greci chiamano Zoo^Aoruj 
iDche il Zodiaco , a caufa de’ Segni e 
Coftcllaaiooi , che qoelìo porca. Vedi 
Zodiaco. 

ZOOTOMIA , (uiTsix* I l’arte o 1’ 
atto dì notumi/zare animali , o creatu- 
re viventi. Vedi Dissezione. 

* La parola i compofla di Jùir, animali^ 

rrl/xru , feco, io taglio, 

LìZ <.otomia importa lo (leSbche A- 
natomia , o piuttodo Anatomia compara- 
azvj.Vedi Anatomia e Compabativo. 

ZOPHORICA. Vedi Zuophohica. 

ZOPHOKUS. Vedi Zoophorus. 

ZOPISS A * , luniffa. Ptct navah^aoa 
certa raidara di pece liquida, e ragia 
di pino , che fi rafpa da’ naviglj , che 
fono dati luogo tempo in mare. Vedi 
Pece. 

* Pare , eht la parola pa Joroiata da 

bollio jl'o tallo , alfffa , ptct; 
cioè ^ pece bollita o coocotea. 

Qoeda materia , venendo a poco a 
poco penetrata dai falfo del Mare , oe 
partecipa le qualità ; ed applicata al 
corpo , ederoamente , riefee rifulutiva 
e difeccaciva. 

ZOPPICARE andar ^oppo , dicefi 
da’ Manilcalcbi , ec. un' irregolariii 
nel movimento di un cavallo , la qual 
proviene da derpiatura, od altra oiTefa 
nella fpalla , gamba , o piede : che lo 
codrigoc a rirparmiare la parte ; o ad 
afarla troppo timidamente. 

Il conolcimenio di quedo male. nel. 
le Tue varie circodaoze , è cofa molto 
ampia negli afiari del maneggio : per 
la qual ragione aggiugneremo qui i 
punti principali , che lo riguardano.— 
Se tto cavallo (oppica , > ciò fuccede , o 
Chamh. Tom, XXI, 
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davanti , nel qual cafo il fuo maleo do- 
lore da nella fpalla, nelle gambe, o 
ne’ piedi ; o di dietro ; e allora il male 
da nell' anca , nel garetto , o fimili, 

1. I legni, che lo indicano nella 
fpalla , fono , eh’ egli non alza il piede, 
ma lo drafeina fui fuolo ; ovvero , egli 
donde una gamba piò dell' altra, e col 
ginocchio, io cerca guifa, allentato. 
— Si aggiunga, che ad ogni fermata, 
od intoppo , o nel gìrarfi , egli vifibil- 
meote favorirà la gamba alla banda dor- 
pìata. Io oltre, fe il male fi trova odia 
fpalla, quedo dee edere nella cima delP 
odo della fpalla , e fi chiama guidale- 
yèo , e fi cooofee dal vedere , che il ca- 
vallo {eppica di pih quando è montata 
da qualcheduno , eh' egli molto fi riti* 
ra , e rincula , e vuol mordere quando 

10 aderraoo , e maoeggiaoo verfo la ci- 
ma dell’ odo della fpalla : ovvero dee 
elfere ne] fondo dell’ odo medefimo, 
contiguo all' odo midollofo , eh’ è la 
puuca anteriore del petto ; e fi couofce 
dal vedere , eh’ ei fa fpedi e ridrecti 
i fuoi padì , arrecrandofi , e ridriguen- 
dofi , pronto a cadere , quando lo pre- 
mono in quella parte ; o deve edere 
nel gomito ,che unifee Todb midolto- 
fo alla gamba ; il che fi couofce, quando 

11 cavallo tira dei calci, e contrae il 
fuo piede al toccarlo , o drignetlo ia 
quella parte. 

2 . Se il maleo dolore da nelle granJ 

ic , quedo dee edere uel gìuocchio , o 
nella giuntura del garetto , il che fi 
difeopre, quando il cavallo ricufa di 
piegare l’unoo l'altra, e va duro fili- 
la gamba : ovvero egli è aeì\o Jlinco , 6 
fi ennofre da qualche fcheggia, tumore^ 
o altra vifibile malattia fupra il i&edc^ 
fimo. 

'Ee 3 
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3. S‘égli i Del pitdt I dee Ilare nelia' 
cotona , e actribuirri a qualche (lorci* 
oieoto , che lì didingue per qualche 
tumore, o rottura, io folla pane , o 
per trovarli quella calda ed ardente al 
tatto : ovvero nel calcagno^ e li dee at- 
tribuirlo al tagliarft del cavallo , od a li- 
mili irregolarità , vifibili all’ occhio, 
come altresì quando il cavallo cammina 
interamente fulla punta dell' ugna: ov- 
vero oe' qaarii , fra il mezzo dell' un- 
ghione e il calcagno , il che G conofce 
quando il cavallo zoppica pih full* urlo 
di una fponda ,che io pian terreno. — 
Di ciò è caufa talvolta un' inchiodatura 
nel ferrarlo; e il chiodo, che gli fa ma- 
le ,;Ti dillingue collo drappare la teda 
di c afcun chiodo, einlìemer ugna, col- 
la tanaglia. 

Se il cavallo joppiea dì dìttra , per 
qualche male nell’ anca , o fia nell’ odo 
eh’ è ira’l banco e la cofeìa , egli andrà 
di traverfo , e non feguiterà con quella 
gamba si bene che coll’ altre ; nè fi vol- 
terà da quella parte fenza favorire la 
gamba; s'aggiunga, eh’ ei Tempre io 
dà a conofeete il più nel camminare fol- 
la banda d’ una fponda , lenesdo più 
alta che mai , lagamba offe fa. 

Se il cavallo ha qualche inferir ìà 
occulta , queda lo ridurrà a (oppiccri al 
punto di dover far \iaggio , o fatica ,e 
ciò fi fcuoprìrà con farlo co rere in luo- 
go piano, coitala lunghez.adella ca- 
vezza , e con ufTetvare con,*' ei mette 
giù le fue gambe ; s' egli non ce favo- 
rifee o rifparmia niuna, fi dee tornar 
t provarlo , cavalcandolo liberamente 
Ino 8 canto eh’ egli Itali ben rif.alc'aio; 
iodi li lafcia dare un' era quieto , e poi 
B fa egli correre a mano tutta la lue.; 
ghc2z« deli» caveaca come f iina« 
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StrrrtMuiuTo. 

ZOPPICARE, lo zoppicate.Lo eop- 
picare in un cavallo avviene talvolta net 
piè dinanzi , ed alcun’ altra nei piè di 
dietro. Se il cavallo zoppichi nei piè di- 
nanzi , bifogna di mera ceceflità, che 
il difetto , od il male trovid nella fpal- 
la ,0 nel ginocchio , o nel garecto,o 
nel fianco , o finalmente nel piede. Se il 
male lìa nella fpalla , fora’ è , che fia 
verfu i guidalefchi, oppure verfo la cima 
o punta della fpalla medelìma, e quedo 
potrà effer conofciuio net tirarli , che 
farà il cavallo la gamba alquanto dietro 
di sé , e dal non farne ufo così libero, 
e foello , ficcome fa dell’ altra gamba.' 

Se il cavallo getti piò all’ infuori in 
camminando una gamba dell' altra, egli 
è un fegno evidentidimo di dorpiacura; 
e che la cagione della medefima daozta 
nella fpalla : in tal cafo il cavalcatore 
vorrà prendere il cavallo nella fui ma- 
no, e voltarlo corto prima da un lato, 
e pofeia dall'altro; ed allora verradi age- 
volmente a comprendere , ed a rileva- 
re in quale delle fpalle trovili il dviore, 
ed il cavallo o porterà nettamente quel- 
la gamba ,od inciamperà , in voltando- 
lo. La dorpiacura , o come dicoola i 
Fiorrnirni , la fpall'atura può fimigliac-' 
temente effer rilevata nel cavallo, men- 
tre dadi io piede nella Tua dalla , avve-' 
gachè ei terrà Tempre fofpefa in fuori 
la gamba dorpiaca affai piò deli' ahra. 
Se il cavallo trovali in idato peggio- 
re , allorché il cavalcatore itovafi fui 
Aio dorfo, é un fegno manifedo , che 
il mal crovafi nei guidalcfcbi ; e quedo 
può elTeie inuBcdiatifflente fpeiiiBeB^ 
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tato col comprìmere all’ ingiii la fella, e 
col punzecchiarlo in quella pane i im- 
perciocché fé la cofalia coti , il cavallo 
(i piegherà in quella parte , e (ì abbaf- 
ferà,ed anche probabilmente ceoceià 
di mordere il cavalcatore. 

In cafo, che il male abbia la Tua fe- 
de nel ginocchio , il foto mezzo di ri- 
levar la cofa fi è nel farlo camminare, 
imperciocché vedrafli evidentemente 
portare queAo ginocchio indurito, ed 
intirizzito, e non moverlo, e piegar- 
lo così liberamente, e francamente co- 
’me l'altro. 

Se il male Aanzi nel Banco , o pure 
nello Ainco può eAer veduto, o fenti- 
to,s'e* (ìa un nervo accavallato, o Ai- 
tato in dietro , una fcheggta, o cofa fo- 
migliante. Se nella piegatura del ginoc- 
chio , eir è una malandrà , e queAa A- 
Diiglianteroente vicoli a rilevare, e fcuo- 
prire con fomma facilità. Quando il ga- 
retio, o la giuntura piò balla é intac- 
cata ed affetta , queAo verrà comprefo, 
e rilevato dal fuo non piegarla così 
francamente , e lìbrramente , come 1’ 
altra t e generalmente parlando , fe 
venga Aefa la mano al luogo, troveralli 
il medelìmo fommamenie incalorito. 

Qualora il male trovili nel piede , 
fora' è , che queAo Aa Atuato , o nella 
coronella, o nella pianta ; e fc troviA 
nella coronella, vi farà probabilmente 
venuto da alcuno Aorcitnenco . Se il 
male Aa nell’ unghia , fa<à provenuto 
di efcrefcen/a, o da ìndifpoliziune tro- 
vanteA o nella paAuja , od intorno alla 
medeAma.Se la magagna Aa nella pian- 
ta , queAa farà probabiliffimamente' ori- 
ginata , o da chiodo , o da pruno , o da 
pietruzza puntuta- , o da cofa fomi- 
gliante. ' •• • 

Tom. XXL 


ZQQ 4J9 

QueAi fono i metodi di giudicare 
della cagione dello zoppicamenio di un 
cavallo , e queAi il più delle volte ci 
guidano direttamente ad incamminar- 
ne, e perfezionarne la cura , quando 
grandilAmo tempo , e fpefa molta altra- 
mente giiterebbeA in varo in applican- 
do rimedi , ficcome afTainime Aateé ac- 
caduto , in una pane dilungata, e di- 
Aante dal luogo del male uu buon 
braccio. 


4 ZOQUES , Provincia dell’ Ame- 
rica Settentrionale nella Nuova Spagna, 
nel Governo di Chiapa Tulle froutiere 
di quello di Tabafco. E’ paefe ricco di 
feta , e cocciai glia. 

ZUCCHERO, Sacckabum, od fu- 
go affai dolce e grato , efpreffo da certe 
canne , che crefcono in gran copia nell’ 
Indie Orientali ed Occidentali ; parti- 
colarmente in Madera , Brafile , e oeU’ 
Ifole Caribbe. 

E’ qucAione non ancor decifa fra’Bo- 
tanici , ec. fe gli antichi abbian avuto 
conufceoza di queAa caooa, e fapnco co- 
me fpremerne ìlfugo. Perquaoto A può 
raccogliere dagli argomenti addotti d’ 
ambe le parti , A trova , che s' eglino 
conofcevano la canna e ’l fugo , nonne 
coQufcevanu però l’arce di condeniàrlo, 
indurarlo, e bianchirlo , e per cop- 
feguenta, nulla fapevanu del noAro{iic- 
thtra. 

Per verità egli fembra , che alcuni 
Autori antichi facciano menzione del 
{ucchtro Tutto il nome di /alt Indiano; 
ma aggiungono , eh' egli da fe Aetfo 
dalla Canna fcolava ; ed ivi.s’ indurava 
come gommai ed era anche Aritolabi- 
le fra’denti , come il- noAro fai comttT 
£ e ^ 
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ne : io luogo che il {uccAtro viene fpre- 
nuto mediante un ordigno fatto a puHa, 
e lì coagula col fuoco. 

Il lof {ucchtro , fecondo Saltnafio^ era 
rinfrelcativo e lalTativo, laddove il no 
ftro , come affetifce lo ftelTo Autore ^ è 
caldo , ed eccita fcte. Quindi alcuni 
han creduto , che le piante dì {ucchtro 
antiche e le moderne follerò d'0erenti: 
ma Mattioli fopra Diofeoride , c. 75. 
oon dubita punto , eh' elle Geno le me- 
deGme : ed altri fono anche di parere, 
che il noGro abbia virih lalTaciva , tanto 
come quello degli antichi, e ch'egli 
purghi la pituita. 

Contuttocciò la generalità degli Au- 
tori vuole , che I’ antico {ucchtro folTe 
molto migliore del moderno ; come 
quello che fol couGfleva delle parti le 
piò ine e le pio mature , le quali da 
si aprivaoG il palTo , e G condenfavano 
seir aria. — Gl' Interpreti di Avicen- 
na e Serapione chiamano il {ucchtro, 
Jpoàium ; i PerGani , takazir ; e gl' In- 
diani , mambu. 

SalmaGo accenna , che gli Arabi, 
pcriorpaaio di più di ottucent' anni, 
laooo usata 1’ arte di fare il {ucchtro, 
ficHadeira guifa, che noi I' abbiamo al 
prefeote. Altri producono i feguenii 
verG di P. Terenzio Vetrone Atacino, 
per provare , che fé n’ avea conofeen- 
xa avanti la nafeita di Gefucrillo. 

Indi a ntn magna nimit arìort ertfeit 
e andò.' 

Jllitti tziiniis prtmilur radicikui ha- 
ll or. 

JJatcìa cui nifuiant fucco conuadtrt 
metta-. 

Altra queilìoflc t. J Naturali fi fe 
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le canne del {ucchtro Geno oiigioalmen< 
te dell’ Indie Occidentali ; o fé piut- 
toflo Geno fiate trafporcaie dall’ O- 
riente? 

1 Letterati di quelli ultimi fecoli 
fono fiati molto diviG suquefio punto; 
ma dopo la Difertazione del P. Labat, 
MilGonario Domenicano , pubblicata 1 ’ 
80001722,000 V* é più luogo di du- 
bitate, che la canna del {ucchtro Ga 
egualmente naturale all' America , che 
all’ India : tutto ciò , che può dirG in 
favore della feconda , G è , che gli Spa- 
gnuoli e i PortogheG cominciarono ad 
imparare dagli Orientali I' attedi fpre- 
raetne il fugo , dì cuocerlo, eòi ridur- 
lo in {ucchtro. 

Cultura dilla canoa da Zucchero.-^ 
La canna , onde G cava quell' utile fuc- 
co, raObmiglia a quelle altre, che noi 
veggiamo nelle paludi , e fulle rive de| 
laghi; folo che la pelle di quelle fe- 
conde ò dura e lecca , e la lor polpa 
priva di fugo ; laddove la pelle della 
canoa da (uccAtro è molle , e la materia 
fpugnofa , o la midolla, ch’ella con- 
tiene , è affai fugufa , benché Ga tale in 
maggiore o minor grado , fecondo la 
bontà del terreao , 1 ' efpoGzione di 
quello riguardo al Sole , e fecondo la 
fiagione, io cui G tagliala cacna , e 1 ' 
età di quella; le quali quattro circofiao- 
ze contribuifeono egualmente alla di lei 
bontà e alla di lei mole. 

La canoa da {ucchtro Tuoi crefeere all' 
altezza di cinque o fei piedi , ed avere 
un mezzo pollice in circa di diametro; 
quantunque il P. Labat faccia menzione 
di alcune canoe firaordinarie dell’ Ifola 
diTabago, alte ventiquattro piedi. Il 
gambo o fielo G divide per nodi , dir 
fiaoti^ UQ piede e mezzo 1‘ uno dall’ al^ 
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ero. Io falla cima ei manda fuoiì qaan* 
tità di foglie lunghe , verdi , e velluce, 
dal mezzo delle quali aafee il Bure e' 1 
feme.' Vi fono patimeote delle foglie, 
che (pantano da ciafean noio; maque< 
(le foglion cadere a mifura che la canna 
fi aUa.; ed è (egeo , che la caona 
non è bnona , o eh' ella è molto lontana 
dalli (oa maturità , quando li veggono 
gaerniii di foglie i nudi. 

Il terreno atto a canne da fuccktn 
i quello , eh' è leggiere, molle , e fpu- 
gaufo y e che giace io ona difeefa o 
pendio acconcio a portar via I’ acqua, e 
ben efpollo’ al Sole. Sogliono piaoiacte 
In pezzi tagliati un piè e mezzo al di 
(otto della cima del fiore. 

, Quefte lì maturano d’ ordioatio in 
dieci meli ^ (ebbene talvolta non fo::0 
mature che in quindici ; al qual tempo 
fi trovan elleno interamente piène di 
una midolla bianca e fuccofa, dalla qua- 
le li efprime il liquore, di cui è facto il 
{ttccèere. Quando fon mature, (ì taglia- 
no, fe ne levan le foglie , e fi potcanle 
canne in fardelli a'roulini. 1 mulini eoa* 
fillono in tre rotoli di legno , coperti 
di piaflre d'acciajo ; ed hanno il loro 
moto dall' acqua , o dal vento , o da' 
befliami, od anche dalle mani degli 
fchiavi . Vedi Mulino da {ucchtrM. 

Le due regale , che fi debbono qui 
oOèrvare , fono , che nuu (ìi.maodino a’ 
mulini canoe piò lunghe di quattro pie- 
pi , o men lunghe di due piedi e mez- 
zo ; e che non fi tagli imegior quan- 
tità di canne di quella che fi può co- 
modamente fpreraere in ventiquatir’utCL 
poiché elle fi rifcalderanoo., fermente- 
ranno, e diverran agre. 

Prtpara{Ì9nt dtl ZucCHBRO. — . II fi], 
go I che vico fuori dalle caune^ quapdp 
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fono premute e rotte fra i rotoli , (cor- 
re per un canaletto , e va nella cafa del 
{ucchtro , la qual .è vicina al mulino ; ed 
ivi egli cade in un vafo , donde ei vieo 
eondottonel primo calderone, per ri- 
cevere la fua prima preparazione, re- 
dandovi folcanio rifcaldato con un fuo. 
co lento per dirgli un principio di bol- 
litura. Col liquore qui fi mefehia una 
quantità di cenere e calcina viva ; 1' ef- 
fetto della quale midura , afTidita dal 
calore del fuoco, fi. è che le parti ua- 
tuufe fi feparano dall' altre , e fi folle- 
vano alla cima, informa di una fpefla 
fchiuma, la quale fi va continaameate 
Lhiumando; c ferve a pafeere il pol- 
lame, ec. 

In fecondo luogo , fi parifica il fugo 
io un recando calderone ; ove un fuo- 
co piò vigorofo lo fa bollire ; e per 
tutto quel tempo fi va promovendo la 
fchiuma, ch'ei getta su, col mezzo d’ 
una forte lifeiva , compoda d' acqua di 
calcina , e d'altri ingredienti. 

Ciò fatio,vien egli putificato e (chia- 
mato in un terzo calderone , io cui fi 
getta una una fpecie di lifeiva, che aifi- 
de a purgarlo, ne raccoglie iofieme le 
(porcizie, e fa eh: fi follcvino alla fa- 
petficie ; donde fi van levando via eoo 
una medola da febiumare. 

' Dii terzo fi rimuove il fugo al quar- 
to calderone , ov’ egli toroafi a purifi- 
care con un fuoco piò violento : e quin- 
di fi rimuov' egli al quinto ; ove vien 
ridotto alla confidenza di fcilopro. . 

Nel fedo calderone lo fciloppo rice- 
ve la fua intiera cocitura ; e quivi tutte 
lefporcizie, che redano dalle prime 
feccie, fi levan via mediante una nuo- 
va lifeiva , e acqua di calcina , ed allu- 
me, che vi fi getta deaero. In quell* 
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uicima caldaia appena vi fi trova it tec* 
co di quanto era celia prima;' efFendo* 
fi confuroaco il redo in ifchiuma 

PalTando così , faccellivaments , per 
parecchie caldaje il fugo del {uechtro fi 
purifica , s infpefTa , e reodefi aito ad 
elTere converciio io alcuna di quelle 
fpezie di {ucefiiro,'àt\\t quali or or par- 
leremo. La grandezza de'varj calderoni 
fi va Tempre diminuendo , dal primo fi- 
co all' ultimo ; efieodo ciafcuno di e(fi 
provveduto del Tuo fornello , per dargli 
un calore-proporzionevole al grado di 
cozione , cheli fugo ha ricevuto. Io al- 
cune gran fabbriche a {ucchtro vi fono 
anche cene caldaie particolari, per cuo- 
cere e preparare le fchiume. 

■ Il P. Xa^flr fa menzione di varie diffe- 
renti font di Zuccheri , che fi prepa- 
rano.oelleCaribbe ; cioè, Zucchirocnt- 
do , o mcfiovadoi Zucthtro colato^ u èra- 
no ; Zacchtro ttrtofo , o bianco, in polve- 
re : Zucchero raftndto , io polvere o in 
pani ; Zucchero Rtalt i Zucchero candito'. 
Zucchero di fei toppo fino i Zucchero di fti- 
toppo /pejfo , o grojfoiono ; Zucchero della 
fckeuma. 

Zucchero Crudo ^ o Mofiovado , è 
quello che fi cava il primo dal fugo del. 
la canna, e di cui tutti gli altri fono 
compofti. 

11 metodo di f.<rlo è io lleffo ,clie $’ 
è già deferitto per lo jucchero in gene- 
rale. — Bifogiia folo aggiagoervi, che 
quando lo prendpn fuori dalla feda cal- 
daia , lo mettono in un tino, ove ri- 
mefcolandolo e ben bene agitandolo , il 
lafciano (lare a raffettarfi , fino a unto 
che fopra gli fi formi una eroda della 
groffezza d’uno feudo. Formata, che 
Ha la eroda, tornano a rimefcolarlo, 
'indi lo mettono in vafi , ov’ egli fi laf- 
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eia raflettare fino a tanto che fii al gra- 
do d* imbottarlo. 

Il Zucchero Colato^ o bruno , beo» 
cbè pih bianco e piò doro, non differif- 
ce molto dal {ucchtro crudo : febbeoc 
gii fi dall luogo di mezzo tra qued* ul- 
timo e il {ucchtro terrofo; che è il {uc- 
thtro bianco in polvere. 

La preparazione di quedo è come 
quella del mpfeovado , con queda diffe- 
renza, che per bianchirlo , colano il li- 
quore con certi panni, a taifarach' egli 
efee dal primo calderone. 

L' invenzione del {ucchtro celato è 
dovuta agl’ Inglefi , i quali fono più di- 
ligenti, che i lor vicini, nella prepa- 
razioo del medefimo; perocché non fo- 
lamente lo colano, ma quand' è cotto, 
lo mettono in certe forme o.modelli di 
legno quadri , di figura piramidale; e 
quand' egli fi è dasè ben purificato , lo 
tagliano io. pezzi , lo fanno fcccite ai 
Sole, e lo ripongono in barili. 

Zucchero Ttnofo ^ o Ila ttrraio , è 
quello che fi fa bianco col mezzo di ter- 
ra poda io cima alle forme , nelle quali 
egli è medb, perchè fi purghi. 

Per fare quedo {arcArra , fi comincia 
nello deffo modo che fi fa il {ucchtro 
crudo ; eccetto che non vi adoperauo 
che le migliori canne ; cheto iavoraco 
con maggior cura e fquifitezza; che, 
quaodo il liquore è nella prima caldaia, 
la cenere , che vi mettono dentro , è 
poco o oniia roefcbiaca colla calcina, 
per timore di artoJarlo ; e che lo cola- 
no per nn panno, dalla prima alla fe- 
conda caldaja. 

• Quand’ è paffaco per tute’ i fei cal- 
deroni, Io fearteano in un tico ; donde 
poi lo-msrioDo in modelli, o foi me co- 
miche, le cime delle quali fono perfora- 
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te , ma G (loppaDo allora eoa paoni li- 
ni , o al<ro drappo ; e quelle fi metto* 
no eguali io fila davanti la foroace. 

Quand’ è fiato un quarto d* ora nel- 
le forme , lo tagliano curi un coltello 
da furcAaro , vale a dire, lo agitano e 
dimenano vigorofatneote qua e là , per 
una mezz'ora. 

Qoeflo ferve , non folo a promuove 
re la formazione della grana , e a far- 
la diffondere dappertutto egualmente; 
niM alcresi a determinare le parti untuoil 
fc d^l {ucchtro a montare alla cima, per. 
pi terlene fchiumare. 

Eifeodofi le ferme lafciace fiare 
quindici ore io quefio fiato, fe ne fiura- 
Do poi i buchi del fundb, per aprire 
no paffaggio allo fciloppo , e per deter- 
mi oarlo a prendere quella firada. Quan- 
do fi fono riempiute taote forme, che 
bafiicoa riempiere una fiufa, la quale 
contiene d' ordinarie cinque o feicento 
forme; eglino vifitano il juicAtro in tut- 
te le forme per efaminare la di lui quali- 
tà, e per vedere, s'ei lafcia facilmente la 
forma ; affinchè fegli polla dare la ter- 
ra y come il raffinatore , che lo vifita, 
lo filma a prepofito ; o fi poflà tornare 
a fituggerlo , fe ro.i è beo riufciuio. 

Ciò fatto , fi piantano le forme, ciaf- 
cuoa fui Tuo vafu, colla punta del cono 
all' ingiù ; fi leva via la cima ,« in Tua 
vece, vi metton dent ro qualche ^uec/le- 
rs in grano, in difianza di no pollice 
dall' orlo ; il quale fpazio fi[lafcia per la 
terra eh' è per elfo prepara'8. 

Le terre, che qui fi adoperano fono 
di varie forte,- le buone qualità di ciaf- 
cuna delle quali fono, che non tingono 
l'acqua, che la lafciaou feltrare agevol- 
mente per effe , e che non imbevono la 
parte grafia del {uechtro. Ptima dì met- 
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tere la terra nelle forme , fi 'ammolla 
quella nell' acqua per ventiquartr' qrcz 
ed alla fine fi applica, quand' è alla con- 
fidenza di una polpa. 

Subito che la terra è fopra il zucche- 
ro , fi chlodono tutte le finefire della 
fianza, ove fi rétfioa , affinchè 1' aria e il 
calere non facciano feccare la terra. 
Quando ella è interamente fecca, il che 
d ordioariofoccede in noveo dieci gior- 
ni di tempo , la levan via; e dopo dì 
aver nettata la foperficic del zucchero 
con granate o fpazzole , e radiata o fru- 
gata la medefima alla profondità di ua 
pollice , e cornato a metterla a livello 
come prima , le danno una feconda 
terra. 

La bianchezza del luechtn di cadau- 
na forma fi vede dalla prima terra; poi- 
ché r efperienza dimoftra , che uoa fe- 
conda o terza terra non fa ponto più 
bianco il {ucchtro, ma foltàoto imbianca 
la teda del pane. Quando la fecooda ter- 
ra è levata via, nettano colla fpazzola 
la fupetficie del {ucchtro, t con un col- 
tello nealleotano , o feiulgooo 1' orlo, 
ov’ egli $' attacca alla forma , alfinchè 
oè la forma , nè il pan di {ucchtro redi 
danneggiato nel prender fuori qut d’ul- 
timo. Allora fi aprono le finedre , e le 
forme fi lafcìano dare otto o dieci gior- 
ni a feccare. Mentre il {ucchtro fi da 
afeiugando nelle fue forme, fi prepara, 
uoa dufa per riceverle. 

Hifcaldata , che fia fufficieotemeoie 
la dufa , cui mezzo del fornello che v’ 
è dentro, fi prendon fuori ddlle forme 
i pani r uno dopo I’ altro ; e quegli, 
che fono bianchi da un capo all' altro, 
fi portano alla dufa, il che fuccede an- 
che degli altri, dopo averne tagliato via 
ciò che nua è biaocu per (ornare a lafit; 
nailo^ 
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Quando cute’ i pani fon meffi io or> 
dine nella ftufa,vi fa lì un fuoco loode- 
raco per due giorni in circa, durante il 
qual tempo, fi vifitacìafeuna parte deU 
la linfa con tutta elatteeza , per vede- 
re fé ogni cofa va bene, e per rimediare 
a quanto va male. 

• Dopo quelli due giorni , fi chiude 
il trabocchetto, eh* è in cima della fab« 
brica , e fi acctefee il fuoco. Otto o die- 
ci giorni e notti di continuo fuoco vio- 
lento fogliono ballare a feccare una llufa 
di \ucchtro. 

Quando fi giudica , che il cocco fia 
abballanta ben fatto , fi apre il traboc- 
chetto, e fi fceglie una giornata afeiut- 
ta e calda per pellare il {ucchtrt^ il che 
fi fa con gran pellelli di legno duri e 
pefancii quand’è pellaco, lo mettono 
in barili , ove lo calcano giù beo bene a 
tnilura che io mettono dentro, affin- 
chè i barili ne vengano a contenere mag- 
gior quantità. 

ZuccMBao dilla fchiuna. — Quello 
fi fa tutto colla fchiuma de’ due ultimi 
calderotti ; riferbanduli quella de' pri- 
mi per farne il liquore detto rem. Ve- 
di Rum. 

La fchiuma dellioata a far quello fue- 
chtn fi tiene io un vafo a tal propolito^ 
eli fa bollire ogni mattina in una cal- 
daia melTa da parte per un tal ufo. Col- 
la fchiuma fi mette nella caldaja una 
quarta parte di acqua , per ritardare la 
bollitura , e darle tempo perchè 6 pur- 
ghi r quando comincia a bollire , vi fi 
mette dentro la folita lifeiva , e fi va 
fchiumaodo con gran cura.- quaod'è 
qnalì cotta abballanza, vi fi getta den- 
tro calcina e acqua d* allume ; e quando 
fi è al punto di prenderla fuori , la 
fp' lazano eoo un po’ d’ allume polve- 
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ZuccHIBO di /dtefpo^ o triaca, — ^ 
Vi fono tre fpecie di fciloppi, che veo. 
gono dal {uechtro. Il primo fcola da’ 
barili del \ucchtro crudo , ed è il più 
gruOTolano di tutti : il fecondo , dalle 
forme , o modelli ^ dopo che fi fono 
perforaci , e prima che ricevano la lor 
terra : il terzo è quello, che viene dalle 
forme, dopo 'che hanno avuto la lot 
terra ; e quell* ultimo è il migliore. 

Gli fciloppi grofiblani non dovreb- 
bono fervireche pel ram ; ma elFendo 
diventato caro il \ucchtro , fi ha proccu- 
rato di farne qualche quantità con elfi, 
e ciò con palTabile riufeita: Si chiarifi- 
cano prima quelli con acqua di calcina, 
e quando hao bollico, fi ripongono in 
barili, con una canna da \ucchtro nel 
mezzo , per fare eh’ eglino da sè lì puri- 
fichino. Dopo venti giorni vi fi getta 
dentro una quantità di terra grolToTaoa, 
per fare eh’ elfi gettino il refiduo del 
loro fciloppo , e per renderli atti ad 
elTere di nuovo eoovertiti io lacchila 
erudo. I raffiuatori Olaodelì eTedefchi 
fono Ilari i primi ad infegnareagli abi- 
tanti deli’ Ifole il modo di eonvertire 
la loro triaca in lacchiro. 

11 fecondo fciloppo fi lavora alqnao* 
to diverfamente. Dopo che il calderot- 
to , in cui fi dee farlo bollire, o’è mez- 
zo pieno, vi fi gertan dentro otto o 
dieci quarte d’acqua di calcina : Indi 
lo fanno bollire con fuoco vigorofo , e 
lo Cchiumaoo efattamente : alcuni vi ag- 
giungono una lifeiva, altri no. Il P. La- 
bai filma migliore il primo metodo, co- 
mecché rich legga maggior fatica ed at- 
tenzione. Quello {uechtro fi può lavo- 
rar colla terra, o terrare, fulo, od aU 
meno colle ielle de’ pani , colle cime 
leccate , -e con quell’ altre fpezie di 
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\ace/itri , che non li pulfono mefclMare 
col vero \ucchtro terrufo , cioè, lavoia- 
IO eoo teira, e oè anche col {acc/ir'o 
■erodo. 

• Qjanioal terzo fciloppo , dopo dì 
averlo corto , e Ichiamaco , come i pri- 
<ni t lo meitoQo fubito ne tini , il fon- 
do de' quali è coperto , la grulfezra di 
un mezzo pollice, di {accheto bianco 
ben fecco , e ben pellaio ; e rimefcola- 
;Bo ben bene il tutto , per incorporarli 
iohetne entrambi. Ciò fallo, ne alper- 
gono la fuperhcie collo Hello {accheto 
■pello , facendovi uno tirato della grof- 
'fezza di un quinto di pollice : poiché 
CIÒ alhlle il {accheto a formar la fua gra- 
Ba Q^uand e raileitato, e la crolla adu* 
<oata e raccuira in fulla cima , li fa nella 
tcrolla un buco di cint]ue o Tei. pollici 
in diametro. 

I Mediante quell'apertura., li riempie 
,di un nuovo fciloppo il lino , verfan- 
dovelo dentro leggiermente , il che 
.infenfabilmeote- fa- Elevare la prima 
crolla. 

Quando tutti gli fciloppi fono cotti, 
« eh è pieno il tino , li rompono tutte 
Je erode , e dopo di aver ben bene me- 
.fcolato il tutto , (i ripone in forme e 
modeili. 

, Uredo- (i fa nella della guifa, che li 
lavora il {accheto tertofo , dal quale foi 
dilTetifce in quanto gli cede iu ludro e 
lucidezaa ; elfendo , io realtà, alle volte 
piu bianco e piò fino , benché d' una 
^ianchez.za piò languida, e piò (ofea. 
. Zucchero Raffinato. — Il {accheto 
crudo , il {accheta colato , e le cede o ci- 
nte di paoi^ che non (boo date ben 
bianchite, fono la bafe o fondamento 
^li quedo {ucckero. 

. lo uoa ragiutrit I ocafapcf laffioate, 
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vi fogliono edere due calderoni, uno 
che ferve a chiariheare , I altro a cuoce» 
re il liquore chiarilicato ; benché tal- 
volta It chiaritichi in cntiambi , e li fzct 
eia poi cuocere; Quanto all'operazione 
del radìuaineniu , li mette nella caldaja 
lo dello pelo d acqua di calcina, e di 
{accheto, ed a mifura che la fchiuma 
munta pel calore , la van levando via, 
e q laudo elia ceda di montare, colano 
lo IciJuppu con un panno. 

Dopo quello, lo cbiarilicano ; vale 
a dite , vi li getta una d.tzzina d uova, 
aibutne , tuorlo, gufeiu e tutto ; d jp» 
di averle prima rotte , e beu battute in 
acqua di calcina. Q.iaudo s' é fchiuma-* 
to via il grado , ed altre fporci/ie del 
{accheto t le quali queda compolìzione 
raccoglie in folla fuperhcie dello fei* 
loppo; vi fi getta dentro alcune uova Jt 
più , e fi corna a Ichiumaie. Ciò lì rs^ 
plica, finche il {accheto Ita folli lience- 
mente chiarificato ; il che fatto, fi torna 
a colarlo col panno. 

Quando l’han prefo fuori di queild 
caldaja , lo fanno bollire in una feconda; 
lo che fatto , lo trasvafano in tini , il 
fondo de'quali fi copre prima dì {acche- 
to bianco , tino , e p ulverizeaco , per la 
grodezza di un pollice Subito eh' egli 
vi é , lo rimefoolano vìgorofamente ,e 
ne afpergono tutta lafuperficie con {cc- 
cheto pedo. Il redo fi fa come in {ac- 
cheti di fciloppi fini, e in {accheti ceno» 
fi; foloche fi ola maggior cura ed efac* 
tezza. Vedi RzFFiNaRE. 

Zucchero Reale, o Regio. — . La 
bafe di queda forca dovrebbe edera 
{ucc.lere raffinato , del più fino che fi 
trovi. Si merchia quedo eoo una debole 
acqua di calcina ; e talvolta , per farla 
pià bisQcu, cd joipediie che la- calci» 
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ud iiul faccia roflu , lì adopera acqaa d* 
allume. 

Lo chiariscano tre volte ,ed alcrec* 
tante lo fan palpare per un panno filPo, 
adoperandovi la miglior terra. Quand’ 
è preparato con quelle precauaioni,egli 
è pih bianco della neve , e si tralparen- 
te, cheli vede il diro, che lo tocca, 
anche attraverfo alla più giolPa parte 
.di un pane di cotal zucchero. 

Zucchero Cingilo , S<icchatum con- 
dum j o crjfliillinwn , — e un ^ucchtro 
.depurato e ctidallizzato. Vedi Candì* 

TO. 

Quello fi fa meglio di {uechen ter- 
ro'o , che di ^ucchtto tatfinaio , perchè 
il primo è più dolce. 

J1 Zjcc/4</o , che vi fi dee uPare , fi 
dilToive prima in una debole acqua di 
calcina, poi fi chiarifica , fi fcbiuma, fi 
cola con un panno , e fi cuoce , e fi 
mette in forme, che fono traverfate da 
picciule verghe , per ritenere il foc. 
fèrro a mifurach' ei fi criHallizza. Que* 
fie forme fi fofpendono in una liufa cal- 
da , con un vafo al di folto , per rice- 
vervi lo fciloppo , che gocciola dal bu- 
co del fondo , il quale è mezzo tura- 
to, acciocché la felirazione venga ad 
elTere piò gentile. Quando le forme fo- 
no piene , fi fchiude la (lufa., e fi fa un 
fuoco aliai veemente. 

Con quello, il fuecèrro s’attacca al 
le bacthecie, che traverlano le forme, « 
vi reda appefo in piccioli decchi di 
cridallo. Quando il {acchtn è totalmen* 
te fecco , fi rompono le forme , e fé ne 
prende fuora il {ucchiro, già candito. 

11 (uicktro candito rodo fi fa col get- 
tare nel vafo , ove da bollendo il (ae~ 
xhtro , un po' di fugo di fico d’ India; e 
£e deiidarali di averlo ptofuouto , vi fi 
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• getta dentro una goccia dì qualche el^ 
fenza, quando fi Ila permettere il{«c> 
fèrro nelle forme. 

Quedo metodo di fare il {acchtn 
candito è quello che il P Lata/ praticò 
nelle Caribbe : il metodo, che fi ofa ia 
Europa , defcritto da Pome/ , è alquanto 
differente. 

Il Zucchero candito iianca 6 fa di 
{ucchero bianco riifiì.iaio , cotto coll’ ac- 
qua , e ridotto in fitoppo fpeffo, inooa 
gran padella . Si candifce io una fiufa, 
ove lo irafporiano , iocbiafo in certe 
fcurze di rame , traverfate da picciolc 
verghe, atterro alle quali i cridalli <* 
attaccano, fubitoche fono formati. 

Si mantiene equabile per quindici 
giorni il fuoco della dufa ; dopo diche 
il {ucchcro vien cavato dalle feorze pec 
farlo feccare. Il {cicrèrro candito roffo, o 
bruno , fi fa come il bianco , eccetto 
che non v'adoperano che {ucchtri bruoi^ 
e vali di terra. 

Zucchero d' arfo, SaCcharum hordttU 
tum , è un {ucchtro cotto finché diventa 
fragile , e poi gettato fur una pietra 
unta d' olio di mandorle dolci , e for- 
mato io baduocelli toni , luoghi in cir- 
ca come la mano ,e grodì come un di- 
to. 

Si dovrebbe farlo bollire con un de- 
cotto d'orzo , ond'egli prende anche il 
nome , ma io luogo di quello fi adope- 
ra ora generalmente acqua comune, per 
farne il {ucchtro tanto piò fino. — Per 
dargli un color d' ambra più vivace, 
talvolta vi gitian dentro del zafferano. 
— Egli riefee molto bene per la cura 
d’infreddature e di reume. 

ZuccHBBO di roft ^ Sacchorum ro/k» 
tum , é un {ucchtro bianco cbiiirihcato^ • 
cotto 9 qualche coafifieuM ia acqua 
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itfa ; quaad’è cuuu , lo fermano in pa 
Aicche, e talvolta io picciult grani, del - 
h gruliezaa di pifelli , con riinercoUrlo 
continuatneoie lino a tantoché fia fred- 
do , e lec .o — Ejli è repuuiu buono 
per addolcire ecnitigare acrimonie, ec, 
di peno. Vedi Hosa. 

Boitt di ZuCbHEKo. Vedi r articolo 
Botte. 

Cfl/Tij d» Zucchero. Vedi Cassa. 

■ Zuci I1ERO di S.uurno : e 

Zucchero di fìomno. Vedi l’artic. 
Piombo. 

Fondi gliuoli di Zucchero, che gl’ 
Ingleli chiamano molojfei , o mtlajl'is, 
fono quella materia grolla , .ma liu.da, 
che tella del (u:cAtio , dopo eh' è ra ii- 
nato , e laquale da niuna bollitura può 
ridurli ad una conlillenra più folida di 
quella del firoppo; quindi anche detta 
Jìroppo di ^licchtro. Vedi Raffinare. 

.' Propriamente quelli /ondigliuoli nou 
fon’ altro che -il redimento o pofaiura 
di una fpecie di {ucchtro detto dagl In- 
glefi chyprt , eh’ è un {ucehtro bruno , e 
confine io qae’ rimalugli d'altri zuc- 
cheri , che non li pollooo far biancbi,o 
ridurre in pani. 

• Quelle pufatureiO moloji, fono mol- 
to alati io Olanda da pei Ione povere, 
per preparare il tabacco da fucriare , e 
in luogo di {ucchtro. 

- Evvi anche una fpecie d’acquavite, 
O fpiriio , fatto di quelli /hndiglìuoli di 
Xuechtro;m» ficcome un tale fpirito fi 
Rima da alcuni ellrernamente mallano, 
fe a' è perciò negletta la fabbrica. V edt 
AcquAviTB , eSpiRiTo. 

•firrPiiMiHT». 

ZUCCHERO. Coloro , che fon va' 
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ghi , e coriofi in runa 1’ intiera Arte 
della zucthereria . o fia l’arte di ri-i 
durre i lughi de’ vegetabili a ciò , che 
noi comunemente addimandiamo zuc- 
chero , per efprelCuiie , o fpremiiura, 
per decotto , per chiariEcamento ^ per 
granellaiura , per rainnamento , e per 
ciillallizzamento , truvetanoo delle uI'T^ 
tenori deferizioni , e direzioni nelle 
varie operazioni di qjell’ arie nell’ 

,, Hilluria l’ilon s in Angeli SalaeSac-' 

,, chatologia „ nel Trattato del ojllro 
Djitui Slare l’opra gli zuccheii, e nell’ 
llloria della Giammaica del Signor Hars 
binane. Hannuvi fi’iiiglianiemente altre 
pregevulillime fcriiture riigijatda’'ti ' 
quelli Soggetti medeli.ni nelle oolite 
Traolàziooi Filofofiche. 

E Rato alTerito , che lo zucchero lia . 
UDO fpecibco contro il famotilTìrno ve- 
leno indiano, del quale fa parola Mr. 
de la Coodamine ; ma ficcome noi ab- • 
biamo rilevate folto 1’ articolo Felino 
di quella ooRra Opera, fembra un pa- 
tente equivoco, e granchio prefo. Vegg. 
ouninamente l’articolo Veleno. 

Lo zocebero grolfolano , o dir lo vo- • 
gliamo zucchero grezzo, nel quale vi è 
maggior copia di olio di quella lì trovi 
nello zucchero tAffi.iato, vien raccoman- 
dato per un’ ottima medicina nei colliri 
per ifcaricare le ulceri della comeajOve 
gli alliingeoti fono dannofi. Veggaiì 
Dtmour ^ DilTertazione fopra le ma.aitie 
degli occhi. 

Quegli uomini, che lavorano gli zuc- 
cheri , fono grandemente foggetti alle 
dilienierie. Il viimm antimonìi ctraium 
in quelli cali è un rimedio efficaciiTimo. 
Veggafi r articolo Vetro d/ anlimunio- 
cerato . 

ZucccRRO di Acero. É qucRa noA 
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fpe/ie di zucchecu (auo , e proccarato 
da una fpeaie di acero appellato da Mr. 
Sirazin Actr Canadtnji faccharifirumfm- 
da mino'ì. Monlieur Sarazio , che era 
un Medico di Qucbevk , fendoli podo 
In capo di fate a'iipie inqiiilizioni in* 
torno alla natura di qiclla pariicoUrif» 
Gitia fpezie di zucchero, olfervò , che 
aveanvi quattro diverù fpezie di acero 
comuoiiruno io quei dati luoghi, ove 
quello zucchero era fatto, e tutte que 
(le le fpedi all' orto Botanico di Pari* 
B'. U na di quelle fpezie dillinta da 
tutte le altre perla picciolezza del Tuo 
frutto , chiamaG 1 ' acero zuccherino. 
Quello albero nella Tua maggior cre- 
fcita li alza all' altezza di quei fellan- 
ta , ed anche ottanta piedi ; ed il luo 
fugo , che i abbondevolidìrou nei meli 
d' Aprile , e di Maggio , vien conver* 
zito con fomma agevolezza io un' otti 
ino, ed eccellentiiliino zucchero. Proc- 
cura quella gente quello roedelimo fu- 
go da quello albero col fare un furo 
Del fuo tronco , ed a quello adairando- 
tì dei vali per ricevere elio fugo che 
(gorga fuori. Quello fugo per tanto ef. 
fendo fvaporato viene a fomminidrare 
a un bel circa una venceGma parte del 
fuo proprio pefo di puriiGmo zucche- 
ro. U.1* albero di una mezzana grulTez- 
za di quella fpezie verrà a fomminillra- 
re quelle felfanca, ed anche ottanta pio- 
te di quello fugo, feozache l'albero 
riceva alcun intacco, u danno nella fna 
erefcita ; e pocralTeoe anche, otienere 
una quantità di quella molto piti cupio- 
fa , ma io tal cafo P albero viene ad ef- 
fere maoifeftamente pregiudicato. 

Il prode MooGeur Sarazio tedè Io- 
dato feceG ad olTervare alcune partico- 
Jwui rifguaiduti la qualità zncchcri* 
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Da di quéfto fugo , lenza le quali uod Si 
polGbile , che ottengaG nella fna pro- 
pria , ed adeguata perfezione. Quedfi 
pertanto fono le feouenti. 

» I . L' albero in quel tempo , la 
» cui il fuo lugo vien cavato fuori, bi* 
» fogna, che abbia il fuo fondo coper* 
» to di neve ; e fe non Ga oaruralmen- 
» te coperto di queda medellma neve, 
» gl' Indiani , che conofcooo perfétta- 
» mente la oecelGià di quedaoeve, ve 
» la portano altronde , e vannola am- 
» mucchiandu intorno intorno al pedi* 
» le del toedelìmo albero. ” 

,, 2. Fa di medieri, chequeda nere 
» dopoi Ila fquagliata dalla forza del 
■ fole , e non già lentamente ,e gra- 
» datamente Ighiacciata dall'aria cept- 
» di. •’ 

» ). Innanzi di porG a foraccbiara 
n il tronco di qued'albero zuccherino 
» è onoìnameoce necelfario che vi He 
» data una none gelata- '' Ella G è 
cola degoiiGma d' eiier cooGderata, ch« 
le divifate circoilanze fon tali, che Ge- 
no date rilevate, e dabilite dal fole 
ufo , e dalla pura , e mera efperienza; 
avvegnaché elle fembrioo oppode dia- 
metralmente a ciò, che ci detta la Ra- 
gione. Coti aldiviene Gmigliantemeoia 
in moliilfime delle operazioni dell'Artt 
Chimica , ove i mezzi , o metodi i più 
coerenti alla ragione almeno apparente- 
mente , ingannano, e mancano fra mano 
il piò delle volte , mentre per lo con- 
trario quegli , che fembrer.bbooo total- 
mente incoerenti e repugnanti alla ra'^ 
gione , riefeono a maraviglia beni. 

Viene ol imamente olTervato , che, 
fe il Ingo dell' acero non iroviG io uno 
dato, o condizione di divenire zuC'n 
chetino, meotre la neve trovali ftc&i 
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fopra le lue radici non irghiacciataiche 
pretTo che iniinediatainente, e fui facto 
diriea tale nello fquagliarlì , che fa 
la neve , e oell'acto del penetrare, che 
la taedehina neve fghiacciata fa nella 
terra. Vegganfene le Memorie della 
Sleale Accademia delle Scienze di Pa- 
rigi fottol’anno 1730. 

Zvcciieito de Iurte. Vegga!! l'arti- 
colo Lattb. 

Spirito di ZuccuBua. É quella una 
denominaeiooe alTegnata dai ooflri Di- 
Xlillacori ad ano -fpirico fatto in Inghil- 
•cerra , in Olanda , ed in altri luoghi 
eziandio , dai dilavamenti, dagli.fchii:— 
mamenci , dalle mondiglie ^ e dalle 
parti difuiili di un' Operatore intorno 
agli zuccheri nell' Arce del rarSnareà 
medelimi. 

La maniera di preparar quello fpiri- 
<0 è I4 flclfa (ledillima , che quella , che 
vieoe ufata dai noftri Artefici pel mal- 
to, e per Io fpirito di moloffi , o fieno 
fondiglioli di zucchero. » Ciò , che 
» vien rigettato del zucchero, viea fer- 
» mentalo coll’ acqua nell' ufata guifa 
n comuue , quindi vien dillillato in 
» quel liquore ,. che dicefi decoloro i 
» v/nr , edopoi vien rettificato^ e 
*• purificato fenza alcuna aggiunta in 
t> ciò , che ad dimandali fpirito di prò- 
4>*va. ” 

Allorcbò l'operazione i Aita bene, 
ed a dovere efietcuaca, e che fra la bro- 
da , com elfi diconla , non vi fi è fra- 
mtfcbiaia, nè vie caduta alcuna mondi- 
glia , «è alcuna materia fetida , efore- 
lliera , è quello uno fpirito tollerabil- 
mente puro, e netto. Noi altri Inglefi 
lo facciamo comunemente tale ; ma 
quello , che far fogliono perpetuamen- 
te gli Olatjdefi, è in grado diremo oau- 
CAcmi. Tom. XXL 
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feofo , difaggradevulilEmo , e forama- 
mence ributtante ; tuttoché capacillimo, 
per mezzo d’ un rettificamento parti- 
colare pianilfimo, che è preOTo di noi 
familiare, e comune , benché con co- 
nofeiuto gran fatto altrove , d' elTer ri- 
dotto ad un purifiimo, e neccilfimo fpi- 
rito. PreflTo di noi quello fpirito di 
chero è melTo in opera per mefcolarlo 
coir acquavite, e per adulterarla, come 
anche per fofillicare il Rum , e 1’ Arac- 
co , i quali riceveranno una dofe abbonV 
dcvolillima del meddimo fpirito di zuc- 
chero , fenza che quello vengavi ad elTec 
corvofciuco e -rilevato. Ma gli Olaudefi, 
che polTeggonlo lommamente grolTola- 
no , e rozzo , polfooo col medefimo 
adulterare il folo e femplice Rum , e 
quefiotlelTo Deporterà femplicemente 
una piccioliflima porzione , fenza cha 
venga rilevata la fua naufeofilDma qua- 
lità. 

Lo fpirito di zucchero TÌdoito ad im 
purifsimo Alcohol , forma uno dei piè 
puri , e piò fini fpiriti , dei quali abbia- 
mo finora contezza , e grandemente fa- 
petiore allo fpirito di Molofsì ,0 di fon- 
dtglioli di zucchero , ed infioicameDCu 
più ancora allo fpirito di malto. Veggafi 
Wijt», Saggio tneorao all’ Arte del Di- 
(lillare. 

Noi abbiamo celle noftre Tranfazio- 
ni-Filofofiche una deferizione di uno fpi- 
rito di zucchero volatile , e pungente-, 
il quale fu fatto da ciò , che coloro , che 
operano intorno agli -zuccheri , addiman- 
dano acqua dì zucchero , la quale altro 
non è in fòAanza , che l’ acqua, nella 
quale fono ftaii lavati i greti biuli , le 
forme, e gli altri uteirfilì ,che fono im- 
piegati nel raffinamento dello zjcchero. 
Era quedo pungente a tale eRceiSO gra- 
F f ■ 
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do , cfis no U'jaio non pjtfi^a fvflfiir !’ 
alito , od odore Spirante , od cf^lante 
da qq’ abbondevole quantità del mede- 
fimo , fenza manifrdu pericolo di rima- 
nervi foffjgato ; ed oltre a ciò, era così 
volatile , che fenza chiaderfi ermetica- 
ineote non poteva confervare la fua ener- 
gia fpiritola per armi, tram? confiderà 
bile di tempo. Veggaal'eoe le aollre 
Tranf. Filofof. folto il □. i ]o. 

Zucchero. Lo Zucihero , Socchi 
rum. Lo zucchero nel lìllema di Bota- 
nica del Linneo è la denominazione del 
la Pianta , la q tale produce lo zucchero, 
e che per fé (Iella forma un Genere di- 
Ainto. 

1 Caratteri di qaefla pianta fono , che 
non vi è calice^ n fra boccia , o coppa 
del fiore y ma una (oibnza piumofa più 
lunga del fiore, e racchiudente un folo, 
c femplice fiore , che è compoito di due 
valvole bislunghe , ed aguzze , atr>bedue 
di una medelima , ed ugual grodezza, 
piantate erette , o diritte , incavate , e 
nude ^ oppure non barbate. Gli (lami fo- 
no tre filamenti capillari della medeCuna 
Itmghezzadel fiore : le antherx fono al- 
quanto bislunghe : il germoglio del pi- 
Aillo è puntuto , od aguzzo. Gli filli 
(od due, e fono peloli , e le Ai mate fon 
femplici. 11 fiore racchiude il Teme , che 
è foto, bislungo, Aretto, ed aguzzo. 
Vegga!] Linnxi ^ G.-oera Piantar, pag. 
1 8 . 

ZuccKCRO di Saturno , Socchatum 
Saturni. Lo Zucchero di Saturno nella 
Medicina tien commendato da alcuni 
Autori Medici , e dai Pratici altresì da 
prenderli per bocca nelle emoragie d' 
ogni , e di qualunque fpezie. Ma 1’ ooi- 
verfale del Mondo lo condanna , come 
quello f che coaienga tutte , e poi tutte 
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le qualità velenohe del metallo , dal qua- 
le quello zucchero c fatto, nel fummo 
grado luto. 

Ufato come topico, od eAernameots 
ha goduto prr luaghifsimo tratto di tern. 
pu grandiÀima riputazione per le fus 
virtù medicinali nelle reiipole , nelle 
infiammazioni di qaalfivoglia fpezie , e 
nelle ammaccature , e rumìgnantl. Vie- 
ne ufato fimigliantemente , tuttoché io 
picciulifsime doferel.'e nei collirj per le 
indifpofìzion: degli occhi. Afeiuga , ia 
olire , deterge , e cicatrizza le ulceri ; 
e nelle veneree gonorree vicn mefcolaio 
nelle ufiie injeziuni con fumma tiu- 
feita. 

Ella (ì é cofa oggìmai ottimamente 
cooofciuia, che quello fate fat:o con ì 
comuni acidi vegetabili , o minerali, 
quando è dlAillaiu , non manderà io ve- 
run conto di nuovo indietro l'acido, ma 
verrà foltanto a fomminidraie un’acqua 
fenza il mcr.omifsi'r.o fapore acuto, ed 
un' olio infiammabile ; ma $' e' fia fatto 
entro I’ acido animale di formiche , che 
fu (lato proccurato per mezzo di dìdil* 
lare quelli infetti receoii , oppure con 
gittate un’ alTai copiufa quantità delle 
medelime formiche entro I' acqua, ed 
in ella lafciarvele tino a tanto che ne fia 
perfetiifsimameate impregnata, e fatol- 
la , allora nella dillillazione rimanderà 
di bel nuovo indietro la proporzione a 
capello la medefima d’ acido della me- 
de fi tna medefimifsima forza , ed energia. 
Vegganfi le oollre Tranf. Filofof. fotto 
il n. 6 8 . V eggalì di pari I' Articolo Titr- 
tuba , o contrv la Tijicht{{a. 

Canna di Zucchero. Veggafi 1' Ar- 
ticolo Zucchero, fecondo il SiAema 
del Linneo di Botanica, qui innanzi. 

ZUFOLARE, fonare il 


Digitized by Googic 


ZUF- 

fchlare. Vedi Zufolo. — '^{ufolitrt di. 
ceG anche il ronzare della zanzara. 

ZUFOLO , -uno llrutnento di fiato, 
rufticale, e fatto a guifa di flauto. Vedi 
Fl*utino- 

5 ZUG, Tugìum ^heWi, e conlìde- 
rabile città degli Svizzeri , capitale del 
Cantone dello flelTo nome . É (ìtuaia 
io bella campagna , Tulle Tpundedel la- 
go di Z jg , appiè d' un' amena collinec- 
ca , 5 leghe diflante al N. E. da Lucer, 
na , 7 al S. O. da Zurigo, 17 al S. E. 
da Bafilea. long. 26- 14. Iar.47- 1 2. II 
Cantone di Zug è >1 Tettinna in oidine, 
e fegue la Religione Cattolica. Confina 
dalla parte del N e dell' E. col Canto 
ne di Zurigo , all’ O. con quello di Lu> 
cerna e le Provincie libere , al S. col 
Cantone di Schwitz. Non ha in rutto 
che 405 leghe d' eflenflone. 1 funi 
Qjooti abhoidano di pafcoli , e la pia- 
nura di biade , di vino , di flutti , prin- 
cipalmente di caftagne. 11 Governo i 
Democratico. 

1 ZUILLICH.^W, città d' Ale- 
magna nella Slefia , nel Pcl.-icipaco di 
Crollcn^ una lega dillante dall’Oder, 5 
da Croifcn. 

ZUINGLIANI , un ramo di anti- 
chi Riformatoci o Proccllanci ; denomi- 
nati dal loro Autore Ulderico Zuinglio. 
Vedi Rifou.m&zions. 

Egli nacque a lYtldchJufia , nel Con 
tadu di Toggenburgo in Elvezia, 1 ’ an- 
no 1487. — Dopo di aver finito i fuoi 
Audi di Teologia, e ricevuta la beretcj 
d.i Dottore a Bafilea,nel 1505 , fi ap- 
plicò a fdie il predicatore ; e con buon 
fuccelfo. 

Non molto dopo che Lutero fi fu 
dichiarato nemico di Roma , Zjinglio, 
eh era allora Miniflro della Chicli prin- 
Oliami. Tuta. KXIt 
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cipalc di Zurigo, fi unì con Ini ; predi- 
cando apcrramente contro le Indulgen- • 
ze , indi contro l' interccllìone de’ San- 
ti , poi contro la .\lefla , la Jerarchia, i 
Voti , c ’l Celibato del Clero , J' afti- 
nenza djllc carni , ec. 

Quanto all' Eucariilia, interpretand* , 
hoc rjl corpui ir.cwn per hoc Ji gni ficai cor- 
pui mtu-n , fullcneva, che il pane e il 
vino non folleio altroché mere figni- 
ficaziuni,o rapprefeniazioni del corpo 
e fanguc di Grt'i Cnflo ; in che egli 
d (feriva da Lutero , il quale fofleneva 
la Confuflanziazione. Vedi Luterz- 
Nt , EuCARISriA, CoS'SUSTANZAAZIO- 
M B , ec. 

In una Conferenza , tenutafi co’ De- 
putati del Vefeovo di Coftanza l’anno 
'5*5» 'gl' proccurò di abolire la mag- 
gior parte dclleceremonie efterne della 
Religione. — - Quanto alle materie del- 
la Grazia , Zuinglio pareva inclinato ai 
Ptlagian:fir,o ; dando tutto al libero 3r. 
biirio , ccnfideraco come operante colia 
pura forza della natura ; in che egli dif- 
feriva da Calvino. Vedi Calvinisaio, 
Grazta, Pel agi a.m , ec. 

3 ZULFA , città di Petfia , taot# , 
proifima ad Ifpahan , che ne forma quali 
un fubborgo , fep.irato dalla città dal 
fiu.me SanJerou. La ftt. da che conduce 
dall’ una all'altra città è la più bella di 
tutta li Peifia. Zulfa è una Colonia d’ 
Armeni che vi iiiò il gran Cahab Abas, 
i quali hanno un Aicivefcovato^ molte , 
Chitfe.e (i.onaftiti. • 

3 ZULPICH, Tolbiacum , città d' 
Alcmagiia nel Ducato diGiuliers,, ap- ^ 
pjrteneiite all' .\icivcl'ct;Vato di (iolo- . 
nia. V’é o inioue che Ita 1 ' antica Tal- . 
è/'.ic, dove Clodoveo nel x <)6 rip< r:ò . 

quella cdcbie vittutii, p:r cui fi fece 

re • ' * c ■ * 

r f a 
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Criftiaao. É fiiuaca fui Na(TeI , ed è di- 
ftance al S. 4. leghe da Giuliers , 4 all’ 
O. da Boooe. long. 24. lat. ;o 3.2. 

^ ZURIGAN, città di Perfia oell' 
Irac Babiloaefe, in una pianura -molto 
Arena tra’ monti. Ha dato multi Autori 
celebri tra gli Arabi. 

y ZURIGO, Tigttrum, antica, forte, 
coBuderabile , popolata , e Aorida- città 
degli Svizzeri , capitale del Cantone di 
qaeAo nome, con Collegio, ed Uni. 
verGtà. Le fabbriche piò rimarchevoli 
fono Crejf- Manpir, il Palazzo della eie- 
tà, e r Arfenale , ch'è de’ migliori del- 
la Germania. Zòrigo ha abbracciata la 
Ktiigione de' Riformati nel 15 24. Gia- 
ce io bella Gruatione , dove il hume 
Limmat , che fepara la città in due par- 
ti , forte dal légo. É diAaote 15 leghe 
al S. O. da CuAanza, 1 6 al S. E. da Ba- 
Glea , 24 al N. E. da Berna, long. 26; 
20. lat. 47.28. li Cantone di Zurigo 
non la cede io- ampiezza , che a quello 
dr Berna. ConG.na al N. col Reno che 
lo fepara dal Cantone di Scaffufa , e dal'- 
paefe di . Kletgaw , all’ E. colla Turgo- 
via , e Contea di Tuckenburg ,al S. coP 
Cantone di Sch writz , all' O. con quello 
diZog, eie Pfoviocielibere.il Go- 
eeruo i parte AriAocratico , e parte 
Democratico. 

J ZUrFEN, O ZhTFAMlA , Zut- 
fhoaia , città cooGderabile, e forte del- 
le Provincie Unite , nella Gheldrìa-|' ca^ 
pitale della Contea di Ziitfeo. Evvi ira 
Tempio graodiofo. Nel 1591 il Princi- 
pe d’Orangrs la tolfe agli Spagnooli. 
Nel 1672 i FranceG fé n' impadroni- 
rono anch* eiD , e poi la cedettero agli 
Stati Generali due anni dopo. Giace 
fòpra i due Gami YAel , e Bieckel, ed 
p dtfUnte-j.legbe e mezzA^ alS. £. da 
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Deveoter, 9 al N. da Cleves, 9 al 
E. da Nimega ,22 all’ E. pel S. da 
AmAerdam. long. 23. 48. lat. 62. ta. 
La Contea di ZutfenconGna al N. coll' 
Ylfel, che la divide dal Velaa,airO: 
dall’ Over YlTel , all’ E dai Vefeovato 
di MunAer, al S-. dal Ducato di Cleves. 
ReAa divifa in 4 Baronie , BroncorAi- 
Braer , Bergh , e Wifch, 

J ZWICKOW , Cignta , piccola- 
Citià-d’ Alemagna-nel Circolo dell’ Al- 
ta Sairuoia-, altre volte Aata Città Im- 
periale. E' Gfuata fulla Mulda , ed è di- 
Aante al N. E. 1 0. leghe da Pia vren, 
6i al S. da- Altenborgo. long. 30. 30. 
lat. 50. 43. 

J ZWOL , Zuv»lta , Città forte de’ 
PaeG BaiG OlandeG nella Provincia d* 
Over- Ylfel , nel paefe di Zaliane , con 
parecchi Forti, Gaia altre volte .^nfea- 
tica ,^ed Imperiale. La fua fnuazione i 
fopra un’ eminenza fopra i-Gumì-Aa, ed' 
YAel , ed i diAante al S. E. 3. leghe da 
CaiT pen , 6 . al N . da Deventer , 2. al 
S. da Hàlfelt. longitudine 23. 43. lati- 
tudine. J2. 33. 

ZYGOMA ♦ , {oyw/K« , nell’ Anato- 
mia , un 00*0 del cape, alirimente detto* 
os jagali. Vedi Osso. 

La parola l formata da \(irf>u/nat , io 
eongiungo ; talmtntt chi zjgoma, 
propriamtau parlando^ i‘ la- giuntura 
di qutllt due offa. 

Il lygoma non è un fol oAb, ma no’ 
unione o compleAo di due procelfi. od' 
umineoze- d’ offa ; I’ uno dall’ ot tempo~ 
riSf l'altro'dall’ os malce. V. Tav.anat. 

( Ojleol. ) 6g. 2. Itt. c. Vedi anche l’ar- 
ticofo Tb uro BIS Os, 

QaeAé due eminenze • o apophyfts, 
fono unite ioGeme da una yàr«r«, quinci 
detta .{7^o0tAr/cBS. Vedi Zigouaticvs» 
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ZYGOM ATICUS, IO 8lo^èoIo del 
«apo, c 1 )e ha la Tua origine oel pn»^. 
/ìij iugaìn , o ^goma\ « palPendo obbli- 
qua nente , vtea iorerico vicino all' te- 
golo delle labbia. Egli ajata a lirat 
le labbra obbitquameoie io lu. Vedi 
Tav. aaàl. Myol ^fig. i. n. 9. fg. 6> 
o. 4./; 7. nnot. a. Vedi anche Laa- 
• a a. 

ZvcoH arreca , è anche no epiteto 
^to alla /uiért, che lega ieEeae i due 


ZYM 

procefR dei (ygoma. Vedi Ztcoha, t 
SoTuat. 

ZYMOSIMETER. Vedi Ziaoii- 

Marao. 

ZYTHUMjoZrtHOs, noa Torta di 
liquore d'orzo, uracodagli antichi Te» 
defehi. Vedi Ma ir Liquon. 

Mattiolo rappreTenca l'aatico {ytham, 
« curmi , lo ftelfo ^ come la birre , e cer- 
vogia, a/<, degli loglefi. Vedi Biaa^ 
• CsavoaiA. 
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VOCABOLARIO 


1 . 1 ,. 


Di tutte le parole Inglesi, e Franzesi, che formano 

articoli in queflo DIZIOINAR IO 

* .. > 



A Sufi , verfo la poppa del vafcello; 

nella pane diretaoa della nave. 
Atiauintnt^ ulurpaziooe ; caflazione; di* 
minuzione. 

■ AHnuvoir , abbeveracojo , giaotara di 
due pietre- 

Abtyanct^ erpectativa di qualche eredi- 
tà , o diritto. 

^òuitals , termini, limiti , conGoi. 
Acattry, certo OlGcio nella cncina del 
Re d’ Inghilterra. 

Accolait .quell' abbracciamento , che fi 
dà a colui che G fa Cavaliere. ^ , - 
jtccoutTtmeat f veflimeoto; fornimento 
da foldaio ; equipaggio ; arnefi. 
Achei ^ contratto di compera. 

Acri , giugero ; bifolca di terra. 
Additioa ^ foprannome , o titolo di qua- 
lità , di profefsione , d’ impiego , cc. 
aumentazione. 

AdreJJt, lettera dedicatoria ; memoriale 
che li prefenta al Re ; parlata , di- 
fcutlo. 

Advo'xittg^ giuAiGcare, difendere y fo> 
ftenere.. 

Atfnicy , priorità di età fra coeredi. 
Affartjling , convertire no terreno in ho. 

feo ; infalvatichire una terra. 

Affiay , (pavento ; tumulto , (catamoc- 
cia. 

’4fl , la parte diretana del vafcello. 
Tom. XXI. 


Agili , perfona vilifsìma , e che fi puà 
uccidere quali impnnemente' 

Agiflor , certo uGziaie della furefia^cho 
prefiede al pafcolo de’ beAiami.^ 

Aid, ajuto; fufsidio , impofta. 

AiU , avo ; e forca di mandato io punctk 
di cenate. 

A la mede , alla moda, nome d’un taf- 
fetà affai rottile. 

Aldtrmam , ccrtogrado di nobiltà , o di- 
gnità , Senatore. 

Alt , birra , cervogia. 

Al/it, caidaja d* acqua bollente per tuf-, 
farvi i malfatcuri. 

Aitili ^ (orca dì falci 

AlUgianct , obbligo di fedeltà^ o df 
omaggio. 

Alltr good , andar bene. 

Allnminer , colui che per mefitere colo-' 
ra la carta, la pergamena, ec. pitture. 

Almtftoch , cerco danaro di limolina. 

Amabyr , prezzo , che fi pagava per IK 
verginità di fanciulle maritate., 

Amoc y letto da nave fofpefu fotco il 
ponte per via di corde appiccate a.'., 
quattro lati. 

Ananis , fotta di frutto dell’ Indie. 

Ancitnt , antico. 

Annaity , rendita annuale, Aabilita. 

Anfftffadc , Torta di jjalfo uGzialè , nel- 
la Fanteria, al di Cotto de'caporali. 
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Afptot , Apfellaxiooe, accuCa. 

ApftVanct , cooipatfa ad Fura ; appa^ 
team ^ 6gura. 

'Apf^nàtat , dipeudeote, acceGTurio. 

•^h ^ovér, UD r«o cbe accufa i tuoi coov 
plici , appakacure da' b«oi pacrimo- 
siali del Re. 

tlutnti ^ i nobili i pib dilUotideHa 
Seoaia. 

’Arifc , liquor fòrte, che fi eftrae dal ri- 
fa ,ed è multo in ufo nell' Indie O- 
rientaK. ' 

'^rck toiuant^ barbacane. 

Arptnt , giugero. 

Arrtntatiott , I iceoza che fi di ad DO pro- 
prietario di cigoerc con paliasata e- 
fulTo la Aia porzione di bofeo. 

'Jffach , purgaaione , mediante certi 
' giùfatncnti. 

'AJart , delitto di chi feaea pcrmifaione 
ilrappa nella forefla quegli alberi^ 
che fervono di bofehetto , e di rico- 
vero a’ cervi , ed altre fere felvaggie. 

^Afhtting , titolo d’ onore per gli eredi 
prefuotivi della Corona. 

l4tteching , ovvero 

AttùcUnum ^ arreiho Aaggiea ^ fcqnelico. 

Aitéindtt , r atto di conviocero-, prova 
evidente. 

Attaint , fotta di mandato centro certi 

'* Giudici. 

Attaiiutà, con violo. 

wfMr'rv , oroamento h terza divìfioee 

. del fiore di una pianta ; la tefh di uo 
cervo. 

Atiouratmni , T atto di uo vaflallo, o 
fictuario, che riconofee il Aio nuovo 
Signore'^ o padrone. 

Ayofi , fermarAy teoerfi, colla nave che 
va a vela. 

'Juiaìnt ^ diritto / per coi il Re fi fa 
crede di do foteiliero, che muore 
•e’ fuoi Dumiuj. 


Ayteagò^ gabella di vena , che U valTal- 
lo paga al proprietario. 

Avtnor , Intendente delle Stalle del Be. 

Avtnturt, toroeamenti ^ e fimili efeteizj 
a cavallo. 

Artragt , fervitò,. che il.valTalto fa al 
Aiu Signore. 

Avtr-eom , cofiutna de* valTalli di trv 
fporiare il grano ne’ grana) de' loro 
padroni^ 

Avtrdupoi» , pefo a 1 6 oncie la libbra; 
detto anche a¥<urdupo'n. 

Avoidanet , l’ atto di evitare ; vacaora 
di Reoeficio. 

Avoary, dtfefa, giuftificazioae , apo- 
logia. 

Aytl , fona di mandato circa il patri* 
mooio dell* avolo. 

Aiùautk „ aczimnttOk 

B 

B Acuii , contrappelo che ferve ad 
alzare od abbalTarc no ponte le- 
vatoio ; faracinefct> 

Badgtr , uo incettatore , o rivendugli»-. 
le di biade . ec. 

BaiUmtnt , coofegnazione di efiecci. 
Baitif, balivo ; tona di magiUrato. 

Bar , barra ; eccezione nel Foro ;.e luo» 
go , ove fi irattan le caule. 

Bar- Vii , certa mercede pel carceriere. 
Bargt , un gran battello da fpafii», sfa- 
to nella navigazione de’ fiacni. 
Barrator^ un promotore o diflèofor dà 
procedi. 

Barriirt , fpecie di chiufura ; efercieto 
marziale entro Beccaio , o altro ri- 
cìoto , sbarra , barriera. ' 
Bamjttr, un avvocato , o petfona qua- 
lificata a trattar caule. 
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Ramili , il quirto delta barra , ÌB>Boa 
divifa d’ Arme. 

Btny-htndy , divitb egaalmeote per 
barra , e per fatciat 
Barry.pily ^divitamcoto d* arme io varj 
peszL 

Barton ^ terre patrimoniali di- aoa Si' 
gooria , o Feudo. 

‘BaffCoun, Curia bafla, che bob ha ra> 
gitiro d-' arti' pubblici. 

Bai/òìohng^ forradi caccia d’ Bceclli, 
che fi fa di notte. 

Bttury , batteria afifalto ; battitura, o- 
percolTa. 

'Batius , bateuii. 

Btlsy , legare, attaccare.. 

Btachtn ^ Giureconfulii-del primo or'- 
dine io un Colleggio';. AfrefTori. 
Btrgitni , certa Cùria, ove fi decidono- 
le liti de’ lavoratori di miniere. 
Btmcf piccolo fpazio di terreoo- tre 
l’ orlo del fofib , e-’l pii del. lerra- 
pieoo di una Piazzai 
frvr/ ,^fi]oadra di muratore; angolo. 
BtviU y cola rotta od aperte a guiladi. 
r^uadra , o regolo. 

Bt{aar , helzuar , pietra preziofii, che 
Bafce- Bello fiomaeo di uo'iaaimale 
dell* Indie. 

Bigot, un ipocrita : od una perròoaolti- 
' nata rrella fua fciocca opinione- 
Bìlaius Statuti i Lei>gi manicipalr. 
Btidgt , il fondo clieriote del tavolato 
delia nave. . 

Bill , biglietto cedola; polizza d’ob» 

• bligaziooe.di prumelTa; proceflb ver- 
bale , progetto d’ un Atto in- Parla* 
mento ;lettera, catalogo , itila, man- 
dato. 

Bismuth^ fora di metallo, di etri fi fh 
lo llaono. 

Blatà-mmi ^ donativo ,, che fi: fa a certe 


perlbne^ ebe baano reiezione co' ' 
ladri , per falvarci dagl* Jafulci dt 
quelli. 

Bli/iJt , forra di riparo di trincea. 

Bocktend ^ terreno privilegiato , o-^ di ■ 
libera tenuta; terra pollèduta pei^ 
diploma. 

Bòrni kucA, fofta di naviglio; tarano. 

Bòbs hommts ^ beoni Bootini , . titolo - 
dato agli Albigefi. 

Bòi.k.ktiping ^ tener Jtbri; tener conti. 

AórJ hdfptttny , danaro che fi paga per 
la licenaa'di tener bottega ,o banco, 
in una Fiera, o Mercato. 

Bord lanJì ^ patrimonio - prer le fpefe 
della tavola , o -nenfa de' Signori. 

Bordftmict ,(atwizìo di tav>ola i ciod, 
polTelTo di terre a-titeiu di cootribul- 
te-allfr fpefe , e mantenimento della 
tavola del Signore del Feudo, 

Aordurc ,, Urla , orlo; fàfcia attorno all' 
arrae<- 

Bot'ough , borgo. 

Bouts timtt , verfi , coi manca la fi^nej 
che poi vi fi aggingne, e fi mette la . 
rima. 

Bcylc, Roberto , Autor Ibglefe. 

Brtwing, fare labirta. > 

BuiUt , bella d’ acqua ; minchidòe; furi 
berta progetto frodoleuto , per le. 
var danari; 

, fodomia. 

Burdt/r-, carice. * 

Burgagt , maniera di dipendenza , eh* 
le Città e Bórghi hanno verfo il So> 
vrano ; o danaro, che gli pagano per 
cene tenute. 

Burgtfi , borghefe. 

Bamtng , l’ atto di bruciare ; incendio} 
bruciore venereo. ' r 

Burfun , certi giovani di Collegio^ ó di 
UaiTcìlìtài 
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'Bìihtl y&ì\o. 

BatUragt , dazio , che pe* vini foreftleri 
fi paga al canovajo del Re. 

Sali , un boccicello , che coocieoe 6o, 
lecchi di vino , mifura di due ba- 
rili. 

• Leggi , o regole Acicolari; 
Scatuci. 

l 

c 

C Achu , fona di frutto , del fugo 
del quale li fanno de’ zuccherini, 
' tbe danno buon. odore; e viene dall’ 
Indie Oiiencali ; detto anche Caucha. 
C^U>mtl , mercurio dolce, fublinuto fino 
- alla quarta volta , e anche pib* 
Camaiiu , cammeo ; pittura a cbiaro- 
fcuro. 

Cambring , incurvato ; fatto a volta. 
Campécht , fotta di legno dell' indie ; 
campeggio. 

.Conot, Io (chifo della nave; e partico- 
, Jarmente certo battello degl' India- 
ni , fatto di un groHo tronco d* al- 
bero fcavato , o di fcotze d' albero 
meffe inlìeme. 

Cantrcd , il numero di cento. 

Cantai , canovaccio ; orditura di una 
compofizione di mufica. 

Ce/ir, forra di citazione , nel Foro. 
Copivi ,ctno balfamo del Braille. 
Capomiro , fotta d’ alloggiamento mili- 
tare fcavato od terreno , ove i Ibi- 
dati fanno fuoco feoza elTer veduti 
dal nemico. 

Capflan , forra d’ argano di vafcello. 
Carabi , ambra gialla. 

Coraama ^ fona di gotama deiriodie 
Occidentali. 

faravaaecra , cdifizio pabblico, od olle* 


■^rla dellinata a ricevere ed alloggiar* 
le caravane. 

Caravay, carvi , fpezie di erba o gr|> 
no medicinale. 

Corjfa , carico di vafcello. 

Carati^ fpezie di picco! oav i glk), olTad 
tura di vafcello. i 

Carolai , moneta d’ oro , Inglefe. 

Carrtaitrt , prenditori di carri; certi u6^ 
ziali del Re. ^ 

Cafeant , certi buchi fatti nel terr>> 
pieno di una Fortezza per conttam? 
minare. : 

Caftrnt , certe capanne , o camere fatte 
tra il terrapieno , e le cafe della 
Città, per alloggiarvi la gueroi- 
gione. 

Cask , botte , barile , ec. 

■Cajpuik , fotiana , che portano i chericf.’ 

^aich land , terreno di parrocchia iode^ 
cifo. 

Catch poh , fergenre , o baino. 

Cattchu , foflanza medicinale atomatica^ 
che viene dall' Indie Orientali; detta 
anche eashoo , e cachtw. 

Ctrl monty , certo tributo a tauro pet 
telta. 

Ctfor, perfona che manca al fuo doi 
vere. 

Ctfiui , coflui , o colui. 

Cha/t wax , uhzialc della CaDcelleria^' 
per la cera de* figlili. 

CAair-man^il Capono Prendente de'Com- 
tnilTarj nominati pei efamioar un a& 
fare. 

Chaidron , mifura di carbone, di 36 Ha}.' 

CAalhngt , carieUo dì sBdameoto; pre- 
teoBooe, dimanda ; riEuto ; accufa- 

CAam , Principe fra'Tattari. 

CAimadt, tocco di tamburo, o di tromd 
ba , per chiamare a capitolaiioac il 
Comaudaute di uua Piazza. 
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Cinmftrtor, brigatore , nomo cbt com- 
pera procelfi , o che prelia danaio a 
grutfa. ufura fur iu> procetTo peo- 
dente. 

Chamfarty , ciò che fi dà. ad un litigan- 
te per farlo fuHiftere nel tempo , che 
pende il Tuo procc (Tu. 

Càaoee Medlty , omicidio cafuale^ o in- 
volontario , fatto a calo , o per acci- 
dente. 

Chaptaa , cappello; beretta d'ermellini, 

■ che fi porta dai Duchi. 

Chaptroa , cappuccio ; fcodetti, .e di- 
vi fé funebri , per cavalli. 

Càuri ly , carità. 

Càarm , incantefimo ; belleeza , che in- 
namora. 

Cidiear , diploma , privilegio; lettera 
patente del Sovrano. 

Càdrti-.'ioufi. della Ceriolà. . 

Ciarttr land , tenuta libera. 

Càarttr party, cootcatto fra mercaati, e 
marinari. 

Chartrtufi , Certofa. 

Càaft , bofeo ; caccia , che (t dà ad un - 
vafcello, in mare. 

Chattltt, piccolo caAello; Curia del Pro- 
vofto. 

Chauth ,beni mobili, perlònali,o reali. 

Càaaniry , Cappella , ove fi cantano 
'imeffe. 

Càtck roti , il ruolo della cafa del Re, o 
di quella di un Signor grande. 

Circ^er, r erario del Re; uoo £cac- 
-ch'ere. 

, guance ; ceue parti diftra- 
menti meccanici. 

CAt/, capo. 

Chtfà' otuyrt , capo d^ opera. 

CAtmi , Cherobino. 

Ciirrafùi, certo oidioe oùlitact Bella- 
SveiiK 


4Tpv 

Cà’eragt ^ tributo a tanto per tefia ,che 
ì vdifalli pagavano a' loi Signori. 
CArvaJ d< /n/e , c»va\ìo di frifa. 

Càtrclttr , Cavaliere. 

CntvtlU , una iella con capelli di co- 
lor differente dal reAo , nelle divife ' 
d' Arme. 

Cfiicent , imbroglio , cavìllaaiooe , fo- 
ntina. 

Cnir/, capo ; pane, o perfona princi- 
pale ; parte fuperiore dello Scudo ' 
dell' Alme ; pezzi onotevoli del me- 
defiino. 

Chitfmia , Capitano d Efercìto. 

Ciild-ìaii , fort^di pena pecuoiarìa^ 
CAtmnty^manty ,^alla fopta ogni fuoco. 
CàirogrtipAtr, regi Aratore delie pene pe- 
cuoiarie ; e de' contratti. 

Ckivalry , grado e dignità di Cavaliere^ . 
feudo nobile , che dipende dal Re, o ■ 
da altro Signore. 

Chop eharch. , BeneCeiato che permuta i 
Benefi/j. 

Chofint , una mecca pinta. ' 

Chordie , incordatura della verga ; forra’ ' 
di maiattia» r 

Choft, cofai 

C'turck , ChteAi. i 

ChurcA-rtvt , edile , chi ha cura delle’ • 
cofe della Cbiefa 

CAttrcA fiat , coottibucioae di grano al 
Clero. . . 1 

Claim, pretenfione : ragione , diritto»-* 
Clamor dt Maro , fotta- dà querela , o la- 
mento. 

Qdrtncitux , il fecondo Araldo , o Prelì» - 
dente dell’ Armi geutilicir. 

Clara, vio toffo: vino aromatico ; 

retto . . ' * 

Cuf, chiave. 

ClvA , cherico, fcrivaeo; ufitlale di C»*-T 
fùif « Caaceileiiai Scgrciano^' ' - 
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\,Cioftt , gabioMto ; (a netì d! aoabim 
nell' afine gentilizie. 
rCluny, nome di certa Abbazia, ia> 
1- rancia. 

• Ciiialt^iom di Marcaflita. 

Cjikit , Cgillo della Dogana. 

Co^kpit , arena , dove (i fanno combat- 
tere i galli ; camera -del Chirurgo 
in una nave. 

CaJtituar/i colui ohe guida la' cocca. 

Cjcot , cocco , fpezie d’ albero lodiano. 

C.itur , cuore- 

Cognuance ,conofcet)za , notizia , con- 
tezza; iuibrmaziooe ; cootraiTegno 
di livrea. 

Cog^ilor, colui che tilDaefce un coti- 
tracio, ec. 

C kpii V . Coikpit. 

CummiJJiontr , colui che ha tZOi CODIDlf» 
Bone ; CommeOario. 

Comnutttt , Comfoiflari nominati per 
efaminar un afiare ; Commeffar) , od 
•cièctttoii della CunMa baiTa del Par- 
lamento. ’ 

Co/nmo</er«.,'Capo'di Squadra. 

Common , comune ; ordioatio ; pafcolo 
aperto , e comune. 

Common Plus^ Curia delle 'CauTe co- 
muni. 

Commontr, ftudente d’ Uoiverfiii, peu- 
. Bonarie a membro de’comooi ; cic‘> 

udino’ 

Common* , i Comuni del Parlameuto.. 

C^fliofr, il numero rii cinquanta f il- 

laggl- 

Complainont, tnoie^ colui , che nel li. 
tigare domanda. 

Componi, o 

Cempontd , compollo , termine di JBla- 
fon*. 

Compung-houft, cafa o camera de’ conti. 

Stutol*n^ colore cb< fcopcoao beai Ai-< 


i>ni apparteneoti al Re, «ellapolléf'J 
Bone di gente , -ohe -non ha dritto dJ 
polfederli. 

• Condtri , perfone, cfa' clTendo appellate 

< fopra un’ altezza al lido del mare, 
-fanno fegno ai pcfcaiori , roofirando 
loro il luogo , per dove le aringhe 
palfano. 

-Congd , licenza,' permifljone; congedo;# 
forca di modanatura in formaci no-, 

' Velo i o di 'Cavetto. 

' Cortnotjftur , vcrfato io una cofa ; cenuC- 
cuore ; crtcico ; giudice. > 

• ConftobU , Cooedabile ; Coromilfarie 

rlel quartiere ; Governatore di -uà 
luogo. 

<Xonunimtnt , credito , rìpneazione ; H 
necelfatio maotenimeurto dell’ uomo- 

Continuane* , continuazione; proroga. 

■ Control , ceofera ; oppoBziooe , doppie 
regillro di atti , fpefe, ec. 

ControUtr, latcndeate; iepraHante; ceo> 
fore. 

Controvtr, eu femioatore , autore , oii 
ioventOre di Talfe ooveHe. 

Conuyanci, trafporto, vettura; ceffioue. 

Capai , ragia biauca e lucente, 'che ei 
viene dall’ America. 

Coparetnary , pine o divifione uguale» 

Coparc*n*rt , coeredi ; quei Che poBiegU 
goBo egualmeoie 1’ eredità de' log 
maggiori. 

Copivi- V. Capivi , forte di balfafflo. 

Copy- Aoid , .podere che un Bttuario pof* ■ 
fiede loRocerce particolari conditi»-» 
ni io virtù della oopia d' no rool»» 
fatta in Curia dal Goveroatore-delli 
Proviuen. 

Copy Aoldtr, qael valTalIo , che pUfliede 
certi beni ftabi li, detti eopy held. 

Cord , corda ; cordone. ' 

•Urnag* , duio (opra il ;grabo ; ùto^ 
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di pofTeiTo di un fondo mediante cer- 
to fervigio di fonare il corno io cer- 
ta occafìooe. 

Corenrr.afiziale deputato, il quale coll' 
intervento di un certo numero di 
Giurati ha la cura di efatninare,fe un 
corpo trovato morto , fia (fato a(Taf- 
(ìnaco, o iia morto di morir naturale. 

Co’poraiion ^ Comunità. 

Corfxprtftnt, fona di legato pio ; ciò che 
ii dà a un Prete del denaro , o effetti 
del defunto. 

CorsntJ irtJd, certo pane maledetto, che 
f> dava a’ tei fofpetti. 

Cotagi^ capanna; cattiva cafuccta di cam- 
pagna. 

CtSict , la quarta parte della benda, nell’ 
arme gentilizie. 

C" fin gl- V. Cofagt- 

C''uihé ^ giacente ; corcato. 

Corina.-,: , patto , accordo , contratto, 
convenzione; alleanza , lega, unio- 
ne , confederazione. 

CjKcrr , coperta ; e dicelì di donna ma* 
zita, o eh' è fotte la podefKà del ma- 
rito; alilo , luogo di rifugio ; luo- 
go coperto d' alberi , cefpoglj , ec. 

Cjvtrture , copertura , copritura ; prote- 
zione, o condizione di donna mari- 
rata , eh’ è folto la dipendenza di fuo 
marito , e fecondi! la legge è incapa- 
ce di far contratti fenza il confeofo 
del marito. 

ov/n, collulìone; fraude tra dite, o piò, 
per ingannare il terzo. 

Ciunt, Conte, fona di titolo d’ onore, 
ufato fnor d' Inghilterra. 

Counttr, conira ; banco ; getto di rame 
per cootare. 

Coanttr-hirry , certa divisone ineguale 
dello Scudo nel Blafont. 

Counttr-hndy , forti di bendi , o sbarra 
Scndo^ 


Counttr -eharge, accufa reciproca, portata 
contro r accufatore. 

Counttr chtvrontd , dicelt di uno Scudo 
d' arme partito a fcaglluni, 

Cjunttr chonpontd , dicefi d’ una lilla di 
Scudo , compiila di due file di qua- 
dretti. 

Counttr dttd , fcrittura privata, che an- 
nulla , o cambia qualcher altro' atto 
piò folenne , e pubblico 

Countir-mand , conirammandare ; dare 
un ordine contrario a quello . cheli 
era dato. 

Counttr- gita , replica fatta per giullifi- 
carfi di un' accufa. 

Counttr pottnt , cena fjrma di pelliccia 
di va) , od ermellini ^ nello Scudo 
dell’ arme. 

Counttr- rol l ^ copia di certi regillri, car- 
te, ec. 

Ciuntty, Contea ; Contado ; Dominio, 
o Stato del Conte ; una Provincia. 

Couptd, tagliato; frallagliaco. 

Couplt elafi , la quarta parte di uno fea- 
glione , nell' Araldica: 

Couplit , (IVofa : due verfi io rima. 

Coarr, Corte; cortile; Curia; Tribu- 
nale di giullizia. 

Caurt-dayr, giorni di giudicatura. 

Courttsy , coriefia , civiltà ; riverenza. 

Courttsy of England ^ Cortefia d' In- 
ghilterra, certo titolo di polTelTo di 
terre. 

Court-landa, le terre, che il Signor del 
caltello tiene per certi ufi. 

Coart Ittt, Curia del Signore di un ca- 
Aellu , nella quale lì efaminaoo i de- 
litti , che fòco al di lotto di quello 
di lefa MaeAà. 

Court-roll , ruolo delle terre , o pode- 
ri , che dipendono da un Signore dà 
Feudo. 
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loro pn'iprj FfuJi. 

Co!ithutlcuch , colui , che a bella polla 
riceve un bandito , e lo protegge o 
nafcoode. 

Cravtn , o 

Cravtnt , un codardo, vigliacco , pol- 
trone. 

C'rn-r, cavo , incavo; termine di Scul- 
tura , contrario di rilevo. 

C'e/r , praticello accanto di una cafa, il 
quale ferve per pafcolo ; chiufura dì 
piccola efter.lìore. 

Cry , grido , clamore, fchiamazzo : (Ire- 
pito di voce ; pianto. 

. CuHiagt , diritto ufurpato anticamente 
da' Signori de' feudi, di dormire la 
prima notte colle fpofe de’ loro vaf- 
falli. 

C«rk//tyy7oo/, fpeiie dì fedia, che fer- 
viva altre volte di calligo alle don- 
ne brigofe, tuffandole io efla nell’ 
acqua. 

C^lprit , termine di notajo io <aG cri- 
minali. 

Cuntiu , forra di foOTatella , nella Furti- 
Gcaaione. 

Curftw , copri fuoco , legge flabilita da 
Guglielmo il Conquìllaiore , che al 
tocco della campana , che fuona alle 
otto della fera, ognuno dovelfe ellin- 
guere il fuoco, e le candele, e andar 
a dormire ; fegnale di ritirata. 

CwnocV. , mifura dì gra.no, che contiene 
quattro flaj. 

forfore; commilTario della Can- 
celleria. 

CjJIom , cofiurns ; confuetndine rito; 
dazio , gabella ; dogana. 

,(^uJfomar\, , folito ; di confuetudine; co- 
orune; fecondo gli Gacuti dej pae'e. 


D 

D Àmagt, detrimento , danno , pre- 
giudizio , perdita. 

Damftl , titolo d’ onore per perfune no- 
bili , dell' uno , e dell’ altro felTu; 
damigella ; zittella. 

Dinctui , dentato, termine d' Araldica. 
Dantgtld, tributo che i Oanefi inipo- 
fero a’ Saffoni , in tempo che i pri- 
mi fignoreggiavano in loghilterra. 
Darrtin , ultimo, termine legale. 

deIGno, forra di pefee ; ed è 
anche il titolo , che G dà al polfelTo- 
re di un Principato di quello nome 
io Francia. 

DeitHture , cedula che G dà per aflìcu- 
rare del loro falario i domrGici del 
Re , e della loro paga le troppe. 
Dtcajlylt^ ediGzio con dieci colonne di 
fronte. 

Dictrntrt , O 

Dtcintrs, Soprallaniì alle malleverie. 
X)rcou/>//, feoppiaro , fpajato. 

D(td , atto; azione; llrumeoto, con. 
tratto. 

Dttmptn , certi giudici , o arbitri nell' 
Ifoladi Mao. 

DtfauU, dilfalta, mancanza ; errore ; 
conturnacia. 

D<ftifaact ^ condizione, il cui adem- 
pimento annulla un atto, o Grumen- 
to ; attoche rende nullo un C(>ntrat- 
to, mediante la fodd ifaziune ri- 
chieGa dal contratto GeiTo. , 
D<findtrs , difenfori ; prottetcri. 

D.jftit , decapitato. 

DifiU , paflb Gretto ; sGlaia. 
Dtjlrctmcm, ufurpazionc ; I’ atto di rat- 
tenere i beni altrui. 

Dt/òrctor ^ ufurpatore; colui che trat- 
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tiene i beni di un altro. 

rw/, min iera di pietra , o di caibone; 
cava. 

Dcitàtiin I dofDinìo , Signoria^ giurisdi- 
zione , proprietà ; patrimonio ; i be- 
ni di una perfona. 

D<uì(int , lo lleCTc che Dtmain. 

Demi , mezzo. 

De.-;J'r , n.„r:c , parlaodofi di Re , o 
Principi. 

Demurragt , dilazione, o prolungamen- 
to di loggiorno in un porto di Mare. 

Dtmurrtr , dilazione , irdt-gl-r, in cofe 
del toro,paufadi proccllui eccezio- 
ne dilatoria. 

Denier , colui che oicga, o rifiuta una 
cofa. 

Dinitr , un danajo , moneta Franzefe ; 
la duodecima parte di un foldo. 

/Jrnrfrn, regnicolo ; un forediere matri- 
colato per lettere patemi del Re, in 
v/rtò delle quali è refo capace di efet- 
citare ufizj , comperare , e godere i 
privilegi Je’ nativi del paefe , eccet- 
to che no.i può ereditare beni (labili. 

Deportare , partenza ; morte , atto del 

morire , contumacia ; dilungameoto. 

Dernier , ultimo. 

Defctnt , difcendenza , nafcita , fchiae- 
ta ; calata , fcefa , pendio ; irruzio- 
ne. 

Desh.'.bille , veda da camera , o da notte, 
che u adopera nel veftirl^e fpogliat- 
fi • 

Dtlfert , le frotta , confezioni , ec. 

Detinue , fona di mandalo contro colui, 
che rifiuta di rendere un depoltto. 

Devife , divifa, motto; legato , lafcio. 

DìaftyU , edifizio , ove 1’ intercolunnio 
c di tre diametri. 

D.(ij.t , certo termine moficale, che de- 
nota un tuono minore di un femiiuo* 
no. 


Dike , folTo , vallo ; diga- 

Di/jiihty ^ inabilità , incapacità, impo- 
tenza- 

D/sclaimer , atto di negazione, di rifiu. 
10,0 di rinunzia. 

Dhhtnfon , 1 ’ atto di diredare^ o (ia di 
privare della ercdiià. 

Dispouper , privo del privilegio , che 
hanno i poveri di litigare , o pii.i;e 
gratis. 

DiJJeifin , ofcrpazione di beni apparte- 
nenti ad altra peifuna ; I’ atto di niec- 
ttretitrui fu‘>r di poffclTo. 

Deflraia, (largire, requellrare. 

Diflre/i , fequellro , ftaggina ; miferia , 
calamità , ellremità ; gran bifogno. 

Dokei , direzione ; pezzo di carta , nel 
quale è fctitia ia direzione del luogo 
dove abita Una perfona, legato a quel- 
la ruba , che fé le manda. 

Dole , porzione ; dono , liberalità di un 

gran Signore. 

Djller , lallaro , o feudo d’ Alemagna. 

Domain , eredità bene , o pofrelDonl 
di qualcheduno. 

Doint, copula; giudizio, fenteuza, de- 
creto. 

Domes day ^ libro , dove fono regWlrati 
lott’i beni d' Inghilterra. 

Donar , donatore ; la perfona che dà ef- 
fetti o terre ad un' altra. 

Doricint , Una modanatura folla cima 
della cornice , in forma di onda , mez- 
za cuoveifa , e mezza concava j gola, 
e onda , prelTo gli Architetti Ita- 
liani. 

Dower^ la dote ; e quella pendone , che 
il marito dà dopo la fua morte, e da* 
tante la fua vita , alla moglie. 

Drift , feopo , difegno , meta, obbiecco; 
ogni cofa che Ila a galla fopra 1 ’ ac- 
qua , alla difcrezione del vesto | della 
marea , o della corrente. 
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Drifi of thtfort^ , rIvUlc de! bediami, 
che pafcolano io una foreda. 

Droit , il Diricco , la Legge. 

Dunt , banco di rena , o mafla di rena 
nel mare ; piaggia Tabbiufa. 

Dungeon , fegrcta ; prigione ofcura : Ja 
Ibmmiià di un cadello. 

Durtfft , durezza , rigidezza ^ afprezza, 
crudeltà. 

DutcA , Olandefe , Fiammingo. 

Dutchy, Ducato, Territorio di uo Duca. 

I 

E 

E .ildtrman ^ no Conte ; no Senato- 
re ; un uomo di Stato. 

Earl , un Conte. 

Eaft , allentare^ termine dì Nautica. 
Eojimtnt , alleggiamento ; ceflb , caca- 
lojo. "* 

■Eùf , il Levante , quella parte onde 
fpunta e (ì leva il Sole. 

Edhitmg , litoio di nobiltà ^ prelTo gli 
Anglo-SafToni. 

ffftré, rannicchiato ppr timore, e dicefi 
di bedie , ocì Biofont ; rpaventaio. 
Eldtn , i pih anziani ; i maggiori , gli 
antenati j gli anziani della chiefa. 
EUv* ^ difcepolo di pittore, fcttltote, 
o architetto fcolaro. 

Elitrt , eleggere, fcegliere. 

Eloptmtnt, r atto della moglie , che ab- 
bandonai! marito, per abitare coca un 
adultero. 

Emaux , nell’ Araldit;a , i metalli e co- 
lori dello. Scodo. 

Embanoi , difficoltà , odacelo , che in- 
trica. 

Bmbractor, un particolare, che cerca di 
prevenire, mediante le lue idrutio- 
pi , i Giurati , in favore d’ una delle 
■parti. 


EmtndaU , cip che reda nel capitale del- 
la Società del Ttmplt di Londra. 

Empeatlling , fcrivere Tur un pezzo di 
carta , o di pergamena , i nomi de* 
Giurati eletti per giudicare un pro- 
cedo civile o criminale. 

Emparlance , tòrta di petizione , nella 
Curia; interlocutorio. 

Enaluron , orlo o bordatura di Scudo ^ 
caricata di uccelli. 

Endtattd , dentatto , intaccato. 

Enfans pttdut , gente perduta , i toldati 
di un Ffe.'cito ipiò efpodi. 

Enfladt , lunga fila di camere , porte, 
ec. fulla deda linea. 

Engrailtd , Vedi lagrailtd. 

Enqa<p , incheda , inquiliziooc. 

Emfimblt , infieme. 

Enti , ionedato. 

Entry , ingredo , 1’ atto di entrare io 
podedo di uo fondo. 

EnvtUpt , alzata di terra vicino al foffm 
della Piazza. 

Eavironnt , circondato. 

Epijlyit , fona d’ architrave. 

Eplayé , fpiegato. 

Equtry , Scuderia. 

Equippé , guernito , armato di tutto 
punto, alledito. 

Efiapt, fuga, fcampo ; errore . sbaglio. 

Efchtat ^ terre od emoUmanti che rica- 
dono al fifco del Signore del Feudo ; 
il luogo di tal fifco : e forra di man- 
dato, péri’ efecuzione del medefimo. 

Efcheator , un nfiziale incaricato del l'ud- 
detto fifco. 

Efchtvìn , forra di Magidraio civile. 

Efilaircijftmtni , 1' atto di mettere rn 
chiaro una cofa ; fpiegazione ; dilu- 
cidazione. 

Efeortt , feorta : accompagnatura , che 
altrui (i fa perfua ficuictza ; convoio. 
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tfcoaàit , la terza patte di ana Compì- 
gnia di Fanti. 

£/crol^ un ruolo di pergamena. 

£/I-u, feudo; moneta Franzefe. 

£/cudf< , fervizio dello feudo , fotta di 
fervigij di Cavaliere ; danaro , ehe (ì 
paga per dilpenfarli da un tal fervigio; 

' fulfilio de' valTallial lor Signore pro- 
prietario. 

Effart ^ farchiare , sbarbieare eefpugli , 
radiei , cc. per render il terreno ara- 
bile. 

EJfoin , fcDfa legale, o legiteima per 1’ 
atfenza di una perfona eitaca a eom- 
patire in giudizia. 

EJfarani , termine Araldico , ebe deno- 
ta un uceello io terra eoli' ali didefr, 
eome fé folTe bagnato , per afciugarlt. 

Efitrhng , lira (Icrlioa, cioè , orientale ; 
nomo levantino , o abitante nella pla- 
ga orientale d' Inghilterra. 

Eflfi , nell'Araldica, capo (Irappato. 

EflatU , ftellaio. 

EJIoppel , nel Foro , odacolo , impedi- 
mento d’azione, o piato. 

EJlovtrs , nutrimento , mantenimento , 
alimento ; termine legale. 

E/lraJt , campagna ; llrada raaedra. 

Eflray , fviato , traviato , parlandob di 
bedie domediche. 

Efl'tit , copia ; ridretto, compendio. 

Efirtptmtnt , rovina , danno , in terreni , 
bofciii , ec. 

Evtdtnct , evidenza ; tedimonio ; prova 
con tedimon) giurati , ed altri ducu- 
trenti. 

£W/7//r , edifiziocon intercolunni rego- 
lari i conveniente didanza di colon- 
ne. 

Evvry , oGcio che riguarda la bianche- 
ria , ec. della tavola del Re. 

ExiSion , efaaione , o da i'^atto di ed- 
Chamt. T«m. XXI. 


gere una mercede illecita , o ricoia- 
penfa non dovuta. 

Exchangt , cambio, baratto; piazza do- 
ve i mercanti lì radunano per nego- 
ziare ; la borfa ; e fotta di compeu- 
fagione del mallevadore. 

EzcAtqutr, fcacchiere ; Errarlo Regio.' 

Elafi ,/ada fupra ogni fotta di liquori. 

Executor . efecucore. 

Fxecuior dt fon lort ^ efecutore Intrafo 
illegittimo. 

Ezigtnt , forca di mandato di arredo ^ 
c fequedro. 

Exiginitrs , ufiziali della Curia delle 
Caufe Comuni , che fanno i man- 
dati detti txigtnt. 

ExptSantfie, feudo efpettante, chedif-> 
ferifee dal feudo femplice. 

Eyrc , la Corte de' Giudici ambulanti, 
cioè , di quegli che vanno attorno, 
amminidraodo la giudizia. 

F 

F Xgot, fafeina ; fotta di marea; (a- 
gotto, paga morta, nell’ Efer- 
cito. 

Faillis , certo difetto , o crepatura , io 
una divifa d' Arme gentilizie.' 
Faldigt , diritto, che i Signori de’Feu- 
di avevano altre voice di mettere le 
lor pecore , o quelle de’ loro valTalH, 
ne’ campi, eh’ eglino fceglievano a 
tal elfetco. 

Farcin, guidalefco, malattia di cavalti. 
Farding deal , la quarta patte di una bi« 
folca di terra. 

Farm , podere ipolTeflìooe di p'rù campi, 
con cafa da lavorarore. 

Farfi , farfa; commedia mezza imper-, 
fetta ; Torta di ripieno , o torta» 

Gg 
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Farthing , fardìoo , la quarta parte dì oa 
foldo d’ logbilcerra. 

Fafttrmani , aomioi di ripataziooe , e di 
foltaoze ; tnalievadori della quiete e 
delia pace altrui. 

Fathom , cnifura di Tei piedi. 

Ftalty , fedeltà ; fede , oiraggio de 
valTallo al Tuo Signore : leAtà. 

Prr.mrrcede ; mancia i Feudo. 

Ftlony y fellonia ; delitto capitale. 

Ftmc covtn , donna coperta , maritata^ 
cioè , folto la protezione del marito. 

Ftnct-mont^ il mefe nel quale è proibito 
di cacciare nella foreda, perchè ia 
eflb le damme figliano ; ed è la me* 
tà di Giugno, eia metà di Loglio. 

F<nd , difendere^ falvare ; termine di 
marina. 

Ftodary ^ ufiziaie della Caria nominata 
court of wards , che ha l’ incombenza 
di valutate , e tener conto de* feudi 
del Re. 

Ftodtr , mifura Tedefca per liquidi. 

Ecoffmtni, donazione fatta a qualchedu* 
no per lui e Tuoi eredi. 

Ftrdt moulin, ferro di mulino , fotta di 
divifa nel Blafone. 

Ftrd viti , certo formulario di perdono. 

Frud-èorr, quella mercede , che fi dà 
ad uno che abbraccia , o a' intromet- 
te io qualche contefa. 

FtvìHam , Frati mendicanti dell'Ordi- 

ne di S. Bernardo. 

Ftvillt dt fili , foglia di Tega , fotta di 
divifa nel Blafone. 

Fiat/ , Ripa , legna ; tutto ciò che ferve 

> a mantenere il fuoco. 

Fif/, Feudo. 

Fifuiuth , qoindicelìmo ; fotta di tribu- 
to ; cioè , il qoindicefimo danaro, o 
£a la quiodicefima parte delle rea- 
di(A di usa Città. 


Fltaeir, forra d* uGziale nella Curia del- 
le Caufe comuni , che mette in filza 
certi atti. 

Fiat , fino, bello ; ammenda , pena pe- 
cuniaria; accordo, contratto , quella 
fomma , che fi paga da uno per l’af- 
fitto ; atto d' alienazione , trafpor- 
to; conclufiooe finale di liti o dif- 
ferenze. 

Fii{ , figliuolo ; parola, che fi unlfce 
a' cognomi di molte delle principali 
famiglie d' Inghilterra , che fono di 
razza Normanna, come Fit{ ÌUrbatf 
cioè figlio d' Elberto Fin 
figlio di Guglielmo- 

Flttt, Flottate il nome di una pri- 
gione io Londra. 

Ftotfin, ogni forta di roba perduta io un 
naufragio, e che galleggia fui mare; 
fpettante all’ Ammiraglio d' Inghil- 
terra per lettera patente. 

Folk land , terre libere , io tewpo che i 
SalToni regnavano in Inghilterra. 

Folk moti , certa Alfemblea, o adunanza 
di popolo , delta anche Corte di 
Contado ; e AITemblea del popolo 
di Londra per portar doglianze con- 
tro il MagiRrato civile. 

Forcali , violento; elRcace ;vigorofo. 

Fonigli , foreRiero , eRraoeo. 

Fonjudgtd thi Court, efclufo dalla Curia; 
termine del Foro. 

Fort/ , felva , forcRa , bofco. 

Fonfiol, intercettare, forprendere ; pre- 
venire. 

Fortftalling , incettare , fare incetta; 
comprare la roba prima che fia nel- 
la Fiera , per rivenderla poi a piò ca- 
ro prezzo. 

Forifltf ^ cuRode della foreffa. 

Fotjfiiiurt , confifcaziooe ; i’ eRetia del- 
la trafgtcfiioae di una legge penale. 
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Tormtion , {ortt d! mandato per certe 
cenate. 

Forprifi , eccezione , riferva , efazione. 

Fougadt , fpecie di piccola mina di fuo- 
co arti6ciato per ùr fallare io aria 
checchefiia. 

Traift ^ nella ForiiGcaziooe , forca di 
paliGcata ; 6la di pali appuocati ; fe- 
rie di lleccuoi a punta 

FrancA , franco, libero; efente. 

libero ; franco ; efente ; privile- 
giato , pubblico; fchiecio, puro, fin- 
cero; liberale, generofo ; agile, di- 
(ìnvulco i naturale. 

Ffj-Aold, Feudo fracco ; cenuca libera. 

Frtt AolJer , colui che ha do Feudo 
fracco. 

F'tiA , ftefco; novello ^di poco tempo. 

F' tt , l'orca d' intrecciatura, o nodo d in. 
taglio, nell' Architettura ; e ona di- 
vifa di Tei sbarre attraverfate , nell' 
Araldica. 

F <tty, anuodaro , intrecciato, incrocic- 
chiato. 

Fr<t~vi-rcA, opera d’ intagiio; oroamen- 
cu di varj iiitaglj. 

Tìbu’gh, malleveria , per mauteoere la 
pica, e i booti coftuini. 

FrUefiét , fotta di vivanda ; carne fritta 
in una padella. ' 

F'idftoll , alilo, refugio ; e propriamen- 
te, certo Tedile di alilo- 

Fr'ic , bigello ; fona di panno accotona- 
to , o cardato da una banda. 

, fotta di croce, nell Araldica. 

Furicng \ ottava parte di untzi- 

glio ; un pezzo di terra. 

Furi^ugA^ licenza concelfa ad un uGzia- 
le l'ubilierno , o ad un foldato , di 
Hate aiTence per qualche tempo. 

Fujtl , Tufo ; fona di divifa nell' Aral- 
dica. 

Uiami. Tum. XJiI. 
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FuJIlj , nn pezzo onorevole, oeirArmc 
gentilizie , divifo in canti fuG. 
Fujliik , legno giallo, afato da’ tintori. 

G 

G ^g‘ a t Gcurtà , fegno di 
disbda. 

Cale , vento frefco. 

Caltty , galera , navilio da remo di for- 
ma lunga ; quadro di legno, in cui il 
compolicore vota le lettere dal com- 
pofitoiio , per formare una pagina 
da Rampa. 

CaUimatAias, difcorfo ofcuro, e perplef- 
fo , che non G può mai incendere. 
Callimofiét , cibiéo ; manicaretto com« 
poRo di diverfe forte di carne;guaz< 
zetto. 

Callan ^ mifura di cofe lìquide , che 
Contiene quattro boccali , o quarte. 
Callovt , forca; patibolo dove s' impic- 
cano per la gola i malfattóri. 
CamAejoH , Torta di cotta , che G por- 
tava Tatto la corazza. 

Gammut, Tulfa; voce colla quale G efpri. 
mono i caratteri , e le hgure ,0 note 
muGcali ; Tcala di muGca. 

Gang , banda, frotta , compagnia, ciur- 
ma. 

Cang vvay .corsìa dii vafcello. 

Caol , carcere , prigione. 

CarbUr , uficiale, che ha potere di viG- 
care droghe, fpezicrie, e fimili.ovun- 
• que elle (icno, 

Garcon , ragazzo, giovanetto ;J>a(To nG- 
ziale di famiglia. 

Cavr/fc/nd, legge , o coflome Rr.bilito 
in alcuni luoghi d’ lr<gliiUerr| , per 
cui iheni del padre fono, dopo la 
ft^ mone , ugualmeute divifi £i;i i 
G g a 
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fuoi Ggliuol! , e dopo la morte d’ un 
fratello fenza eredi , fra i fuoi fra* 
teli’. 

Cavil man , poDTeflbre foggetto a tri- 
buto. 

CouUih , Gallico , o Franzefe antico. 

Ctid , danaro ; multa di delitto. 

Ctmott , adecnblea, radunanza ; Curia. 

Ctndarmts , o 

Ctns armts , uomini d’ arme; guardie 
a cavallo. 

Cindtrmerit ,(\\ie\ìi Cavalleria Franze- 
fe , che forma parte della Cafa del 

. He. 

atei , Gibette , forche. 

Cild , talTa , dazio, tributo ; ammenda, 
compagnia , focietà. 

Cibaldt , tributario ; foggetto a pagare 
rafia. 

CfV(/ Aa// , laCafa della Città, la fala 
principale di Londra. 

Citd mtrchant , certo privilegio de’ mer- 
canti d’ Inghilterra. 

CUtad , Torta di balfamo. 

Gingibtr , zenzero , Torta di Tpeziaria. 

cubi , zolla , gleba. 

Cube- land f terre che appartengono ad 
una Curia. 

Co , andare .camminare , partire. 

Co4r///if , celebre maniTatttura di tap- 
pezzerie , e limili, introdotta e Aabi- 
lira a Parigi. 

Coban/, ne\i' Araldica , lo AefTo che 
Componi. 

- CoJ boli, ammenda di Dio, Torta di 
multa ecclellaAica per delitti contro 
Dio. 

Co l gild , ciò che lì offre a Dio , e per 
Tuo colto. 

Cood , buono. 

Corgi, gotto; gola, gorgia, termini 
di Fortificazione. 


Graet , grazia , bontà , favore ; bellezza, 
leggiadria; e titolo che fi dà a’ Du- 
chi , e alle DuchelTe in Inghilter- 
ra. 

Crdnd, grande ; ilio Are ; principale. 

Grange , aia; e cafa da lavoratore. 

Grave , titolo di Conte, preffo i Tede* 
Tchi ; tomba , folTa ove A TeppelliTce 
un morto. 

Crei, buon grado; foddisTazione , ripa- 
razione. 

Green , verde. 

Creenflotb , panno verde; nome di certo 
Tiibunale. 

Greenhoufe , cafa verde ; Terbatojo di 
piante. 

Creenland, Terra verde ; nome di certa 
peTca della balena. 

Creenaich , nomedi ,nno Spedale in 
Londra. 

Greve , Conte ; ViTconte. 

Cr<//4<ir, vivanda di carne arrolllta fo- 
pra la graticola ; bracioola. 

Croat , moneta , che vai quattro Toldi. 

Crorrri , incettatori di mercanzie; dro- 
ghieri. 

Groom , mozzo di Aalla, palaTreniere, 
cameriere. 

Cro^' ^o/j , legname atto alla fabbrica. 

Cuidage , (affa per certo Talvocondotto. 

Cuild hall , la gran Corte di Giudicatu- 
ra della Città di Londra. V. Cild- 
hall. 

Culli , il color roffo dello Scudo d’ 
Arme. 

Cujfet^ gherone ; Tegno di dimiouzioa 
d'onore nelle Armi gentilizie. 

Culli , nell’Araldica, certi pezzetti ro- 
tondi porporini. 
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H Ahtrgion , foprasberga ; usbergo; 
corfaleito. 

Hagari , rìcrufo , auftero ; falvatico; Tor- 
ta di falcone. 

■Ha//, mezro ; la mecà. 

HatJ' march , meaza marca, forcadimo- 
neta. 

Ji-il/^pcnny , mezzo foldo. 

Half'ftal , Mezzo ftgillo. 

Halj tongut , mezza lingua ; Giurati 
fparciti , per giudicate degli affari 
de’ fureftieri. 

Hall , fala « (budaco ; edifieìo pubblico. 
Hellogt, furia di mercede , e di dazio, 
per certa vendica di panni , e d'ai- 
rre mercanzie. 

Halmott , Affemblea de’ vaOalli , ec. di 
un caffello- 

Hali, alio, termine militare. 

H tly mole , certi Curia Eccledallica. 
H.lj wcrcJolk , certa gente della Provin- 
cia di Ouiham , con certi piivilegj. 
Jfo'ii , cafa : villaggio ; (Irada ; il ga- 
rello 

Hamltt, piccolo villaggio, o parte di no 
villaggio ; bicocca; cafale; un pic- 
ciol numero di cafe di campagna io 
diffanza le une dall’ altre. 

Hammotk . Torta di letto penfile. 
Hamptr^ paniere ; Curia dicale. 

Hand habtnd , un ladro prefo , o trovato 
fui facto. 

Hang-vvitt , molta importa per l’impic' 
cagione di un ladro , o fellone , non 
prucellato dalla Curia. 

Haiift , certa Società antica di mercanti 
di certe Città di Germania. 
Hansgravt, forca d' uHziale ia Germania; 
il Capo d’ una Società. 
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Itap ^ acchiappate, rtrappare unacofa. 

Harimgtr, furiere; uBziale , che va avan- 
ti a fare i quartieri. 

Harioar , porro di mare. 

Hariot^ il miglior mobile, cavalla, bue,' 
ec. che il valTallo ha alla Tua morte, 
e che il collume aggiudica al Signote 
del Feudo. 

Harlot , puttana ; zambracca , bagafeia. 

Maio ^ ceru formola d’ implorare l’aja>* 
co della giurtizia. 

Hart , un cervo mafehio di cinque anni. 

H.Jhvt, tempeftivo : avanti il tempp 
ordinario. 

Havtn , porco di mare. 

//•ture, lo (ledfoche Havtn.. 

Hivvtirt, rivendaglioli ; incettatori fe-‘ 
greti : mercaocuzzi , che gitano pev 
la Città, e perla Campagna, ven- 
dendo mercanziuole. 

Haibou , forca di multa per rottura dì 
fiepi. 

Htad horovv ^ il Capo di certi malleva- 
dori; Conertabile; Commeffario. 

Heéd-fta, onda del mare , che urtacon- 
tro la prua del vafccJlo , che ve- 
leggia. 

Htal/ang , la pena della berlina ; o altra 
pena pecuniaria io commutazione del- 
la prima. 

Hcbbrrthtf, Uh privilegio contro i ladri, 
entro un parcicolar difttetco. 

Htir , erede ; colui che eredita di una 
perfoni. 

Htit loom , certi arredi ; mobili , o fupv 
pellettili. 

Htrbagt , erbaggio ; pafcolo ; privilegio 
di tal pafcolo. 

Htrdtvvich , malTeria. 

Hcrtdirameatt , fona di beni di eredità. 

Htriot ,\o ftelTo che Hanoi, 

Htdagt ^ talfa per certa quantità di ter<^ 
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reno , per via di fuRidio (IraordU 
natio. V 

Hidt^ tanta terra, che un pajo di buoi 
potevano lavorare io un giorno. 

Hidit , alilo ; luogo di rifugio. 

Jiidgild , il preazo , eoo cui uno fchia» 
vo redimeva la fua pelle dalle bat- 
titure. 

"Bigh-duteh ^\i lingua Tedefca ; cioi 
quella piò pura, che li parla nella 
Mifnia, ec. 

, damma : cerva del terzo anno; 
polleriore , deretano. 

JLnd-eel/' , fanno ^ cervo del primo an- 
no. 

Hoiltrs , certi uomini a cavallo : fpezie 
di feortidori. 

Jiodman , manovale di muratore ; certo 
fludeote nel Collegio di Oxford. 

Eogtaiint , forcllieue che giace li( terza 
notte in un albergo. 

Ae^ar , tanfo ; odore ingrato; Torta di 
vivanda di acuto fapore. 

BogsAtad, fona di butte, e di roifura di 
liquidi. 

Bckc day, il fecondo Martedì dopo la 
feiiimana di Pafqua. 

£o/'n,olmo; e fona d* Ifola, o luogo 
acquufu, o paludofo. 

Bomagt , omaggio. 

Jiomagtr, valiallo; colui eh’ è obbligato 
a fjr omaggio al Tuo Signore. 

Bo/nt/ikiii , li privilegio ,o protezione, 
che ugni uumo gode nella fua pro- 
pria cala. 

ìiiini Joit , ec. Tutta di motto dell' Ordi- 
ne delia G laniera. 

Manour,onate j (lima, venerazione;prc« 
bua , integrità ; gloria , fama ; calli- 
tà , pudicizia ; dignità ; Signoria. 

Eony , miele. 

-Vur/2f</J , talTa , che lì pagava per Io 


pafcolo delle beftie cornute nella 
foreda. 

Nors , fuori. 

HorJ't , cavallo , Cavalleria. 

Hunhcm Stoni , fona di pietra , fonile 
come pianella. 

Hoft , ofpitc; Efercito ; odia. 

HotcA-poi , furia di vivanda ; mifcuglio 
di tcirei'.i, io dote , ec. , 

Eonl , cala ; palagio. 

Hound , bracco ; cane da caccia. 

Houft boti , cerca quantità di legnami 
alfegnaii , dal bufeo del Signore d’ 
una Terra, pel maaienimento di una 
cafa o podere. 

Hoiishold , famiglia , cafa ; domedici. 

Hovil^er^ fotta di navigl'o Olandefe. 

Eoy , Iurta di barca, o barchetta. 

Hadfoas Bay , nome di un feoo di mare 
in America 

Hat and Cy , fchiamazzo , e grida con- 
tro alcuno ; procedo pubblico contro 
un fellone. 

Bugutnots , Ugonotti i ì Protedanii in 
Francia. 

Hu.’ks , piatte ; fotta di naviglj grandi. 

Huifur , ufeiere, mazziere, bidello, 
f-rgenre. 

Handrtd , cenco , centinaio , cenceria di 
provincia , cioè, cantone , o parte di 
una provincia. 

Handrtd vveigAt , cento libbre. 

Hurlers , Cotta di pietre, io Cornova- 
tjlia. 

Huflingi, nno de’ principali Tribunali 
di Londra. 

Hat , luogo di capanne; villectaj barrac- 
ca di foldato. 

HjIA , forra di molo , ove $’ imbarca- 
no , e sbarcano le merci ; porto di 
bume. 
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J AeoUnt , i ìleligiofì dell’ Oidioe di 
San Dutneoico ; Oomeoicaoi. 
Jjcoiut , mooeca d'oro, d' loghiU 
terra. 

Jad< , rozza (Cattivo cavallo, ut>a bal- 
dacca, o pettegola; e nome di certa 
pietra verdiccia, che da alcuni fi chia- 
ma putra divina. 

Ich diia , io fervo , motto dell* Armi 
del Principe di Galles. 

Jio/jili ^ cioè j ni fallii^ io ho falb- 
tu ; teimioe del Furo , per denotare 
un errore cummelfo in un piato. 
Itvvtl- Offici, Odìcio degli Orefici ; luo- 
go ove fi lavora l‘ argenteria del Re. 
///ivrnMe , debito , o tubulo, che non 
fi può efigere, o imporre. 

Impatlanct. V. E'rparlanct. 

Imptachmint , iccoii , informazione. 
Impttmints , ordigni , llfumeoti; mobili, 
matfrrizie di cafa. 

Inch , dito ; pollice ; la duodecima par- 
te d' un piede. 

Indi of candii , Aito Ai candela; certo 
mudo di vendere elteiti all' incanto. 
Jncumbtnt , UQ Beneficiato ; Curato. 
Ind.JiiJiòli , inviolabile , irrevocabile, 
che non fi può cancellare , o annul- 
lare. 

J’iJcnttJ ^ intaccato , a guifa di Tega. 
JnJiniurt , pitto , contratto, accordo ; 
atto pubblico intaccato nella fommi- 
tà , e corrifpondente ad un’ altro, 
che parimeute contiene lo fiefio con- 
tratto. 

IndìStmint , accufa ; querela. 

Indorftmiat , indorfamento ; ciò che fi 
fcrive fui di dietro di uno lltumeoto, 
od ano. 
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IndnSìon, induzione ; 1’ atto di prender 
pollelfo d’una Cura,o altro Beneficio. 

/«ycK/rd , sforzato , obbligato, rinfor- 
zato. 

Ingrailid , nell' Araldica , intaccato e 
ritagliato circolarmente ; o con rot- 
ture femicircolari. 

Jngrojftr^ colui che fcrive al netto ; in« 
ceitatore. 

incettare; copiare, fcrivere. 
al retto. 

Jnkcritùttct , eredità , retaggio. 

Inn , ofirria; albergo. 

Inni, fona di Collegi Porgli Hudenti 
di Legge. 

Jnprontu , compoGzione fatta i.-nprov* 
vifo. 

In^utJ! , inchefta, riccrcamento ; inquU 
fi z ione; i Commifiatj deputati a faro 
inchielta. 

ìnrolltmini , regiftramento ; 1’ atto di 
•c^dlrare. 

la t.ikiit , nomi di certi banditi tra l* 
Inghilterra e la Scozia. 

Iniircomoning ^ pìfcoìi di due Signorie, 
comuni e contigui. 

Jointinants , molti tittuarj , che tengo- 
no terre, o cafe , perindivifo, io 
compagnia. 

ImpliviaHi ,ciò che non fi può rifeat- 
tare , o ricuperare. 

//uflnr , forgente , termine d' Araldi. 

Ifiui, fine, evento, fucceifo ; cauterio, 
fontanella ; fchiaita ; prtle, figliuoli; 
fpefe; punto di proceflb. 

Juror , uno de’ dodici, o de’ ventiquat- 
tro Giurati. 

Jury , i Giurati; dodici , o vent'qnattro 
uomini , fcelti per giudicare di un 
fatto , fecondo la depofizione de'ie- 
fiimonj , a’ quali fi dà il giurameoto 
per quell' effetto. 
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Jufiict^ gìaAlzSa : Giudice, 

fe. 

K 

K AU , cali , nome di pianta. 

Karlt 00 tuAico , o cuoiadiDOj 
un zotico. 

Xùi ^ molo : e luogo ove fì caricano e- 
difcaticaDo da' navigi) le merci. 
Kiiyngt, dazio del molo. 

Kitptr , cuftude ; guardiano. 

Ér<rn^ fantaccino Irlandele armato all» 
leggiera ; uo villano , o ruQico. 
Xlmts.^ perlbne oziote , e vagabonde. 
Xiniul, quintale; cantaro, fotta di mi- 
fura. 

Xipftr-timt ^ certo fpazio di' tempo, in 
cui certa pefca è proibita^ 

Kirck molli Sinodo ; convocazione , o 
alTemblea , nella chiefa. 

Xt:k Siffions , Coocilluro ; SelDoni di- 
Chiefa. 

Xnave , furbo , guidone, marioolo, fur- 
fante , (ervìtore; fanciullo , oSgliuo- 
• Io tnafchio ; aggiunta di come. 
Xnight , Cavaliere. 

Knight matibal , Marefciallo della Cor- 
te : o del Palazzo Reale. 

Xnights fct , Feudo di Cavaliere ; tanti 
fondi , che badine af mantenimento 
di un cavalieie. 

Xnighis , ted; di moro , nel- vafcello. 

L 

L Abil ^ fafcla,’ lirr-bello eoda di 
pergamena , che pende a uno 
fcriito. 

l'igaa , mercanzie , che fi gettano , o 


fi perdóno , in mare , io tempo di 
burral'ca. 

Lambii , limbello. V, Labtl. 

Lammai éay ^ il primo giorno d'Ago- 
do. 

Landchtap-i Torta 'di tada per tettani 
venduti o alienati. 

Larccny , ladroneccio , furto. 

Larmitr ^ gocciolatojo. 

Lafi , ultimo. 

Laiht , un cantone , divifione-di pro.^ 
vincia. 

Lawltfi , illeggitimo; fenza legge; ban- 
dito ; che non è più folto la prote- 
zioo delle Leggi. 

Lay , fona di canzone , o pocfia ; laico; 
mettere, porre. 

Lay. lAi land , termine di marina , la- 
Iciare la terra. 

Liap ytar, anno bifedile. 

Ltaft , afficcu , ferma. 

Ltt , termine di marina, la parte oppo~- 
da al vento. 

Lui , certa Curia nelle SignoriciO Feit> 
di. 

Ir Aor, ec. Il Re , ec. termine ufaio 
nel Parlamento.. 

Livy , levare ;raccogliere , far collet- 
ta , o far leva , come di danari , .dà 
truppe , ec. 

Lighi, luce; leggiere. 

Lìchi hotft , cavalleggiere. 

Limning , colorire- a acquerello; minia- 
tura. 

LiijJlock , bacchetta da cannoniere. 

-livrry , coocefltone di pufieflb; invefli- 
(ura , livrea. 

livri , lira , moneta Franzeffe di conto. 

Loch , locco , fotta di fciroppo ; detto 
anche lohoch, 

Lodtsman , Iurta di piloto. 

Log, toppo d’ albero , paffetetta , tet- 
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«fine nautico. 
lootk, lo fi e ilo che locA. 
lord , Signore. 

Lords Lttuunanti , Luogotenenti del 
Re. 

lovvicllcrs, perfooe che di notte van- 
no a caccia d' uccelli con un lume, e- 
. una 'Campana. 

LuiAtrn, fotta di hoeAra , o fpitaglio-. 

M 

M jdim , mDulaaiooe ; florpiare ; 
(torpiato. 

iMjt/1/nirrtr, fotta di diitio di UH Signo> 
te di Feudo. 

Méinour ^ furto , ladroneccio. 

Mainpnft , fotta di malleveria.. 
Mainttiyanct , mantenimento ; difefa, 
forpeofione illecita di una caufa , o 
lite. 

Moke , fare , efeguire , fallata, manifat- 
tuia , forma , Eguta. 

Mali, orto franto per fare la birra.- 
MancifU , difpenliere , provveditore 
di un Collegio , od Uoivetlità; pa> 
nattiere. 

Monar , Feudo , Signoria. ■ 

Man tUughter, omicidio , non preme- 
ditato. 

Manaott ^ j| prezao della teda di un 
uomo. 

Af-rF ^ marco , legno-, termine.- 
Marktt, mercato , luogo dove fi corope- 
• ta e vende , fona di pr-ivilegio. ■ 
Marqut , fegno , contrafTegno ,■ marca, 
, termine , liiuite. 

Man , Marte , nome di Pianeta. 
MarsAai , Marefciallo, roatifcalco. v 
Mtiihaijfdi^ Matefciallato,; Ja Cotte del 
Marefciallo. • 


MrPtr , maedro , padrone , Cape. 

M-iJitr piace , capo d’ opera. 

Maundy Thunday , il Giovedì Santo. 

Mayor, fupremo Magillrato di unaCit- 
là , non molto difiìmile dal Govei» 
na'ore ; M-igiflrato civile. 

Mttchenlage , la Legge de’ popoli Mer. 

■ cìi. 

Man , Signore di un Feudo fervile, o ' 
(jjie tiene un Feudo da un altro Si- 
gnore. 

Mefitngtr f Mefifaggicte , Corriere , in- 
fpetiore. 

MtJJitun , Signori. 

MtJJuage , podere, mafferia ; cafa di 
campagna , cafa fignoriale , o domi- 
nicale. 

MtthtgHn , fona di bevanda con mele. 

Mrnion , forca di pezzo d’ariiglieiia, 
un favorito. 

Af/nci , forca di mifura Franzefe. 

Minoviry , certa crafgrelIioQe commefl» f 
nella forefta. 

Mmjier , Mooallero , Chiefa conven-» 
male. 

MinPnl , fonatole di violino , o altro • 
ftruroento. 

Af;/<Jvtnran , omicidio che fi commette 
per accidente, difgrazia , tovefeio 
di fortuna. 

Mifcontinuance, difconiinuazicne ,- tra- ■: 
lafciamenio. 

MiiJe.ne.'tnnnr , malacondotta . m'sf.tt-^ 
to , delitto , t ffefa. 

Mj/c ,-fpefa, lafia.} un tributo, o fia re- 
galo di cinque mila doppie, che gli 

^ abiianii del paefe dj Galles fogiiono 
fare ad ogni nuovo Principe , ch'en- 
tra io polfelTo di quel Prtnetpaio. -, 

Miifiafance , delitto , trafgrelTione. • 

Mispnjìon, negligenza, trafeuraggine, 
ioavverteaza. 
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Mitre , oeir Architettura , la neiì giu^ 
(la di 00 angolo retto. 

Mole , molo, riparo di muraglia contro 
1 ’ impeto del mare ; neo , piccola 
macchia nera, che nafce naturalmeo 
ce io lulla pelle dell' uomo ; talpa. 
Torta .d'animale. 

Mohné , mulinato , termine del Blafo» 
ne. 

Mollette , della aperta nel Biafone. 

Mcnftigncur , titolo d’ onore predo i 
l''tao/elì , e fi dà a perTune eminenti, 
come al Delfino , a' Duihi , Fari, 
Arcivefcovi , Vefcovi, Prefidenti, à 
mortier , Primi Mmidii del Re, Ge- 
nerale d' Eferciio , ec. 

■Monjitur , titolo di civiltà prelTo i Fran. 
zeù ; lo dedo , che Signore ; e pro- 
priamente fi applica al fecondo fi- 
gliuolo di Francia , o al 'fratello del 
Re. 

.Afon/o/i , certo vento regolare DeU’Iodie 
Orientali. 

Morjlrant de droit , forti di mandato di 
Cancelleria. 

Moni pagnote ,ao podo ficuro , dovei 
curiali podono dare a vedere fenaa 
pericolo un adedio. 

Noort htad , teda di muro , Torta di gra* 
nata da caonone, coperchio di lim- 
bicco. 

Moot ^ difputa io legge. 

Morig.ige , pegno , ipoteca , di cofe mo- 
bili , e iinoU'bili. 

Mortier, infegna di dignità de’ gran Pre* 
fidenti di Parlamento in Francia. 

J^jrtmain , manomorta, fotta di puf- 
fedu di terre. 

Jidoulding , modanatura ; foggia, compo- 
nimento di membretti , come di 
cornici, bafi, c fimili , impoda di 
aia iucoa 


Maìd , moggio , mifura di cofe aride»' 
Mum , fpecie di bina Tcdefca. 
Manimenti , tìtoli, fcritture auteuticfae* 
Munimtnt~koufe , Archivio. 

Maragt , certo dazio per la tiparaaiooe 
delle mura della Città. 

Murder, o murtker , omicidio , aflfallioio.' 
Murengers , due ufiziali , che hanno cu- 
ra della confervaziooe dello mura 
della Città. 

N 

N Ànm , fequedrodi mobili altroia 
Navy Flotta ; Armata navale. 
ì^nf, ferva; fchiava. 

Nieat , niente , nulla , termine del Fo- 
ro. 

Voble , nobile, illudre, infigne ; forui 
di moneta d'oro anticamente, e ora 
moneta di computo, in Inghilterra. 
ìfon age ^ minorità ; incapacità da fait 
rene cofe , per difetto dell’ età. 
Nonclaim , negligenza di chi non pre- 
tende il fuo diritto , nel tempo li- 
mitato dalla Legge. 

.Moe , mancanza di chi non ricu^ 
pera un fondo nel tempo debito. 
Non yù/r, l’atto di lafciar morire ua 
procelfo. 

Non terure , forte dì piato. 

Nord , Settentrione. V • North. 

Norruy , Re del Norie , o del Setteutrio-i 
ne ; titolo del terzo Araldo provin- 
ciale, la cui giurisdizione fi (lende 
verfo il Settentrione , di là dal fiume 
Trent. 

No'f, Settentrione , Tramontana. 
Nort-eafI , Greco. 

Norti-nortà eoji , Greco Tramontana. 
No ti-enfi ky eofi, quarta di Greco Lev 
arante. 
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ifortA-wtf , Maeftro. ■ 

• non reo- 

Njtre Damt , Nvillra Signora ; tìtolo che 
i Fian/cli danoo alla Beata Vergine. 
Nora/e , novale ; ca^npo novellamente 
lavorato ; terra Maggefe. 

Xovft , nuovo i novella , illotietta. 

o 

O CtoflyU, facciata d’ edifizio, for- 
iTiata di otto colonne. Og , ov- 
• veto 

Ogée , tallone , termine d’ Architettura 
lotta di circoietto , o feccia tonda. 
■OUton , nome di certe Leggi. 

Oppoftr , opponente ; avverfario. 
Orangtry , galleria per gli ara*icj, in un 
, giardino i odore di melarancia. 
OrcharJ , pometo , luogo piantato d’ 
alberi pomiferi ; orto. 

OrJtal ^ prova, cimento ; giudizio. 
'Ordeff^ gleba di metallo , che fta fot- 
terra ; lotta di privilegio per coiai 
gleba nafcolla. 

Ordmaact , ordinanza; Legge , Statuto; 

mandato ; artiglieria. 

Ordì nary ^ojà\mùo pezzo onorevole 
nell' arme gentilizie. 

Ordnanct. V . Ordmanci. 

Ore , gleba minerale ; tratto di paefe; 
paefecro. 

Oi't/r, aperto; roanifefto. 

.Oufttd , rimolTo ; meflo fuor di poffelTo. 
Ouper It main, rimuover la mano, ter- 
mine del Foro. 

Ouper le mer , oltre il mare, di là dal 
, mare. 

Ouìjjngthefe ^ privilegio di giodicarenel 
proprio feudo un fuddìio malfattole 
piefo altrove. 


Out law ^ un bandito; chi è dicauuto 
dalla protezione della Legge , e del 
Piincipc. 

Outlj’ury , proferizione, elìlio , bando. 

Outpjiierif Iona di ladri , nelle frontiere 
della Scozia. 

Oatlty , forta d'equaliià di feivizj ne’ 
Feudi. 

Oxgang, bubulca , jugero ; tanta terra, . 
che due buoi pollono lavorate in uo 
git'tr.o. 

Oyi-r . ccmmilTioBe fpeciale coocelTa dal 
Re a certi giudici per giudicare al- 
cune-caufe criminali. 

O .yrs, parola che lìgnihea e/eollate, ufatz 
da' bandiiori nel proclamate qualche -* 
cofa. 


P 

P y4 k , balla, ballotto ; certa quanti- • 
^ (à di lana. 

P.idJock, botta, animai vtlenofo, di for- 
ma limile al ranocchio. 

Pa Idock- cow/e , luogo forrnato in un 
parco , dove fi cfcrcitano i cani alia 
caccia del cervo. 

paocinr , carro., o arco trionfale ; fpet- 
tacolo , pompa. 

PagoJ, pagode, idolo pagano , e il tem- 
pio, ove s' adora quell Idolo : mo- 
neta d' oro , che vale io circa due 
piallre , in India. 

Paine, pena , dolore , tiTl/ione. 

Paine Jone (r dure, fona di calltgo. - 
Palmer^ una sferza, le corna pirccle 
del Cervo in cima delle grandi , a 
guila di corona; cento gambe, fona 
‘ di vermicello ; palmiere , pellegrtT 
no. 

Paligrayt , Falatiuo , Come Falatioo. - 
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. Paaaagt , Cotti dipafcolo, le ghiande 
del bufco ; calTa fopra i panni. 

Paper office , Officio delle carte i Archi* 
«io. 

Paperi , fogli d' avvili , gazzette, gior- 
nali , ec. 

' Papter, carta. 

bardati;/ ^ colui che tiene nn feudo da 
chi lo tiene dal S^giote di inttoHl 
Feudo ; valldllu immediato di quella 
terra, 

Parcel , parte , porzione. 

Porceli- mc.ktri , facitori di porzioni, due 
un/iali dell* Erario Regio. 

Pardoa , perdono j remilGune , grazia. 

Pan pi , moneta Fraozefe di conto. 

parola ; piato ; protnelTa verbale. 

Parali, nel giunco, il doppio di quel 
che fi è melfo per polla in prima- 

Parfonage , Rettoria ^ Beneficio Eccle* 
lialtico ; la cala dei Piovano. 

Palierre, giardino da fiori , a difegno. 

Parti ^ (partito , termine di Blafone. 

Partici , le partì ; quelle perforve , che 
li nominauo nello flrumento di con- 
tratto. 

Parve fe. V. Pcrnfe. 

pafi par tout , chiave maedra •, chiave 
per varie ferratore. 

Peiee , pace. 

Petti, termine degli Araldi, quando il 
campo di una cotta d'arme è nero, 
o fpruzzato d’ oro. 

Peck , forra di mifura di grani; la quarta 
parte d' uno (lajo. 

Perk , a picco , termine di Nautica; 
rancore , livore , picca ; danza della 
nave , ove danno le vettovaglie. 

Pec ' , tr.olo ; Pari ; Ottimato. 

Peerage , la dignità di Pari ; dazio che 
lì paga pel mantenimento di un molo. 
Ptn , peana da fenrete : pollajo: mao- 


dra , ovile; cima, fommiù di monti. 

Penct, foldi ; il plurale di peany, Ibldo. 

Petdtntive , certa parte della volta di 
uoa fabbrica ; cioè , quella che da 
fuori della perpendicolare de’ muti. 

Penny , un foldo. 

Piniry poft, la poda di Un foldo che fer- 
ve per la Città di Londra e tomi- 
glia all' intorno. 

Penny vvelght , danaro di pefo ; il pefa 
di 24 grani. 

Pentrjlyle, edifizio a cinque file di ca« 
loone 

Perda , perduto , difperato ; foldato io 
pollo pericolofo, e di quali lìcura ro* 
vina. 

Pernaacy , l' atto di prendere, o ricevere 
qualche cola. 

Pcf/jor, prenditore y ricevitore, 

Per^uifite , emolumento , profitto , gua- 
dagno ; e tutto ciò che un oomoao- 
quida colla fua indudtia, ocol fuo 
danaro. 

Peivtfe f portico ; luogo d’ efercizio pe’ 
giovani dudenti. 

Peterpence , foldo, o dinaro di S Pietre* 

Peny , piccolo. 

PrtJbjgr , diritto che fi paga alle fiere, 
da chi vi pianta botteghe. 

Picls Wall , muro de' Pitti ^ a* confini d* 
Inghilterra e Scozia. 

Pièce ,pezr-o ; pezze , una lira derlina; 
un pezzo d'artiglierìa. 

Pie- pouder. Curia che fi tiene nelle Fie- 
re per far giudizia a’ trafficanti, e ac- 
quetare ogni altro difordine. 

Pici , Torta di Monaci aotiebi , in Io.; 
ghilterra. 

P///oiy, la berlina; gadigo, che fi dà 
a* malfattori , con efpotli al pubblico 
fcherno. 

Pipe, pippa ; condotto, acquidoccio^ 
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botte { zampogna i ruolo del Fifco 
Regio. 

Placard , editto ; foglio di carta attac- 
, cato ad un muro , o ad un pilaftro, 
per pubblicare qualcofa ; libello, car- 
tello; proclamaeioue , bando. 

Pliiini , querela, lamentanza, doglianza. 
PUmte, in Francia, petizione control 
Giudici delle Provincie. 

querelante , attore, nel Foro, 
i /<r/)r<i^r/)rr , una giunta o foprannome 
portato da parecchi Re antichi d’In- 
ghilterra. 

Plalier , gciTo ; fmalio , getto ; flocco; 

intonacato ; impiailro. 

Plaitand , Torta di Faccia » nell’ Archi, 
tettura. 

P/ar/ònd , foflìctO. 

P/ro, piato ; ragioni o prove che li al- 
legano per la difefa di una caufa ; fca<- 
fa , pretefto, colore. 

PUading, piato, ilpratìre- 

PlaJgt ^ ficuità; mallevadore; 

pruova, tedimonianza ; odaggio- 
Plcvin , malleveria : ricoperamento- 
PUk ptnin , fona di caparra , io Olanda. 
Ptovv land , terra arabile. 

Pir/aA , felpa ; drappo di feia col pelo 
più lungo del velluto 
Polt , pertica , fotta dimifora. 

Polan , fotta di fcarpa , che G portava 
anticamente in Inghilterra. 

Poli , teda ; fquittioìo. 

Poll-moniy , danaro da teda; capitai io- 
ne, o talTa di danaro a tanto per teda. 
Porur, portatore; facchino ; poftinaio; 

bidello , mazziere , Torta d' uGziale. 
Poti gnvt , nome di Magidratoìn alcu. 

ne terre maritime d' Inghilterra. 
Per/ manttaa ^ portamantello ; valige; e 
nome d’ uGaiale, alla Corte di Fran- 
cia. 


Pori mote, Corte che li tiene nelle Città 
o terre maritiiue. 

Posi, pofaio , nell’ Araldica , e dìceG di 
bedia che Gede con tutt'i quattro pie- 
di fui terreno. 

PoP-diJftifin ^ [otti di mandato. 

Poftttn^ podierla , porticciuola; portello 
di badione , o di cortina. >1 

Pot-ashes, ceneri che G adoperano a fare 
il vetro , e ’l fapone. 

PoZrnr , forra di ctoce , nell* Araldica. 

Pound , lira ; libbra ; parco di bediami. 

Poundage .dazio di tutte le mercanzie, 
che fono portate , o trafportace , da 
pagarG ' al Re. 

Pouraltt , lo dedb che Parlai. 

Pour panie , parte di beni. 

Pourfutvant , Torta di melTaglere d'Arà 
me. 

Precentor, it t looatore , colui che dà 
principio al canto ; Maedro del 
Coro. 

Precepi indruzione, ammaedramcnto; 
precetto , ordine, comandamento. 

Precipui , nelle Leggi di Francia, certo 
vantaggio che il tedatore , o il co- 
dame dà a uno de* coeredi, 

Preempiion, compra anticipata ; forra 
di privileglio a’ provveditori del 
Re. 

Prender , corto diritto di prendere una 
cofa non offerta. > 

Preft , fomma di danari che il bargello 
paga all' Erario del Re. 

P rep. money , danaro che G dà al folJatO 
quando va ad arrolarG. 

PreP fati ^ vela preda ; a tutte vele. 

Preftaiitn , certo pagamento EccleGadi- 
co , ed altri. 

Preflerjohn , il Pretegianni , l’ Impera- 
dore degli Abidini, 

Primogi , ^uel che G paga ai marinar 
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per caricare il vafcello; (èrta di drìt* 
to del Capicaoo del vafcello. 

Pfi/n/tr , primo , termine del Foro. 

Pri/agt , quella patte, che tocca al Re, 
di tutte leprefe fatte permare;cer- 
to dazio di vini. 

Frìvy , privato: particolare ; fegreto, na- 
fcollo jconfapevoledi una cofa;com- 
plice. 

Pr»3or^ procaratore. 

PntraSor ^ colai che protrae; protratto- 
re , (Irumento chirurgico- 

Provtr , provatore .fona d’ ordigno nel- 
la manifattura de* panni. 

Futfné, uno che è nato dopo un’altro. 

Punch , punteroulo ; e forra di bevanda 
forte coropolla d’ acquavite , acqua, 
zucchero , e fugo di limone. 

Punchion , fuccbio ; ftrumeoio da buca* 
re : forra di botte , o milura di cofe 
liquide. 

Purfltw , ermellini , o altre pelli , che 
fanno 1* orlo attorno ad una cotta d’ 
arme. 

Purim , feda foleone , preflb gli Ebrei, 
idituita da Mardocheo. 

Purhns , nella fabbrica , certi legnetti 

10 croce , che il addattano a’ travi- 
celli. 

Purlitu , o 

Furiai, certe terre, che fono date fmem- 
brate dalle foreitc regie, e nelle quali 

11 pofTelfote ha diritto di andare a 
caccia. 

Fami , certa cimofa de’ paoni. 

farruivant , lo dello che PoarfuiranU 

Pumitvv , parola che el'prime il punto 
di decreto dì un att* del Parla- 
penio. 



Q Vanir day , giorno di quartiere; 
rultimo giorno del quartiere. 
Qaantrly, (ì dice di arme inquar 
tate ; nell’ Araldica. 

Quay , forta di molo , per caricare le 
mercanzie. 

QuiJI , inchieda, ricercamento; traccia; 
Torta d' InquiiizioDe de’ Giurati. 

min , fpezie di qucdoti , o inquiii« 
tori. 

Quivi d' arondi , coda di rondine ; ter- 
mine dì FortiScazioue , e dell' Arie 
del falegname. 

Qu/rjt,ceno pezzo di terra di una fab- 
brica; ridotto, cortile, aogolo,caa- 
tone. 

Quit claim, 1’ atto di cedere le proprie 
pretendoni. 

Quorum, uno de’ Giudici in una commif- 
iione. 


R 

R A^ing-tabli, tavola a radro, fjrta 
di membro d' Architettura. 
Rangtr^ maedro di caccia. 

dupro , ratto ; rafpa; rapa fai vari- 
ce ; rafpi d* uva lecchi , certa divifio- 
ne di Provincia, o paefe, in Inghil- 
terra ; e particolarmente della Pro- 
vincia di Sudex. 

Jlnr A ^‘temerario , precipitofo; Torta di 
sfogameote , o Boiitura fopra la pel- 
ici rotella d'orologio. 

Ratafias , forra di liquor fino e fpitìtofo 
a guifa d' acquavite. 
jlatcA mota d' orologio, che ha di>-, 
dici prefe. 
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Ratehiti , que’ piccoli denti , che fono 
io fondo al tambarello deli'orologìo. 

Ratttn , fotta di faja. 

Ration , la porzione di vettovaglia, che 
fi fommioiAra ad ogni foldato per la 
fua fulIiAenza cocidiana. 

Jltfl/ffjr, tifigallo. 

Rtattùikmtnt ^ fecondo arrefto. 

Rebus , enigma, o cifera fatta di figure, 
che capptefencano r altrui nome. 

Rebutter, rtbuito , termine del Foro; 
rifpoAa del reo. 

Rtdifeijiu , reiterazione di difftif.n. 

iltii/na/ir , perfone chi montano a ca- 
vallo io fervizio del Signore del 
Feudo. 

Redubbors , perfone che comprano robe 
rubate , c le rivendono. 

Ree , fona di moneta picciola, in Por- 
togallo. 

Regai, reale, regale. 

Regale , regalo , feftino; diritto del Re 
di Francia fopra tutt’ i Benefiz) del 
Regno. 

Regalia, le infegne Reali ; le preroga- 
tive del Re. 

Regcrder, infpettore , foprantendente. 

Re gl et , regoletto , termine d’ Àrchitec- 
tura , e di Stampa. 

JftfMtrr, ligattiere ; rivenditori di ve- 
ftimenti , e di mailerizie ufaie;chi 
compera all’ ìogroiToje rivende per 
minuto. 

Reinfirced^ rinforzato. 

Rejoynder ^ rifpoAa del reo alla replica 
dell’ attore. 

Reitters^ fona di Cavalleria Tedefca. 

Kemembrancer , Rimembrante , uo ufi- 
ziale del Fifco Regio. 

ilaintt/cr , r atto di rimettere una perfo- 
i>a,o cofa nel fuo priAino Aato. 

K rendete, reAituire ; cedete i tra- 

durre^ 
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Rende(vtas , poAa , luogo preGAa e de- 
terminato; piazza d’ arme. 

Reni, rendita, entrata ; fquatcio, ta- 
glio. 

RepaJÌ , paAo. 

Replevy , ricuperare mediante ficatti. 

RequeP , rìchieAa, domanda , fupplica; 
fama, credito. 

Refceit , r atto di ammettere certi piati 
nel Foro. 

Refpitt , intervallo, indugio, tempo, re- 
fpiro. 

Rr/òr/ , ricorfo ; giurifdizione di una 
Curia. 

Refource , ricorfo , rimedio. 

Reflue fiotti di ricorfo in affari mercan- 
tili , e civili. 

Retainer , una perfooa falariata al fervi- 
zio di qualcheduno, fenza eflete fuo 
dumeAieo. 

Return , ritorno ; rifpoAa; corrifponden- 
za ; ricompeofa. 

Rrvc, fotta di balivo io una Signoria, 
o luogo privilegiato ; dazio fopra le 
merci furcAiere. 

, certe rughe e goofiagiooi nella 
bocca del cavallo. 

Rigadoon , forra di ballo a due figurato. 

Rigai , fpezie d' organetto di legno, 
anello ; cerchio. • 

Ring-bone ^cetto callo nel piccolo garet- 
to del cavallo. ^ 

Roberry , ruberia , ladroneccio , rapina. 

Rad , verga, bacchetta; sferza , pertica 
da mifurar terreni. • 

Jl')//, rotolo; ruolo, invoglio; carello. 

Roll-rich-flones , certa ferie o circolo di 
pietre grandi , in Inghilterra. 

Rome-/co‘ ,e 

Rome-penny ^ danaro , o Soldo di $. 
Pietro. 

Romite , rotto p termine di Blalbar^ 
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Roodit.^wt torre rotonda al piè di un 
bailiooe. 

Rood ^ la quarta parte di una bifolca. 

Roof tetto di cafa. > 

Roof irtis^ i legni fuperiori d' ona fab- 
brica ; e qae’ legni del vafcellOjClie 
vanno dal mezzo bordo al cailero. 

Ropiy corda , fune. 

Rr'fadt , Torta di liquor dolce , fatto di 
latte e mandole. 

Roundlay , -Ararabotio , Torta di poelia. 

Round Aoufi , cah rotonda ; Torta di 
prigione ; quel gabinetto da poppa, 
ove (la il Capitano della nave. 

JRsur, riotta , Tciarra, contefa , dillur- 
boy Tracatlo > folla , calca , concorfo 
di gente; sfilata, palTo di Toldati; 
rotta , Tconfitta d' efercito; traccia di 
fera ; Trotta di belve. 

Rudtnturt , cordone di Tcanalatora. 

-Kcini, Tpezie d'acquavite didillata dal 
zucchero. 

Run , corfa ; correre. 

Run o/ a sA//> ,, quella parte del guferò 
del vafcello, la quale (la Tempre Tutt* 
acqua ; corTo della nave. 

Jtu/7n<r , corridore ; e nome di quella 
fune , che i marinari Vinixiani chia- 
mano candtUiia ; e (orta di piccol oa- 
vilio mercaotile. 

s 

S Jilt , zibellino; Tciabla ; il color 
nero nell’ arme de’ Geotiluomìni 
non nobili. 

Sac , Torta di privilegio del Signore di 
un cadello , o feudo. 
iSagaihit ^ Torta di Taìa fina. 

,^alùtr y pezzo onorevole, nel BlaTone, 
ia/orma di una croce di S, Andrea. 


Stjft , faracioefea ; cateratta , cbiuTa d* 
acque , e particola/meute de' fiumi 
navigabili. 

Searp ^ ciarpa ; (carpa , o pendio del 
muro. 

Scavngt , daxio che pagavano i mercan- 
ti foredieri , per aver eTpodoin ven- 
dita le lor merci. 

SeavtngiTs, ofiziali di una parrocchia,che 
hanno la cura di far nettare dal fango 
le drade. 

Schedule , cartuccia , polizza , cedola. 
Sconce}^ Forti, Fortini, per difefa di 
qualche luogo. 

Scoper holei , certi buchi ne* lati delta 
nave ; i quali fervono a portarne via 
l'acqua, che ci viene dalla tromba. 
Scriiing ,commeitete, congegnare; nell 
arte. 

Seignorage^ Signeraggio ; certa preroga- 
tiva del Re. 

Seifm , podeflione ; 1’ atto di prender 
polTelib. 

, arredo ; daggina , equedro 
per ordine della Giunizia. 
Sembrador, Teminatore , tetto drumen- 
to attaccato all' aratro , alTai utile all’ 
agricoltura. 
ifcntyèAa/ , Tenifcalco. 

Septier^ Io de(To che i'rr/rr. 

Se geanty , Sergenteria, Tpezie di feudo 
Service , fervigio , ufo , comodo , bene- 
fizio; Tervith ; il fervire- 
Setier, Torta di miTura Franzefe percofe 
Tecche, e per liquide. 

.fmrW , parecchi ; difterente , diverfo; 
Teparato. 

Several eail , forra di feudo limitato, 
Jtverjnct , feparatione , divifione. 
Shalonp , cS/iallop , fchìTo. battello. 
Sharker, Torta d‘ ulcera maligna. 
JcArr/^, fcetilTo ; nficialc,o magidrar® 
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■ creato dal Re lo ciafcana proviocla, 
il di cui I fìfì io è , appreiTu a poco, 
. coree quello del bargello. 

• Shilling , l'ciilinu , o fcellino ; fona di 
monco loglelie. 

Shirt ^ una provincia , o Contea. 
Shfovt-ndt, il ternpo che precede imme* 
diatamente la Quarelitna. 

Schyngimot , Certa Cure edi Contado. 
Stdti-mcn^ Torta di quelluri. 

Sjght, villa ; vifìone ; traguardo di (lru> 
menti reaiematici. 

Signti ,il fugello del Re. 
Si!liitui,(pezie di bevanda, cheli fa 
Col inugnere il latte di una vacca in 
fidro.o invio dolce , e con altri in* 

' gredienti , e Tpeeierie. 

Silloa , un’elevazione di terreno, nel 
mezzo del TolTo di una Piazza. 
Sintplt ^ ricopia ; fpezie di terra di co> 
lurrolTo.-il color verde nell' Arme 
gentilizie. 

Sin , Signi re ; titolo che li dà al Re di 
Francia. 

Six cl< ks. Tei ufiriali di Cancelleria. 
Six/iindtmin , feicent’ uomini. 

St{€ , grandezza, llaiura ; mifura di 
calzolaioiTorta di colla; Torta di pelo 
per le perle. 

il/z/i^/ng , tirare , Tollevare peli .termi- 
ne di marina; gittate pietre, ec. col- 
la fionda. - 

Soca , o Sci, il privilegio di tenere una 
Curia, o Tribunale di giullizia. 
Secagt , fervizj ignobili , che un fit- 
tuale è obbligato di fare al padrone ‘ 
del feudo. 

So/a , fona di tappeto da federe, ufato 
«. in Oriente. 

Sefttnìng^ raddolcire o mitigare i co- 
lori ; termine di Pittura. 

Soft UHant , folo polTelTore. 

Chamh. Tarn. XXI, 
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Saphi , il SoPi , il Re di Perita. 

Spar, fpalto, una fullanzapietrofa e lu- 
cente. 

Sptckir, Oratore, Prendente. 

Sptcialiy , ogni forra di llrurnento , o 
atto pubblico , come obbligazione^ 
cedola, cc. 

dpz/zzr , fp clero , fotta di metallo im- 
perfetto. 

Spinjfer , filatrice; titolo che li dà in tut- 
ti gli atti pubblici a tutte le zitelle, 
dalle figlie di Vifeonte lino alle piti 
infime. 

SiadiAoldtr , Governatore di una delle 
Provincie unite , e particolarmente 
di quella d‘ Olanda. 

Standard, Qendardo, infegna principale; 
milura; modello , regola , norma;, 
faggio ,0 certa quantità d’ aggioch* 
entra nell' oro , e nell' argento , fe- 
condo eh' è determinato nella zecca. 

Starboard , la poggia , o lato deliro della 
njve. 

Statholdtr , Luogotenente di una Pro- 
vincia. 

Suady , pnggia ; parola di comando pel 
timoniere, acciò eh' ei tenga fodala 
nave nel fuo corfo , e la faccia pog- 
giar dritto. 

Sucring , il guidare la nave. 

J'/evvard,Mi)ggiurdomo, Maellro di C3- 
fa; difpenliere; fattore, callaldo. 

Sttws , bordello, chialTo , lupanace,po- 
lltibolo. 

Stillyard , aome diana Compagnia di 
Commercio. 

Stockfuh , Torta di pefee feccato e falato. 

Stane , pietra; certa quantità, o pefo di 
alcune merci. 

Stool , fcaono , feggio ; predella , feg-, 
getta. 

Strap , Arifcia dicuojo a guifadi oaSro; 

H h 
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lvrt> dt Tegame chirurgico. 

Sud', il. mecrogioroo. 

procedo; memoriale ; fopplica; 
richieda , domanda , idanza ; (olle- 
citaziooe. 

Summontr, fergenie , inioidro della 
giudiria, per fare le citazioni. 

Sunmons , citazione , comandamento. 

Suptrcarga , petfona incaricata da' mer> 
canti per aver cura delle lor merci 
se’ viaggi di mare. 

Suftrtijor , roprantendeoce. 

Suprtmacy , la Sovraottà del Re d' In- 
ghilterra canto fopra la Chiefa An- 
glicana, che fopra lo Stacou 

Surchargt, fopraccarico. 

Surtty , iìcurtà , dcurerza. 

Surrttutitr , replica del reo , in nnacati* 
fa, alla terza difefa dell'attore. 

’Surrtndtr^ refa , l'atto di rendere. 

Surrt/eyudtr , replica alla feconda ri- 
fpofla del reo. 

Survtyor, foptanceodeote ; mifuratore; 
fcandagliatore. 

Swooimatt, Tribunale, che riguarda 
affari di bofchi , e furede. 

Syllatub. Vedi Sillabub, 

Synodals , certe rendite pecuniarie pel 
Vedovo , o per T Arcidiacono. 

Syxhindtmaa , feicenc' uomini. 

T 

T AtUng ef finis , tavolare le am- 
mende. 

Tuffarti , nella nave , il quadro da 
poppa. 

Tuil , taglia : coda. 

TtiUé , trinciato ; tagliato. 

Tuhsmans , certe 6gure magiche. 
Tùrpaulin , incerato, o tela incerata, la 


quale li fpande fopra il ponte del va. 
Icello per difenderlo dalla pioggia. 

T'ari, una croce ; e figura di croce di< 
S. Andrea , nell' Araldica. 

Taunt , diedi degli alberi della nave, 
quando fono troppo grandi. 

TtlUr , dicitore, contatore, un pagato» 
te , o ricevitore dell' Erario pub» 
blico. 

Ttmpits, certe cafe , o Collegi d' Av> - 
vocati , che fervivano anticamente 

. d'abitazione a' Cavalieri Templari. 

Ttndtr , tenero, diiicaio; perfooa, che 
arrende agli ammalati , offerire, pte- 
feotare ; un naviglio che ferve ad 
no altro vafcello più grande. 

Tinani , tenente ; httuatio ; vaffallo, 
feudatario. 

Ttnmeatah , il nomerò di dieci uemioi» . 
forra di dazio per terre arabili. 

Ttrtugt , feivizio di coltura di terre 
dovute dal vaffallo al fuo Signore. 

Ttrrc tunant, colui eh’ ellendo vaffallo 
podiede un podere. 

Ttrritr, can baflecto ; covile di raffi, co- 
nigli ; ec. fuccbiello | regiffro de' 
fervizi dc’vaffalli di una Signoria. 

Thant , nome di cena dignità fra gli 
antichi Ingleh. 

Tktedoliu , Teodolite , ftromento ma- 
tematico. 

Third , terzo. 

Third borough , fona di CoDcftabile , o 
Commilfario. 

Thirims , il terzo , o la terza pane. 

ThifiU , cardo, cardooe. 

Tiffiavts, tavolaccini, fona d’ n&ziali. 

Titfiing , una decima, una locietà o 
Dumeto di dieci uomini colle loro 
famiglie. 

Tota , fona di balfamo. 

Tonnagt , dazio , che paga pei ognh 
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‘tonneltata di tnercaoxia, che (i tra* 
fporca dentro o fuori d’ loghilierra 
per via di vafcelli. 

Tariti, un partito , o fazione , io In. 
ghiicerra, a favore del Re, e della 
Corona. 

Trail toard , forca di tavola intagliata a 
ciafcuo lato del vafcello , detta da- 
gl' Italiaoi //>orro da gorna. 

■Train , corteggio , comitiva ; treno; co- 
da , (Iralcioo ; trappola , rete. 

Train bandi , le milizie d' Inghilterra. 

Trtafon , tradimento. 

Trt-ijury , Teiuretia ; teforo. 

Trt,pafi , misfatto , delitto ; trafgref- 
lione. 

Trijpirt , orlo piccolo , o (Iretto i ter- 
mine di Blaione. 

Trcr , tara , defalco di conto. 

Trial, efame di caufa civile, o crimi- 
naie : prova, faggio, cimento ; sfor* 
zo , aiteotaio ; lite, procedo. 

TriAing ^ ìà tetra parte d una provin- 
cia! e forca di Curia relativa a cotal 
efleiilìone di territorio. 

Trimumgtld , forca di multa io da- 
naro. 

Tronagt , gabella per pelare la lana. 

Trave , trovato. 

Tniuàadourt , nome dato agli antichi 
Poeti di Provenza. 

Trovir^ Torta di azione y o iftaaza, nel 
Foro. 

Troy aitighi , Torta di pefo. 

Tuiltnt , fabbrica di tegoli ; nome di 
un palazzo in Parigi. 

Ttmbrtl , veggia, carretta ; forca di ca- 
liigi) per donne riotiofe. 

l’uà , cuiineilaca, pefo di due mila lib> 
hre. Turca di botte; forca di mifora 
per liquidi ; Bnimento del nome di 
molti Inoghi d’ Inghilcecrat 
Ckamà. Tom. XXI. 


Tariary , diritto di cavar zolle nel ter. 
reno d' altri. 

Turiith , turpeto , radice medicinale; 
e Torta di minerale. 

Turf, prato verdeggiante; piota, zolla 
di terra Tecca. 

Tarn , tornio , e torno ; girata , palTeg. 
giaca; giro, vicenda; ufizio, fer- 
vizio Curia dello Sceriffo, o Bar«, 
gello. 

Turnftkt , cancello attraverfo ad una 
ftrada , paTTo , ec. cavallo di frifa. 

Tvva night! geflt ^ ofpìce di due ootri. 

Tvvtlfhind, OguiBca quah lo TlelTo che 
Ibant. 

Tvvtlvt men.^ dodici uomini , comtaif. 
Tione compoda di dodici Giuraci. 

Tvvihindi , uomini Tlimaci ducente 
/ctllini. 

Tything. Vedi Tithing. 

V 

V Adele^^ o Valer, fervitore , fervo» 
ValvarfoT , il VaOTallo di Un vaf. 
Ulto. 

Vanti , girelle^ o traguardi di Tlrumeiia 
ti matematici. 

Vaty lina 

Vavafar , lo delTo che Valvifot, 

Vaudoii , Valdenll. 

Vayvodt ^ Voivoda, forca di Governa* 
tore. 

girare voltare , termine di ma» 
rina ; fare feorrere le foni del va- 
fcello , cioè le fcocte ; mollare; can- 
giarli , paifare da un canto all' altro, 
Vtlom , forca di pergamena aJai bian- 
ca , lilcia, e Eoa. 

Vendei , nn cumpracore, 

Vintering , iniatEare. 

H h z 
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Vtnue, vicinato y contorno, luogo cir- 
convicino. 

Vtrdtrtr-, ofìzialc della Fofefta del Re, 

' eh* è incaricato di aver cura, che 
il hefeo vi fì mantenga in buono 
flato. 

Vtrdtff\ rapporto , o rifpofla de’ Giu^ 

■ rari far nna- caufa comroefla dalla 
• Corte al loro efame. 

Vtrge ^ verga mazza, bacchetta? giu- 
risdizione ; forca di Caria , o diflrec- 
to , cui prefiede il primo Maggior- ' 
domo del Re. 

VtrgtrSf mazzieri, fervi di ^fagifirati, 

^ che portano avanti a’ loro Signori 
la mazza, in fegno d‘ autorità. 

Vtn, verde; i cefpuglj , e gli alberi 
della forefla. 

Vtry Lord, Signor» immediato. 

Vtry Tenant , vaflallo immediato. 

Vtfiry , Sagreftia. 

y^Jtry mtn-, perfone che hanno cura 
degli interefli della parrocchia. 
VìeouHthls , cofe appartenenti allo Sce»- 
riffo , o Bargello. 

Vidamt , il deputato di un Vefeovo ; e 
fortadi titolo di Signoria io Francia. 
F///d//r, villano; uomo della villa; lavo- 
‘ ratore di terra ; contadiito ; bricco- 
ne , futfaoce. 

Vilitnagt, la qualità o condizione di vil- 

- Jaao; polTelTo fervile di terre , o po- 

• deri. ' 

Vmione , ftilo appuntato , nel mezzo di 

- un Bore ; forca di pidillo di Bore. 
Vncori , forca di piato a favore del reo , 

o dt-bitt-re. 

Uiicuth ^ ignoto, konufeiuto. 


Ung'tìd, ùria perfona , eh' i fuori della 
protezione della Legge, e che (ì può 
uccidere fen/a pagare alcuna pena. 

Voir diro , fotta di dichiarazione , nil 
Foro. 

Voi , nell' Araldica , le due ali di un 
uccello unite iofieme. 

Vouch , citare uno in giudizio , per rif- 
pendere alla foa malleveria. 

Vouchtt , colui , che è chiamato , o ci- 
tato, in giudizio , per far buona la 
fua ficarià» 

Vouchtr , colui che chiama un altro- in 
giudicio per .far buona la fua malle- 
veria ; libro di conti, che ferve per 
giuflifìcazione e icarico del -calTiete. 

V/trdca3son, profeguire un’ azione, nel 
Fero. 

Utfaagthtf, privilegio, per cui ii Signo- 
re di un Feudo può punire un ladro^ 
che dimoia , e commette latrocinio 
altrove , fe vien prefo entro il fuo 
Feudo. 

Vtlagh , bandito. 

Utliiry , bando. 

Uttcr iarrifltr, Ayyoctto efleriore. 

w 

W jtft , cofe rubate , e iafeiace dàf 
ladro , che appartengono ai 
Re ; o cofe perdute , o lafciate da UQ 
reo fuggiafeo , che vengono pure ad 
appartenere al Bfeo ; ovvero ogni cofa 
perduta, che non venendo domanda- 
ta da cbiccbellia, ricade io potere dei 
■ Re. 

fVo/f, fegoale, che fi dà fol mare a’ na- 
vigli • per venite a boido , io caia di 
pericolo di ciiec fcmmeiii. i 
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ì^afitrs { nùitàVì di mare; che convo- 
gliano navi da carico, 
lo ilelTu che Vl^a/i. 

iW-kis^ fcfte rufticane , ancora in ufo 
io alcune pani d' Inghilterra; vi- 
.. gilie, 

iVy»Uers , catsmioacori ; guardiaoi di 
forella. 

',Vy»Uon , Vallone , fpeaie di-tliogna 
Franzefe antica. 

VVaptnijkt ^ cani'oae ^ o diviGone di 
cene pruviocie Setteotriooali d' In. 
ghilierra. • — ' 

Word , rione , yna delle parti , nelle 
quali è divil'a Londra ; guardia d’ un 
,LorgO; , o caGello. ' 

^VyarJjge,, cerco danaro , che G pagava 
al Bargello, a titolo di roanieoiiDeo- 
I . lodi guardie. ^ 

.yyardtctrnt , obbligazione de’ vaflalli 
.. di fonar il corno , quando s’avvici- 
nano i oetnici.- 

VVardta, guardiano , cuflode; Gover- 
natore : Rettore. 

VVtrdtr , certo uGziale di guardia. 
yy arJ/toAyli vaiata del rifcajto di un 
erede io minorità. 
yyardmott , Curia di rione. 

VVardpcnny , lo ftclTo che Vyaràagt, 
Vyardroii , guardaroba iGan^a dove G 
coDl'ervano gli arneG. 

FKuri» , forra di Tribunale. 

FKflr,/.i*/rr , efenzione (^1 debito di far 
la guardia; o dazio , che G pagava 
per tal efenzione. ' ^ 
yyorpeny , W . fVardptnny. ' 
yyarram, procura; permilGone aureo- - 
tiea , autorità; curnminìone; parente. 
yy orranty ^ garaotia; malleveria, Gcurtà, 
obb; gaz ione. 

Fl-'an-r/j, franchigia per conigli, lepri, 
pernici , ec. conigliera. . 


yy^faiu , certo canto- fedlivò , che fi 
teneva di porta io porta, veifo TLpi- 
fania. ; 

yyajftl towl, una gran tazza , o boccale, 
con cui li beveano le faluti fra gM 
Anglo-SalToni. 

yy-^flt , guafto di terreni , bofchi , eC. 
preda, llrage, rovina ; terra deferti, 
pafcoli comuni. 

KKurcA, guardia , vegghia , fentinella; 

, ci rpo di guardia ; pattuglia, oriu.>la. 
yyax-fcat , certo tributo per le cere 
della Chiefa. \ 

yi'ayvvode^ lo detTo che yjyvodti • : 

yir<ig/it, pelo. 

p-p-rre-, l'ammenda, che fi pagava io da- 
naro, per aver uccifo un uomo. 
yyirtlaj. 1 , il negare con giuramento un 
omicidio, per non pagarne lapenS. 
Vy<rgtld , il prezzo di un uomo uccifo. - 
. molo; porto di fiume. r 

Vyàtfptr, il piffero di una Compagsia. 
yyhigi, nome di fazione oppofta a quel- ' 
la de’ Turiti, 

VVhitthnll , palagio in Londra , ov’ è 1' ‘ 
- Archivio pubblico. 
vymdlafi , argano di nave , ec. 
yyind taught, diceii di vafcello, le di cui i 
vele non prendono bene il veuto. ~ 
■VVtP, ìeMa^mifura di terreni. 

Vyiitna mot , Concilio, o Allemblea de’ 
Savj. 

yytAer/jjm,feqae{lro per riprefaglla. 
yi'o/d, campagna aprica, e fenz’ alberi. 
yyolJtsAtatf^; V, yyuivvtsAtad. 

FI ond yt/(/ , danaro di bofco.cioè, ta- 
gliata di legne nella forefta ; o da- 
naro che fi paga per tale tagliata: ov. 
vero, immunità dacotal pagamenio- 
yyood tiay, certa talfa per riparazione di 
un ponte. 

yy ood motc^ Corte di forelU. ■ 
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K KooJ pte* court Caria cenata circa T 
affare de' bofchì. 

VVooi vvard , nfiziale , o gaardiano del 
bufco. 


Vyork homft , cafa di lavoro. 

VVrtck, naufragio. 

KKr/r, fcricto, fcritcara ; maodaco. 
^yyulwtiitaJ^ teda di lupo; condizione 
di perfuoe profcritce per macerie 
criminali. 

.VVych houft , cafa ove fi cuoce il Sale; 
Ialina. 

V^ytt , pena pecuniaria. 

•VVytht , lo fteffo che VVe^. 


Yard- larii , certa qaantitl di terrerro; 

Yavvt , il barcollare del vafcello. 

Ytoman , un Contadino ricco , che vive 
del Aio; grado di condizione dopai 
GentilnotDini.y o perfone civili. 

Ytomtn , cerei domeffici del Re, di aa 
grado mezzano tra l’ufciere,ed il 
palafreniere. 

Ytomtn of thi guarà , le Guardie del 
Corpo del Re. 

Younktrt , i marinari pih giovani. 

z 


Y 

Y Acht^ faeitia , forca di naviglio 
Inglefe. 

l'ard, verga ; braccio, canna , forca di 
inifura a cottile ; antenna di nave. 


Z ^gtag giravolte delle trincee. 

(pelerò , forca di metallo 
bianco e brillante. 

Zonnnr ^ cintaradi cuojo nero, che j 
Criltiani e gli Ebrei dei Levante fo- 
no obbligati a portare , per didia^ 
guelfi da' Maomettani. 



Digitized by Google 


S I noti, che lo quei corpi di qqefl' Opsrj, osi qaili le Figure fi tro- - 
vaoo divife fra i Tomi , ri fono diilribuite , come io apprefib. 


Tom. I. 

Ofieologia. Angelologia ».o de' vmJì. 
Splanchoologia , o delle vifitrt. 
Miologia , o de' mufmli, 

To M. 1 L 

Aftrooomia. 

Tom. III. 

Algebra. Acalili. Araldica. 

Tom. IV. 

Atchiceccara. 

T o M. V. 

Agrimeofura , e Planimetria. 
Coomooica , od Orologi Solari... 

Tom. vi. 

Ottica. 

Tom. vii. 

Geometria. Sezioni Cooiche. 

Tom. Vili. 

Quadrupedi. Quadrupedi , e Serpenti. 
Tom. IX.- 

Foriificazioue. Navigazione. 

Tom. X. 

Uccelli più rati , e curiofi. 


Tom. XI. 

Infetti. 

Tom. XII. 

Meccanica. Pneumatica. 

Tom. XIII. 

Geografia , e Idrografia. liloriauattt^ 
tale. Mifcellaoea. Trigonometria. 

Tom. XIV. 

Botanica. 

Tom. XV. 

Botanica. 

Tom. XVI. 

Profpettiva. Idraulica , e Idroftatica. 

Tom. XVII. 

Pefci più rari , e curiofi. 

Tom. XVIII. 

Teliacei , e animali cruftacei. Teftacei. 
Tom. XIX. 

FoQili. 

Tom. X X. 
lofirumeoti Chimici. 

Tom. XXI. 

Oggetti veduti col microfcopfo. 
Vafcelli. 


Spitgoihet dtlU aibrtfiiieni , che trovanfi nella Geografia. 


lac. latiladine 
I>»p. longitudine - 
Eli , Levante 


N. . Ndrd , Settentrione 

O. Onell , Occidente - 
S- Sud , Mezzodì 


Il f.6n«_ IÌ4o:Bad.B..ìp„.t,„,i„ - <o 
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APPROVAZIONE. 

M Unus , quod a Bróo P. M. Philippo Boccadoro InquiGtore Generali 
S. OfHcii Genux mihi fuerat demandai um . ut opus alias prihibicum 
un fiiulos DIZIONARIO universale DELLE ARTI, e SCIENZE 
DI EFRAlAdO CHAMBERS , una cum SuppJemeniis ad jprum dubna fa- 
bigerem corrtdioni , eum expiando ab abfuois , qu.bus fca^ebat , en abfo- 
luiuro tandem prodic; Pollquam ecim fupradiA s -tbiemperaturus nutibus a 
Die priora fuere espurgata volumina , oimìrum a primo ufque ad decimum 
qumium inclufive, ea vcl fura caftigando locis , vel ceoforiis adh'biris infra 
noiis, quod unice detrai , id & reiptftu ad fcqueotia , videlicec drcin um 
fexium y deciti um fepiimum , decimum rA.ivum , decìmum nonum , vigeE- 
murn, ac vigetimum denjque primum, & uliimum a me quoque }£luro m» 
do fuic , Si quidcm pali, qua ib ioirio pocui , animi fi dulitaie , & criterio, 

> Co Iciliiei , omnium acculaci ri , quod & negoiii expofluLbat ratio, atqoe 
ii:jui£lum adeo a Suptetro iplo Sacro Tribunali fuerat , dum requilìtum fouoi 
idcitcu pixbuit in rxpurgatorium opetis alfenfum. Cumque , & per ejufmodi 
voluminuin com Aionem , ut cerni liquido potell , nihil detradlum ab eifdeni 
fucTit , nifi quod noxium , nil additum , quam qucd c pportuit , 6t , ut & 
opus , quod ob ea a fana dottrina aliena , qu'bus ab Autore heteredoxo ia- 
fcdum prodierat , legentibus poterai prodede paruro , nocete plurimum, nuoe 
profututum lìt, per quam maxime (ingulis , offendiculi futurum nemini, ù fic 
a deviis perpurgacum undequaque idem publici iterum juris fiat , de qu« 
& dignilCmum iplum ea propier cenfeo. 

£x iEdibus Collegi S. Annx bac die a6, OAi.bris t 77 p< 

Fr. Joftpk Straphinus Cajftanui ab Imm. Conetpt. Carm, 
DtJiolc.Soc. Th tx-L.dorù S . Officii ConJuiW» 

IMPRIMATUR 


Attenta fupradifta Attellatione. 

Fr. Philippus Botcadoro S. T. M. & S. O. Gcnuas 
Inquifitor Gcncfalis. 



*775- Ottobre^ 

Per r Eceelentiflìma Deputazione, 

Si Stampi. 

CIACOMO-FILIPPO DURAZZO. 

Bartolommco Vartft CanctUicre. 
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